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CAPITOLO  I. 


HjO  dL"ULe  geiTiLOlle  clol  Iborgo, 


Qui  Pioverna,  mucr^hiando,  i  j^orshi  norì 
Dissimula  il  crisiullOj  e  s'apre  il  calle: 
Torreggiar!  sopra  lei  gli  scogli  alteri. 
Onde  ristretta  è  la  profonda  valle. 
Alni  frondosi  e  frassini  guerrieri 
Copron  le  tempia  al  monte,  e  l'alte  spalle, 
E  poiché  escito  è  dalle  anguste  strado 
D'alto  precipitoso  il  tìume  cade. 
BoLDo.xi  Sigismondo,  Caduta  de'  Longobardi,  C.  IV. 


Bollano  (1),  che  oggi  per  stabilimenti  industriali  e  manufatturìeri  si  di- 
rebbe la  piccola  Manchester  del  Iago  di  Como,  nel  i688  non  presentava 
che  un  miserrimo  gruppo  di  case  a  ridosso  le  une  alle  altre  sulle  due 
rive  della  Pioverna,  a  guisa  di  un  branco  di  pecore  per  paura  del  lupo. 
E,  in  vero,  di  lupi  v'aveva  in  abbondanza:  lupi  in  pelle  cristiana  che, 
accovacciati  in  forti  castelli,  dominavano  e  scorticavano  la  povera  gente. 

L'Italia  era  in  quel  tempo  corsa  e  ricorsa  da  eserciti  forestieri  e  for- 
zata a  sopportare  gli  sperperi  e  le  rapine  di  una  guerra,  dalla  quale  non 
era  per  venire  ad  essa  né  alcuna  gloria,  né  alcun  vantaggio.  Alterigia, 
ozio,  cortigianeria,  fedecomessi,  asili,  immunità,  pregiudizi,  taglie  ed  im- 
posizioni esorbitanti,  carestie  e  pestilenze  non  impedite,  industria,  com- 
mercio, agricoltura  annichilati  e  spenti,  leggi  abbondanti  e  non  mai 
fatte  eseguire,  tortura,  ecco  ciò  che  successe  alle  intestine  discordie,  ecco 
la  storia  dei  nostri  paesi  durante  la  dominazione  spagnuola.  Ma  le  Pro- 
vincie più  afflitte  e  travagliate  erano  quelle  di  Milano,  Napoli  e  Sicilia. 
Basti  il  dire  che  correva  nelle  bocche  di  tutti  il  proverbio  che  i  ministri  di 
Spagna  in  Sicilia  rosicchiavano,  a  Napoli  mangiavano,  a  Milano  divoravano. 

(1)  Sigismondo  Boldoni  crede  Celiano  d'origino  etrusca.  Monti  (Storia  di  Como,  t.  I,  pag.  78)  lo 
crede  di  romana  origine,  derivandolo  da  bellus  amnis  ossia  bel  fiume;  ma  stir;iccliiata  mi  sembra 
una  tale  etimologia,  perchè  il  fiume  ned  è  bello  né  brutto.  Latino  noi  piutloslo  lo  riterremo  col- 
l'Arrigoni  (Storia  della  Valsnssina,  pag.  389)  da  bellum  (guerra)  ea?io  che,  secondo  alcuno,  si  usava 
in  quella  lingua  per  dire  silo,  e  vorrebbe  dire  luogo  di  guerra.  Kd  è  presumibile  che  un  fatto 
d'armi  possa  essere  avvcnfito  essendo  l'ingresso  alla"  Valsassina  strada  dall"" Italia  alla  Rezia.  Ag- 
giungon  peso  a  questa  etimologica  congettura  i  sepolcri  di  matloni  testé  rinvenuti,  entro  cui 
oranvi  ossa  umane,  qualche  lucerna  perpetua,  vasi  lagrimatori,  due  pentole  di  pietra,  cesoie,  lan- 
cio e  simili  cose  attribuibili  alle  romane  età.  Simigliaiiti  oggetti,  con  una  medaglia  di  bronzo  cor- 
rosa alla  circonferenza,  si  rinvennero  nel  podere  di  Dalma  presso  Dervio.  Si  crede  pure  dall' Ar- 
rigoni  (Storia  della  Valsassina,  pag.  28)  che  alcuni  Greci  mandali  da  Giulio  Cesare  sul  Lario 
avessero  probabilmente  fondato  questa  ed  altre  terre  lacuali,  e  che  Druso  e  Nerone,  nipoti  di  Au- 
gusto, vi  eran  venuti  per  debellare  i  Reti.  Ora  sulla  medaglia  da  una  parte  vedesi  uiiia,  lesta  di  una 
donna  velata  odi  una  (lamine  e  dall'altra  S.  C.  ed  intorno....  tiler  drusus  con  altre  parole  non  in- 
telligibili. 
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Ma  torniamo  a  Bellano  dove  alle  sciagure  del  bargello  e  dell'  esattore 
s'alleava  un  più  terribile  devastatore:  la  Pioverna.    . 

Scendendo  dal  monte  Corneto,  quanto  è  lunga  la  Valsassina  da  presso 
Introbbio  Un  sotto  a  Taceno  con  ruinoso  corso  discorre,  dopo  aver  ac- 
cresciute le  sue  acquo  coi  torrenti:  Valle  di  Cremeno,  Bobbio,  Acquadttro, 
Tror/gia  e  Fregrjerula,  finché  si  è  aperto  in  profondissimi  valloni  a  viva 
forza  un  letto,  le  cui  alpestri  e  ripide  sponde  vietano  quasi  del  continuo 
il  polervisi  valicare.  Ma,  giunte  sojìra  Bollano,  le  rupi  si  restringono  e 
per  poco  combaciano,  se  non  che  dal  sommo  all'imo  le  diparte  una  fen- 
ditura, intorno  a  duecento  piedi  profonda  ,  su  i  cui  mar^iini  è  gettato 
un  ponticello  di  pietra  che  congiuiigc  la  strada  che  mette  alla  Valsassina. 

Il  rabbioso  e  diuturno  rodimento  dell'acqua  ha  tagliato  di  tal  guisa 
l'altissimo  scoglio  che  mostra  scabre  e  nude  le  ingenti  sue  spalle,  tranne 
dove  qua  e  là  vagamente  le  ammantano  gli  spinosi  acanti  e  lunghi  grap- 
poli di  pallida  edera.  Ma  il  fiume  che,  pel  fesso  della  rupe,  aperto  si  è  il 
varco,  molti  obliqui  seni  ed  occulti  antri  ed  orridi  anfratti  ha  scavato 
nel  grembo  e  nel  fondo  di  essa,  e  colà  dentro  vorticose  aggiransi  le  onde 
e  crucciose  latrano  in  modo,  che  il  domicilio  della  Notte  e  il  ricovero 
quivi  diresti  essere  della  Paura.  E  poi  che  dai  tetri  baratri  fuori  sbucato 
è  il  lorreote,  precipitoso  gettasi  al  basso,  grandissimo  fragore  menando. 

Oh!  mira  come 

Dall'  alpestre  ciglion  cerca  il  torrente 

L'onda  del  lago,  e  giù  per  la  scoscesa 

China  a  gran  salti  furiando,  l'aere 

Fiocca  di  sprazzi  e  di  muggiti  assorda. 

Pari  all'ira  de' tuoni.  Orrendo  ò  il  loco; 

E  dritto  ò  ben  se  il  volgo  Orrido  il  noma  (1). 

Alla  salvalica  maestà,  al  solitario  orrore  del  luogo  pittoresca  vaghezza 
aggiungevasi  da  un  piccolo  ponte  di  legno,  attaccato  con  catene  di  ferro 
allo  scoglio  e  pensile  sopra  le  onde  adirate.  Tragittato  su  di  esso  il  tor- 
rente, e  saliti  alcuni  gradini  cavati  nel  sasso,  entravasi  in  una  specie  di 
loggia  intagliata  nello  scoglio  essa  pure,  la  quale  aprivasi  appunto  nel  for- 
midabile seno  di  quelle  buje  caverne.  E  qui  levando  in  alto  gli  sguardi, 
minacciose  pender  sul  capo  rairavansi  le  scabre  e  gialliccie  coste  della 
rupe  che,  per  angusto  spiraglio,  appena  concedevano  di  scoprire  l'az- 
zurro splendore  del  cielo.  E  nel  profondo  ficcando  gli  occhi  in  fiero 
turbinio  sbattersi  scorgevansi  le  acque  e  gorgogliare  in  voragini  orrende. 
Laonde,  e  di  sopra  e  di  sotto,  ogni  cosa  si  riguardasse  ingombrava  l'anima 
di  raccapriccio:  senso  che  naturalmente  più  e  più  cresceva  pel  freddis- 
simo vento  che  anche,  di  piena  estate,  soffiava  dal  profondo  di  quelle 
caliginose  spelonche.  » 

Ma  neiriuverno  del  1816  un  enorme  scheggia,  staccandosi  all'improvviso 
dal  monte,  ruinò  nel  letto  del  fiume  e  schiacciò  sotto  di  sé  il  ponticello 
che  ad  essa  era  appeso,  ed  a  mollo  sole  permise  il  varco  negli  antri  sca- 
vali dalle  acque,  nei  quali  prima  regnavano  le  tenebre;  onde  dì  molto  si 

(1)  Versi  di  Giovanni  Berchet. 


CAPITOLO   I.  7 

sminuì  la  magica  terribilità  del  luogo  e  meno  fantastico  ne  apparve 
l'aspetto.  Nel  1834  i  fratelli  Egidio  ed  Antonio  Gavazzi  apersero  gallerie, 
fabbricarono  un  acquedotto  e,  quasi  ad  inaugurare  le  nuove  industrie 
recate  al  borgo,  posero  una  lapide  a  Tomaso  Grossi,  il  poeta  di  Bellano  (4). 

Chi  oggi,  specchiandosi  nelle  limpide  acque  della  Pioverna  che  move 
tante  macchine,  penserebbe  ai  gravi  danni  che  ha  recati,  or  sono  molti 
anni,  quando  disalveò  nei  campi  cultonei  con  una  spaventevole  alluvio- 
ne? (2).  Eppure  è  un  fatto,  né  v'è  famìglia  in  Bellano  che  non  ricordi  la 
mesta  tradizione  di  quel  terribile  evento. 

Dal  principio  del  luglio  fino  ai  primi  dell'agosto  fu  un  piovere  con- 
tinuo, di  e  notte,  a  ciel  rovesciò,  e,  se  non  fosse  che  di  tanto  in  tanto 
si  distendeva  nel  firmamento  l'arcobaleno,  si  sarebbero  creduto  ritornali  i 
tempi  del  diluvio.  Finalmente  il  dieci  d'agosto  il  cielo  parve  buttarsi  a  bello. 

Quella  mattina  due  uomini  col  ciuffo  come  costumavano  ,  a  dispetto 
delle  ordinanze  di  Sua  Maestà  Cattolica  (3),  gli  sgherri  della  peggior  spe- 
cie, salivano  per  una  stradicciuola,  tutta  sterpi  e  sassi,  verso  la  Mii- 
gfiasctt.  Erano  due  bravi  della  Yalsassina,  c\\q  giace  fra  una  doppia  catena 
di  alte  montagne,  che  Alpi  (4),  od  emanazioni  delle  Alpi  si  possono  con- 
siderare. 

Avevano  quei  due  bravi  due  taglie  per  ciascuno,  sicché  non  era  a 
cercar  loro  i  nomi  di  battesimo,  accontentandoci  a  chiamarli  coi  nomi 
l'uno  di  Scorticavillani  e  l'altro  di  Graffiasanti:  né  le  loro  faccie,  il  loro 
incesso  e  i  discorsi  male  armonizzavano  cogli  appellativi. 

Scorticavillani,  basso  di  statura  e  tarchiato,  portava  una  larga  cica- 
trice sopra  l'occhio  sinistro,  che  teneva  un  po'  socchiuso  non  tanto  per 
difetto  della  ferita  toccata,  quanto  per  l'abitudine.  Graffiasanti,  lungo  e 
stecchito,  aveva  gli  occhi  piccoli  e  irrequieti,  fisonomia  dura  ed  impassi- 
bile,  e  se  rideva  era  un  risolino  a  fior  di  labbra,  tagliente  come  il  fli© 
d'un  rasojo. 

Costui,  arrivato  ad  un  prato,  da  dove,  fra  mezzo  il  fogliame  della  selva, 
si  poteva  discernere  il  Iago,  si  volse  a  dire  al  compagno: 
—  Quel  cane  di  Mancjiavino  ci  mena  pel  naso:  neppure  una  vela  per 
tutto  il  lago  da  Dervio  a  Varenna:  se,  per  domani  non  arrivano  le  casse 
a  Rocca  di  Marmoro  Io  mando,  con  un  passaporto  di  piombo,  a  far  il  bar- 
cajuolo  all'  inferno. 

—  E  tu  guasteresti  il  mestiere.  Sai  gli  ordini  del  padrone:  «non  tor- 
cere un  capello  a  nessuno,  spendere  a  tempo,  tener  dai  più  forti...  >) 

—  Dunque  lasciamoci  mettere  in  sacco  dalle  ciarle  dei  villani. 

—  Non  dico  questo,  nò  ciò  intende  il  padrone;  solamente  stare  guar- 
dinghi di  non  beccar  liti. 

—  Sicché  tu  temi  nuesto  Mangiavino  di  Bellano  ? 

—  Temerlo?  come  mi  chiamo  Scorticavillani  so  maneggiare  le  mani , 
quando  mi  prudono  le  dita.  —  E  colla  mano  toccò  il  maaico  del  pugnale. 


(1)  Nacque  in  Bellano  Tomaso  Grossi  il  20  gennaio  1791,  e  mori  in  Milano  il  40  dicembre  4853. 

{•2)  La  piena  straordinaria  della  Pioverna  accadde  nel  1311.  Ciò  rilevasi  da  istroniento  e  da  an- 
notazione scritta  sur  un  antico  messale  dell'oratorio  di  San  Gottardo  di  Oro  esistenti  nell'archivio 
p;f'|)OSiturale  di  Bellano. 

(.■]^  (irida  de!  5  dircinbre  IGQi  del  governaiore  Juan  Ternandez  de  Velasco. 

'\)  Plinio,  lliif.  Ndl.,  iilj.  ni;  cap.  VI. 
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—  Tu  sei  nato  laggiù  da  Milano,  non  conosci  i  montanari:  io,  clic  mi 
posso  dire  nato  a  cavallo  della  Grigna  (ì),  so  quel  che  valgono,  e  ti  so 
dire  che  a  Bellano  non  è  negozio  di  tutti  attaccar  briga,  perchè....  — 
e  qui  il  LI•a^o  si  fece  cupo;  jjoì  continuò:  —  Vedi  questo  segno?  è  d'una 
ferita  che  per  poco  non  mi  schiantava  l'occhio  di  colpo;  e  bai  dove  l'ho 
toccata? 

—  In  qualche  rissa,  mi  figuro. 

—  Sei  mesi  fa,  sulla  riva  della  Pioverna. 

—  Capisco  ino  il  latino  delle  tue  prudenze,  del  non  torcere  un  ca- 
pello a  nessuno,  spendere  a  tempo....  e  a  te  han  fatto  la  ricevuta. 

—  Cristo!  non  ridere.  Senti  e  segnati  coi  gomiti  se  non  ti  toccano  le 
carezze  dei  villani,  come  le  toccarono  a  me.  Sulla  sinistra  del  fiume  c'era 
una  casuccia,  dico  c'era,  perchè  adesso  se  l'è  menata  via  il  fiume  colle  altre 
e  colla  chiesa:  v'abitava  un  pescatore  colla  sua  donna  e  due  gioje  di 
ragazze,  che  facevano  aliare  d'intorno  tutta  la  gioventù  del  paese.  Erano 
gemelle;  due  mele  dimezzate;  bionde  come  gli  angeli  che  sono  attorno 
alla  Madonna  nella  cappella  di  Rocca  di  Maruioro.  Per  dirla  in  un  fiato, 
m'innamorai. 

—  Di  tutt' e  due  in  un  fiato? 

—  Taci,  bestia.  Mi  innamorai  della  più  bella,  o  meglio  di  quella  che 
mi  andò  più  a  genio,  poiché  a  far  l'amore  capitano  più  avventori  a  Pia- 
cenza che  a  Fiorenza. 

—  Press' a  poco  come  a  mangiare  —  osservò  l'altro:  —  non  si  bada 
tanto  alla  tovaglia  e  al  piatto  quanto  che  sia  gustosa  la  cibanda. 

—  La  ragazza  —  seguitò  Scorticavillani  —  avea  nome  Gildina:  un  nome 
che  suona  bene  sulle  labbra  e  salta  al  cuore.  Le  fui  d'attorno,  come  un 
ape  a  un  fiore,  per  tre  giorni,  quando  al  quarto  tentai  farle  intendere.... 

—  Le  tue  buone  intenzioni  di  matrimonio. 

—  Non  m'interrompere,  lingua  scellerata. 

—  Tira  innanzi,  che  son  muto  come  un  pesce. 

—  Le  dissi  dunque  che  io  ardevo  per  lei,  ch'ero  un  onesto  servitore  di 
casa  dei  nobili  Ultramonti,  dove  appunto  m'aveva  mandato  il  padrone 
per  certo  affare  di  miniere  e  di  forni  in  vai  di  Varrone,  che  durò  un 
mese.  Ed  essa  ad  ascoltarmi,  come  fossero  le  parole  che  sbraitava  le 
feste  don  Paolo  Antonio  (2)  dal  pulpito,  lo  metteva  sospiri,  ed  essa,  cogli 
occhi  suoi  fissi  nei  miei  marrani,  col  seno  palpitante ,  pendeva  dal  mio 
labbro,  che,  una  volta  aperto,  lasciò  scappare  una  sfuriata  di  giuramenti, 
promesse,  e  tocca  via  di  simile  carote  che  gli  amanti  ficcano  alle  amorose. 
Al  quinto  giorno,  la  stessa  commedia;  al  sesto,  bisognò  mutar  quadro.  Al- 
l'ora convenuta,  io  era  pronto  all'appuntamento;  essa  v'era  già;  quando 
siamo  per  far  le  prime  parole;  eccoli  che  viene  a  rompere  le  uova  nel  pa- 
niere l'altra  sorella. 

«  —  Non  è  nulla  —  mi  assicura  tosto  la  Gildina,  accortasi  del  mio  im- 
barazzo: —  è  la  mia  Lisetta;  siamo  due  gemelle. 
«  —  Forse  le  hai  confidato  tutto?  —  le  chiesi  io. 

a)  Due  sono  le  Grigne:  la  settentrionale,  alta  metri  -2i>2;  la  meridionale,  2196  sopra  il  livello 
del  mare,  secomlo  le  misure  prese  <lall'Oriaiii. 
(2)  Rubini  Paolo  Antonio,  proposto  di  IJcllano  dal  i633  al  1699. 


CAPITOLO   I.  9 

«  —  S'è  accorta,  cliè  quanda  si  vuol  bene  non  si  può  nascondere:  e 
ho  voluto  essere  sincera.  » 

— '  E  la  tosse  e  l'amore  —  Si  scopile  a  tutte  l'ore,  mormorò  questo 
proverbio  l'altro. 

—  Di  fatto  Lisetta  sapeva  tutto,  perchè,  appena  ci  fu  presso,  mi  sa- 
lutò e,  ad  una  occhiata  della  sorella,  si  mise  in  disparte,  lasciandoci  soli  a 
ragionare  del  nostro  amore.  Fu  allora  che  mi  convenne  mutar  quadro. 

—  Vediamo  questo  tuo  quadro,  —  disse  Graflìasanli. 


ijueilamaUma  due  uomini  col  ciuffo,  come  cosiumavano,  a  Uisi)>3tto  delle  ordinanze  di  Sua  Mausia 
Cattolica,  gli  sgherri  della  peggior  specie,  salivano  per  una  stradicciuola (Gap.  I,  pag.  7). 

—  Cominciai  a  dirle  eh'  avevo  a  farle  una  confidenza  della  massima 
importanza,  da  cui  dipendeva  la  sua  e  la  mia  felicità  avvenire.  Io  avevo 
un  fratello  minore  di  me,  il  quale  era  innamorato  di  una  giovine  bella 
e  buona  quanto  essa,  anzi  della  medesima  età,  ma  aveva  la  disgrazia  di 
non  sapere  se  fosse  corrisposto. 

«^ —  È  di  Bellano  costei?  posso  io  giovargli? 

«  —  Potere?  si  che  potresti,  ma  io  non  oso...  non  ho  il  coraggio  adesso  | 
di  dirli  lutto.... 

«  —  Oh  !  che  e'  è  di  male? 

«  —  Dunque  parla. 

v(  —  Se  osassi....  se.... 

«  —  Non  farmi  pena;  bulla  fuori  questa  benedetta  parola. 

«  —  Ebbene  mi  caschino  i  denti  in  gola,  s'io  non  la  dico:   mio  fra 
tello  ha  vista  tua  sorella.... 

«  —  Lisetta? 
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a  —  Si:  e  n'ù  innamorato  da  intisichire  i  polmoni,  se  non  è  corri- 
sposto. » 

—  Che  pittore  malinconico!  —  interruppe  di  nuovo  Graffiasanti. 

—  Gildina,  le  si  leggeva  in  viso,  parve  dar  poca  fede  a  questo  fra- 
tello trovato  così  per  istrada;  ma  poi  riflettendo  che,  alla  fin  tine,  s'era 
mio  fratello,  doveva  di  ragione  somigliar  la  buona  pasta  di  me,  ne  fu  per- 
suasa, contenta,  e  anzi  promise  cosi  di  sfuggita  tenerle  parola,  prepararla: 
ed  io  da  mia  parte,  avrei  procurato  che  il  fratello  venisse  a  trovarsi,  come 
per  combinazione,  sulla  soglia  di  casa,  quando  la  Lisetta  fosse  sola. 

—  E  l'avevi,  il  fratello? 

—  Gli  è  qui  il  busillis  che  non  so  d'averne  mai  avuti  di  fratelli, 
tranne  che  siano  nati  fuori  di  casa.  Mi  detti  d'attorno  a  cercarne  uno 
in  prestito  e  lo  trovai  cogli  abiti  della  festa.  Una  schiuma  da  tre  ta- 
glie; tu  Io  devi  aver  conosciuto,  Scavalcamonte. 

—  Quel  demonio  allampanato  che  aveva  più  gambe  che  zampe;  se 
l'ho  conosciuto:  fu  lui  che  sul  ponte  di  Taceno  ha  freddato  il  carbonajo 
di  Introbbio  che  portava  le  paghe  ai  forni  di  Promana,  e  gli  ha  levato  il 
gruzzolo  degli  scudi. 

—  Proprio  lui,  quel  caffo!  Dunque  Io  trovo,  gli  parlo,  gli  spiffero  la 
faccenda,  gli  fisso  la  parte,  e  a  rivederci  all'opera.  Io  avevo  il  mio  piano: 
portarmi  alla  Piocea  le  due  colombe  e  il  padrone  ne  avrebbe  fatte  le 
spese.  È  sul  fior  dell'  uomo  messer  Sigifredo,  e  i  bocconi  appettitosi  gli 
piackino  sempre:  quanto  al  belare  delle  due  femmine  poco  m'inquie- 
tava, ho  la  pelle  dura  io,  ed  una  più  od  una  meno  non  sarà  quella 
che  farà  traboccar  la  bilancia  che  tiene  in  mano  l'arcangelo  san  Michele, 
che  ha  la  chiesa  ad  Introbbio.  Ma  gli  è  che  a  far  i  conti  senza  l'oste, 
s'arrischia  a  farli  due  volte,   come  toccò  a  noi. 

—  E  chi  fu  l'oste?  —  domandò  il  compagno,  interessandosi  all'avven- 
tura del  camerata. 

—  L'oste  birbone  fu  il  padre,  il  quale  non  fu  punto  contento  dei  fu- 
turi generi,  ed  ebbe  paura  che  gli  pizzicassero  le  figliuole,  prima  del 
matrimonio.  Anzi  ci  capitò  di  peggio.  Ma  conviene  che  torni  un  passo 
indietro.  La  sera  prima  del  di  fissalo  a  compire  il  ratto  delle  due  co- 
lombe, io  stavo  appiattato  sul  ponte  di  san  Piocco,  intanto  che  aspettava 
lo  Scavalcamonte  mandato  fin  dalla  mattina  al  castello  ad  informare  mes- 
ser Sigifredo  del  boccone  squisito  che  si  stava  per  ammanirgli  e  ad  av- 
vertirlo di  tener  pronto  una  partita  di  caccia  selvatica,  ad  un  bisogno  di 
tener  lontani  i  curiosi  e  in  soggezione  gli  arditi,  nello  stesso  tempo  che  in- 
vierebbe  due  cavalli  o,  alla  peggio,  due  buone  mule  che  aspetterebbero  ap- 
punto alla  chiesa  di  san  Rocco.  Oh!  come  fa  lungo  il  tempo  l'aspettare. 

—  Hai  ragione: 

Aspettare  e  non  venire, 

Stare  in  letto  e  non  dormire, 
Fare  il  servo  e  non  gradire 
Son  tre  cose  da  morire. 

—  E  dalli  co' tuoi  proverbi,  malto.  Ma  stammi  attento.  Passa  un'  ora, 
passan  due  e  Scavalcamonte  non  arriva.  Parmi  finalmente  sentire  uno 
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zirlo:  è  lui,  è  il  suo  segnale.  Mi  levo  bel  bello  dal  mio  buco,  gli  movo 
incontro,  l'ajuto  a  spingere  le  mule  per  entro  a  un  cancello  di  fianco 
la  chiesuola,  e  facciamo  le  ultime  intdligenze  per  il  ratto  di  domattina. 

—  E  perchè  non  scegliere  la  notte? 

—  Mi  par  che  caschi  adesso  dalle  nuvole:  sai  pure  gli  ordini,  non  ci 
voglion  scandoli;  anziché  un  rapimento  sembrerà  una  passeggiata  geniale 
di  due  coppie  di  amanti;  poi,  c'è  questo  a  contare  che  il  padre  all'alba 
è  già  sul  lago  colle  reti.  Mentre  lasciava  il  compagno  in  vedetta  e  alla 
custodia  delle  cavalcature,  m'accorsi  di  due  passi  frettolosi  che  mi  pre- 
cedevano giù  per  la  strada,  che  se  ve  n'è  una  maledetta,  tutta  a  sassi  è 
quella  che  conduce  in  paese.  «  Avesse  sentito  i  nostri  discorsi,  »  pensai 
io  —  e,  assicuratomi  colla  mano  che  aveva  a  fianco  di  farmi  lume  a  un 
bisogno  —  studiai  anch'io  il  passo,  e  fui  in  Bellano. 

Tirava  sul  lago  un  vento  gagliardo  e  freddo,  e  soffiava  dalla  valle 
un'  uzza  cosi  pungente  che  parevano  sferzate  al  viso.  E  tu  puoi  mettere 
nel  tuo  magazzino  di  proverbi  anche  questo,  che  non  ve  ne  sarà  uno 
più  vero: 

Chi  vuol  provare  le  pene  d' inferno 

"Vada  a  Varenna  d'estate,  a  Bellano  d'inverno. 

—  Bravo  poeta!  citato  a  tempo,  sclamò  Graffiasanti. 

—  Intanto  nel  molo  era  un  affaccendarsi  di  barcajuoli  a  tirar  eorde,  a 
raccomandar  catene  agli  anelli,  a  riparare  i  battelli  flagellati  dalle  onde. 
Corsi  a  provvedermi  in  casa  Ultramonti  un  tabarro,  e,  inferrajuolalo 
come  un  principe  di  Spagna,  mi  cacciai  dentro  ad  una  taverna,  dove 
v'aveva  bevuto  più  volte.  Ma  quella  notte  non  avevo  sete,  mi  martellava 
nel  cervello  un  certo  presentimento  come  d'una  disgrazia  che  mi  doveva 
toccare,  e  non  mi  poteva  togliere  dall'orecchio  il  suono  di  quei  maledetti 
passi  sentiti  sulla  strada  di  san  Rocco.  Insomma  ero  inquieto:  il  vino  mi 
sapeva  d'amaro,  mi  sciaguattava  per  bocca,  ma  non  voleva  andar  giù: 
alla  malora  la  pitoccheria,  comandai  una  bottiglia  di  vecchio  di  due  anni, 
e  la  tracannai. 

—  Leceardo!  —  osservò  Graffiasanti,  facendo  schioccare  la  lingua  sul 
cielo  della  bocca. 

—  Dentro  la  bettola  v'erano  non  più  di  tre  o  quattro  persone  che 
bevevano:  l'oste  badava  ad  arrostire  pesci  e  la  moglie  filava,  mentre 
con  un  piede  moveva  la  cuna,  dove  vagiva  un  marmocchio  da  latte. 
Fuori  sibilava  sempre  il  vento,  e,  a  certe  raffiche,  scricchiolavano  la  porta 
e  le  impannate;  oscuro  poi  come  in  bocca  al  lupo.  11  tempo  mi  favoriva: 
l'ora  s'accostava;  pagai  ed  uscii.  Mi  diressi  verso  il  fiume,  ne  sentiva  lo 
stroscio.  «  A  quest'ora  pensai,  Scavalcamonte  sarà  a  discendere  :  in  quattro 
movimenti  è  fatto:  si  prendono;  un  fazzoletto  alla  bocca,  che  non  belino; 
si  caricano,  e  via.  »  S'ode  un  trapestio:  ascollo;  ma  non  ho  segnale,  sa- 
ranno i  mulini.  Oh!  adesso  non  sbaglio:  odo  distintamente  uno  zirlo, 
gli  rispondo  allo  slesso  modo,  e  aspello.  Psilt  Psil!  anch'io,  e  ci  troviamo 
muso  a  muso. 

(.<  —  Le  mule? 

(f  —  Son  qua.  » 
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—  Cominciava  a  schiarir  l'alba,  non  c'era  da  perdere  un  minuto.  Ci 
dirigiamo  alia  casa:  è  quella  in  fondo,  isolata,  Puilima,  non  si  può  sba- 
gliare. Scavalcaniunte  aveva  avuti»  la  buona  idea  di  fasciare  con  stracci 
i  piedi  alle  niule,  perchè  non  levassero  rumore.  Tutto  taceva  d'intorno, 
anche  il  lago  pareva  rabbonito  e,  se  togli  il  fracasso  della  Pioverna  den- 
tro le  caverne  dell'Orrido,  si  sarebbe  udito  volare  un  moscerino.  Siamo 
alla  porta:  avevo  la  chiave,  la  metto  nella  toppa,  la  giro  ed  apro.  A 
mano  destra  una  scala  di  sette  gradini,  e  sopra  la  stanza  dove  dormono 
le  due  gemelle:  il  vecchio  dorme  a  terreno,  due  camere  dopo  la  cucina. 
Ah!  Cristo,  che  caso!  Non  aveva  ancor  posto  il  piede  sul  primo  gradino, 
che  mi  tocca  una  di  quelle  scardassate  di  pelo  da  levarmi  la  pelle:  se 
fossi  incappato  nella  banda  del  prete  Cuzio  non  mi  sarebbe  toccata  tanta 
roba  ad  una  portata. 

—  Ah!  cani  luterani  di  Dellancsi  —  grido  io  cacciando  la  destra  al 
fianco:  ma  una  mano  più  svelta  della  mia  m'aveva  levato  il  pugnale, 
mentre  due  braccia  vigorose  mi  abbrancavano  e  stringevano  a  mezzo  la 
vita. 

—  Ladri,  assassìni  del  sangue  cristiano!  —  urlava  Scavalcamonte,  di- 
vincolandosi tra  le  strette  di  altri. 

—  Intanto  ci  (ioccavano  pugni  e  sorgozzoni  da  fracassarci  le  ossa  . 
quando  un  maledetto  ci  sferrava  calci,  dove  li  toccavano  toccavano.  Di 
sopra  le  fanciulle  a  strillare,  a  far  versacci  da  spiritate,  a  gridar  ajulo 
dalle  finestre.  Anche  il  padre  urlava  come  un  indemoniato  con  una  fio- 
cina in  mano,  che  voleva  infilzare,  come  tante  bottatrici  (1),  i  ladri  delle 
sue  figlinole.  Il  vento  non  aveva  permesso  a  quel  dannalo  di  portarsi 
sul  lago  co'  suoi  tramagli. 

—  Li ,    avresti  colto  me  a  farti  da  caro  fratello  —  disse  Graffiasanti. 

—  Eh!  chi  voleva  sognarsi  quel  tafferuglio  da  casa  del  diavolo.  S'avessi 
dato  ascolto  a  una  voce  nel  cuore  che  mi  diceva:  «  Non  è  la  notte 
buona.  »  Quei  passi  maledetti  dovevano  essere  stati  d' uno  eh'  aveva 
buona  orecchia.  Ma  era  fatta;  suonavano  e  bisognava  ballare.  Durante  la 
lotta,  sempre  nel  bojo,  m'ero  portato©  meglio  m'avevano  spinto  alla  porta, 
dove,  col  chiarore  dell'alba,  potei  accorgermi  d'esser  preso  tra  cinque  per- 
sone, mentre  altri  tre  demoni  erano  corsi  ad  inseguire  Scavalcamonte, 
sgusciato  loro  di  mano.  Cinque  contro  uno!  ma  non  mi  perdo  d'animo 
e,  non  potendo  altro,  mi  metto  coi  denti  a  mordere  il  primo  che  mi  cade 
sotto  bocca.  Sentii  un  ruggito:  io  metteva  sangue  dalle  labbra.  Ad  un 
tratto  mi  serrano  lutti  addosso,  mi  atterrano,  mi  vengono  coi  piedi  sul 
viso,  finché  quel  ch'aveva  morso  mi  pianta  qui  sopra  l'occhio  sinistro 
Usuo  coltello. 

—  E  come  te  la  sgattajolasti? 

—  Per  quella  giornata,  poiché  spuntava  l'alba  quando  accadde  il  taffe- 
ruglio, e  per  altre  tre  di  seguito  mi  toccò  alloggiare  nella  carcere  a  di- 
sposizione della  giustizia.  Fortuna  che  di  giustizia  ai  nostri  tempi  ne  fanno 
tanta,  che  si  cava  più  brodo  dai  chiodi.  Buon  per  me  che  Scavalcamonte 
se  l'era  svignata,  e  potè  avvertire  messer  Sigifrcdo  delle  triste  acque  in  ci)c 

U)  Qaalit;i  di  pesci  dol  laro  ciassificati  solio  il  nome  scierililico  di  Gadac.  Iota. 
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navigava  per  aver  voluto  largii  il  presente  di  due  gentili  colombe;  ed  egli 
ne  scrisse  ai  nobili  Ultramonti  e  al  Boldoni  suo  cognato.  Un  po'  per  la 
protezione  d'una  casa,  un  po'  per  i  buoni  uffici  dell'altra,  al  quinto  giorno 
di  bitjose  veniva  chiamato  da  un  di  que'  che  comandano,  e  mi  diede  un? 
sbarbazzata  a  modo,  facendomi  capire  che  se  mi  lasciava  libero  non  era 
proprio  perchè  gli  andasse  a  genio  il  mio  ^'iso,  ma  per  riguardi  alla  cospi- 
cua casa,  dove  servivo  in  armi.  Sciorinai  un  inchino  a  quella  faccia  di  ga- 
lantuomo, e  feci  sdrucciolare  in  mano  al  custode  qualche  moneta  perchè 
mi  chiamasse  il  barbiere  di  Bellano.  M'  aveva  a  fare  due  servigi  ad  un 
viaggio:  medicarmi  la  ferita,  che  stentava  a  rimarginare,  e  acconciarmi 
il  ciuiTo,  perchè  non  mi  riconoscessero.  Fatte  queste  bisogna,  sull'imbru- 
nire, m'inerpicavo  pel  sentiero  delia  montagna,  e  mi  riducevo  alla  Rocca. 

—  L'hai  arrischiata  la  pelle  davvero,  disse  l'altro,  e  hai  proprio  a  se- 
gnarti coi  gomiti  se  ci  vedi  ancora  dall'occhio  sinistro. 

—  Ma  la  toccò  ben  peggio  al  povero  Scavalcamonte. 

—  Fu  trovalo  morto,  lo  so. 

—  0  assassinato,  che  torna  Io  stesso:  chi  cerca  conto  del  cadavere  d'un 
povero  bravo? 


CAPITOLO  li. 

Il  miracolo    delle  lagrime    di    sangixe 
d.i   xiiia    I^Jladoiiiia, 


Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentire  :  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  i>ercuote. 

Dante,  Inferno,  C.  V. 


II  sole,  sprigionato  finalmente  dalle  nubi  che  da  più  d'un  mese  abbu- 
iavano il  cielo,  sfolgorava  in  tutta  la  maestà  de' suoi  raggi  sulla  terra, 
che  gli  mandava  in  concambio  colonne  di  vapori ,  grato  e  fecondo  in- 
censo della  natura  al  Creatore. 

I  due  bravi  seguitavano  intanto  il  sentiero  della  selva.  Mano  mano  però 
che  si  portavano  all'alto,  s'incontravano  con  gente  del  paese  che  a  frotte 
a  frotte  di  dieci,  di  venti,  come  s'andassero  in  processione,  salivano  sal- 
meggiando gli  uomini  miserere,  GÌQ  domìQ  hìàsdcdindo  paternostri  ed  ave- 
mar  ie. 

E  quella  mesta  salmodia  faceva  sonare  gli  echi  delle  rupi  e  si  sposava 
melanconica  allo  scroscio  dei  torrenti  che  precipitavano  dalla  montagna, 
e  al  sibilo  del  vento  che  soffiava  sul  lago  e  tra  le  fronde.  Perchè  tutta 
quella  gente  leva  a  Dio  le  preci  che,  nel  suo  pentimento,  un  dì  faceva  il 
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Re  pastore?  qnal  colpa  o  qual  delillo  hanno  commesso  contro  il  cielo,  che 
si  picchiano  il  petto  e  nioNono  più  sospiri  che  parole  nella  mesta  ora- 
zione? oh!  i  tronchi  accenti,  il  solco  delle  lagrime,  i  bimbi  piangenti 
anch'essi,  in  collo  alle  madri,  il  pallore  delle  spose  che  vestono  bruno, 
la  fronte  dimessa  de'  gagliardi  annunziano  che  una  disgrazia  ha  colpito 
quei  capi. 

I  due  bravi  si  posero  in  coda  alla  processione. 

—  Che  sia  venula  la  fine  del  mondo,  che  questi  villani  cantano  da 
quattro  giorni  a  morto? 

Faceva  questa  domanda  Qraffiasanti;  e  l'altro  gli  rispondeva: 

—  Zitto  là,  boccaccia  1  non  vedi  che  se  c'è,  gli  è  per  un  miracolo,  Cel- 
iano, e  che  adesso  hanno  a  ringraziare  chi  ha  fatto  la  grazia? 

—  La  Madonna  di  Lezzeno!  e  quel  largaccio  di  bocca  e  di  lingua  sfre- 
natissima  fece  una  ghignata  che  mise  io"  mostra  la  (ila  di  denti  che  avea 
come  quei  del  cane  mastino. 

—  Oh!  che  sia  anche  tu  impeciato  di  eresia?  —  avverti  Scorlicavillani; 
non  ti  vorrei  più  in  mia  compagnia.  Io  sono  cattolico,  e  il  papa  è  il  papa 
e  Lutero  è  un  birbante. 

—  Adagio  ai  mali  termini!  Val  più  la  cocolla  di  quel  frate  che  tutti 
i  piviali  de'  tuoi  preti;  ed-  io  te  lo  dico,  io  luterano,  come  mi  vedi,  in 
carne  ed  ossa. 

In  quel  tempo  l'Italia  era  agitata  da  contese  religiose.  Era  la  Riforma, 
che,  nel  suo  moto  di  espansione,  varcati  i  confini  della  Germania,  si  ri- 
versava sulla  Valtellina,  ove  cimentavasi  con  nuove  genti  e  sperimentava 
su  un  altro  campo  le  proprie  forze.  La  sua  energia  e  la  sua  vitalità 
avevano  già  dato  prove  in  mezzo  alle  popolazioni  germaniche  che  essa 
poteva  dominare. 

La  Riforma  varcò  dunque  i  confini  della  Germania,  e  si  presentò  nella 
Valtellina  arditamente  (1),  e  apostoli  ardenti  del  luteranismo  si  spingevano 
pure  nella  Valsassina  a  far  propaganda  delle  nuove  dottrine.  Bellano  fu 
in  quella  occasione  focolare;  fosse  la  novità  o  naturale  propensione  degli 
animi,  moltissimi  qui  sorsero  fanatici  di  Lutero  e  della  sua  protesta. 

I  cattolici,  che  in  Bellano  non  ne  mancavano,  gridarono  allo  scandolo: 
la  Chiesa,  innorridita  dell'empietà  delle  dottrine  germaniche,  ordinò  preci 
pubbliche,  aperse  a  due  battenti  i  confessionali  alla  penitenza,  supplicò 
misericordia  da  Dio,  predicò  sui  sagrali  la  infallibilità  della  fede  ortodossa, 
e,  quando  non  valse  più  a  frenare  il  torrente  dell'  eresia,  minacciò  per 
bocca  de' suoi  preti  i  castighi  del  cielo. 

E  a  far  le  vendette  cattoliche  gonfiava  le  acque  la  Pioverna,  disalveava 
nei  campi  cultonei,  e  molte  case  colla  chiesa  venivano  trascinate  nei  gor- 
ghi profondi  del  lago. 

(1)  Fin  dal  15i2  la  Valtellina  erasi  unita  ai  Grigioni,  e,  sotto  il  dominio  di  quella  repubblicn, 

fodeva  di  quella  libertà  di  coscienza  elio  é,  o  dovrebbe  essere,  il  più  prezioso  giojello  di  ogni  li- 
ero  paese.  Gli  Italiani  che,  per  avere  abbracciata  la  reli;,Mone  evangelica,  lasciavano  i  loro  paesi 
per  scampare  dalle  ngnn  della  Inquisizione,  si  rifuggiavaho  nei  Grigioni  e  nella  Valtellina;  così 
la  riforma  religiosa  fu  predicata  in  quei  paesi  e  si  sparse  largamente.  Primo  a  predicare  in  quei 
paesi  la  riforma  religiosa  fu  Bartolommeo  Maturo,  già  priore  dei  domenicani  in  Cremona,  che  si  rihigiò 
nella  Valtellina  nef  1.V28;  di  là  poi  passò  in  Pregaglia,  ove  fn  pastore  di  Vicosoprano.  Le  due  Èii- 
gadine  e  la  valle  di  Pregaglia  devono  la  loro  riforma  ai  rifuggiti  italiani  Giulio  da  Milano,  Par- 
ravicini  vailellinese;  Girolamo  Zanchi,  famoso  teologo  di  Alzate,  Agostino  Mainaidi,  Francesco  Slan- 
cari,  Ludovico  Caslélvetro,  e,  sopra  tutti,  Pietro  Paolo  Vergerlo,  già  nunzio  del  papa,  e  vescovo  di 
Capo  d'Istria. 
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Sempre  in  coda  alla  processione,  che,  per  segno  dì  penitenza,  fa- 
cevano i  Bcllanesi  ad  un  santuario  della  Madre  di  Cristo,  i  due  bravi 
arrivavano  ad  un  prato,  dove  le  pie  turbe  s'arrestarono,  giltandosi  in 
ginocchio. 

Nel  mezzo  era  piantata  una  immensa  croce,  circondata  da  una  folla  di 
penitenti,  colle  ceneri  sul  capo,  la  corda  al  collo  e  nudi  i  piedi.  Poco 
stante  scendeva  dalla  valle  del  miracolo,  a  due  a  due  coi  cerei  in  mano 
e  salmodiando  i  treni  di  Geremia,  la  processione  dei  frali  di  San  Nicolao, 
recando  padre  Girolamo  in  mano,  dentro  una  custodia  di  legno,  l'im- 
magine della  Madonna  di  Lezzeno,  che  aveva,  per  cagione  dell'eresia,  pianto 
lagrime  di  sangue. 

La  reliquia  venne  esposta  sopra  un  tavolo  coperto  di  bianchi  lini  alla 
venerazione  della  moltitudine,  che  la  riveri  con  percuotimenti  di  petto 
e  versetti  del  miserere.  Quindi  padre  Girolamo  sali  sopra  un  palco  riz- 
zato di  fianco  la  croce  e,  colla  mano  tesa  nella  direzione  del  liume,  se- 
gnò ai  trepidanti  Bellanesi  le  rovine  della  loro  patria. 

Sorse  allora  un  ululato  di  pianti  e  di  gemiti,  un  rammarico  di  cento 
voci  chiedenti  misericordia,  un  cozzo  di  genti  che  s'atterravano  ai  piedi 
della  croce  di  Cristo  e  innanzi  l' immagine  della  sua  divina  Madre. 

Il  monaco  da  quel  pergamo,  in  atteggiamento  solenne,  dominava  collo 
sguardo  quella  tremenda  scena,  e,  poiché  il  timore  di  Dio  era  penetrato 
in  ogni  anima,  cominciò  la  predica. 

Riportiamo,  per  ragione  dello  stile  oratorio  dì  quel  secolo,  un  brano  di 
quel  sermone  sacro. 

«  S'alza  una  notte  improvvisa  d'oscurissime  nuvole,  fugge  il  sole,  s'ot- 
tenebra l'aria;  e  già  un  lampeggiar  continuo,  un  tuonar  seguito,  un  dilu- 
viar dirotto,  a  nembi,  a  secchii,  a  rovesci.  Rotte  le  cataratte  del  cielo, 
sfondati  gli  abissi  delle  acque,  sprigionate  di  sotterra  le  fonti,  tutto  gorgo- 
glia, strabocca,  allaga.  Già  per  le  strade  ingrossano  i  rivi:  già  per  le  case 
strepitano  le  correnti;  già  s'alzan  l'acque  a  minacciare  le  vite.  Altre  vi  as- 
saltano di  fronte,  altre  v'incalzan  le  spalle,  altre  vi  piglian  di  mezzo  tra 
il  cielo  che  diluvia,  e  la  terra  che  affoga.  Per  giunta  d'orrore  fin  dì  qua 
fanno  sentirsi  i  torrenti ,  che  giù  rovinan  da'  monti,  che  spandonsi  per 
le  campagne,  il  lago  che  mugghia,  che  imperversa,  che  rugge,  e  via  ne 
viene  alto  e  gonfio  di  un  nuovo  diritto  d'inondar  la  terra.  Già  collegate 
l'acque  domestiche  alle  straniere  vanno  e  tornano,  e  si  dan  mano  e  ri- 
stagnano. Già  v'han  pieni  i  cortili,  piene  le  camere  terrene.  Fuggi  su  per 
le  scale?  ti  seguono;  corri  alle  prime  stanze?  t'arrivano;  voli  a'  più  alti 
piani?  sormontano.  Sbocca  per  gli  usci  la  piena,  rompe  per  le  finestre,  si 
riversa  da'  tetti,  trapana  i  vólti,  cola  dalle  soffitte  e  da  ogni  lato  s'affaccia 
a  presentarti  il  naufragio.  Ahi!  Bellano  mio,  dove  sei  tu  ch'io  più  non 
ti  veggo?  Quanto  popolo  di  già  annegato!  quante  famiglie  già  spente! 
quante  povere  madri  là  sulle  loggie  e  su  i  colmi  delle  lor  case  coi  pie 
in  acqua,  colle  mani  alte  a  camparne  i  loro  pargoletti!  Quanti  che  sono 
alle  ultime  prove  di  trarsi  a  nuoto,  e  chi  aggrappato  coi  vivi,  chi  ab- 
bracciato co' morti!  Ma  con  qual  prò?  Tra  il  fendente  de'  fulmini,  tra  lo 
scroscio  de'  tuoni,  tra  il  rovescio  de'  nembi;  l'orror  che  gli  abbatte,  la 
disperazione  che  gli  sfianca,  la  divina  giustizia  che  balenando  fra  le  ac- 
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qiie  preme  del  piò  sulle  feste  de'  naufraghi  e  gli  si)rofonda.  Questa  fu 
già  la  strage  una  volta  d'un  mondo  intero  {{). 

«  Ma  Dio  misericordioso  non  fa  più  cotali  stragi.  Ne  abbiamo  in  pegno 
quell'arco,  prima  in  mano  della  giustizia  guerriera,  poi  appiè  della  mise- 
ricordia pacilieo  (2),  Ah!  che  sebbene  più  non  torna  il  diluvio  delle  ac- 
que sì  universale,  forse  perciò  che  il  mondo  più  non  riviene  sì  lordo: 
non  è  però,  dicea  Nahum  profeta,  che  Dio  tuttora  non  mandi  correr  la 
terra  da  passeggeri  diluvj,  i  quali  passano  sì,  ma  disertano,  e  dove  tro- 
van  più  colpe,  più  vi  allogan  colpevoli  (3).  Ne  bramate  alcuni  riscontri? 
Eccoveli.  Stende  un  diluvio  di  fuoco  sterminatore  sull'infame  Pcntapoli, 
ed  eccovi  colà  le  Sodome  e  le  Goniorre  fumanti;  gira  il  dilu\io  a' nostri 
secoli,  e  copre  sotto  il  bitume  e  le  ceneri  le  campagne  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia. Piomba  un  diluvio  di  mar  fremente  a  sommerger  i  Faraoni  ostinati, 
ed  eccovi  a  un  volger  d'acque  l'esercito  egiziano  tutto  sepolto.  Torna 
il  diIu^  io  a'  nostri  giorni  e  rotto  a  forza  ogni  argin  marittimo  trascorre 
rapidamente  da'  lidi  a  sobbissare  in  gran  parte  le  Fiandre.  Muove  un 
diluvio  d'arme  e  d'armati  ad  allagare  in  Oriente,  ed  eccovi  a  galla,  dirò 
così,  d'un  mar  di  sangue  ne'  loro  grandi  cadaveri  le  monarchie  greche, 
caldee,  persiane,  assire.  Passa  ne'  di  a  noi  men  lontani  il  diluvio  su  per 
ristesse  contrade,  e  tutto  vi  assorbe  nell'onde  barbare  quel  vasto  impero 
cristiano  senza  lasciarvi  un  palmo  d'asciutto  in  cui  ergere  una  bandiera, 
0  inalberar  una  croce.  Tal  ne  va  il  Dio  delle  vendette,  e  tal  n'andrà  pas- 
seggiando pe'  suoi  seguaci  diluvj  tino  alla  fin  dei  peccati  e  dove  que- 
sti non  cessino,  fino  alla  fine  del  mondo  (4).  Egli  non  ha  mai  fatta,  né 
farà  pace  con  chi  noi  teme;  anzi  altamente  protesta  per  Osea  profeta, 
che  qualor  anche  contro  di  lui  cospirino  tutti  gli  uomini,  egli  trarrà  da' 
loro  occhi  ribelli  quasi  un  diluvio  di  pianto  in  cui  gli  affoghi  o  il  dolore 
0  la  rabbia  della  punita  lor  ribellione  (5).  Questo  egli  è  appunto  il  dilu- 
vio che  in  oggi  allaga  tante  di  nostre  contrade,  ed  ogni  di  più  ingrossa 
del  nostro  pianto.  » 

Riposò  alquanti  minuti  il  frate,  poi  proruppe: 

«  Misera  Italia!  che  non  posso  io  qui  dissimular  di  vederti!  Deh,  non 
volere  ch'io  dica  oggi  di  te:  basti  ad  un  tuo  allievo  il  pianger  teco  in 
silenzio  su  la  comune  rovina.  Troppo  più  si  ragiona  de'  tuoi  affanni  di 
là  da'  mari  e  da'  monti,  dove  ne  vai  famosa  non  men  di  nome  che  di 
sciagure.  Chiedine  all'  Unno,  al  Vandalo,  al  Goto  i  quali  già  tante  volte 
recaronti  i  lor  pugnali  alla  gola:  chiedine  a' popoli  più  feroci  or  dell'Asia, 
or  dell'Africa,  i  quali  entro  alle  tue  mura  medesime  si  duellaron  lor 
pretensioni  a  renderti  schiava;  domandane  a' mostri  del  più  gelato  setten- 
trione scesi  già  in  tanti  stormi  a  sfamarsi  nel  sacco  di  tue  ricolte.  0  donna 
un  tempo  reina  del  mondo,  ne  hai  sostenuti  de' gioghi!  ne  hai  tu  logore 
delle  catane!  Evvi  foggia  d'abiti  barbari,  la  qual  veduta  non  siasi  nelle 
tue  contrade?  evvi  maniera  d'arme  e  d'armati,  la  qual  provata  non  siasi 
nelle  tue  membra?  evvi  suono  o  favella  d'aspro  linguaggio,  la  qual  udita 

(1)  Genesi,  e.  vii. 

(2)  Genesi,  e.  ix. 
(31  Nahum,  e.  i. 

(4)  Isaia,  e.  vili, 

(5)  Osea,  e.  IV. 
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non  siasi  nelle  tue  stragi?  So,  che  non  manca  chi  lusingandoti  su  molle 
cetra,  ti  reca  a  colpa  dell'esser  bella  la  gara  dell'esser  cerca;  ti'oppo  ap- 
parir palese  la  ricca  dote  che  tieni  in  vista  alle  genti  per  voler  che  nessun 
muova  a  domandarti  in  isposa.  Eh  fule!  io  ti  dico,  anzi  tei  dice  Dio  pe' suoi 
profeti,  che  i  tuoi  peccati,  o  Italia,  accesero  d'ognor  le  faci  in  mano  alle 
furie  che  li  avvamparono  (1).  Superbia,  lussuria  e  gola  son  quelle  spie  do- 
mestiche che  t'hanno  sempre  scoperta  a'  tuoi  niniici.  Queste  son  quelle 
voci  che  udite  in  cielo,  siccome  un  tempo  spinsero  a  danno  di  Gerosulima 
il  fiero  turbin  dell'armi  assire  e  caldee,  cosi  pur  esse  incontro  a  te  so- 
vente spronarono  la  barbarie  or  asiatica,  or  africana  (i). 

t  Quella  trincea,  che  ti  fiancheggia  d'intorno  con  tanti  monti,  ben  potea 


E  l'indomani  si  torna  a  isellano  in  tnonlo  con  l'orso (Cap.  Ili,  pag.  23). 

farti  sicura  da  ogni  insulto  straniero  qualor  tu  avessi  più  rispettato  il  tuo 
Dio;  ma  dappoiché  ne  attizzasti  l'immenso  sdegno,  mira  a  che  i'han 
servito  i  baluardi  dell'Appennino  e  dell'Alpe,  se  non  se  ad  aprire  il  varco 
alle  tue  stragi.  Che  vai  tu  dunque  cercando  fuori  di  te  la  cagion  di 
quel  male  che  in  te  si  cova?  E  dimmi  infatti,  quando  già  carichi  delle 
tue  spoglie  si  dipartivano  i  barbari  tuoi  rivali ,  non  ti  levasti  tu  a  strac- 
ciarti di  dosso  i  cenci  rimasiti  dal  loro  furore?  E  dappoiché  le  guerre  stra- 
niere t'ebber  di  già  spolpate  le  carni,  non  ti  volgesti  tu  nelle  tue  smanie 
civili  a  roderti  da  te  medesima  l'ossa?  Mostrami  le  ferite  del  petto  imbelle. 
Chi  trafisse  qui?  dardo  italiano  o  goto?  spada  domestica,  o  forestiera? 
Chi  li  predò,  chi  l'arse,  chi  ti  pestò  con  più  rabbia?!  Guelfi  o  gli  Unni? 

(\)  Geremia,  e.  xxx. 
(2)  Isaia,  e.  in. 
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i  tuoi  fazionarj  o  i  tuoi  nimici?  Misera!  Quante  volte  ti  tremò  fasta  in 
mano  sull' infelice  necessità,  dovccchè  ti  volgessi,  di  ferir  nel  tuo  sangue 
sempre  diviso  in  più  membra  discordanti  e  disunite  tra  sé,  ma  pur  lue, 
aflin  d'esporti  a  più  colpi  e  farti  pianger  del  pari  le  tue  sconfitte  che  i 
tuoi  trìonli! 

«  Vedi,  che  a  Dio  vendicatore,  perchè  non  manchi  carnefici,  hasta  che 
a  te  non  manchin  iìgliuoli,  i  quali  bevuti  l'ira  di  Dio  a  quel  calice 
sceso  in  mano  di  Geremia,  vi  si  ubbriaehino  a  segno  di  neppure  avve- 
dersi che  da  sé  stessi  si  strozzano  {ì).  Che  se  pur  per  qualche  tratto  di 
brieve  triogua  ti  cessò  il  talento  dell'armi,  o  l'ozio  molle  ti  ruppe  la  mano 
all'aste,  il  i)Ugno  alle  spade;  si  rimase  egli  perciò  mai  Dio  dal  farti  guerra? 
Chi  è  che  legga  ne'  tuoi  annali  e  non  ti  vegga  per  ogni  secolo  sfregiato 
il  viso  da' ferri,  livido  il  dorso  dalle  percosse?  Chi  mi  ridice  il  diserta- 
mento  delle  città  dianzi  sì  floride,  la  solitudine  delle  contrade  dianzi 
si  fertili,  l'allagamento  de'  fiumi  dianzi  si  ritenuti,  il  terrore  de'  turbini 
dianzi  si  parco?  Dove,  più  che  in  Italia,  le  annate  misere  e  le  stagioni 
maligne?  dove  più  spessi  i  fallimenti  ne'  traffici,  o  ne'  commerci  gli  scapiti? 
dove  più  dicadute  l'arti,  o  più  avvilite  le  merci?  dove  più  di  nobiltà  po- 
vera, o  più  di  plebe  njcndica?  E  in  qual  maniera  vi  percuoterò  di  più? 
gridaci  Dio  per  Isaia  (2);  che  vi  potei  far  di  peggio,  perchè  imparaste 
a  temermi? 

t  Ella  è  pur  questa  Italia,  su  cui  piovei  dal  cielo  nembi  sanguigni,  su 
cui  schierai  nell'aria  squadroni  armati?  Ella  è  pur  quella  dessa,  a  cui 
con  globi  di  fuoco  incenerii  le  campagne,  con  aprimento  d'abissi  rapii  le 
terre,  con  nuvoli  di  locuste  ritolsi  il  sole?  Egli  è  pur  in  Italia  che  si 
vendettero  si  care  alla  pubblica  fame  le  carni  dei  cavalli  e  de'  cani,  che 
sepper  si  dolci  alle  madri  le  membra,  che  si  mangiarono,  de'  loro  figliuoli? 
rs'on  son  già  elle  si  antiche,  che  tu  non  possa  ancor  ricordartele,  le  inon- 
dazioni del  tuo  Tevere,  o  Roma?  le  rovine  de' tuoi  tremuoti,  o  Siena, 
o  Rimini,  o  Benevento?  l'eccidio  delle  tue  pestilenze,  o  Genova,  p  Napoli, 
0  Mantova,  o  Milano?  Quanto  tempo  è,  Italia,  che  si  scosser  le  tue  fron- 
tiere al  fiero  squillo  delle  trombe  ottomane?  Quanto  tempo  è  che  fi- 
schiò all'orecchio  de'  tuoi  confini  il  flagello  dell'infelice  Marsiglia?  Quanto 
tempo  è  che  si  sparse  la  morte  a  desolare  le  tue  campagne  togliendone 
le  greggio  a'  pascoli,  l'armento  a'  lavori?  Quanti  allora  si  videro  languir 
digiuni  sul  campo  inculto,  e  trarsi  a  stento  il  pan  dalle  zolle  colla  slanca 
fatica  delle  lor  braccia? 

«  Che  è  ciò  che  fate,  o  malvagi?  Morrete  dunque  sotto  de'  colpi  prima 
di  riconoscer  la  mano  che  vi  percuote?  Non  è  ella  dunque  assai  palese 
l'ira  di  Dio  sopra  di  voi?  Ardirete  voi  qui  d'ascrivere  la  vostra  pena 
a  colpa  della  natura,  a  capriccio  della  fortuna?  Chi  è,  o  ciechi,  chi  è  il 
padrone  della  natura,  chi  l'arbitro  della  fortuna  degli  uomini?  Non  è 
egli  Dio?  Non  apparisce  il  governo  più  o  men  favorevole  che  egli  ne 
fa,  secondochè  più  o  meno  ce  ne  rendiam  meritevoli  pe' nostri  fatti?  Le 
guerre  e  le  paci ,  le  pioggie  e  i  sereni,  le  annate  fertili  ed  ubertose  di- 
pendono oggimai  d'altro  che  dal  concorso  a' suoi  altari,  o  dal  ricorso  a' 

(1)  Geremia,  e.  xxv. 

(2)  Isaia,  e.  i. 
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suoi  Santi?  Congiuri  a' nostri  danni  quanto  vi  badi  sinistro  nella  natura, 
0  se  ne  fìnge  nella  fortuna;  se  con  palesi  dimostrazioni  di  penitenza  e 
di  pianto  ci  venga  fatto  di  guadagnare  il  padrone  dalla  nostra,  non  si 
ved'egli  che  in  cielo,  in  terra  e  in  mare  tutto  cede,  piega  e  s'arrende  alla 
forza  del  suo  gran  braccio?  Che  ci  rimane  dunque  a  temere,  se  temiam 
Dio?  Ma  se  di  lui  non  temiamo,  che  non  ci  resta  a  temere  di  lui?  Vedete!  » 

E  il  monaco  segnò,  per  la  seconda  volta,  ai  Bellanesi  la  rovina  della  loro 
patria.  • 

Siccome  i  miei  lettori,  qualche  volta  nella  loro  vita,  avranno  pur  udito 
un  sermone  sacro,  mi  dispenso  da  ripetere,  una  per  una,  le  altre  parole  or 
d'esortazione,  or  di  minaccia  che  pronunziò  fra  Girolamo;  solo  avvertiremo 
come  costui  insistesse  perchè  su  quel  medesimo  luogo,  dove  la  Beata 
Vergine  era  comparsa  piangente  ad  un  pio  eremita  di  Lczzeno,  si  rizzasse, 
coi  denari  dell'elemosina,  un  santuario  a  ricordare  il  disastro  della  patria 
e  la  misericordia  della  Madonna. 

A  fine  della  predica  un  fraticello  si  ficcava  nella  folla  a  raccogliere  le 
offerte  che  fioccavano  generose  nella  borsa  del  convento;  poi  padre  Gi- 
rolamo indossati  i  sacri  indumenti,  colla  reliquia  sacra  per  le  lagrime 
di  Maria,  benediva  Bellano  e  il  suo  popolo. 

La  folla  si  riponeva  in  processione  dietro  i  frati  fino  alla  piccola  cap- 
pella, che  oggi  ancor  sorge  presso  una  valletta;  vi  veniva  deposta  l'im- 
magine venerata,  rinchiusa  a  forti  chiavistelli  e  lasciala  la  chiave  in  cu- 
stodia ad  una  truppa  di  montanari  accorsi  a  far  la  sentinella  a  quel  luogo 
sacro.  Temevasi  dai  cattolici  che  qualche  drappello  d'eretici  potesse  ra- 
pire e  disperdere  quel  sacro  palladio  della  patria.  In  seguito,  frati  e  po- 
polo scendevano  nel  deserto  paese  a  im piangerne  le  rovine. 

1  due  bravi  che,  da  dietro  il  tronco  d'un  annoso  castagno,  avevano  as- 
sistito alla  cerimonia  ,  come  videro  partir  la  folla,  si  posero  in  cammino 
per  la  HJugiasca. 

—  Ti  pare  che  in  Bellano  non  ci  sia  religione?  —  si  fece  ad  osservare 
Scorticavillani  rivolto  al  compagno. 

—  Valeva  proprio  la  pena  di  vederla,  quella  burletta  ;  recita  bene  quel 
frate  e  fa  quattrini. 

—  Vorresti  mo  mettere  in  dubbio  il  miracolo;  forse  che  la  Madonna, 
per  la  grazia  di  suo  Figlio,  non  può  fare  un  miracolo? 

—  Può  piangere  e  può  ridere,  come  rido  anch'io  in  barba  a  que'  di  Bel- 
lano. Ma  lasciamo  le  Madonne  e  i  Santi,  e  meniamo  più  presto  le  gambe, 
a  guadagnare  il  tempo  perso  per  la  strada;  se  no  finiamo  a  fare  come 
l'asino  del  pentolajo. 

—  In  men  d'un' ora  siamo  a  Vendrogno. 

—  Ma  bisognerà  fermarci  ad  aspettare  la  nuova  muta  di  cani,  ch'ha 
da  rinforzar  la  voce  e  i  denti  alla  caccia  selvatica;  poi  ci  sarà  un'altra 
ora  e  mezza  fino  a  Marmoro. 

—  E  domani,  e  doman  laltro  ci  toccherà  la  nespola  di  questa  passeg- 
giata tra  i  sassi  e  le  spine,  finché  quel  dannato  barcajuolo  non  reca  le  casse. 

—  Oh!  m'ha  da  sentire  Mangiavino  come  lo  ringrazierò  di  tener  due 
galantuomini  in  ballo  per  la  sua  lumaca  di  barca. 

Tra  questi  discorsi  allungarono  i  passi. 


CAPITOLO  III. 


tJna  gloria  elei  Lario  rivendicata 
alla  patria. 


0  patria  mia,  vedo  le  mora  e  gli  archi 
E  le  colonne  e  i  simulacri  e  l'erme 
Torri  degli  avi  nostri, 
Ma  la  Bloria  non  vedo.... 

G.  L£orAnDi. 


Intanto  che  i  due  bravi  camminavano  pel  sentiero  della  selva,  era  com- 
parso tra  Musso  e  Dervio  un  punto  nero  che  s' andava  ingrandendo 
mano  mano  che  s'avvicinava:  doveva  essere  una  barca. 

—  Fosse  lui!  — sclamò  Graftiasanti,  che  s'era  voltato  a  dare  una  nuova 
occhiata  al  lago;  —  sarebbe  il  risparmio  di  un  viaggio. 

—  Non  ti  par  ch'egli  abbia  alzata  la  vela  e  viaggi  col  vento  diritto  a 
Sellano? 

—  0  lui  0  un  altro  sarà  cosa  che  vedremo;  ma  piuttosto  colle  chiac- 
chere  di  quel  frate  il  sacco  vuoto  non  sta  in  piedi,  e  mi  pare  che  se 
alla  Madonna  è  venuta  la  malinconia  di  piangere,  non  sìa  una  ragione  di 
non  far  noi  la  colazione.  Ho  d'avere  per  le  tasche  un  pezzo  di  lardo 
avanzato  ieri;  pane,  vino  e  formaggio  per  te  s'hai  paura  a  ungerti  il 
grifo  troveremo  con  questi  —  e  fé'  suonare  le  monete. 

—  E  dove  vuoi  trovare  questa  grazia  di  Dio  in  una  selva? 

—  Non  vedi  lassù  quel  campanile?  è  Pradello.  Andremo  in  cantina  del- 
l'Ambrogio Vitali;  l'ha  buono  e  che  costa  poco,  sicché  si  può  dure  un 
buon  bacio  alla  mezzina.  E  colla  salsa  dell'appetito 

Pan  che  veda,  vin  che  salti,  formaggio  che  pianga 

sarà  una  colazione  da  cardinale  di  santa  Madre  Chiesa. 

Difatti,  dopo  altri  pochi  passi,  arrivavano  a  due  o  tre  case,  e  sì  fer- 
mavano a  quella  dove  una  frasca  indicava  la  cantina.  Era  aperta. 

Ambrogio,  un  vecchietto  tutto  bianco  i  capelli  e  la  barba,  stava  in  quel 
momento  spillando  vino  da  una  botticella. 

—  Signor  Ambrogio  —  lo  salutò  pel  primo  Graffiasanti. 

—  Oh!  padroni  cari,  restino  serviti,  —  rispose  l'oste  chinando  il  capo 
in  segno  di  saluto. 


Pane,  formai 


ordinò  il  primo  ch'avea  parlato. 


LASCO,   IL    BANDITO    DELLA.   VALSASSINA,    CAPITOLO    III.  21 

—  Un  momento,  signori,  e  li  servo.  Porto  di  sopra  questa  mezzina 
per  mia  moglie,  ch'é  un  po'  malescia  di  strapazzo,  poi  sono  da  loro.  — 

E  con  una  prestezza  che  parve  singolare  a  quel!'  età  sali  su  per  la 
scala,  e  ne  discese  in  un  baleno  con  pane  e  formaggio,  che  consegnò  ai 
due  intanto  che  tolse  la  mezzina. 

—  Bianco,  o  rosso? 

—  Rosso  sempre;  il  bianco  è  vino  da  femmine;  ma  mi  raccomando,  di 
quello.... 

—  Se  m'  ho  a  salvar  l'anima  col  vender  vino,  sono  già  in  paradiso, 
perchè  non  lo  spillo  che  da  uno  zipolo.  Vedano  che  cristallo  di  vino;  que- 
sto è  di  quello  che  lascia  bocca  asciutta  quando  se  l'ha  bevuto;  nostrano, 
del  paese  proprio. 

—  Buono!  —  fece  Graffìasanti,  tracannandone  un  largo  sorso. 

—  Eccellente!  —  confermò  l'altro,  imitando  il  compagno. 

—  E  costa  pochi  —  aggiunse  il  vecchio.  —  N'avessero  laggiù  a  Milano 
di  questo;  ma  in  città  lo  fabbricano,  lo  intrugliano,  lo  battezzano  nelle 
cantine  gli  osti. 

—  Dunque  voi  siete  stalo  a  Milano? 

—  Certo;  tre  mesi  e  dodici  giorni  di  fila,  in  casa  del  signor  Sigismondo 
Boldoni  che  veniva  in  villa.... 

—  Giù  a  Bellano,  in  quella  casa  e  dove  ci  sono  quegli  orti  di  fianco  alla 
chiesa  —  aggiunse  Scorticavillani. 

—  Si,  appunto,  e  come  voi  sapete? 

—  E  non  l'ho  da  sapere  che  'la  nostra  padrona  è  di  quel  parentado, 
e  anche  adesso  veniamo  da  quella  casa? 

—  Come,  la  signora  contessa  Matilde  Falsandri  di  Rocca  dì  Marmoro? 
la  conosco;  l'ho  veduta  nascere;  come  mi  voleva  bene  quel  suo  padre, 
e  la  sua   mammina  che  donna  di  senno,  e  che   carità  faceva  in  paese. 

—  Ve'  che  a  parlare  si  diventa  amici;  proprio  vero  che  in  bocca  chiusa 
non  entran  mosche.  Sono  contento  che  conosciate  la  nostra  padrona, 
cosi  ci  potrete  far  subito  un  piacere. 

—  Magari  due,  se  posso. 

—  Non  avete  qualche  figliuolo  da  mandare  a  Bellano?  pagandolo,  ben 
inteso. 

—  C  è  Toniolo,  un  mio  figlioccio. 

—  Ha  giudizio?  si  può  fidarsi? 

—  Metto  mano  io  nel  fuoco  per  lui.  Lo  chiamo:  è  una  lepre  a  cor- 
rere. — 

Ambrogio  uscì  di  cantina  per  pochi  minuti,  e  tornò  con  un  giovanotto 
vispo  e  sveglio,  di  quattordici  anni. 

—  Toniolo,  questi  signori  ti  vogliono  far  guadagnare.... 

—  Due  parpagliole  di  quelle  nuove  —  disse  Graffìasanti.  —  T'hai  a 
recare  a  Bellano,  metterti  sul  molo  e,  quando  vedi  entrare  una  barca 
con  delle  casse,  accostarti  al  barca]  uolo  e  dargli  il  biglietto  che  adesso  ti 
scrivo.  — 

Con  un  mozzicone  di  lapis  tracciò  due  righe  sopra  un  pezzo  della  carta 
dov'  era  involto  il  lardo  e  lo  consegnò  al  ragazzo. 

—  Un  sorso ,    e  vola  —  disse  Scorticavillani ,  porgendo  la  mezzina  a 
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Toniolo,  che  vi  die'  mia  buona  tirala  e  poi  scappò  fuori  a  correre  verso 
Hellano. 

—  E  che  gli  hai  poi  scritto? 

—  Che  carichi  le  mille  e  le  accompagni  sulla  sera  al  Portone  dove  ver- 
iL'Uio  incontro  a  ricoNoile. 

—  Va  Lene.  Vino!  —  ordinò  Scortieavillani;  —  scorre  giù  come  un  olio. 

—  Ha  ormai  Tanno  eh' è  in  bolle- 

—  Ed  è  cosi  che  va  bevuto,  —  sentenziò  Graffiasanti: 

Ovo  d'un' ora,  pane  d'un  di, 

Vino  d'un  anno,  donna  di  quindici, 
•  Amico  di  trenta....  e  basta  così. 

—  Bravo!  —  l'applaudi  l'oste;  —  si  vede  ch'ha  avuto  anche  i  libri  per 
mano. 

—  Libri!  —  scappò  fuori  a  dire  il  bravo;  —  non  stan  dentro  tutti  qui 
quelli  ch'ho  sfogliazzali,  italiani,  greci  e  latini;  Achille  sotlo  le  mura  di  Trqja, 
lìnea  alla  presenza  di  Didune,  Corinna  abbandonata,  Filemone  e  Bauci... 
e  adesso  vino  e  carta,  e  per  penna  la  carabina  e  il  pugnale,  e  per  in- 
chiostro il  sangue,  e  per  il  calamaio  le  vene  di  chi  non  va  a  verso  di 
chi  comanda  e  paga.  Non  è  vero,  camerata?  Ma  dà  qui  la  mezzina,  che  mi 
cacci  via  dal  cersello  le  malinconie  dei  libri  e  del  passato.  A  proposilo  — 
disse  rivolto  all'oste,  dopo  aver  dato  un  liato  al  vino;  —  contateci  qual- 
che cosa  di  quando  siete  stato  a  Milano. 

—  Che  vi  posso  mai  contare;  ci  sono*stato  in  tempi  calamitosi.  A  ogni 
passo,  botteghe  chiuse;  le  fabbriche  in  gran  parte  deserte;  le  strade, 
un  indicibile  spettacolo,  un  corso  incessante  di  miserie,  un  soggiorno 
perpetuo  di  patimenti.  Gli  accattoni  di  mestiere  ridotti  a  litigare  l'ele- 
mosina con  quelli  da  cui  tante  volte  l'avevano  ricevuta;  garzoni  e  gio- 
vani licenziati  da' padroni  di  bottega,  ridotti  a  mangiarsi  il  capitale; 
operai  vaganti  di  porta  in  porta,  di  strada  in  strada,  appoggiati  alle 
cantonate,  accovacciati  sulle  lastre,  lungo  le  case  e  le  chiese,  chiedendo  pie- 
tosamente l'elemosina,  o  esitanti  tra  il  bisogno  e  una  vergogna  non  an- 
cor domata,  smunti,  spossali,  rabbrividiti  dal  freddo  e  dalla  fame,  nei  panni 
logori  e  scarsi  (1).  Scene  e  spettacoli  da  strappar  le  lagrime  ad  una  rupe. 

—  Ma  voi  non  l'avrete  patita,  la  miseria? 

—  Per  la  grazia  santa  di  Dio  e  la  bontà  del  signor  Boldoni  ho  sem- 
pre avuto   a  mangiar  pane,  e  qualche  scudetto  da  far  girare  la  mezzina. 

—  E  in  qual  servilii  v'avevate  messo  dal  Boldoni? 

—  Non  lo  so  nemmen  io,  e  scommetto  non  lo  sapeva  neppure  il 
signor  Sigismondo,  Gli  è  prima  di  tutto  che  mi  voleva  bene,  come  a  un 
suo  figliuolo;  dai  sedici  anni  in  su  tinche  non  l'ha  portato  via  la  peste 
il  3  di  luglio  cinquantotto  anni  fa  a  Pavia,  io  fui  in  casa  sua  giardiniercj 
contadino,  pescatore,  cacciatore,  pereh'egli  quando  non  slava  in  casa  coi 
capo  in  mano  sui  libri  a  studiare  o  a  scrivere,  era  nell'orto  d'attorno  ai 
(lori,  agli  alberi,  ovvero  s'inerpicava  su  per  le  montagne;  e  ne  abbiamo 
girate,  ne  abbiamo  scavalcate  di  cime,  Slelvio,  Spluga,  LegnonCy  Pizzo  dei 


(1)  A.  Mantoni,  Promessi  Sposh  e  xxviii. 
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Tre  Signori,  la  Grigna,  il  Moncodeno,  e  dappertullo  esaminava  sassi,  pe- 
netrava in  lutti  i  buchi  dove  alloggian  i  pipistrelli,  quando  non  v'hanno 
la  casa  le  volpi  e  la  tana  l'orso,  come  capitò  in  una  delle  gallerie,  dove 
si  cavava  anticamente  il  ferro,  nella  valle  del  \arrone.  Figuratevi  che 
abbiamo  viaggiato  per  sette  ore  nel  bujo  della  montagna;  c'erano  però 
con  noi  quattro  cacciatori  di  Pagnona,  pratici  di  qilelle  buche  come  di  casa 
loro.  Gira,  rigira,  dentro  e  fuori  d'una  galleria  in  un  altra:  senza  guida 
un  cristiano  non  trova  il  bandolo  di  ri^  eder  più  il  sole- 

—  E  che  v'andava  a  fare  in  quelle  buche? 

—  A  studiare  la  storia  naturale.  Quelle  gallerie  sono  state  scavate  prima 
che  quel  frate  tedesco  inventasse  la  polvere  (1),  e  il  signor  Boldoni  vi  ha 
trovali  stromenli  antichi  e  di  stranie  forme  {■!).  Sul  Legnone,  che  dicono 
sia  la  montagna  più  alta  di  tutto  il  ducato  (3),  era  fioccato  per  tre  giorni, 
e  s'erano  lupi  e  orsi  abbassati  verso  la  valle.  Ebbene  un  maledetto  orso 
non  s'era  rintanato  proprio  dentro  la  cava  antica  del  ferro!  Ed  ecco 
come  s'  è  scoperto.  11  signor  Boldoni  aveva  incespicato,  che  quasi  ca- 
deva a  rompersi  il  naso,  in  un  mucchio  di  non  so  che  cosa;  guardiamo 
col  lume  e  vediamo  un  carcame  d'ossa  sformate.  S'avesse  trovato  cin- 
que monete,  come  in  un  buco  nel  sasso  all'Isola  Comacina,  certo  non 
avrebbe  fatto  un  guizzo  di  contento  come  a  quelle  ossa  ch'avea  dinanzi 
e  eh' erano,  secondo  dicevano  i  cacciatori,  d'una  vacca,  ed  ci  voleva 
fossero  d'orso  (4),  come  quei  trovati  in  una  grande  buca  sulla  montagna 
di  Torrigia.  S'ostinavano  e  non  echeggiavano  dentro  la  galleria  che  i  due 
nomi  di  vacca  e  d'orso  quando,  come  s'intendesse  a  chiamailo,  ti  spunta 
proprio  in  fondo  alla  galleria,  dove  siamo,  un  terribile  orso,  che  a  vederci 
mette  un  ruggito,  che  ci  fa  aggricciar  la  pelle  dal  capo  ai  piedi. 

—  E  si  fugge?  —  chiese  Graffiasanli. 

—  Fuggire?  ohibò!  si  spianano  i  quattro  schioppi,  e  panfete  s'inviano 
quattro  colpi,  che  risuonarono  come  mine,  addosso  all'animale  che  si  con- 
torce, fa  tremar  la  caverna  co' ruggiti  che  gli  strappa  il  dolore,  e  muore. 
E  l'indomani  si  torna  a  Bellano  in  trionfo  con  l'orso,  che  vien  pelato, 
e  per  l'inverno  fa  mille  servizi  al  signor  Boldoni,  che  si  ha  foderato  il 
soprabito.  Un  altro  giorno  ci  mettiamo  in  barca  e  col  tivano  (5)  si  vola 
fino  alla  Pliniana,  dove  c'è  una  fontana  che  or  dà  acqua,  or  s'asciuga 
e  massime  quando  ha  da  far  temporale  (6).  Poi  si  torna  indietro  e,  alla 
punta  della  Cavagnola,  ancora  discendiamo  a  cercar  il  luogo  dove  una 
volta,  diceva  lui,  sorgeva  un  tempio,  venerando  pe'  molti  pericoli  de' 
naviganti  e  sacro  al  divo  Nicolao,  il  cui  presidio  invocavano  con  bupplici 
grida  nel  lor  tragitto  i  nocchieri ,  e  con  liete  voci  iterando  ne  vanno  il 

(1)  Generalmente  si  attribuisce  l'invenzione  della  polvere  da  cannone  a  due  monaci;  l'uno  è 
Bertoldo  Scliwarz  dello  perciò  il  frate  nero,  e  l'allro  che  lo  precedette  Hoixgero  Bacone,  monaco  ver; 
salissimo  nelle  scienze,  che  viveva  nel  XV  secolo.  Questa  opinione,  senz'es.-ere  del  tutto  falsa,  è  pero 
inesatta,  non  potendosi  attribuire  a  nessuno  l'esclusività  di  tale  invenzione.  (\.  Uesso^  Le  grandi 
invenzioni  e  scoperte  antiche  e  ìiioderne  nelle  scienze,  nell'industria  e  nelle  arti,  pag.  71). 

(2)  C.  Amoretti,  Viaggio  ai  tre  laghi,  pag.  83 

(3)  Il  Leunone  detto  in  latino  Lineo  o  Lineonis  Catena,  è  alto,  secondo  l'Onani,  2836  metri  so- 
pra il  livello  del  mare,  e  mostra  mafi^rior  perpendicolo  fra  tutti  i  munii  d'Europa.  11  suo  vertice 
è  al  70  42'  di  lonsitudine  ed  al  46"  51'  di  latitudine. 

(i)  La  Buca  dell'Orso,  a  due  ore  di  montagna  da  Torrigia,  dove  si  trovo  il  primo  deposilo  in 
Lombardia  d'ossa  fossili  d'orsi. 
(3)  Vento  periodico  che  soffia  sul  Lario  da  Nord  a  Sud,  mentre  latrerà  spira  da  Sud  a  Nord. 
(6)  Sigismondo  Boldoni.  Larivs. 
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nome.  Ma  ora  più  non  ardono  sul  campanile  di  esso  le  notturne  faci,  a 
^campo  del  Larcajnolo,  ncll' orrore  delle  improvvise  procelle.  Ci  accostiamo 
a  vedere  la  magnifica  cascata  della  Camogia  che  ci  lava  e  rinfresca  il  viso 
con  minutissime  stille.  Si  fa  una  Nisita  all'isola  dove  una  volta  sorgeva 
una  cittadelhi,  che  fa  diroccata  dalla  vendetta  dei  Comaschi  e  si  vedono 
gli  avanzi  delle  mura.  Si  passa  il  dorso  d'Abiclo  (ì)  e  si  sbarca  a  Lenno 
a  veder  colonne  e  un  scjìolcro  (2),  come  un'altra  volta  s'avea  visto 
un   altare   antico  a   Ossuccio  (3),   e  una   lapide   a  Menaggio  (4). 

—  Un  uomo  di  talento  quel  vostro  padrone!  —  disse  ancora  Graffia- 
sanli,  —  egli  avrà  voluto  cercar  qualche  memoria  di  Plinio. 

—  Plinio!  —  esclamò  l'oste.  — Se  quel  nome  l'ha  sempre  sulla  punta 
della  lingua  tutte  le  volte  che  ci  nielliamo  sul  lago?  anzi  dice  che  quel 
Plinio  aveva  due  ville  (5),  una  a  liellagio  e  l'altra  presso  Varenna;  e 
sono  stato  con  lui  in  tulli  e  due  i  siti;  a  Bellagio,  quando  andò  al  con- 
vento dei  Cappuccini  a  trovare  il  suo  parente  Ottavio  Cattaneo;  a  Varenna, 
quando  ha  visitate  le  caverne  del  Fiumelalle. 

—  A  un  quarto  d'ora  da  Varenna,  o  poco  più  —  disse  Scorticavil- 
lani;  —  ci  sono  stato  con  barca  dal  molo  d'Olivelo,  il  nostro  porlo  di  Val- 
sassina. 

—  E  cos'  ha  qtiesto  fiume  da  paragonarlo  al  latte?  —  chiese  l'altro. 

—  Ha  che  ha  le  acque  bianchiccie,  e  perciò  gli  hanno  derivato  il  nome 
dal  latte;  e  mirabile  particolarità  si  è  quella  che  con  subito  e  grande 
impeto  d'acque  esso  sgorghi  nel  marzo;  indi  a  poco  a  poco  venga  man- 
cando coli' avvicinarsi  dell'inverno,  e  nel  dicembre  interamente  scompa- 
risca e  si  asciughi.  Nella  stagione  dell'estate,  se  inusitata  arsura  olTende  la 
terra,  scema  l'onda  del  fiumicello  e  talvolta  inaridisce  anche  affatto;  poi, 
all'entrar  dell'autunno,  torna  a  correr  fuori  superba.  E  quando  avviene 
che  da  oscuro  e  tempestoso  nembo  trabocchi  una  ruina  di  pioggia,  co- 
lorate in  rosso  sen  veggono  scaturire  le  acque.  Egli  è  nel  mese  di  maggio 
che  dal  secreto  di  quegli  spechi  più  gonfio  e  rigoglioso  esce  il  iiume. 


{l)  Promnntorium  TM»actum  (Giovio,  Como  e  il  Lario)  o  Dorsum  Abyài  (Bokloni,  Lnrins). 

(2)  Le  colonne  di  Lenno  sono,  a  quanto  pare,  parie  di  un  antico  sacello.  (Davide  Bertoiotli , 
Vitifigio  al  Ingo  di  Como). 

(3)  L'antica  ara  di  Ossuccio  Matronis  et  Geniis  Ausuciatium,  ci  rammenta  il  primiero  nome  geo- 
grafico di  quel  luogo  e  l'antica  snpt^rslizione  onde,  come  si  altriltuiva  ai  Genii  la  protezione  dei 
campi,  e  alle  lYjH/e' quella  delle  fonti,  cosi  alle  Madri  e  Matrone  quella  assegnavasi  dei  vici  e  dei 
pagi.  (Op.  cit.) 

(4)  E|)ifrrare  di  Lucio  Minìcio  Exorato. 

(5)  «  C.  Plinioa  Romano  S.  —  Tu  mi  scrivi  che  fai  murare.  Sta  bene.  Ho  trovato  da  difendermi  ;  per- 
ciocché faccio  omai  murar  con  ragione,  non  essendo  neanche  in  questo  dissimile  da  te;  poiché 
tu  fabbrichi  al  mare,  ed  io  al  lago  di  Como.  Nel  lito  di  questo  lago  ho  io  molte  ville;  ma  due 
come  sopra  tutte  mi  piacciono;  cosi  mi  tengono  in  esercizio.  L'una  posta  in  allo,  come  quelle  di 
Baia,  guarda,  e  l'altra,  pur  come  quella  di  Baia  tocca  il  lago.  Per  questo  io  soglio  chiamar  quella 
la  Traaedia,  e  questa  la  Commedia.  Quella  perchè  è  sostenuta  co'  coturni,  e  questa  come  co' soc- 
chi. Amendue  sono  amene;  ed  amendue  al  padrone  per  la  diversità  loro  mollo  grate.  Questa  si 
.serve  del  lago  più  da  presso,  e  nuella  più  da  lontano.  Questa  con  piacevoi  umanità  abbraccia 
solamente  quel  seno:  e  quella  dall'allissima  schiena  ne  divide  due.  Qui  per  lungo  e  diritto  tratto 
si  può  andare  a  cavallo,  e  in  lettica  su  per  lo  lito;  e  quivi  leggermente  si  piega  una  spaziosissima 
loggia  da  giuocarvi  il  verno.  Quella  non  é  percossa  dalle  onde;  e  questa  le  rompe.  Da  quella  tu 
puoi  veder  pescare,  e  da  questa  da  te  meilesinio  e  di  camera,  e  ipiasi  ancora  dal  letto,  come  d'una 
barchetta  gettar  l'amo.  Queste  son  le  cagioni,  che  mi  v  fanno  fabbricar  quel  che  ci  manca  per  quel 
che  ci  avanzi.  Ma  che  accade  ch'io  te  ne  renda  conto?  poiché  in  cambio  di  questo  tu  fai  il  mede- 
simo. Sta  sano.  « 

La  Tragedia  vuoisi,  a  ragione,  fabbricata  a  Bellagio,  a  cavaliere  sopra  le  due  divisioni  del  lago; 
intorno  alla  Commedia,  differiscono  le  opinioni.  Giovio  la  ripone  a  Lenno;  Boldoni  alla  Capuana 
presso  Varenna,  ed  altri  ov'  è  la  fonte  Pliniana. 
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—  Mi  piacerebbe  vederlo  —  disse  Grafflasantì.  —  Ho  visto  VAcqualatte  e 
ia  Bobbia  {{),  ma  questo  mai. 

—  Nasce  di  mezzo  al  monte  —  seguitò  l'oste  —  all'altezza  di  forse  un 
quarto  di  miglio  sopra  il  lago,  sboccando  impetuoso  da  occulte  caverne, 
per  una  gola  cavata  nel  vivo  sasso  del  diametro  di  circa  tre  piedi  e 
precipitevole  di  là  scende  al  basso  senza  quasi  torcer  punto  di  corso. 

—  E  si  può  entrar  per  le  caverne  ai  mesi  che  questo  inaridisce? 

—  Sicuro  che  i  curiosi  ci  ponno  entrare;  ma  non  piglierebbero  me 
in  quelle  spelonche.  Tolgo  piuttosto  a  viaggiare  una  settimana,  a  pie  scalzi, 
sulla  ghiaja  della  riva  che  far  quattro  passi  dentro  quelle  caverne.  No 
vo'  far  la  fine  di  que'  due  sgraziati  di  Cappuccini  che,  essendo  entrali 
nel  buco,  non  uscirono  vivi;  ma  dopo  lungo  tempo  il  fiume  tornando  a 
sgorgare,  ne  condusse  fuori  i  cadaveri;  o  di  quegli  altri,  saranno  adesso 
cento  anni  e  più,  che  essendo  penetrati  nell'antro,  lo  scorsero  per  ben 
sei  miglia,  e  tre  giorni  rimasero  smarriti  nei  suoi  rigiri,  indi  al  quarte)  ne 
usciroiio,   ma  sì  spaventati   che  fra  tre  di  ne  morirono  (2). 

—  E  il  signor  Boldoni  v'  è  entrato?  —  domandò  Graffiasanti. 

—  Certo;  ostinato  com'è  a  voler  vedere  la  line  di  tutto  quello  che  si 
mette  in  capo  di  voler^conoscere.  Io  gli  ho  raccomandato  di  farsi,a  ogni 
buon  conto,  il  segno  di  santa  croce;  m'obbedi,  e  dentro  con  due  uomini 
di  Varenna.  lo  fuori- suU' orlo  della  caverna  ad  aspettare  e  a  far  chiac- 
chere  intanto  con  alcuni  vecchi  pratici  del  luogo.  Questi  mi  hanno  giurato 
che  in  compagnia  di  gentiluomini  v'hanno  penetrato  più  di  due  miglia 
a  dentro  con  vario  e  difficil  cammino,  ora  scendendo  molto  a  basso  ed 
or  camminando  alla  distesa  che  non  vi  hanno  mai  trovato  alcun  segno 
onde  tanta  copia  d'acqua  potesse  scaturire;  talché  stanchi  in  ultimo  e 
forse  spaventati  da'  molti  ritortoli  e  piegature  di  vie,  son  tornali  a  die- 
tro più  confusi  che  prima  senza  che  abbiano  veduta  alcuna  cosa  di 
notabile,  fuorché  per  gli  scuri  massi  formate  naturalmente  diverse  im- 
magini di  crocifissi  e  di  altro  (3).  Dopo  un  paio  d'ore  che  mi  parvero 
settimane,  uscirono  i  tre  visitatori  dalla  caverna,  ma.  Dio  mio!  come  con- 
ciati; inzaccherati  di  fango  fino  ai  capelli,  ricamali  gli  abili  di  ragnatele, 
lordi  da  capo  ai  piedi. 

—  E  cosa  v'han  trovato  di  buono? 

—  Nulla;  v'è  sassi,  melma  e  nidi  di  pipistrelli  che  stridono  e,  vi  bat- 
tono l'ali  in  faccia  a  veder  il  chiaro  delle  torcie  che  s'accendono  per 
scorta  dei  passi.  Poco  lungi  dalla  buca  del  Fiumelatle  é  una  fonte  chiamata 
Uga,  che  serba  un  tenore  affatto  diverso  siccome  quella  che  manda  cgual 
copia  di  chiare,  fresche  e  dolci  acque.  Anche  quella  scaturisce  da  un  antro 
molto  vagamente  formato  dalla  natura,  ed  è  ombreggiato  da  un  per- 
golato di  allori  graziosamente  piegati  in  giro.  Un  sito  incantevole  e  un'ac- 
qua che  pare  un  cristallo.  II  signor  Boldoni  ne  fu  innamoralo,  e,  come 


(1)  Succede  ciò  pure  aWAcqualatte,  rijragnolo  che  sgorga  da  una  buca  opposta,  ma  più  ele- 
vata di  quella  del  Fiumelatte  e  posta  nella  valle  dei  Mollili  presso  Prato  San  Pietro.  Lo  slesso  feno- 
meno presenta  la  Bobbia.  (Arrigoni,  Storia  della  Yalsassina,  pag.  1-2). 

(2)  Quella  de'  Cappuccini  ha  più  della  novella  ch'altro;  come  pure  quella  de'  gentiluomini ^ 
benché  registrala  in  più  libri. 

(3)  Porcacclii. 
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fa  quando  gli  |)iace  una  cosa,  si  mise  a  scarabocchiare  su  un  pezzo  di  caria 
non  so  quali  parole  in  latino  (\). 

—  La  descrizione  senz'ai Iru  —  disse  Graflìasanti,  come  quello  dei  due 
bravi  che  più  badaNa  al  racconto. 

—  INon  ho  ris|)ariniato  passi  con  quell'uomo  su  pe'  monti  e  nelle  valli. 

—  \\ìiì  ben  visto  il  paradiso  dei  cani? 

—  Quella  magnifica  cascata  d'acqua  della  Trogrjin  presso  Introbbio,  alta 
da  ben  duecenlocinqnanla  braccia?  ehi  non  va  a  vederla?  Il  muggito  delle 
aeque  cadenli ,  il  fragore  de'  sassi  stravolli ,  l'aspetto  imponente  delle 
montagne  vicine  scabre  e  preci|)ili,  i  massi  giganteschi  che  ingombrano 
il  letto  del  liume,  quelle  secolari  pianle  che  pendon  sopra  l'abisso,  tutto 
concorre,  mi  diceva  lui,  a  render  quella  cateratta  uno  dei  più  imponenti 
spellacoli  della  natura  (2).  E  anche  la  cascata  di  Sprizzololo  presso  Introb- 
bio e  quella  di  Cavreccoto  presso  Premana;  il  lago  di  Losa,  da  cui  si  hanno 
le  rane  saporitissime  e  di  sti-aordinaria  grossezzii  (3),  e  il  lago  del  Sasso, 
posto  quasi  sulla  velia  del  Pizzo  dei  Tre  Signori,  dal  quale  discende  la 
Troggia;  la  ghiaccciaia  sul  .Moiitceodeno,  dove  si  trovano  conchiglie  e 
pesci  pielrilicali,   tulli  luoghi  >i.silati, 

—  Era  di  Bellano  il  signor  iJuldoni? 

—  Sicuramente;  e- mio  padre  ha  visto  nascere  lui  (4)  e  i  suoi  fra- 
telli Flavio,  Giovanni  Nicolò,  Aurelio  ed  Ottavio  e  le  sorelle  Livia  ed  Au- 
relia ,  tutta  una  famiglia  di  genie  che  sa  (5).  Ma  a  Bellano  non  veniva 
che  il  tempo  delle  vacanze,  essendo  professore  a  Pavia.  E  come  gli  piaceva 
il  soggiorno  di  Bellano;  «  è  bello  il  Ticino,  diceva  egli,  ma  non  è  il  Lario.  » 
Benché  giovane  aveva  avuto  le  sue  peripezie;  era  slato  esiliato  da  Milano  ove 
attendeva  agli  sludi  che  ha  poi  tinili  a  Padova  dove  fu  laureato.  Quindi 


(1)  Ecco  i  versi  del  Boldoni: 

Rivorum  Uga  decus  pura  nitidi^simus  onda, 
Frigidior  glacie,  chrystallo  purior  ipsa. 
Murmurc  qui  horridùlo  per  spuinea  saxa  volutus, 
Nou  eslu  ininuit  lymplias,  nou  imbribus  auget. 

(2)  Il  Paradiso  dei  Cani  fu  ritrailo  dal  pennello  di  Marco  Gozzi. 

(3)  Noie  sollo  il  nome  di  rane  di  Premana. 

(i)  «  Gisniondo  nato  a  di  5  del  sud.  (lu^dio  1597)  dalla  signora  Cecilia  (Cattaneo  diPrimalma)  del- 
»  l'Ili.  Ottavio  Boldoni  batezato  da  me  Preosto  Sarliraria  sud.  Compadre  il  signor  Dante  Stoppi, 
»  Comadre  la  Sig.  Veneranda  moglie  del  Sig.  Pietro  Gaggio  de  Denti.  » 

(Dai  registri  parrocchiali  di  Bellano). 

Rivendicalo  cosi  alla  mia  terra  natale  questo  illustre  suo  figlio,  spero  vorassi  a  lui  inalzargli  una 
lapide,  come  si  fece  al  poeta  e  romanziere  Tomaso  Grossi. 

(5)  Di  Sigismondo  Boldoni  abbiamo  la  Descrizione  del  Lario,  scritta  in  lingua  latina  con  islile 
alquanto  lezioso,  un  poema  italiano  sulla  Caduta  dei  Longobardi,  una  Dissertazione  sulla  civil  di- 
disciplina,  una  sulle  cose  italiche,  varie  poesie,  orazioni  e  discorsi,  ed  un  opera  medica  de  foeta. 

Di  Flavio,  poesie  latine  ed  italiane. 

Di  Gio.  Nicolò  barnabita,  morto  in  Teano  nel  1670,  la  continuazione  della  Caduta  dei  Longobardi, 
poema  lascialo  imperfetto  da  Sigismondo:  Seltenarj  Sacri,  scherzi  poetici  sopra  t  sette  misteri  di 
Gesii,  due  drammi  sacri  VUraniUa  e  V Annunziata,  ed  alcuni  epigrammi,  non  che  un'opera  di  ret- 
torica.  Balogi  concetti,  giudicali  l'Arrigoni,  metafore  mal  prese,  immagini  triviali,  voci  improprie, 
gonfiezze,  stiracchiamenti,  scipitezze,  ecco  i  pregi  coi  quali  acquistavansi  fama  gli  scrittori  del 
seicento.  E  di  questa  pece  s'impegolò  pure  il  barnabita  Boldoni  nelle  sue  opere  ascetiche,  come 
puossi  vedere  a  pag.  316,  della  Storia  della  Valsussina  dell'Arrigoni. 

Di  Aurelio,  un  sonetto.  Di  Ottavio  che  fu  precettore  d-,1  duca  di  Toscana  Cosimo  de' Medici,  morto 
nel  1680  a  Teano  dopo  venti  anni  di  vescovado,  fra  le  opere  più  applaudile:  Kosmopeia,  sea  Mnndus 
e  gentililiis  Medkeorum  qIoMs ,  Archffecta  sapientia  perfectus  —  Theatrum  tentporaneum  —  Dies 
Aitici,  sive  Ex-'rcilalionis  Graecanicne  —  De  sai  Inspectione  Acroama  —  Extemporaliuni  rhelori- 
corum  pars  prima,  secnnda  atqne  tertia,  conlinens  Orationes,  Poémata,  Elogia  —  Epitiraphica,sioe 
Eloriia,  Inscriptionesque  pangendi  ratio  —  Acadcmicae  dictiones  —  Epigraphes  religioses  memoriales; 
e  alcuni  sermoni  ed  e(iigrannmi. 

Della  conlessa  Livia  Boldoni  Scolli  e  di  Aurelia  Boldoni  Casliglioni,  un  soneilo  per  ciascuna. 
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aveva  viaggiato  a  Venezia,  ad  Urbino,  dove  quel  signor  duca,  che  gli  ha 
conosciuto  il  talento,  l'accolse  cortesemente  e  fu  anche  a  Roma,  dove 
per  avere  il  fratello  Ottavio  viceprefetto  della  biblioteca  Vaticana  e  ve- 
scovo di  Teano,  strinse  amicizia  con  alcuni  cardinali.  Liberato  poi  dal- 
l'esilio venne  nominato  professore,  quando  il  maledetto  sarto  nel  recargli 
nuovi  abiti  quel  di  stesso  che  doveva  da  Pavia  trasferirsi  al  nuovo  posto 
nell'università  di  Padova,  gli  attaccò  la  peste.  S'egli  non  fosse  morto  cosi 
presto,  a  soli  trentatre  anni,  nel  fiore  dell'età.  Dio  sa  quanti  altri  libri 
avrebbe  scritto  e  avrebbe  fatto  onore  alla  sua  casa,  al  suo  paese  e,  sto  per 
dire,  a  tutto  il  ducato  che  di  questi  uomini  ne  nascono  rari  ai  nostri  tempi. 

—  La  morte  porta  via  i  buoni  e  lascia  stare  i  tristi  —  esclamò  Graf- 
fiasanti  —  annuvolandosi  ad  un  tratto  in  viso,  come  se  in  quel  punto 
gli  attraversasse  la  mente  una  reminiscenza  penosa. 

—  Proprio  vero!  —  disse  Ambrogio.  —  Quando  penso  che  con  mo- 
nete trovate  a  scavar  la  terra,  con  pezzi  di  lapidi  antiche,  con  urne 
piene  di  ceneri  di  morti,  il  signor  Sigismondo  faceva  la  storia  d'un  paese 
lin  quasi  ai  tempi  d'Adamo,  non  mi  par  vero  che  possa  esser  morto  come 
un  altro,  come  farem  tulli.  Faccio  più  tardo  io  a  ripeterlo  che  lui  a  dar 
l'origine  dei  nomi  di  Colico,  Piona,  Corenno,  Dervio,  Dorio,  Argegno,  Lenno 
e  Nesso  (1). 

—  Se  fate  tardo  a  ripetere  nomi  che  m'importano  un  ileo,  fate  più 
presto  a  girare  lo  zipolo  della  botte  che  ho  asciulto  in  gola  —  disse 
Scorlicavillani,  restituendo  la  mezzina  che,  intanto  che  gli  allri  chiacche- 
ravano,  aveva  vuotata. 

Il  vecchio  oste  corse  a  servirlo. 

—  Dunque  avete  visto  nascere  la  nostra  padrona?  —  domandò  lo  stesso 
bravo,  venuto  in  vena  di  parlare  poich'ebbe  inumidita  la  gola. 

—  Non  solo  vista  a  nascere,  ma  fatta  ballare  su  queste  ginocchia,  por- 
tata in  braccio  tante  volte,  giuocato  con  lei  a  mosca  cieca;  la  signora  Ma- 
tilde, quanti  anni  che  non  la  vedo;  è  ancora  cosi  melanconica  come  quan- 
d'  era  giovinetta? 

—  Si  lascia  veder  raro;  sempre  chiusa  nelle  sue  stanze,  e  s'esce  è  per 
recarsi  alla  cappella  dove  sta  delle  ore  a  pregare,  ovvero  va  fuori  della 
rocca  a  una  più  lunga  passeggiata  lino  al  monastero  del  Cantello. 

—  Il  monastero  delle  agostiniane,  che  in  antico  era  un  ospedale  fon- 
dato dalla  beata  Guarisca  Arrigoni  (2)? 

—  Non  so  di  ospedali  io  —  disse  Scorticavillani;  —  so  solamente  che 
si  porta  al  Cantello  a  far  orazioni  in  quella  chiesa  di  Santa  Maria  e  vi  va 
sempre  sola. 

(1)  Secondo  il  Boldoni  città  e  luoghi  dell'Epiro  e  della  Magna  Grecia  rammentano  le  terre  di 
Colico  (Coleo),  PJoiia  (Pion),  Corenno  (Corinto),  Dervio  (Delfo),  e  Dorio  (Doride)  siili' orientai  riva  del 
Lario;  Argegno  (Agrigento),  Lenno  (Lenino)  e  Nesso  (Nasso)  sulla  occidentale.  Cosi  tolti  alla  terra 
natale  i  Greci  cercarono  di  renderne  meno  doloroso  l'abbandono  col  richiamarne  i  nomi  e  im- 
porti ai  luoghi  che  fondarono  o  fecero  aumentare  nelle  nostre  contrade  (Sigismondo  Bohloni, 
Larius  pag.  iOi). 

(2)  Guarisca  era  dell'agiata  famiglia  degli  Arrigoni  di  Barsio,  paese  poco  lungi  dal  Cantello,  dove 
sullo  scorcio  del  lUl"  die  principio  al  fabbricato  che  prima  che  spirasse  l'anno  vegnente,  fu  coll'an- 
ncsso  oratorio  dedicato  a  sant'Antonio  aljbate,  già  allo  all'uso  d'osiiedale.  Guarisca  moriva,  in 
odore  di  santità,  in  Milano  nel  monastero  di  sant'Antonio,  e  uà  suo  ritratto  trova';i  dipinto  a  mo' 
delle  monache  sante,  presso  l' Arrigoni  autore  della  Slorùi  della  Valsassiiia.  Nel  1566  l'ospizio  fu 
convcrlilo  in  monastero  di  agostiniane  e  durò  fino  al  decreto  giuseppino  di  soppressione  del  31  ago- 
sto l'ò'i. 
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—  Quel  monastero  è  un  vero  recinto  benedetto,  una  abitazione  di 
sante. 

Sante?  —  fece  il  Graffiasanti  col  suo  solito  ghigno  sardonico. 

Sante  nò  più  nò  meno  —  ribalte  Ambrogio  —  che  hanno  avuto  estasi 

e  visioni  come  la  l)adessa  Arrigoni,  la  badessa  Angela  Seratina  Cuzio  e 
la  badessa  Antonia  Bartoiomea  Airoldi,  che  ha  fatti  miracoli. 

Sarò,  perchè  lo  dite  voi  —  rispose  il  bravo  collo  stesso  ghigno. 

Lo  dicono  tutti  nella  Valsassina,  e  sapete  come  dicono  quando  hanno 

a  nominare  il  Cantello?  lo  chiamano  fornace  di  vivo  amore,  asilo  e  scudo 
dell'innocenza,  e,  voi  che  avete  studiato  latino,  vox  populi  vox  Dei. 

—  Battuto  r  amico  —  gridò  Scorticavillani.  —  Ma  lasciamo  i  santi  e 
torniamo  ai  fanti  che  siamo  noi,  e  ci  empite  la  mezzina. 

Ambrogio  corse  a  spillare  altro  vino,  e  intanto  diceva: 

—  Quanto  vedrei  volontieri  la  signora  Matilde!  ma  sono  vecchio  e  non 
duro  mollo  a  camminare;  a'  quattordici  di  novembre  i  primi  che  suonano 
sono  gli  otlantadue. 

—  INon  v'arriviamo  cogli  anni  di  tull'e  due  noi  a  questa  età,  e  con 
quelle  gambe  e  quella  ciera. 

—  E  si  che  i  giovani  possono  dire  d'esser  nati  tra  i  cuscini  di  piu- 
ma, menlr' io  ho  d'aver  avuto  uno  stomaco  ben  forte  a  passar  sano  e 
vivo  tra  la  carestia,  i  lanzichenecchi  e  la  peste. 

—  Siete  mai  venuto  alla  Rocca  di  Marraoro? 

—  Vi  sono  stato  quando  il  signor  conte  ha  sposata  la  signora  Matilde, 
ma  vi  era  slato  un'altra  volta  quando  sono  passati  quei  maledetti  lanzi- 
chenecchi. 

—  N'hanno  d'aver  portato  dei  malanni  costoro  —  avvertì  Graffiasanti; 
—  voi  che  li  avete  visti  saprete  qualche  cosa. 

—  Contateci,  Ambrogio,  intanto  che  arriva  il  vostro  figlioccio  — ag- 
giunse l'altro  bravo. 

—  Vado  un  momento  a  vedere  della  mia  donna,  e  in  un  amen  torno. 
E  l'oste  salì  per  la  scala,  che  da  fuori  la  cantina  mette  in  casa. 


CAPITOLO  IV. 
Il  passaggio  d.ei  lanziclienecclii. 


Linoeue,  lambirla,  candirot,  intregh, 
ìiegher,  pelóSj  con  tnezza  spanna  d'ong, 
Darusch  come  la  lisca  di  cardegh, 
Buttaa  là  de  hislncch  come  salamm, 
Lasagnent,  pilattent,  rabbiaa  de  famm. 

T.  Grossi,  La  Pioggia  d'OrOj  C.  I. 


—  Come  dunque  vi  <]i6éva  —  cominciò  Ambrogio  appena  sceso  —  io  fui 
al  castello  dell' illustrissimo  signor  conte,  ai  giorni  che  passavano  i  lan- 
zichenecchi, che  il  diavolo  possa  strozzarli  in  cuna. 

—  Vi  sarà  stato,  m'immagino,  qualche  combattimento  alla  rocca  —  in- 
terruppe Graffiasanti. 

—  Per  far  combattimenti  ci  vogliono  armi,  e  alla  rocca  si  stava  ad  armi 
come  San  Quintino  a'  calzoni,  che  dicono  non  ne  avesse  punto.  Però  a 
frugar  qualche  cosa  si  trova,  ma  certi  catenacci  di  moschetti  che  carichi 
non  sparano  a  metterli  sul  fuoco.  E  si  che  il  signor  Boldoni  aveva  rac- 
comandato al  signor  conte  Annibale  che  stesse  provveduto  d'armi,  e  mi 
ricordo  che  sulla  lettera  gli  scriveva  queste  precise  parole:  «  In  questa 
terra  ov'io  villeggio  debbon  passare  quaranta  mila  tedeschi  alle  cui  voci 
non  solo  le  muse,  ma  spaventati  fuggiranno  gli  augelli  dalle  altissime 
vette  ove  annidano.  Mandato  è  in  Italia  questo  esercito  per  nostro  sommo 
infortunio    e  per  ira  degli   dèi  immortali  (1).   » 

—  Capisco  adesso  —  disse  Scorticavillani  piano  al  compagno  —  capisco 
adesso  la  ragione  di  quelle  casse. 

—  E  volevi  mo  che  il  conte  facesse  dal  babbo  di  lasciarsi  cogliere  al- 
l'impensata? poi  —  e  abbassò  di  più  la  voce  —  s'ha  da  mantenersi  Lasco 
vuoisi  aver  oro  e  ferro  in  abbondanza. 

—  E  vennero  davvero  questi  tedeschi? 

—  Domandate  piuttosto  ai  nibbj  se  vengono  volentieri  al  pollajo. 

—  Ma  dico  io  la  ragione  di  questa  calala? 

—  La  ragione  l'hanno  cavata  fuori  dalla  morte  del  duca  di  Mantova. 
Tutti  pretendevano  a  quella  eredità  e  tra  i  litiganti  il  terzo  a  godere  fu- 
rono le  terre  che  bagna  il  corso  dell'Adda  per  i  due  rami  del  lago  e  poi 
di  nuovo  come  fiume  sino  al  suo  sbocco  in  Po  e  un  buon  tratto  anche 
di  questo:  in  tutto  otto  giornate  da  godersi  la  bazza  di  quei  ladroni  pel 

(1)  Sigismondo  Boldoni,  Lettere. 
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ducato.  Io,  come  v'ho  drllo,  era  4n  casa  Boldoni,  quando  un  f;iorno  cor- 
sero queste  voci  dell'avvicinarsi  di  que' demoni.  Poi  una  Icllera,  il  !^0  set- 
tembre dal  forte  di  Fueiitcs,  ove  s'era  rinchiuso  il  conte  di  Colico,  diiva 
avviso  dell'entrala  delle  bande  alemanne  su  quella  prima  terra  del  du- 
cato: in  seguilo  un'altra  lettera  dalla  abbazia  di  IMona  scriveva  quel  su- 
periore al  signor  Boldoni.  C'eiano  i  fratelli  .Magni,  gli  Ultramonti,  i  Denti 
e  ì  preti  e  molti  principali  del  paese  a  sentir  qurlle  prime  notizie. 

€  Non  passo  tranquilla  una  notte,  scriveva  l'abbate  di  Piona,  non  un 
giorno  senza  paura.  A  barbara  soldatesca  peggior  soldatesca  succede.  La 
rabbia  luterana,  spalancate  le  porte,  si  diffonde  in  Italia.  Saccheggiala 
vedi  ogni  abitazione;  i  terrazzani  malmenati,  percossi,  feriti;  arse  le 
travi;  rotte  le  stoviglie;  pieno  ogni  angolo  di  brutture,  di  stupri;  sparso 
per  le  strade,  i  crocicchi,  le  stanze  un  fetor  tetro  e  somigliante  alla  lor 
crudeltà;  incendiati  in  campagna  i  tugurj,  recisi  gli  alberi,  calpestate  le 
biade,  dispersa  la  vendemmia,  unica  ricchezza  di  questi  monti;  spezzati  e 
gettati  alle  fiamme  i  tini  ed  i  rustici  arnesi.  Da  ogni  parte  assordano  i 
tamburi  e  i  timballi;  da  ogni  parte  grondano  le  lagrime  degli  infelici 
abitatori.  Che  peggio  farebbero  i  nemici  se  preso  avessero  d'assalto  la 
terra?  (1)  » 

—  Se  fosse  scoppiata  una  saetta  a'  piedi  non  sarebbero  rimasti  più  spa- 
ventati, come  alla  lettura  di  quella  lettera.  Fu  un  consultar  tumultuoso, 
un  affollar  precipitoso  di  pareri  e  alla  fine  è  deciso  di  spiccar  un  corriere 
a  scovar  notizie  a  Dervio  e  a  Corenno.  Ali  esebisco  io,  col  patto  di  tonni 
un  compagno  a  modo  mio.  Scelgo  un  cavargnone  della  Kiia  età,  che  ve 
n'erano  due  a  lavorare  nell'orto  della  casa,  e  con  una  kttera  del  signor 
Cipriano  Denti  pel  conte  Andreani  di  Corenno,  ci  molliamo  in  lago  colla 
breva  che  in  un  momento  ci  porla  alla  punta  di  Dervio.  Dopo  quattro  ore 
siamo  a  Bellano  di  ritorno  colle  più  scellerate  notizie  del  mondo.  Il  conte 
di  Corenno  era  chiuso  nel  suo  castello  e  ci  aveva  dato  questo  dispaccio 
da  recare  a  Bellano.  Non  vi  tolgo,  né  vi  aggiungo  una  sillaba: 

«  Vivo  ancora,  ancora  scrivo  mentre  tutti  questi  paesi  sono  guasti,  le 
case  saccheggiate,  i  campi  devastati,  nulla  santo,  nulla  sicuro.  Senz'ordine 
dello  Spinola  tre  legioni  di  tedeschi,  due  di  pedoni  ed  una  di  cavalli, 
gettato  un  ponte  sull'Adda,  saccheggiarono  di  proprio  consiglio  Colico.  Ivi 
comandati  di  fermarsi,  finché  si  designasse  il  cammino;  onde  per  la  strada 
che  da  Colico  per  San  Nicolò  e  San  Bocce  mette  in  Valsassina,  passassero 
in  un  giorno  a  Cortenova,  piombaron  sul  nostro  paese.  In  un  momento 
il  tutto  fu  a  sacco  (2).  » 

—  Dunque  erano  arrivati  a  Corenno?  —  chiese  l'uno  dei  bravi. 

—  Per  Iddio  che  li  confondi  in  eterno,  si;  e  noi  avemmo  grazia  a  po- 
ter dal  castello  saltare  in  barca  e  prendere  il  largo.  Non  so,  in  mia  vita, 
d'aver  mai  fatta  tanta  forza  di  braccia  a  maneggiar  due  remi,  come 
quella  volta;  e  anche  il  mio  compagno  lavorava  da  cacciar  fuori  in  sudore 
le  midolla  dalle  ossa.  II  molo  di  Bellano  era  gremito  di  gente,  accorsa 
a  sentire  le  notizie,  e  sapete  che  sorta  di  notizie  abbiamo  dovuto  recare? 
Il  biglietto  del  conte  di  Corenno  fu  letto  in  pubblico,  e  non  scoppiò  che 

(1)  Sigismondo  Boldoni.  Lellere. 

(2)  Sigismondo  Boldonii  LeUere. 
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un  grido  solo:  si  salvi  chi  può!  e  insienie  un  correre,  un  fermarsi  a   vi- 
cenda, un  interrogarsi,  una  bestemmia  sola  al  nome  tedesco.  Chi  non  ha  | 
visto  poi  il  signor  Sigismondo  non  sa  bene  cosa  sia  impiccio  e  spavento.  | 
Corse  in  casa  e  sbarrò  le  porle;  ma,  ad  ogni  minuto  era  a  far  capolino  alla  i 
finestra,  sotto  la  quale  passava  gente  avviata  chi  sa  dove,  ed  egli  a  tem- 
pestarli di  domande;    liuto  perduto,  nessun  gli  badava.  Poi  correva  nel- 
l'orto, dove  in  tre  lavoravamo  a  preparar  fosse  da  seppellirvi  robe  e  ce  j 
le  faceva  colmare:  correva  su  e  giù  per  le  scale,  dentro  e  fuori  le  stanze  i 
come  un  furioso,  borbottando: 

4  —  Son  undici  anni(l)  che  quei  demoni  desolano  la  Germania,  adesso 
la  tocca  all'  Italia.  ! 

e  —  Ambrogio —  mi  grida  d'improvviso:  —  vammi  cercar  una  barca  ! 
subito.  »  .  [ 

—  Corro  che  rai  porta  il  vento  e  pel  primo  fuor  della  porta  trovo  il  1 
dottore  di  DeVvio,  parente  del  padrone,  che  mi  dice  che  tutti  sono  fug-  ! 
giti  sulla  montagna    d'Introzzo,   i  Magni    ed  altri    colle    armi   rinchiusi 
nel    castello  e  che    quand'ei   fuggiva,  si  sentivano  i  tamburri.  Aqua    di  j 
succiole!  se  metto  l'ali  ai  piedi  a  cercar  la  barca.  | 

Per  strada  un  formicolaio,  un  diavolo  a  quattro  di  gente,  d'ogni  sesso  | 
ed  età  che  trasportano,  trascinano,  nascondono,  seppelliscono  roba:  in  capo  j 
ad  ogni  via  crocchi,  poi  processioni  che  s'incamminano  verso  la  monta-  ; 
gna,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli   tutti   carichi  di  gerle,  dov'hanno 
ammassato  il  bello  e  il  buono.  Fin  nella  chiesa  non  si  lascia  stare,  e  sic- 
come tutta  quella  ribaldaglia  tedesca  è  di  stoffa  d'ogni  erba  fascio  che  si 
vende,  si  baratta,  si  affitta  al  primo  mascalzone  che  paga  e  che  porta  via 
dove  mette  le  ugne,  cosi  tolsero  gli  arredi  d'oro  e  d'argento  all'altare  per 
sottrarli  al  saccheggio  di  quei  luterani. 

—  Nel  molo  un  serra  serra  di  gente,  uno  schiamazzo,  un  cigolio  di  ca- 
tene di  barche  che  si  staccano  dalla  riva  e,  cariche  di  suppellellil'.,  pren- 
dono il  largo.  Arrivo  in  tempo  di  fermare  un  battello,  quello  che  m'avea 
servito  poche  ore  prima  nel  viaggio  a  Corenno.  V'eran  già  due  donne 
di  Bellano:  ma  le  prego,  e  promettono  d'aspettare. 

Corro  a  casa  e  trovo  sulla  scala  che  discende  il  padrone  con  un  fascio 
di  carte  scritte. 

«  —  Presto,  Ambrogio  —  mi  grida:  —  date  mano  a  Nazaro  a  trascinar 
abbasso  quel  baule.  E  la  barca? 

«  —  Trovata  per  un  miracolo.  Ma  che  vuole  fare  adesso? 

a  -^  Fuggire. 

«  —  Se  fra  un'ora  li  avremo  in  paese? 

«  —  Tanto  meglio,  o  tanto  peggio. 

«  —  E  dove  conta  andare? 

«  —  A  Bellagio,  da  mio  cugino  Ottavio  Cattaneo,  nel  convento  dei 
Cappuccini. 

<  —  E  ehi  bada  alla  casa? 

«  —  E  non  ci  siete  voi,  Nazaro  e  Bartolomeo? 

—  E  chi  erano  questi  due?  —  domandò  Scorticavillani. 

(1)  Era  il  1629  l'undicesimo  anno  della  famosa  guerra  dei  Trenl'anni. 
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—  I  due  cavargnoni  che  lavoravano  nell'orto.  Detto  fatto,  corriamo  alla 
riva,  mettiamo  il  baule,  che  conteneva  libri  e  denari,  in  barca  e  questa 
s'allontana  colle  due  donne,  il  padrone  e  il  barcajuolo. 

—  Gli  premevan  così  tanto  i  libri?  —  disse  il  bravo. 

—  Più  che  i  denari  :  questi  vanno  e  vengono  a  calci  di  fortuna  ;  raa 
la  scienza  dei  libri  non  si  trova  per  istrada,  diceva  lui.  Partito  il  padrone, 
ci  fermiamo  al  molo.  Un  maledetto  rullo  di  tamburri ,  un  indemoniato 
suono  di  trombe  ci  avvisano  che  i  lanzichenecchi  arrivano.  Li  abbiamo  in 
paese.  Dio  mio,  che  cefli!  che  gente  maiale  e  fetente!  v'avrei  schifo  a 
toccarli  col  manico  del  rastrello,  e  in  quel  berretto  v'avevan  d'avere  certe 
abbondanze...  Sentirli  poi  a  parlare  con  quelle  bocche  di  ghiro:  farfugliano 
che  par  di  sentire  i  cavalli  (1).  A  un  segnale  d'un  loro  rinnegato  di  ca- 
pitano sfondano  porte,  s'arrampicano  a  entrar  per  le  finestre,  tolgon 
pane,  farina,  quanto  trovano,  e  portano  fuori  sulla  strada  al^banchetto  del 
saccheggio;  altri  si  sbandano  perle  case  isolate  nei  campi,  da  dove  rom- 
pono le  tenebre  con  l'incendio. 

Non  poteva  essere  la  barca  a  mezz'acqua  che  comincia  a  farsi  sentire 
il  tuono  e  borbottare  di  lontano  e  poi  più  vicino  tra  le  nubi  che  s' in- 
focano di  spessi  lampi,  intanto  che  dalla  valle  di  Menaggio  soffiano  ma- 
ledettissime raffiche  di  vento  a  metter  sossopra  il  lago.  E  alla  furia  del 
vento  s'univa  la  devastatrice  rabbia  tedesca.  Chi  ha  visto,  quella  notte, 
Bellano!  Suppliche  di  madri,  grida  di  fanciulle,  bestemmie  di  uomini  si 
levavano  come  un  solo  ululalo  sotto  un  cielo  senza  stelle,  bujo  come  la 
coscienza  degli  assassini  calati  da  Colico. 

—  Oh!  che  il  signor  Sigismondo,  pensavo  tra  me,  correndo  a  fermare 
le  imposte  che  sbatacchiava  il  vento,  ha  scelto  bel  tempo  d'imbarcarsi  a 
Hellagio;  fugge  da  Lucifero  e  capita  da  Belzebù,  lo  mi  trincero,  con 
tanto  di  sprangalura  alle  porte  nella  casa,  e  sto  attento  al  tremestio  che 
succede  in  paese.  Alla  mezzanotte  cessava  la  burrasca  del  lago,  e  qualche 
stella  compariva  qua  e  là  nei  pezzi  di  cielo,  da  dove  dileguavano  le 
nubi.  Saranno  mancate  due  ore  all'alba,  quando  sento  chiamare:  <  dia- 
volo!» penso,  €  questa  non  è  voce  di  lanzichenecchi;»  do  ascollo:  è  lui, 
il  signor  Sigismondo,  ma  senza  baule. 

«  —  Il  signor  Sigismondo!  —  faccio  io  meraviglialo ,  nel  vedermelo 
comparir  dentro  la  porta. 

«  —  Son  proprio  io,  Ambrogio,  salvalo  per  un  miracolo  da  quel  lago 
insatanassato. 

t  —  S'è  parlilo  con  quel  tempaccio,  ha  proprio  da  tornare  adesso  che 
sono  in  paese? 

«  —  Ho  consegnalo  nel  convento  a  mio  cugino  quel  che  doveva  ;  an- 
che m'ammazzassero,  le  mie  carte,  il  mio  testamento    è   in  mani  sicure. 

«  —  Che  gli  salta  in  mente  adesso,  e  non  conta  per  nulla  noi  a  un 
bisogno  di  provarci  se  la  pelle  di  Bellano  vai  quanto  quella  di  tede- 
scheria? » 

—  E  v'ha  detto  perchè  era  tornato? 

—  A  mezzo  il  lago  aveva  veduti  gli  incendi  che  quei  ribaldi  avevano 

(1)  Carfo  V  soleva  dire  a  proposito  delle  lingue:  parlerò  spagnuolo  a  Dio,  francese  all'amico,  ita- 
liano alla  signora,  inglese  agli  uccelli,  tedesco  al  cavallo. 
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accesi  e  per  paura  gli  abbruciassero  la  sua  villa,  ch'aveva  cara  come  la 
pupilla  degli  occhi,  era  tornato.  1  primi  a  passare  furono  i  cavalli  di 
Wallensleiii.  il  quale  alloggiò  in  casa  del  signor  Cipriano  Denti;  poi  ven- 
nero i  fanti  di  Merode,  il  cui  luogotenente  alloggiò  da  noi.  Vedete  che 
capila.  11  dopo  jìranzo  lui  e  il  padrone  vanno  in  giardino  a  passeggiare,  e 
arrivano  ad  una  ceppalo  di  alloro  che,  per  essere  in  autunno,  è  tutto  ne- 
reggiante di  orbache. 

e  Che  albero  è  questo,  —  domanda  tosto  quel  zugo — e  che  frulli 

produce? 

e  —  Oh,  l'uomo  barbaro!  —  esclama  il  signor  Boldonì;  —  neppur  co- 
nosce l'alloro  —  e,  levati  gli  occhi  al  cielo,  come  se  parlasse  a  dei  santi 


dettero  ailUosso  colle  loitiie,  lo  laici  e  i  pali  a  una  piccola  LiuiiUa...  [Gap.  IV,  pag.dl). 


protettori:   —  Povere  muse!  poveri  versi,  qual   ruina  vi  prepara  questa 
genia  che  non  distìngue  l'albero  vostro  glorioso  (1).  » 

Dietro  i  fanti  vennero  altri  cavalli,  quelli  di  Anhalt,  poi  fanti  ancora  di 
Brandeburgo.  Questi,  eh'  era  un  marchese,  col  suo  colonnello  andò  ad 
alloggiare  dal  signor  Cipriano  Denti,  n)enlre  il  segretario  stette  la  notte 
da  noi.  iMa  non  bastava  a  contenere  il  furore  di  quegli  uomini  rapacissimi. 
Perciò,  essendo  tornata  la  coorte  italiana  ch'era  andata  a  Como  alla  rivi- 
sta, si  ottenne  che  sei  di  quei  soldati  facessero  guardia  alla  casa  Boldoni. 
Seguita  la  processione  dei  barbari,  dietro  i  cavalli  di  Montecuccoli,  quelli 
di  Ftìrrari,  poi  l'Altringer  che  alloggiò  anch'egli  dal  signor  Cipriano  Denti. 


(I)  Sigismondo  Boldoni,  Leltere. 


Lanca,  U  bandito  della  Vaisassina, 
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€  —  Domani  —  m'avvisa  il  padrone  con  gli  occhi  spaventali:  —  ha 
(la  passare  Fursteuiherg...  —  K  perchè  io  non  faceva  motto:  —  E  non 
inorridisci  —  mi  yridò  —  a  (piesto  nome  di  casa  del  diavolo  e  spirante 
scitica  asprezza?  (i).  » 

Arrivano  quest'altri  demoni,  eh'  io  sono  a  rocca  di  Marmoro  dal  signor 
conte  Annibale,  ma  innanzi  notte,  per  sentieri  che  non  vi  passano  le  volpi, 
che  non  voleva  ineonlrarmi  con  lanziclienecclii,  sono  di  ritorno  a  Bel- 
lano.  Qualche  dia\oioria  doveva  essere  accaduta  in  casa,  che  ho  avuto 
a  gridar,  per  l'amor  di  Dio,  d'aprirmi.  Kntro,  e  trovo  il  signor  Sigi- 
smondo smorto  in  viso,  bianco  come  un  panno  lavato  che  par  davvero 
uscito   di    sepoltura.  Gli   domando  e   mi  risponde  : 

«  —  Chiuse  le  porte,  cento  moschettieri,  che  neppur  tanti  poteva  ca- 
pirne la  casa  ,  assaliron  la  j)urta  posteriore,  lo  l'aveva  ben  licne  stan- 
gata; ma  che  stangare  contro  quei  barbari  assSlitori?  Per  la  porta  di  fronte 
mandai  a  chiamar  gl'italiani;  accorsero,  ma  non  giovarono,  tanto  era  for- 
sennata la  rabbia.  Giù  la  porta  si  fracassava  quando  un  colonnello  li 
frenò  (2).  » 

Quando  Dio  volle  se  n'andarono  questi  veramente  di  casa  del  diavolo  e 
arrivò  Colloredo,  un  dannato  meno  selvatico  degli  altri.  Costui,  benché 
d'alloggio  dal  signor  Cipriano,  viene  in  casa  lìoldoni  come  in  sua  villa, 
siede  a  mensa  col  padrone,  è  carne  ed  unghia  con  lui  a  discorrere  del- 
l'antica Germania.  E  l'ho  senlito  io  a  dire  al  signor  Sigismondo,  ch'era 
un  miracolo  di  dottrina,  tant'è  vero  che  per  segno  di  stinia  gli  ha  fatto 
mettere  una  guardia  alla  porta  e  così  seguitarono  a  fare  anche  i  Croati, 
Torquato  Conti  e  gli  altri  che  vennero  dopo  lino  a  Galasso,  che,  per 
grazia  di  Dio,  fu  luilimo. 

—  Durò  tanto  tempo  quel  passaggio?  —  chiese  Graffivisanti. 

—  Per  venti  giornate,  ch'han  da  essere  in  memoria  della  gente,  peg- 
gio che  i  dieci  comandamenti  del  decalogo.  Finalmente  ne  sono  andati 
tutli«che  il  diavolo  li  storpii;  si  tira  più  libero  il  (iato  a  non  sentir  più 
quel  maledetto  batter  di  cassa  e  quell'altro  mak'dello  suono  di  trombe  che 
annunziava  sempre  qualche  nuova  squadra.  Ma  non  c'è  lingua  capace 
di  ridire  tutti  i  danni,  le  ruberie  ch'han  fatto  prima  d'andarsene;  brucia- 
rono i  mobili,  le  imposte  delle  case,  frugarono  per  tutti  i  buchi,  smura- 
rono, corsero,  guidati  da  un  birbone  di  Noceno  che  l'ha  poi  pagata  con 
una  coltellata,  sui  monti  a  rubare  il  bestiame,  a  trascinar  in  paese,  nelle 
case  loro,  i  fuggiti,  che  torturavano  da  far  pietà  ai  sassi  perchè  indicas- 
sero il  tesoro  nascosto.  L(;  povere  donne,  le  fanciulle...  cose  orribili  da  far 
dirizzare  i  capelli  in  testa  allo  stesso  demonio.  E  che  di'hito  grosso  hanno 
lasciato  al  comune;  il  solo  signor  Cipriano  Denti  per  alloggio  di  soldati, 
donne,  ragazzi  e  cavalli  più  di  quattordici  mila  lire  (3).  Ma  s'erano  di- 
menticati che  quando  si  vuol  far  lite  in  casa  d'altri  s'ha  d'aver  due  bi- 
saccie,  l'una  da  tome  fuori  da  dare,  l'altra  da  mettervele;  e  più  d'uno 
scorse  giù  fino  a  Lecco  nell'Adda  per  la  via  cheta  d^-J  lago,  altri  dovettero 

(i)  Sifcismondo  Boldoni,  Lettere. 

{il  Sigismondo  Uoldorii,  Lettere. 

(3)  In  uno  scartafaccio  di  conti  di  Alessandro  Cipiiario  nenti  co+  comnnn  di  rioU.Tno.  manoscritto 
]iosseduto  dall' Arriiioni  ciie  sciis.su  \;i  Slurin  dtlbi  ynls(ii!>in(ì,  Iiovunì  la  spesa  diiire  14294,  e 
die  fu  bonificalo    ]' alloggiamento  dalla  re.gia  camera  al  comune  di  Bellano  jii  lire  413.17.9. 
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medicarsi  il  viso.  Ve  ne  conterò  una  de'  miei  due  camerati  di  Val  Ca- 
vargna. 

—  Bravo!  sentiamo. 

.  —  Una  sera,  ch'io  non  aveva  potuto  preparar  la  cena,  s'eran  messi  Na- 
zaro  e  Bartolomeo  tult'e  due  d'  accanto  al  fuoco  a  far  bollire  una  pen- 
tola, dove  nuotava  un  magnifico  cappone  del  pollaio  di  casa;  difatti  va- 
leva meglio  mangiarseli  noi  che  lasciarseli  portar  via  da  quei  cani.  La 
porla  era  aperta  e  v'entrano  quattro  manigoldi,  comandati  da  una  faccia 
di  giudeo  che  va  difilato  a  scoprire  la  pentola,  e  colle  mani  ch'aveva,  si 
può  dire,  foderate  di  corame,  vi  ruba  il  cappone.  I  due  sprizzarono  saette 
dagli  occhi;  ma  era  ordine  del  padrone  di  lasciar  correre  tredici  ova  per 
dozzina  a  quegli  ospiti.  Ma  s'ha  d'esser  accorto  del  ghigno  brusco  dei 
due  cavargnaschi,  perchè,  per  disprezzo,  butta  uno  sputo  nella  pentola. 
Saette  di  Dio!  s'alza  dal  suo  posto  Bartolomeo,  abbranca  quel  disgraziato 
che,  in  mezzo  a  tutto  va  chiamato  cosi,  e  gridando:  <  Poiché  l'hai  condito 
il  brodo,  l'hai  anche  a  bevere;  »  lo  capovolge  e  tuffa  nel  brodo  bollente. 

—  L'ha  meritato!  —  sclamò  Graffiasanti. 

—  E  che  è  poi  successo?  —  chiese  l'altro. 

—  Successo  che  i  quattro  compagni  scapparono  più  che  in  fretta  e  a 
chi  toccò  toccò,  perchè  a  provocare  i  cavargnaschi  è  peggio  che  a  gettar 
sassi  a  un  vespaio.  I  cavargnaschi!  sono  duri  come  le  rupi  dov'abitano, 
feroci  peggio  che  gli  orsi,  selvaggi  come  i  camosci.  Forti  di  corpo  che  vi 
sforran  l'anima  dal  petto  con  un  pugno,  robusti  a  portar  pesi  che  por- 
terebbero una  barca  in  cima  al  Legnone,  assuefatti  alle  male  vite,  senza 
paura  di  pericoli,  rabbiosi  come  cani,  maneschi,  ladri  che  schioderebbero 
il  Signore  dalla  croce  per  venderne  i  chiodi.  Faccio  da  non  far  piacere  a 
incontrarle  di  notte,  barbuti  come  cappuccini,  occhi  grifagni,  vestiti  tutti 
a  un  modo,  senza  religione,  tanto  che  al  prete  tocca  predicar  quel  che 
loro  vogliono,  senza  fede  a  contraltare,  rozzi  e  villani.  Litigan  tra  loro,  si 
pestano  come  il  sale  nel  mortaio,  e  se  giurano  vendetta  la  fanno,  capaci 
di  tenersi  l'odio  seppellito  in  cuore,  un  anno,  due,  cinque,  di  padre  in 
figlio  lasciarselo  in  eredità;  in  una  a  dirle  tulle  se  Caino  e  Giuda  fossero 
stati  marito  e  moglie  non  stenterei  a  crederli  nati  da  quella  razza.  E  le 
donne!  vedeste:  accattabrighe,  riianesche  da  quanto  gli  uomini;  vestite 
con  certe  vesti  che  non  passano  i  ginocchi,  cappello  in  testa,  e  nel  corsa- 
lollo  il  coltello  che  vi  maneggiano  meglio  del  fuso.  Una  volta,  1'  ho  sen- 
tito dire  dal  signor  Boldoni,  quella  tribù  di  barbari  si  rovesciò  come  una 
valanga  sopra  Menaggio  e  l'ha  devastato,  poi  *da  qui,  armati  sopra  bar- 
che, corsero  tutto  il  lago  da  Colico  a  Como,  a  Lecco,  in  barba  al  castello 
di  Musso  e  di  quanti  s'erano  messi  in  lago  con  battelli  e  armi  a  trattenere 
quei  corsari. 

Qui  il  vecchio  credè  bene  dar  un  sorso  alla  mezzina  che  gli  offerse  Graf- 
fiasanti. E  noi  intanto  avvertiremo  come  Sigismondo  Boldoni  abbiaci  dav- 
vero lasciato  una  descrizione  de'  fieri  costumi  di  que'  barbari  a'  tempi  suoi  e 
di  Paolo  Giovio  (I).  E,  aspettando  che  Ambrogio  spilli  vino  dalla  bolle, 
narreremo  la  strana   avventura    che  accadde    allo  Spallanzani  quando  si 

(1)  Sigìsmundi  Buldonii,  Larim. 
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mise  nella  Val  Cavargna.  Egli  si  avvenne  tra  quelle  solitudini  in  alcune 
fanciulle  d'età  fiorenti.  Queste,  appena  veduto  l'uomo  circondato  da  com- 
pagni, fecero  uno  sparo,  una  salva  universale  di  pistole.  Al  nota  segnale 
accorsero  armati  i  cavargnaschi.  Al  povero  (ilosofo  e  ai  compagni  batte  il 
cuore;  ma  finalmente  quando  i  cavargnaschi  discopersero  il  pacifico  e  fisico 
apparato,  lasciarono  agli  osservatori  libero  il  varco.  Que'  valligiani  s'erano, 
alla  salva,  insospettiti  da  prima  che  forse  gli  sgherri  e  i  gabellieri  non 
venissero  per  annojarli  massime  pel  sale.  1  cavargnaschi  vollero  sempre 
provvedersene  a  miglior  mercato  e  il  costume  difendono  colla  miseria  e 
la  fierezza  locale  (1). 

Per  dir  una  delle  tante  prodezze  di  que'  filibustieri  del  Lario  accenne- 
remo al  saccheggio  della  principesca  villa,  ch'aveva  edificato  a  Bellagio 
sul  dorso  del  monte  a  meriggio  il  marchese  Stanga,  favorito  di  Lodovico 
il  Moro.  Le  quali  mura  rovinate  e  deserte  venneio  poi  restaurate,  verso 
il  fine  del  cinquecento,  da  Ercole  Sfondrate,  nipote  di  Gregorio  XIV,  duca 
di  Marciano  (2).  E,  per  tornare  un'ultima  volta  ai  cavargnaschi,  aggiun- 
geremo che,  ancora  in  principio  del  secolo  passalo,  non  c'era  gendarme 
che  avesse  potuto  menar  vanto  d'aver  passato  il  ponte  di  Maggione,  dove 
comincia  la  salita  a  Val  Cavargna.  Or  si  sono  mansuefatti,  e  quel  tipo  pri- 
mitivo è  quasi  scomparso. 

—  Non  è  a  dire  la  sporcizia  —  continuò  Ambrogio  ^—  quando  andarono 
gli  ultimi  lanzichenecchi.  A  entrar  nelle  case  non  v'  aveva  bisogno  di 
chiavi,  che  avevan  bruciate  fin  le  porte;  e  vi  veniva  in  faccia  un  tanfo, 
un  veleno  che  bisognava,  a  voler  andare  innanzi,  viaggiare,  colla  mano 
al  naso  in  punta  di  piedi  per  non  incespicare  e  affondare  nelle  immon- 
dezze, nel  sudiciume  che  coprivano  il  pavimento.  Per  una  settimana  e 
più  fu  un  martellar  di  e  notte  di  fabbri,  di  legnaiuoli  a  rimetter  porte  e 
finestre;  un  pennellar  d'imbiancatori  a  ringintilire  le  pareti  tutte  scom- 
biccherale dai  più  insolenti  disegni  al  carbone,  e  una  processione  di  donne 

(0  gì. imbal lista  r.iovio,  Lettere  Lnriane.  Como,  1803. 

(2i  A(ì  Ercole  Sfondiate,  alliulono  le  stanze  ilei  poyma  di  Sigismondo  Boldoni,  la  caduta  dei  Lon- 
gobardi, in  cui  cosi  descrive  Bi^llagio: 

Lasciano  a  destra  il  colle  il  qual  rimira, 
OuHsi  Faro,  due  seni,  e,  d'ogni  lato 
Sniiile  a  te,  Misen,  dovunque  spira, 
Soslien  d'Euro  e  di  Noto  il  volto  irato. 
Da  tre  lati,  fremendo,  il  flutto  gira: 
Breve  Istmo  il  "giunge,  d'Iiorli  àm<iii  ornalo. 
Fa  ghirlanda  al  bel  giogo,  e  lo  circonda 
Di  cipressi  e  d'allori  eterna  fronda. 

L'allor  ohe  finivi  cinse  il  dotto  crine 
Del  gran  (Jccilio,  onde  l'Ausonie  Dive 
Derivar  per  le  spiaggie  alme  latine 
Foiiii  d'aurea  facondia  eterne  e  vive: 
«Juell'allor,  per  le  man  sacre  e  divine 
De  l'Insubre  Gregorio,  ornò  le  rive 
Del  Lario  ameno,  e  '1  folgore  lontano 
Tenne  con  l'ombre  e  con  l'Erculea  mano. 

Già  Tragedia  fu  detta  ed  or  Bilaco 
Da  i  due  lagtii,  onde'l  sito  è  intorno  cinto; 
Quasi  tal  Sermion  parte  il  Benaco; 
E  in  mezzo  a  doppio  mar  giace  Corinto. 
Une!  |tiano  aprico,  e  questo  è  colle  opaco: 
Qui  Plinio,  ivi  Catullo  il  lauro  lia  cinto; 
(Superba  sorte)  e  tal  Ande  rimbomba 
7)ol  vincilor  de  la  ineonia  tromba. 
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colle  secchie  al  Iago  a  tòr  acqua  da  lavar  via  le  sozzure  che  inzaffarda- 
vano  i  piedi.  E  siccome  scopa van  tutte  quelle  porcherie  per  strada  s'era 
formato  un  brago  puzzolente  che  attossicava  l'aria  e  dove  razzolavano 
i  cani  a  cercar  ossa  de'  vitelli,  delle  pecore,  de'  polli  rubati  ai  bellanesi. 
La  ragazzaglia,  con  bacchette  a  mo'  di  forchette,  come  se  si  fosse  trat- 
tato di  spine  o  della  carogna  d'un  cane,  si  cacciavano  innanzi  i  cenci  pescati 
in  quella  scellerata  broda,  e  li  ammontavano  sulla  spiaggia  dove  davaa- 
gli  fuoco,  ballando  intorno  a  quel  falò. 

—  Chi  sa  che  diavolo  nella  Valsassina?  —  chiese  Seorticavillani. 

—  La  strage  che  fu  fatta  in  questa  valle  da  quella  gente  non  è  da  dir- 
si, non  che  da  considerare,  poiché  quei  poveri  e  sventurati  paesani  per 
tanti  anni  non  avendo  mai  veduto  soldatesca  cosi  indomita,  la  quale 
oltre  tanti  enormi  eccessi  ad  altro  non  attendeva  che  a  depredare  e  ab- 
bruciare le  case  nella  loro  partenza ,  si  resero  talmente  preda  dello 
spavento  che  tutti  ricorsero  alla  sommità  dei  monti,  lasciando  le  loro 
spoglie  e  i  beni  nelle  loro  mani.  Cosi  appunto  restò  infelicemente  trat- 
tata la  Valsassina,  la  quale  una  volta  fu  privilegiata  di  non  poter  mai  es- 
sere concessa  in  feudo  ad  alcuno  per  la  sua  grande  fedeltà  e  prontezza  mo- 
strata in  ogni  occasione  verso  i  suoi  principi,  allora  per  cosi  dire  restò 
data  a  sacco  e  alla  distruzione  (1). 

—  E  alla  rocca  di  Marmoro  sono  saliti?  ■ —  domandò  Graffiasanti. 

—  Anche  a  non  aver  la  voglia  vi  sarebbero  venuti  fosse  solamente  per 
la  tanta  gente,  preti  la  più  parte,  che  vi  s'erano  rifuggiti  coi  loro  tesori. 
Al  signor  conte  Annibale  toccò  mantenerli  a  ufo,  e  di  più  la  bagattella 
di  fornir  pane  e  vino  agli  ufficiali  d'  ogni  banda  che  passava,  onde  non 
aver  briga  d'un  saccheggio.  Se  vi  fossero  stati  schioppi  da  armar  la  valle' 
si  avrebbe  potuto  dar  loro  il  pane  che  si  meritavano,  un'oncia  di  piombo 
nello  stomaco,  ma  quando  non  s'ha  mascelle  da  mordere  convien  leccare. 
Però  alla  Rossiga,  dove  non  so  se  ci  sia  ancora  il  ponte  di  legno,  che  allora 
fu  abbruciato,  que'  di  Bindo  e  di  Cortenova  dettero  addosso  colle  forche, 
le  falci  e  i  pali  a  una  piccola  banda,  rimasta  in  coda  al  grosso  della  truppa 
e  per  un  venticinque  hanno  bevuto  nella  Rossiga.  Allora  per  vendicarsi 
si  gettarono  sopra  Cortenova,  ma  il  bello  e  il  buono  era  da  più  d'una 
settimana  stato  trafugato  nella  grotta  dei  Dardeni  (2),  dove  le  donne,  i 
vecchi  e  i  fanciulli  avevano  piantato  come  un  nuovo  paese. 


(I)  Tadini.  Raggnaglio  dell'origine  et  giornali  successi  della  gran  peste  contagiosa,  veneflca  et 
mnlelira  seguita  nella  città  di  Milnno  Pt  suo  durato  dnl  1020  al  lfi32. 

<2)  Una  delle  liiù  belle  LTotlp,  a  poca  disianza  da  Cortenova,  dove  nidificano  corte  rondini,  no.e 
col  nome  di  dardeni,  donde  il  nome. 


CAPITOLO  V. 


La  posto. 


Parola  mistioa 
Che  il  flato  in  bocca 
Gela,  e  significa. 
Guai  s'ella  tocca! 

Giusti. 


Diede  un'altra  tirata  dalla  mezzina,  poi  come  una  barca  col  vento  in 
favore,  Ambrogio  seguitò: 

—  Le  disgrazie  naseono  proprio  a  mo'  delle  ciliegie  che  dietro  una  ne 
vengono  dieci:  cosi  carestia,  lanzichenecchi  e  poi....  la  peggior  di  tutti... 
la  peste,  che  Dio  ne  liberi  tutti.  Già  il  cielo  ce  lo  aveva  avvisato  con 
una  cometa  due  anni  prima  che  la  venisse,  e  quindi  con  un'altra  due 
anni  dopo,  in  giugno.  E  i  segnali  che  si  leggono  in  ciclo  non  fallano,  per- 
chè è  la  misericordia  di  Dio  che  ci  avverte  di  calmare  la  giustizia  con 
la  penitenza. 

Un  ghigno  sardonico,  eh' avea  del  satanico,  sfiorò  leggermente  e  fé' 
tremolar  le  labbra  di  Graffiasanti.  Il  vecchio  non  s'accorse  e  continuò: 

—  I  lanzichenecchi  ci  avevano  regalato  la  peste;  di  fatti  che  si  poteva 
mai  aspettar  d'altro  da  una  canatteria  di  sudici  e  pidocchiosi,  tutt'a  sbrin- 
doli  cenciosi  che  non  si  lava  e  pettina  come  fan  tulli  i  cristiani?  Quel- 
r  ammasso  di  sudicerie,  quel  fermento  di  luridi  cenci  avevano  finito  ad 
avvelenare  l'aria  e  il  sangue  della  gente  nei  paesi  dove  son  passati,  e  a 
Chiuso  in  Valsassina  era  scoppiato  un  primo  caso  di  peste,  nella  prima 
metà  d'ottobre.  La  notizia  arrivò  a  Beliano  con  una  barca  di  ritorno  da 
Lecco,  ma  nessuno  ci  credette,  anzi  corse  voce  che  la  fosse  una  cabala 
bella  e  buona,  messa  insieme  dai  signori,  d'intelligenza  coi  dottori,  per 
far  bottega  sulla  paura  della  povera  gente;  guai  a  parlarne,  a  dar  a  ca- 
pire d'averne  solo  il  pensiero,  sarebbe  stato  andarle  a  cercare  colla  lan- 
terna. Quattro  o  cinque  giorni  dopo  questo  primo  caso  di  Chiuso,  sempre 
per  le  barche,  sentiamo  che  anche  a  Lecco  cominciano  a  farsi  frequenti 
le  malattie,  le  morti  con  accidenti  strani  di  spasimi,  di  palpitazioni,  di  le- 
targo, di  delirio,  con  quelle  insegne  funeste  di  lividi  e  di  bubboni...  Al- 
lora si  comincia  a  sospettare  che  qualche  cosa  c'è;  ma  non  peste,  febbre 
maligna;  però  quei  ch'hanno  passato  i  sessant'anni  e  si  ricordano  della 
peste  di  San  Carlo,  si  grattano  in  capo,  si  stringono  nelle  spalle  e  bisbi- 
gliano sommesso:  è  tornata  la  birbona! 

Il  mio  padrone  che  s'ebbe  paura  dei  lanzichenecchi,  non  n'aveva  meno 
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(li  questa  sorta  di  mnlallia  violenta,  talvolta  repentina  die  portava  via  un 
uomo,  come  farebbe  il  vento  d'una  paghuzza,  il  mio  padrone  nell'occa-  j 
sione  che  un  servitore  di  casa  del  signor  Felice  d'Adda  si  recava  a  Milano,  ! 
gli   consegnò   lettera  per   un    vecchio  dottore   di  laggiù  ch'era  stato  suo  \ 
professore,  un  famoso  che  si  chiamava,  se  non  sbaglio,  Lodovico  Settata.  { 
Or  bene,  costui  gli  ha  risposto  che  era  verissimo  il  caso  di  Chiuso,  e  che  { 
fin  dal  venti  d'ottobre   n'aveva  riferito  al  tribunale  di  sanità;  ma  non 
avevasi   presa  ancora  veruna  risoluzione.  Mentre  si  cerca  dov'è  la  peste,  | 
ce  l'abbiamo  in  paese;  una  povera  donna  sana  come  un  corno,  in  mcn  ! 
che  ci  volle  ad  andare  a  chiamare  il  prete  a  confessarla,  è  cadavere  che  1 
fa   paura  a  guardarla.    Questo  era  accaduto   al    giovedì  pel  mezzogiorno;  ! 
al  venerdì  sera  al  cimitero  entravano  tre  nuovi  ospiti,  tutti  andati  a  quel  ' 
modo.  A  Biosio,    una  terricciuola  poco  fuori    da  Bellano,   un   veccliio   fu  ' 
trovato  morto  col    ventre  corroso  che  gli  si    vedevano  le  visceri;  a  Om-  > 
briago,  altra  terricciuola  sopra  il  paese,  un  giovane  di  diciannove  anni  il  | 
più  quieto  e  savio  che  mai  si  possa  immaginare,  è  diventato  matto  furioso 
con  la  bava  velenosa  alla  bocca  come  quella  de' cani  rabbiosi,  e  s'è  pre- 
cipitato la  notte  nel  fiume.  Qui  non  c'erano  a  tirar  per  le  scene  né  febbri 
maligne  né  altro;  era   qualche  cosa  di  peggio,    era    la  morte   che  dove 
batteva   alle   case   bisognava  trottarle  innanzi  a   render  conto  nell'  altra 
vita  di  quello  fatto  in  questa. 

Il  signor  Boldoni  col  signor  Cipriano  Denti,  il  medico  di  Bellano  e  quello 
di  Dervio  ch'era,  come  dissi,  cugino  del  padrone,  hanno  pensalo  di 
tener  consiglio  su  quello  che  conveniva  fare,  e  però  cominciarono  a  chia- 
mare i  più  anziani  del  paese.  Si  fa  seduta  in  casa  Boldoni,  nella  sala  del 
signor  INicoIò  l'avo  di  Sigismondo  (1),  cosi  chiamata  perchè  v'è  il  suo 
ritratto;  e  li  il  padrone  si  mette  a  interrogare  que' quattro  o  cinque  vec- 
chi tra  cui  mio  padre,  se  quella  credono  veramente  peste,  come  quella 
che  c'era  stata  una  volta. 

«  —  Sa  Iddio  —  conchiuse  egli  —  il  bene  che  potete  fare  col  dire  la 
verità. 

<  —  E  l'è  delta  —  saltò  a  dire  mio  padre  —  è  peste. 

«  —  Peste  di  san  Carlo,  confermarono  gli  altri. 

e  —  Peste  —  aggiunse  mio  padre  —  tal  quale  c'è  stata  cinquantatre  anni 
sono,  e  che  m'ha  lasciato  solo  al  mondo  a  pregar  requie  ai  miei  poveri 
morti.  T> 

Il  medico  di  Bellano  aveva  i  suoi  dubbi  per  riguardo  ai  sintomi  che 
andava  sciorinando  al  camerata  di  Dervio,  il  quali  non  voleva  ad  ogni 
costo  che  la  fosse  .peste;  poverino!  almeno  non  la  fosse  slata  che  non 
avrebbe  portalo  via  lui  pel  primo  a  Dervio. 

—  E  che  provvedimenti  s'è  presi? 

—  Questi  tre:  acqua,  scopa  e  profumi  di  ginepro  e  di  lauro,   intanto 

(1)  Nelle  mediche  e  cbirnrgiche  scienze  nrquistossi  una  fama  europea  Nicolò  Goldoni  di  lìellano, 
avo  di  Sigismondo.  Giovinetto  ancora  fu  professore  nella  università  pisana,  poi  fu  cliiauìato  a  quella 
di  Pavia  con  maggior  stipendio  degli  altri  e  quivi  stette  fino  alla  morte  accaduta  nell'anno  OS  di 
sua  età.  Olire  la  medicina  conobbe  la  matematica  e  la  Tdosofia,  la  lingua  araba  e  la  grec;i.  Fu 
spesso  chiamato  a  consulta  nelle  malattie  dei  principi  e  fino  in  Boemia  dall'arciduchessa  Maria  e 
dal  re  Rodolfo,  e  fu  da  Filippo  II  crealo  protofisico  dfl  regno.  I  suoi  manoscritti  sulle  opere  di  K\i- 
cenn:i  e  sulle  febbri  si  corisprvano  nella  Biblioteca  Ambiosi.ina,  eli  altri  andaron  perduti.  (Corte, 
^uli-te  intorno  a'  medici  scintovi  mituncsi,  pag.  01.  —  Argelali,  Bibliotli.  Script.  Mcdiol    alla  voceV 
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che  si  mandava  a  3IiIano  al  tribunale  di  sanila  l'avviso  dei  casi  di  peste. 
V'era  però  sempre  in  Hellano  qualelie  ostinato,  di  que'  che  pajono  nati 
apposta  a  contraddire  il  prossimo,  e  tra  questi  il  barbiere* (1)  che  vole- 
vano fosse  l'ebbre  d'aria  cattiva,  come  quella  che  si  piglia  ne' piani  di 
Colico,  febbie  di  btrapazzo,  febbre  di  miseria  e  che  so  io,  ma  non  la  peste 
di  san  Carlo. 

—  E  dalli  con  quel  san  Carlo  —  sclamò  Scorticavillani.  —  Sta  a  ve- 
dere eh'  è  stato  il  santo  a  far  venire  la  peste. 

—  Che  volete,  è  venuto  in  uso  di  chiamarla  cosi;  e  il  motivo  è  subito 
trovato.  Siccome  san  Carlo  è  stato  quel  grand'  uomo  che  s'  è  gettato  per 
cosi  dire,  col  capo  e  co'  piedi  in  mezzo  al  flagello  a  soccorrere  colla  parola, 
col  denaro  e  colla  persona  i  poveri  appestati,  così,  come  si  fa  d'una  bat- 
taglia 0  d'una  scoperta;  quella  peste  fu  nominata  da  luì. 

—  E  da  Milano  tornava  qualche  risposta? 

—  Nulla,  ma  in  sua  vece  veniva  un  commissario  del  tribunale  di  sa- 
nità con  un  medico  preso  a  Como;  doveva  visitare  Bellano  e  Lecco,  fa- 
cendo la  strada  della  Valsassina.  II  signor  Boldonì  volle  il  milanese  ed 
il  comasco  in  casa  sua  per  quella  giornata  che  dovettero  fermarsi  ad  as- 
sumere informazioni;  ma  non  si  concluse  nulla  di  buono.  11  barbiere,  un 
dannato  vecchio  ostinato,  peggio  d'una  mula  a  caniminar  sull'orlo  delie 
strade,  tanto  sbraitò,  tanto  sentenziò,  tanti  ma  e  se  e  mille  accidenti  di 
dubbi  mise  fuori  che,  il  commissario  che  di  malattie  s'intendeva  coni' io 
a  far  lo  speziale;  e  quel  raedicaslronzolo  di  Como  s'andarono  a  Lecco 
persuasi  che  quella  non  era  peste. 

—  Toccava  al  signor  Boldoni  farli  persuasi,  s'era  uomo  con  tutto  quel 
talento  che  dite  —  avverti  Graffiasanti. 

—  Ma  non  capite  che  a  voler  far  entrare  le  ragioni  in  certi  cervelii 
bugi,  gli  è  peggio  che  pestar  l'acqua  nel  mortajo?  IS'ha  spese  di  parole 
tante  e  assai  il  signor  Boldoni  e  il  signor  Cipriano  Denti,  ma  per  quella 
volta  i  professori  e  i  galantuomini  dovettero  ceder  la  diritta  ad  uno  sca- 
vezzapidocchi.  Ma  fioccando  a  Milano  notizie  tristi  di  nuovo  da  Bellano, 
dalla  Valsassina,  da  Lecco,  Monte  di  Brianza  e  Cera  d'Adda,  ci  piove  ad- 
dosso un'  altra  visita  di  un  dottore  e  di  un  auditore  del  tribunale  di  sa- 
nità, mandati  a  visitar  tutti  questi  siti  e  a  provvedere.  Arrivarono  in 
Bellano  dalla  parte  della  Valsassina  e  furono  subito  ricevuti  in  casa  Boi- 
doni,  dove  venne  tosto  Cipriano  Denti.  Qui  il  dottore  eh'  ho  udito  chia- 
mar Tadino,  narrò  che  un....  maledetto  nome,  l'ho  qui  sulla  punta  della 
lingua....  un....  mo  non  mi  scappi  più....  Pietro  Antonio  Lovato,  soldato 
di  quartiere  nel  territorio  di  Lecco,  fu  il  primo  a  portar  la  peste  in 
Milano,  il  22  d'ottobre,  dentro  un  gran  fagotto  di  vesti  comperate  o  ru- 
bate ai  lanzichenecchi;  andato  in  casa  di  parenti  s'era  ammalato  subito,  e 
portato  all'ospedale  gH  s'era  trovato  un  bubbone  sotto  un'ascella;  quattro 
di  dopo  era  al  cimitero  (2).  Fu  un  seminio  che  ingramignò  di  peste  tutta 
la  città.  Aveva  trovati  casi  a  Walgrate,  Valmadrera  e  Lecco;  a  Olate  dove 

(ì)  «  0  per  ip:nor.Tn7,n,  o  )irr  nitro  si  Insciarono  persuadere  ria  un  vecrhio  et  ignorante  Ijarbiero 
«  di  U'-llaiio,  che  quella  sorte  di  mali  non  era  peste.  »  (Hag^'ua^liu  del  Tadini). 

i2'  Tadini,  Rafignm^lio  dell'origina',  et  ninnuili  xaccensi  delta  iinni  pèste,  cuitlarjiom ,  venefica  et 
ìiuJvIkii  se<jaila  iteUa  alta  di  .hiluuo  et  suu  ducalo  del  ICì-J  al  \.'<j'.)2. 


CAPITOLO    V.  41 

i  lanzichenecchi  avevano  falla  più  lunga  dimora,  molli  morii  e  molli 
ammalali.  Alcuni  erano  pur  morii  a  Cereda,  trentasei  a  Ballabio  Inferiore, 
tredici  a  Ballabio  Superiore.  Nella  Valsassina  fetori  insopportabili  di  ca- 
valli e  soldati  estinti.  In  Cortenova,  ove  erano  arrivati  la  sera  del  30  ot- 
tobre, molti  soldati  erano  morti  e  s'era,  per  non  poter  l'aria  circolare  li- 
beramente a  cagione  del  monte,  sparso  il  contagio,  e  morti  di  quello  il  cap- 
pellano, suo  padre  e  la  serva.  Gli  stessi  casi  a  Margno,  a  Narro  e  a  Pre- 
mana.  Siccome  non  erano  venuti  a  spasso,  ma  per  provvedere,  così  aveva 
il  dottore  coli'  altro  lasciati  per  la  Valsassina  ordini  opportuni  a  certo 
Francesco  Parolino  di  Barcone,  giovane,  assicurava  egli,  mollo  spiritoso 
e  d'ingegno  eminente  e  di  belle  lettere.  Costui  aveva  riferito  ai  commis- 
sari di  Milano  due  casi  singolari,  di  una  giovine  che  mettendosi  al  collo 
un  fil  di  coralli,  e  di  un'altra  che  stuzzicando  i  denti  con  uno  sponlun- 
cino  trovato  in  un  astuccio  nelle  calze  di  un  soldato  morto  di  peste, 
ambedue  repentinamente  caddero  estinte  (1). 

—  Un  fulmine  davvero!  —  osservò  Scorticavillani. 

—  Proprio  un  fulmine;  neppure  il  tempo  di  dire  Gesù  Maria!  ah,  che 
morte  trista! 

—  La  più  spiccia  e  la  meno  dispendiosa  —  scappò  fuori  a  dire  Graf- 
fiasanli;  —  quand' io  ho  a  morire  mi  mandi  Dio  piombo  o  ferro  o  quel- 
l'altro che  vuole,  ma  diritto  al  cuore  o  nel  mezzo  al  cervello  che  possa 
Unirla  presto.  ^ 

—  Quando  però  si  sia  in  grazia  di  Dio  —  aggiunse  l'oste,  fissando  gli 
occhi  in  ciera  al  bravo.  — 

Scorticavillani  temendo  qualche  bestemmia  da  parte  del  luterano,  fu 
pronto  a  voltare  il  discorso,  domandando: 

—  Dite,  Ambrogio,  n'erano  morti  tanti  in  Bellano? 

—  Cinquantanove  tutti  con  bubboni,  e  ben  lo  attestarono  al  dottore 
e  al  commissario ,  il  signor  Cipriano  Denti  e  mio  padre  con  giuramento. 
Ma  cinque  v'erano  ancor  da  seppellire,  perchè  non  si  trovava  gente  a 
pagarli  quel  che  mai  volessero.  Prima  di  tutto  Bellano  era  come  un  de- 
serto, e  chi  appena  poteva  trascinarsi  era  scappato,  andando  a  cacciarsi 
sotto  tende  alla  campagna.  Quei  pochi  in  paese,  pareva  di  veder  tante 
creature  selvatiche,  portando  in  mano  chi  l'erba  menta,  chi  la  ruta,  chi 
il  rosmarino  e  chi  un'ampolla  d'aceto;  e  questi  ch'avevano  l'olio  santo 
in  tasca  per  la  paura  della  peste,  non  volevano  andarla  proprio  a  cercare 
col  seppellir  cadaveri.  Pur  bisognava  interrarli  a  qualche  maniera.  Il  dottor 
Tadino  dello  al  signor  Denti,  che  lo  scrisse,  un  avviso  da  porsi  al  pubblico 
pel  concorso  al  posto  di  seppellitore  con  paga  triplicata  e  vitto  a  spese 
del  comune.  Firmalo  l'avviso  dal  dello  dottore  e  dall'  auditore  del  tribu- 
nale di  sanità,  fu  consegnato  a  Bartolomeo,  uno  dei  due  cavargnaschi , 
perchè  lo  affiggesse  in  luogo  che  tulli  Io  vedessero.  Indovinate  dove  mi 
va  quel  malandrino  ad  attaccarlo  ? 

—  Sotto  i  portici  —  disse  Scorticavillani. 

—  Sulla  porta  del  prete  —  gridò  l'altro. 

—  Nuii  iuduviiiule  in  cent'anni:  lo  va  proprio  ad  impastare  sopra  un 

(!)  Taliiii,  op.  r'H. 


42 


LASCO,    IL    BANDITO    DELLA.    VALSASSINA 


baltcnlc  della  porta  di  bottega  del  barbiere.  Era  verso  notte,  e  nissiino  s'ac- 
corse. Ma  il  domani  uno  si  ferma  a  leggere,  gli  s'unisce  un  altro,  un  terzo, 
un  quarto  e  si  forma  un  croeehio  di  dieci  o  dodici  persone  che  non  si 
toccano  un  dito  per  paura  della  peste  e  pur  sono  lieti  di  trovarsi  insieme. 
Il  barbiere  che  sente  dalla  sua  camera  un  bisbiglio,  un  rumore  alla  porta 
di  bottega,  fa  capolino  alla  tlnestra.  Non  l'avesse  mai  fatto  quel  disgra- 
ziato! Una  voce  grida:  «Tocca  a  lui  l'impiego,  che  diceva  che  non  c'era 
peste.  »  E  tulli  strillano:  t  A  lui  che  non  ha  paura.  »  Il  barbiere  che 
non  sa  nulla,  domanda:  «  Che  c'è,  tigliuoli!»  a  Abbasso,  becchino,  a  sep- 
pellire i  morti!  »  suona  una  voce  sola;  e  una  tempesta  di  colpi  minaccia 
di  fracas5are  la  porta.  Chiude  la  finestra  e  corre  ad  appiattarsi  sul  solajo, 
ma  quindici  bocche  urlano  per  la  strada:  «  Abbasso  il  becchino  della 
peste!  abbasso  il  solterramorti  del  comune!  »  Bartolomeo  e  Nazaro,  che  non 
è  a  dirlo  se  si  trovassero  in  quel  subbuglio,  con  un  calcio  per  ciascuno 
a  quella  povera  porta,  l'ebbero  sfondata,  ribaltata  dai  cardini:  entrano 
in  tre,  i  più  satanassi  della  masnada,  salgono,  frugano  e  trovano  il  i)0- 
vero  barbiere  più  morto  che  vivo,  il  quale  si  butta  loro  ginocchione  da- 
vanti a  pregare,  supplicare.  L'acciuffano  pei  capelli  bianchi  e  lo  trasci- 
nano giù  per  le  scale,  dove  vengono  incontro  gli  altri  a  riceverlo.  A 
INazaro  salta  in  mente  di  gridare:  «  Viva  il  barbiere!  »  o  tulli  a  una  voce: 
<  Viva  il  sotlerramorti  di  Bollano.  >  Con  queste  grida  e  a  urli  lo  spingono 
in  una  casa  vicina,  dove  sono  due  morti:  una  donna  ed  un  bambino, 
Aadrc  e  figliuolo.  La  donna  mostra  di  sotto  i  cenci  della  camicia  lurida 
di  marcia,  le  antraci  della  peste,  ed  era  morta  colle  labbra  attaccata  al  viso 
della  sua  creatura;  supremo  bacio  d'amore  d'una  madre!  A  quello  spettacolo 
piegano  le  ginocchia  al  barbiere,  e  cade  se  non  è  pronto  IVazaro  a  soste- 
nerlo. 

—  Diavolo  d'un  cavargnasco  —  sclama  GraffiaSauti:  —  costui  è  pro- 
prio peggio  d'un  lanzichenecco. 

—  In  quel  mentre  un  uomo  fende  la  folla  e:  «  Tocca  a  me!  )>  grida.  Era 
il  marito  di  quella  donna,  il  padre  di  quel  bambino.  Leva  dal  giaciglio  i 
due  cadaveri  e  l'uno  a  rifascio  sull'altro  pone  in  braccio  al  barbiere, 
gridando:  «  Sta  buono,  non  è  peste!  »  poi  quell'uomo  fugge  disperato. 
In  quella  una  voce  dalla  porta  grida:  «  Fra  Sebastiano  da  Introbbio!» 
INazaro  lascia  il  barbiere  che  stramazza  coi  due  cadaveri  sopra,  e  la  bocca 
della  morta,  quasi  cercasse  ancora  il  viso  del  suo  bambino,  s'attacca  alla 
faccia  del  vecchio,  i  capelli  bianchi  del  quale  si  mischiano  coi  ricciuli  e 
biondi  del  morticino. 

—  Che  veniva  a  fare  quel  frate?  —  interruppe  Scorticavillani. 

—  Era  mandato  dal  signor  Boldoni  e  dal  signor  Denti  ad  acquietare  il 
tumulto:  quel  buon  cappuccino  laico  era  accorso  a  raccomandarsi  al  dot- 
tor Tadino  e  al  suo  compagno,  perchè  gli  procurassero  un  posto  nel  Laz- 
zaretto di  Milano.  Si  fa  ala  al  suo  passaggio;  manda  a  tórre  una  barella 
e  intanto  solleva  il  vecchio  disotto  i  due  cadaveri;  era  morto!  Quella 
torma,  così  inferocita  contro  il  barbiere,  segue  adesso  pentita,  cantando 
miserere  verso  a  verso,  i  tre  cadaveri  alla  fossa  ;  poi  segue  ancora  il 
frale  in  due  altre  case ,  finché  la  terra  li  ricoperse  tutti  e  sei.  Cosi  finì 
quella  giornata.  L'indomani  mattina  un  altro  cadavere  l'onda  aveva  gel- 
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tato  sulla  spiaggia;  era  il  marito  di  quella  donna,  il  patire  del  bambino 
seppelliti  alla  vigilia.  II  suicidio  o  la  peste  avevano  terminato  i  dolori  di 
quell'infelice. 

I  commissari  del  tribunale  di  sanità  proseguirono  il  viaggio  fino  a  Co- 
lico. Questo  paese  che  era  in  addietro  fertilissimo  di  vini  e  frutti,  per  gli 
estremi  danni  patiti  nelle  guerre  passate,  transiti,  scorrerie  di  eserciti  ne- 
mici, devastazioni  e  saccheggi  era  ridotto  a  totale  esterminio  (1)  e  in 
tutto  il  tempo  che  vi  rimasero  non  videro  che  tre  persone  delle  quaranta 
0  cinquanta  rimaste  in  quella  terra.  Poi  i  commissari,  ritornarono  a  Milano. 

II  signor  Boldoni,  visto  che  la  moria  seguitava  in  Bellano,  pensò  bene 
d'andarsene,  e  un  bel  mattino  con  un  baule  di  libri,  i  suoi  cari  libri  e 
un  altro  di  biancheria  sopra  due  mule  fuggi  a  Pagnona,  dove  non  c'era 
stato  caso  di  peste.  I  due  cavargnaschi  tornarono  ai  loro  monti,  ed  io 
qui,  sicché  fu  chiusa  la  casa. 

Coi  primi  freddi  calmò  alquanto  la  furia  del  male,  ma  alle  prime  viole 
tornò  a  infierire.  Allora  finalmente  si  scosse  il  tribunale  di  sanità  di  Mi- 
lano, allora  ci  si  mise  da  buono,  ma  troppo  tardi,  a  far  ordini,  spedir 
corrieri,  comandare  provvedimenti  che  tutti  conchiudévano  a  impedire 
che  le  terre  infette  non  potessero  aver  comunicazione  con  Milano  (2).  Ma 
se  fu  cattiva  la  primavera  fu  più  indiavolata  l'estate;  allora  divenne  uni- 
versale Io  spavento  e  l'orrore.  I  sintomi  erano  terribili.  La  faccia  si  scolo- 
riva e  diventava  cadaverica;  il  labbro  balbuzziva;  le  pupille  si  dilatavano; 
una  sete  inestinguibile  ardeva  gli  inferrai;  delirii,  brividi,  demenze  e  bub- 
boni a  bizzeffe  che  divoravano  la  carne  viva  come  un  cancro.  Duravano 
in  vita  cinque  giorni,  molto  chi  una  settimana;  né  valeva  esser  giovani, 
esser  forti,  dove  menava  la  falce  la  peste  portava  via.  In  tanta  desola- 
zione e  miseria  solo  la  religione,  l'augusta  e  santa  religione  dei  nostri 
padri  era  di  conforto  ai  miseri.  Processioni  d'uomini  scalzi,  di  donne  scarmi- 
gliate, di  fanciulli  piangenti  si  stipavano  nelle  chiese  a  pregare,  a  placar 
la  collera  di  Dio.  Ma  il  Ilagello  non  cessava  e  fin  a  pie'  degli  altari  rag- 
giungeva e  colpiva  le  vittime.  Una  povera  madre  con  il  suo  bambino  in 
collo  era  corsa  a  raccomandarsi  nel  cimitero  a'  suoi  poveri  morti;  pre- 
gava e  piangeva  la  misera  sulla  terra  santa  che  copriva  I'  ossa  del  suo 
marito,  morto  da  un  mese,  pregava  e  piangeva  invocando  l'ombra  deb 
trapassato,  quando  una  mano,  sporgendo  da  fuori  la  sepoltura,  afferrò 
madre  e  figlio:  era  la  mano  del  defunto  che  chiamava  nell'altra  vita  la 
sua  famiglia.  Dopo  quel  caso  nessuno  arrischiò  più  metter  piede  nel  sacro 
recinto  dei  morti.  Ma  tornava  lo  stesso:  l'aria  era  avvelenata  e  quando 
il  male  è  nell'aria  convien  far  conto  d'essere  morti,  come  diceva  il  signor 
Boldoni,  perchè  l'aria  è  ancor  prima  del  pane.  Accortisi  dunque  che  la 
corruzione  dell'aria  e  il  contatto  dei  corpi  faceva  propagare  il  malanno, 
fuggivaasi  a  vicenda,  il  mi^rito  abbandonando  la  moglie,  i  figli  la  madre, 


(1)  ladini,  op.  cit.,  pag.  17. 

(2iLe  terre,  alle  quali  venne  interdetto  il  commercio  con  Milano,  furono:  date,  Chiuso,  Balla1)io, 
Porlo,  San  Giovanni,  Magfiianico,  Morterone,  Pescarenico,  Laorca,  P.onacina,  Gereda,  Castiglione 
nel  territorio  di  Lecco;  Bellano,  Ombriago,  Biosio,  Gorio,  Abbadia,  Dorio,  Onno  e  Varenna  iiolla 
Riviera;  Barsio,  Narro,  Margno,  Premana,  Regolo,  Prato  San  Pietro,  Prato  San  Stefano,  Barcone, 
Cortenova,  Primaluna,  Moggio,  Pasturo,  Vimogno,  Taceno,  Perledo  nella  Vaisassina,  e  finalmente 
Aveno  nella  montagna  d'Inlrozzo.  (Canlù,  Vicende  della  Jirianza  e  dei  paesi  circonvicini:  tomo  II, 
pag.  112). 
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le  spose  i  mariti,  spezzato  ogni  legame  d'affetto,  sconosciuto  ogni  altro 
sentimento  che*  non  sia  di  timore.  E  dove  scappavan?  sui  monti,  nelle 
grotte,  tra  i  vigneti,  nei  boschi  improvvisando  capanne,  rizzando  atten- 
damenti che  male  riparavano  i  miseri  dalle  intemperie.  Ma  la  peste  anche 
qui  arrivava,  e  nei  boschi  e  nelle  capanne,  nelle  spelonche  e  per  le 
strade  trovavansi  i  cadaveri  sformali  e  puzzolenti.  E  quei  poveri  cristiani 
venivano  trascinati  alle  tombe  senza  un  segno  di  santa  religione,  non  un 
tocco  di  campana,  senz'accompagnamento  d'amici,  come  a  seppellire  un 
cane.  Dapprima  si  versarono  nei  sepolcri  delle  chiese,  poi,  quando  que- 
sti furono  pieni  ze{)pi,  si  cavarono  fosse  nelle  campagne.  Ed  io  so  che 
uno  di  questi  funerei  avelli  già  per  cadaveri  gettativi  era  quasi  pieno; 
pure  nel  giorno  seguente,  altro  ammasso  d'ossa  e  putridume  vi  si  versò. 
Calossi  sopra  il  coperchio;  un  rivo  di  marciane  schizzò  che  schifosamente 
per  la  chiesa  discorse  (1).  Paesi  intieri  furono  disfatti  di  popolazione  (2): 
Lecco  e  Bellano  furono  i  più  colpiti,  a  paragone  d'altre  terre,  perchè, 
vedete,  solo  Bellano  ha  avuto  intorno  ai  trecento  morti,  requie  eterna  alle 
anime  loro. 

—  E  quanto  durò  questo  regalo  dei  lanzichenecchi?  —  domandò  Graf- 
fiasanti,  col  suo  reprobo  ghigno. 

—  Durò  .fin  verso  la  fine  del  iG31;  due  anni  e  due  mesi  circa. 

—  Ho  sentito  —  disse  l'altro  bravo  —  una  certa  storia  di  untori  clic 
percorrevano  i  paesi  a  segnar  le  porte  di  quei  che  volevano  far  morire; 
è  poi  vero,  0  è  come  quella  del  barbiere  che  non  poteva  alloggiar  l'idea 
della  peste? 

—  Era  vero  e  non  era  vero;  cioè  mi  spiego.  Furono  trovate  anche 
a  Bellano,  come  a  Cremeno,  in  Valsassina,  a  Milano,  da  per  lutto  delle 
porte,  delle  muraglie  intrise  di  materia  viscosa,  verde  come  la  pelle 
d'un  ramarro,  schifosità  come  non  lo  saprei  spiegare,  ma  che  vi  fossero 
sparse  apposta  per  far  crescere  la  moria,  in  coscienza  di  galantuomo  non 
lo  posso  accertare  né  io,  né  alcuno  ch'io  conosca.  La  peste  è  una  malattia 
che  a  chi  la  tocca  la  tocca,  e  non  so  che  vi  possa  essere  un  matto  che, 
pel  gusto  d'attaccarla  altrui,  arrischi  buscarsela  pel  primo.  Ci  credeva 
anch'io  in  principio  e  anzi,  Dio  me  l'avrà  perdonato  e  anche  lui  pove- 
jcìno,  ho  aiutato  a  menar  busse  a  un  tale  che  fu  arrestato  e  consegnato 
in  mano  ai  birri;  mori  in  tre  giorni  nella  carcere.  L'ho  veduto  in 
sogno  per  una  settimana,  finché  mi  sono  risolto  di  fargli  dire  una  messa 
per  l'anima  sua,  e  dopo  d'allora  non  m'è  più  comparso.  Il  mondo  è 
fatto  cosi;  provate  a  gridare  la  croce  addosso  anno  e  tutti  vi  seguono... 

—  Quando  la  lepre  è  in  fuga,  tutti  i  cani  le  corron  dietro  —  inter- 
ruppe Grafiiasanti  con  uno  de'  suoi  proverbia 

—  Proprio  così  —  sclamò  Ambrogio.  —  Comincia  uno  a  dire  una 
cosa,  un  altro  la  ripete,  un  terzo  la  sente  e  l'aggiusta  a  suo  modo,  un 
quarto  v'aggiunge  un  po'  di  frangia  e  giù  e  giù,  come  una  pallottola  di 
neve  fa  una  valanga,  un'orazione  a  sant'Antonio  a  far  il  giro  delle  bocche 

(i)  Arrigoni,  Storia  della  Valsassina,  pag.  286. 

di  T.a  tfailizione  del  volpo  narra  ohe  arcuni  paesi  fossero  totalmente  spopolati  e  che  Pagnona 
riirianesse  ilics.i  per  aver  seiii|ire   maiileniiio  un  rijioroso  isolaniiMilo.  (Arrisoli!,  oii.  cil.,  p:vA-  2SK). 

I>ai  recisi  ri  narniccliiali,  lisulla  l'Iie  Hellaiio  e  le  sue  ville  nel  1G31  conlavaiiO  solamenlc  quallio- 
ceulosessanladue  annue,  mentre  nel  1GI3  ne  aveva  setleccnlo.s(.'ssanluuo. 
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da  cima  a  fondo  del  paese  vi  diventa  un'invocazione  al  demonio.  Vi 
conterò  questa  che  toccò  a  me.  Un  giorno  vado  a  Pagnona  per  tro- 
vare il  signor  Boldoni:  sempre  camminando,  come  un  orso  per  le  selve 
e  arrampicandomi  tra  i  ginepri  in  mezzo  ai  burroni  del  fiumo,  arrivo 
sull'avemaria  della  sera  al  paese,  olio  o  dieci  case  in  tutto.  INon  ho  an- 
cor fatto  un  venti  passi  che  sono  veduto  da  una  donna  che  tornava  dal- 
l'aver  munto,  colla  secchia  del  latte.  Le  fo  segno  colla  mano  ch'ho  a 
dirle  una  parola,  difalti  volevo  farmi  indicare  la  casa,  dove  stava  il  si- 
gnor Boldoni,  quando  colei,  come  s'avesse  visto  il  folletto,  pianta  la  sec- 
chia in  mezzo  alla  strada  e  corre  a  gridare  come  se  la  strozzassero.  Salta 
fuor  gente  da  tutte  le  porte,  abbaiano  i  cani,  e  il  sagrestano  eh' è  colla 
corda  in  mano,  suona  l'avemaria  a  stormo.  Resto  di  sasso  a  quelle  ceri- 
monie. Che  è  che  non  è,  sono  circondato  ,  assordato  da  un  baltibuglio 
indiavolato  di  voci  che  gridano  morte;  né  c'è  caso  di  poter  far  capir  le 
ragioni  con  trenta  o  quaranta  bastoni  levati  sul  capo.  In  quel  momento 
mi  venne  in  mente  l'untore  di  Bellano  ;  era  un'espiazione,  pagavo  in 
questa  vita  il  debito  dell'altra.  Ma  non  era  la  mia  ora,  perche  arriva  il 
curato  ed  il  signor  Boldoni  che  mi  vede,  mi  riconosce  e  riesce  a  strap- 
parmi dall'unghie  a  quei  satanassi.  M'avevano  preso  per  un  untore  della 
compagnia  di  Cremeno,  e  vedete  s'io  ho  il  viso  d'essere  un  untore.  Di- 
fatti  sento  che  a  Cremeno  sono  stati  arrestati  cinque  uomini  e  due  donne 
che  avevano  unte  le  porte  del  paese  e  le  catene  da  fuoco  delle  case. 
Qui  Ambrogio  fu  interrotto  da  Scorticavillani  che  vuole  l'ultima  mezzina.  — 
Intanto  noi  avvertiremo  come  difatti  un  deputato  della  sanità  ne'  din- 
torni di  Cremeno  fece  nel  giugno  1C30  arrestare  e  tradurre  nelle  carceri 
della  sua  casa  sette  persone,  tre  delle  quali  condotte  a  Milano,  sottoposte 
a  esami  e  torture,  furono  poi  sentenziate  a  morte;  gli  infelici  si  chia- 
mavano Francesco  Manzoni  detto  il  Bonazzo  del  ponte  di  Cremeno,  Cate- 
rina Rozzona,  Francesco  Bagarone.  Questi,  coli' ossa  peste  dalla  tortura, 
mori  in  carcere,  e  gli  altri  due,  il  7  di  settembre  di  quell'anno,  fecero 
la  fine  scellerata  di  Giacomo  Mora  e  di  Guglielmo  Piazza,  i  martiri  della 
Colonna  Infame.  E  perchè  dev'essere  ufficio  dello  scrittore  come  nietterc 
sull'altare  le  vittime,  porre  alla  gogna  i  carnefici,  diremo  il  nome  di  quel 
delegato  Giovanni  Ambrogio  Àrrigoni  di  Cremeno  che,  con  un  esecrando 
macchinamento  d'accuse  e  calunnie,  aveva  spinto  tre  innocenti  a  sepolcro 
infame.  Gli  si  insliluì  una  procedura  da  parte  del  tribunale,  fu  anche 
messo  in  carcere,  ma  il  2  maggio  1631  fu  trovata  vuota  la  prigione  (1). 

—  A  me!  —  disse  Scorticavillani  all'oste  che  aveva  la  mezzina  piena; 
poi  la  passò  al  compagno  che  in  una  sorsata,  larga  quanto  la  prima, 
la  vuotò. 

Si  sentono  i  passi  di  corsa  di  due  zoccoli  ferrali;  è  Toniolo  di  ritorno 
dalla  sua  commissione  in  Bellano. 

—  E  cosi?  —  gli  domandano  ad  una  voce  i  due  bravi. 

—  Cosi,  trovato,  consegnatogli  il  biglietto,  e  m'ha  dello  per  questa  sera 
al  Portone. 

—  Vedete  se  sa  far  bene  le  commissioni  il  mio  figlioccio?  —  disse 
Ambrogio,  conlento  che  ne  fossero  soddislutli  i  suoi  avventori. 

(1)  Dal  processo  a  stampa. 
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—  Queste    sono  le  due   parpagliole,  nuove  e    fiaramanli  di    zecca    — 
disi.e  Scorticìvillani  a  Toniolo. 

—  E  qui  tenete  il  eunlo  -r-  fece  l'altro  cousegnaado  una  moneta  d'ar- 
gento all'oblò. 

Pagato  lo  scotto,  uscirono. 

—  Ijuon  viaggio,  signori. 

—  Altrettanta  salute,  e  a  ben  rivederci. 

E  i  due  bravi  studiarono  il  passo.  Lasciamoli  andare,  e  noi  intanto  pre- 
cediamoli al  castello  del  loro  signore. 


CAPITOLO  VI. 


Il  castello  «lei  Buon  Signore. 


Era  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica. 
D'ombrose  piante  spessa  e  di  virgulti. 
Che  come  labirinto,  entro  s'intrica 
Distretti  calli  e  sol  da  bestie  culti. 

L.  Ariosto.  Orlando  Furioso. 


Oh,  la  bella  Valsassina!  Qua  verdeggianti  praterie  sparse  di  casolari  e 
di  pascenti  mandre,  intercise  e  cinte  di  siepi,  fra  cui  svolazza  il  pettirosso 
e  trilla  la  vivace  cingallegra;  là  macchie  e  boschetti,  al  cui  rezzo  sdrajato 
desta  la  zampogna  l'innamorato  montanaro;  qua  campi  in  cui  lussureg- 
gia la  spica;  là  colli  e  balze  dirupate  e  orribili  precipizj,  su  cui  pende 
la  capra,  ed  alla  cui  vista  la  mente  atterrita  raccapriccia;  ad  ogni  passo 
santelle  erette  dalla  pietà  e  croci  sui  margini  dei  fiumi,  all'imo  dei  bur- 
roni, ove  cadde  alcuno  da  una  pianta  o  fu  sepolto  da  una  valanga,  ove 
franò  il  monte,  ove  il  tiuine  rigonfio  svelse  un  abituro;  dappertutto  croci 
piantate  dal  montanaro  che  in  esse  ritrova  conforto,  salute  e  pace.  Dal- 
i'un  fianco  e  dall'  altro  dei  torrenti  che  con  ruinoso  corso  fendono  nel 
mezzo  le  valli,  vedi  paesi  or  lambenti  le  sponde,  ora  alle  falde  del  monte, 
or  or  sulla  cima  di  esso,  quali  umilmente  ascosi  fra  gli  opachi  castagneti, 
quali  superbi  di  esteso  orizzonte.  E  a  tutta  questa  scena  quale  vaghezza 
non  aggiungono  i  monti  che  si  protendono  nella  valle,  si  ritirano,  l'ac- 
cerchiano, irti  e  nudi  talora  e  talora  dolcemente  inclinati  e  coltivati  al 
basso,  più  in  alto  a  selve,  ed  in  cima  a  boschi  ed  a  pascoli?  Oh  salve! 
salve!  valle  di  quiete  e  di  riposo  a  chi  è  stanco  delle  affannose  cure  cit- 
tadine. Salve!  ignorato  soggiorno,  ove  il  montanaro  non  trepida  dinanzi 
al  ricco  e  burbanzoso  padrone!  e  voi  salvete,  o  montagne,  le  cui  cime 
prima  saluta  il  sole  che  nasce  ed  ultime  abbandona  allorché  muore;  su 
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cui  assiso  il  cacciatore  contempla  in  alto  più  maestoso  e  splendido  firma- 
mento, vede  abbasso  accavallarsi  le  nubi,  accendersi  la  folgore  e  n'ode 
il  tuono.  Oh!  nemiche  invasioni  non  turbino  la  vostra  quiete,  il  cannone 
non  desti  i  vostri  echi,  la  tempesta  i  vostri  frutti  non  predi....  (1). 

A  metà  la  strada  che  dal  Portone  (ai  tempi  del  nostro  racconto  luogo 
munito  di  torri,  or  un  portico  sotto  cui  passa  appunto  la  via  da  Bellano 
nella  Valsassina),  a  metà  quella  strada  che  dal  Portone  dunque  metteva 
a  Corlenova,  sorgeva,  isolato  e  quasi  assiepato  nella  selva  caslanile,  un 
vecchio  castello  colle  ferritoje  e  le  torri  merlate,  avanzo  dell' antica  rocca 
di  Marmerò  che  col  Portone  proleggeva  l'entrala  nella  Valsassina  dalla 
parie  di  Bellano.  Ora  più  che  un  forte  appariva  un  palazzotto,  avendovi 
il  signor  di  Marmerò  aggiunti  nuovi  fabbricati  e  nelle  grandi  caserme 
erette  comode  camere.  La  porta  principale  che  guardava  in  faccia  a  Ta- 
ceno,  terra  di  cinque  o  sei  case  e  altrettante  stalle  addossate,  accosto  a 
una  chiesa  sul  ciglio  della  montagna,  portava  sotto  l'insegna  d'una  mezza 
luna  turca  una  iscrizione  in  latino  che  ricordava  la  gloria  d'un  antico 
abitatore  del  castello,  il  quale  aveva  combattuto  sotto  le  scorte  dei  Tor- 
riani  conti  della  Valsassina  (2),  in  terra  di  Palestina  a  liberare  il  sepolcro 
di  Cristo;  e  su  quella  porta  vegliava  sempre,  disarmato  in  apparenza,  un 
vecchio  servitore  che,  ogni  qual  volta  s'accostasse  persona,  dava  fiato  ad 
un  fischietto  che  teneva  appeso,  come  un  ciondolo  al  collo,  e  così  avver- 
tiva qualcuno  della  masnada  de'  bravi  che  vegliavano  nel  cortile  interno. 
E  davvero  quello  era  uno  scaltrimento  del  padrone,  perchè  non  si  credesse 
ch'egli  temesse  cattive  visite  o  sorprese  di  banditi;  e  qualunque  passando 
davanti  quella  porta  spalancata,  a  due  battenti,  con  quel  canuto  vecchie- 
rello di  guardia,  avrebbe  creduto  che  qui  abitasse  la  più  tranquilla  e  dabbene 
famiglia  de'  dominj  di  sua  maestà  Carlo  li  di  Spagna. 

Oh!  aveva  ben  ragione  iMelastasio  di  dire,  a  proposito  dell'interno  del- 
l'animo: 

Se  a  ciascun  l' interno  afliinno 

Si  leggesse  in  fronte  scritto 

Quanti  mai,  ch'invidia  fanno, 

Ci  farebbero  pietà 

0  per  lo  meglio  paura. 

Ma  non  precipitiamo  i  giudizj. 

Altre  porte  non  v'erano  in  luce  al  sole,  ma  a  cui  fosse  piaciuto  o  fosse 
venuto  il  melanconico  pensiero  d'inerpicarsi  tra  pruni  e  sterpi,  a  due 
trar  di  freccia  verso  il  monte,  avrebbe  scoperto,  affondato  nelle  rupi  e 
ombreggiato  da  edere  e  vitalbe  abbarbicate  ai  sassi  e  intralciate  alle  gi- 
nestre, alle  felci  ed  ai  pugnitopi  avrebbe  scoperto,  dico,  un  sentiero  a 
sghembo  che  scendeva  sotterra,  malagevole,  stretto  e  bujo  come  il  covo 
d'una  fiera.  Per  venti  passi  scendeva  basso  e  sepolto  tra  balze  scoscese, 
poi  irovavasi  una  porta  di  quercia,  irta  di  chiovi  accuminati,  come  di- 
cono gli  storici  romani  fosse  la  botte  in  che  fu  abburattato  Attilio  Picgolo 
da' Cartaginesi;  e  guai  per  chi  malpratico  o  per    tradimento  avesse  len- 

(1)  Arrip;oni,  Storia  della  Valsassina.  .,..,. 

i-2)  yìiirlin'is  della  Turre,  corpore  gijganteus,  tir  illmtriSj,  armts  edoclus,  Valsasnw  Comes.  Fiannua. 
Slanipulus  (lorum,  pag.  G8-2. 
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tafo  quel  sentiero,  v'incontrava  la  morte.  Nò  v'era  tempo  a  tornare 
indietro  che  quei  del  castello,  riparati  dietro  la  porta  ferrata,  al  ru- 
more d'armi  nemiche  nel  sotterraneo,  tagliavano  certe  corde  e  preci- 
pitava alle  sj)alle  degli  assalitori  una  piccola  saracinesca,  per  modo  che 
si  trovavano  tra  la  porta  irta  di  chiodi  e  quella  cateratta  atlrappati  peg- 
gio che  in  una  trappola  i  topi.  Oltrepassata  la  porta,  che  chiameremo  di 
soccorso,  come  difatti  dicevasi  nel  medio-evo  quando  fu  fabbricato  il  ca- 
stello, il  caniinino  procede\a  facile,  piano,  mano  mano  allargandosi  e  sulle 
divergenti  di  (juclla  burella  altre  porle  ferrate,  però  senza  la  precauzione 
dei  chiovi  accuniinali,  mellevano  alle  segrete,  in  fondo  alla  torre  mag- 
giore dell'antica  rocca. 

Oh!  se  ripetessero  gli  echi  le  voci  dì  atroce  spasimo  per  cui  sonarono 
un  di,  se  ripetessero,  dico,  i  gemiti  delle  torture,  i  rantoli  delle  agonie, 
le  grida  muliebri  strappate  dalla  violenza,  i  martirj  paliti  in  quelle  or-  [ 
ribili  mude  «  dove  il  sol  tace,  »  i  delitti  sepolti  nel  silenzio  di  quelle 
gelide  mura,  converrebbe  turarsi,  con  ambo  le  mani,  le  orecchie  per  non 
maledire  il  mal  seme  d'Adamo,  da  cui  usci  sì  scellerata  stirpe  di  tiranni 
lupigni. 

Più  oltre  le  segrete,  in  una  cameraccia  colle  muraglie  in  parte  scani- 
cate  per  vecchiezza  dell'intonaco,  ma  ben  aereata,  scodinzolava  e  mugolava 
una  truppa  di  cani  d'ogni  grossezza,  d'ogni  colore  e  sesso,  alani,  mastini, 
molossi,  barboni,  segugi,  bracchi;  v'era  da  dar  la  caccia  all'orso,  al  lasso, 
alla  lepre,  fino  alla  quaglia.  E  tutti  quei  cani  vivevano  nella  più  tran- 
quilla monarchia  del  mondo,  sotto  il  dominio  di  Barbnrkcia,  un  robusto 
giovane  montanaro  che  teneva  per  scettro  del  suo  regno  uno  staffile  che 
faceva  fischiare  sulle  orecchie  ai  riottosi  e  malintenzionati,  come  costu- 
mava chiamarci  l'imperatore  d'Austria.  Veramente  qualcuno  di  que' sud- 
diti levava  ardito  il  muso  e  digrignava  i  denti,  ma  non  era  nulla;  Bar- 
bariccia  faceva  le  viste  di  non  badarci  e  si  ritirava. 

Quanto  a  dormitorio  non  potevano  lamentarsi;  un  largo  strato  di  pa- 
glia serviva  di  covacciolo  comune;  del  vitto  pure  non  potevano  dipoi 
malcontenti;  otto  catinelle  di  peltro  erano,  quattro  volle  d'estate  e  tre 
nell'inverno,  empite  di  zuppa,  che  la  migliore  non  mangiavano,  i  di  che 
sono  malesci,  i  conladini;  lapleggiavano  poi  l'acqua  da  una  secchia  comune. 

Kella  bella  stagione  la  turba  canina  trovava  le  sue  merie  in  un  cortile 
erboso,  dove  scorazzava  all'impazzata,  ed  era  un  |)assalcmpo  gradevole 
per  Barbariccia  vedere  i  calellini  rincorrere  le  madri  loro,  addentarlo 
per  la  coda  e  le  orecchie,  finché,  stanca  di  quella  molestia,  andava  ad 
accovacciarsi,  inseguila  sempre.  Nelle  ore  di  cattivo  umore,  il  nostro  mon- 
tanaro sfogava  la  bile  e  si  faceva  passare  la  mattana  a  questo  modo:  to- 
glieva un  osso,  lo  gettava  in  mezzo  e  tutti  i  cani  grossi  e  piccoli,  a  sca- 
raffarlo,  a  contenderselo,  a  ringhiare,  a  mordersi,  a  gannire,  finché  nojato 
correva  a  prendere  lo  staffile  e  zomba^■a  a  due  braccia  agli  accattabrighe, 
salvo  a  trarsi  in  salvo,  se  qualcuno  dava  segno,  ari  ulfando  il  pelo,  di  la- 
mentarsi di  quella  risciaquala  fuori  di  stagione. 

Quando  ordini  del  padrone  non  c'erano,  passava  la  maggior  parte  della 
giornata  colle  sue  mude  e,  s'era  chiamato,  si  poteva  contare  per  prima 
risposta  in  una  bestemmia  al  sangue  di  Saltabecca,   forte  cagna  mastina. 
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madre  di  Saltarìszo,  il  più  feroce  di  tutte  le  cinque  mude  del  castello, 
uccisa,  per  sbaglio,  in  una  caccia  selvatica. 

Non  farete,  lettori,  duecento  passi  nella  Valsassina  senza  incontrarvi  in 
qualche  vecchio  che  vi  conti  la  storia  della  caccia  selvatica,  veduta  ov- 
vero sentita  per  miglior  fortuna,  ne'  tempi  della  gioventù  quando,  caldo 
di  sangue  e  d'anima,  si  portava  nel  paese  vicino  a  far  all'amore  colla 
sua  donna;  e  vi  capiterà  di  vedere  que' vecchi  dabbene  far  gli  occhiacci 
da  spiritato,  segnarsi  dì  croce  al  nominare  la  formidabile  caccia.  E  Dio 
vi  faccia  giudìzio  di  non  sbellicarvi  dalle  risa  a  quel  racconto  di  paure; 
v'avreste  la  taccia  di  cristiano  senza  il  santo  timor  del  Signore,  o  d'uomo 
.'^enza  punto  di  religione,  perchè  presumete  dì  non  avere  il  cervello  fuor 
di   calende.   II   meraviglioso  entra    per  tre  quarti  nei  racconti  della  vita 


—   Citili  (josa.u  Cu  i;.i  LircIiiciL;  —  ui'ilina  Scu,ima|jaiK',  che  siede  cupo  di  ta\ola.  (Gap.  Vii,  iiag.56). 

solitaria,  condita  di  poclie  gioje  e  manco  dolori  de' montanari;  e  la  Val- 
sassina ebbe  a' suoi  tempi  maghi,  streghe  e  folletti,  e  speriamo  che  di 
quest'ultimi  non  ne  vengano  più  per  un  pezzo,  perchè,  non  sono  poi 
molt'annì,  poco  mancarono  non  facessero  impazzare  dalla  paura  d'essere 
malefiziati  gli  abitanti  di  Introbbio  (1).  Ma  lasciamo  le  ubbie  a  chi  le 
hanno  e  torniamo  al  nostro  lìlo. 


(1) 


Alla  Curia  Arcivescovile 


di 


Milano. 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 


Dispensa  4. 
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Che  era  dunque  la  caccia  selvatica?  direte  voi.  Non  era  il  dragone; 
non  un'  idra  con  sette,  con  nove,  con  cinquanta  o  cento  teste,  delle  quali 
tagliandone  una  ne  riiuetteano  altrettante  quante  ne  erano  rimaste;  non 


Non  tlim  (li  qualche  piccolo  segnalo  scopertosi  prima  d'ora,  cioè  dei  tagli  in  varie  forme  sopra 
diversi  inijumeiili  di  forestieri  die  alloggiano  in  quella  casa,  mentre  ben  lontani  dall'attritiuire 
questi  taj{li  a  cause  soprannaturali,  se  ne  dava  da  tutti  la  colpa  ai  numerosi  e  vivaci  fanciulli  di 
quella  casa. 

Ciò  che  diede  principio  a  maggior  sorpresa  si  i";  che  nel  giorno  3  p.  p.  genn.ijo  trovandosi  la  moglie 
del  suddetto  sneziale,  donna  d'integerrimi  costumi  e  di  rara  saviezza,  ritirata  in  piccolo  stanzino 
ad  accudire  alle  (accende  domestiche,  ad  un  tratto  si  vede  lacerala  la  propria  veste  in  jiiù  luoghi. 
Dissinitdalo  prudentemente  il  fatto,  nulla  di  sinistro  sopravvenne  lino  ul  ;;iòrno  29  di  genn.ijo,  in 
cui  si  trovò  in  pochi  minuti  taglialo  tutto  il  (Ilo  aggomitolato  sopra  Ire  fusi,  e  lacerato  alTalto  un 
piccolo  pagliericcio  ad  uso  cuna  che  si  trovava  in  questo  stanzino  sopraccennuto  senza  che  ci  sia 
penetrata  persona. 

Più  nel  giorno  30  di  gennajo  per  ben  quattro  piccole  vestine  di  fanciulle  della  casa,  si  trovano 
senza  avvedersi  lacerale  in  diverse  forme,  ed  in  modo  da  non  |jotersi  più  aggiustare 

Ciò  che  la  ancor  più  meraviglia  si  é  che  nel  giorno  31  successivo,  stanca  la  niadre  di  quelle  inso- 
lenze attribuite  ai  (igli,  grida,  minaccia  e  ne  percuote  uno  di  essi  leggermente,  e  ciò  facendo,  ecco 
ta;^liato  la  vestina  ed  i  calzotu  di  altro  suo  figlio  di  nome  Angiolino  d'anni  due  e  mpzzo.  Sottrag- 
giunto in  quell'istante  il  Coadiutore  locale  don  diuseiine  Buzzoni,  e  udite  le  rinnovate  meraviglie, 
concerta  con  diverse  altre  proFie  persone  presenti  di  far  un'esperienza  che  fosse  superiore  a  qua- 
luiKpie  sùspt'tto.  Si  firende  dunque  quel  fanciullo  di  nome  Angiolino.  <•  gli  mettono  in  dosso  vesti- 
memi  novelli  il)  istaio  di  perfetta  bonià,  e  cosi  ahigliato  è  collocalo  sopra  di  un  tavolo,  lo  si  tiene 
di  continuo  sotl'occhio,  non  permeiteiulo  che  alcuno  per  nissun  pii-testo  gli  si  avvicinasse.  In 
quella  situazione  lo  si  osserva  dopo  alcuni  minuti,  ed  ecco  i  suoi  abili  tagliati  in  diversi  luoghi. 
Gli  si  mutano  i  panni  la  seconda  volta,  ed  il  prodigio  si  rinnova,  e  cosi  anche  per  una  terza  volta 
con  sommo  stupore  degli  astanti  testimonj  occulan.  Accorse  a  quello  spetiacolo  anche  la  moglie  di 
quel  .signor  Commissario,  e  prendere  in  braccio  il  figlio,  e  vedersi  tagliala  in  più  luoghi  senza 
che  alcuno  le  si  avvicinasse  fu  la  slessa  cosa.  Anzi  la  medesima  volle  che  si  portasse  il  tiglio  in 
sua  casa,  ove  fermatasi  per  qualche  tempo  con  numerosa  comitiva,  nell' accomiatarsi,  tanto  la 
serva  del  signor  Commissario,  come  quella  del  signor  speziale,  che  portò  il  fanciullo,  si  viddeio 
amendue  lacerate  le  proprie  vesti  e  grembiali. 

10  stesso  nel  giorno  1."  corrente  felibrajo  portatomi  in  quella  casa  e  dopo  aver  visitato  minuta- 
mente quel  figlio,  vestito  tutto  di  nuovo  con  soprabito  di  lana,  non  vi  riscontrai  alcun  taglio,  ma 
dopo  nochi  momenti  visitato  nuovamente  col  signor  Dottore  in  condotta  e  Coadjulore  13nzzoni,  senza 
che  alcuno  gli  siasi  accostato  lo  abbiamo  trovato  col  soitrabilo,  vestine  e  calzoni  tulli  lacerali, 
come  le  altre  volte.  Nello  stesso  tempo  recatosi  una  nipote  dello  speziale,  persona  d'indubbia  fede 
andò  nelle  stanze  superiori  per  visitare  gli  abiti  chiusi  a  chiave,  nel  mornenlo  non  vi  trovò  alcun 
guasto,  ma  visitatoli  nuovamente  dopo  pochi  minuti  vi  trovò  due  vesti  e  tabarro  femminili  ta- 
gliati ne'  modi  come  sopra.  Nella  stes.sa  sera  dietro  invito  impartii  la  benedizione  giusta  il  pre- 
si ritto  sul  rituale  Romano  a  quella  casa  e  famiglia,  e  niente  altro  succede  di  sinistro  sino  al 
giorno  5  di  febbrajo. 

in  questo  giorno  si  trova  alla  mattina  un  vestito  tagliato  sul  quale  erano  già  succeduti  de' guasti 
antecedenti,  dopo  mezzogiorno  si  rinvengono  ancora  per  ben  sette  vestine  ad  uso  fanciulle,  chiuse 
a  chiave  nelle  stanze  superiori,  lacerate  e  guaste  in  modo  da  non  [loiersi  più  acconciare.  Nel 
giorno  successivo  6  febbrajo  ore  11  antimeridiane,  si  trovano  nuovainenle  lacerate  altre  quattro 
vestine,  un  soprabito  di  veluto.dello  speziale  ed  un  prepuntino  non  senza  nuovi  tagli  sulla  Kestina 
del  prefato  lanciullo.  Anzi  alle  ore  3  pomeridiane  venuti  appositamente  per  vedere  il  fenomeno  H 
signor  Medico  in  condotta  con  altri  tre  medici,  due  di  essi,  cioè  il  dottor  Medico  in  condotta,  ed 
il  medico  Orsenigo  di  olginale  ne  provarono  il  triste  efletlo,  retrocedenti  col  tabarro  taglialo  in 
diversi  luoghi  e  forme,  e  tutti  poi  partirono  senza  aver  potuto  scoprire  nemmeno  essi  la  causa. 

11  giorno  7  detto  alle  ore  9  antimeridiane,  altro  fatto  consimile,  cioè  tutto  ad  un  tratto  a  cadaiin 
fianco  della  veste  indossata  da  altra  nipote  del  signor  Rossi  di  nome  Teodora  di  circa  anni  i-2  si 
manifesta  una  lacerazione  in  senso  orizontale  e  perpendicolare  la  quale  immediatamente  dopo  in 
quel  doppio  senso  progredì  traverso  tutta  la  parte  posteriore  della  veste,  e  discese  dai  lianchi  (in 
quasi  a  terra,  sicché  questa  parte  di  vesta  si  staccò  dalla  superiore  dalle  anche  fino  all'estremo 
lembo,  venendo  cosi  a  penzolare  per  terra  come  uno  straccio.  Snogliatosi  di  quella,  ed  indossata 
altra  veste,  le  si  rinnovò  lo  stesso  fatto  alle  ore  3  pomeridiane  del  giorno  slesso.  Molte  persone 
d'ambo  i  sessi  e  di  matura  età  erano  spettatrici  in  ambedue  le  circostanze. 

Cose  di  rimarco  si  é  che  le  lacerazioni,  seguirono  sempre  senza  che  le  persone  sopra  cui  avve- 
nivano udissero  alcun  rumore,  o  .sentissero  odore,  o  prova.ssero  alcuno  scopo  o  pressione  di  esse 
che  gli  astanti  non  se  ne  accorsero  che  colla  vista,  neppure  alterazione  veruna  si  manifestò  nella 
salute  e  sulle  abitudini  del  ripetuto  figlio. 

Farò  inoltre  ossei^are  che  il  danno  sollerto  dal  signor  Rossi  per  tali  lacerazioni  ascende  a  que- 
st'ora a  L.  200  circa. 

Conseguentemente  a  ciò  ed  alla  fama  ormai  divolgatasi  per  tutta  questa  Pieve  e  finitime  cre- 
detti opportuno  di  pregare  i  signori  Medici,  dottor  Carl'Antonio  Tantardini  e  dottor  Giuseppe  Maz- 
zoleni,  affinché  sottoposti  ad  accurato  e.sanie  i  varj  indumenti  lacerati,  ed  ogni  co.sa  ben  [londe- 
rata,  volessero  coscienziosamente  indicarci,  se  e  qual  causa  naturale  o  fisica  si  potesse  assegnarvi, 
subordino  qui  unito  il  loro  giudicalo  dal  quale  vedrà  codesta  Veneranda  Curia,  non  aver  essi 
potuto  trovarne  alcuna. 

Questo  é  pure  il  sentimento  generale,  sicché  molti  appoggiandosi  a  San  Matteo,  e.  8,  v.  29,  San 
Luca  e.  8,  V.  31,  San  Paolo  agli  Efesi  e.  2,  v.  2,  e  e.  6,  v.  12,  e  alle  Dottrine  dei  Padri  inclinano 
a  credervi  l'operazione  de^rlj  spiriti  maligni  dell'aria. 

Certo  è  che  non  può  sospettarsi  né  fine  di  lucro,  né  opera  di  qualche  male  intenzionato.  Il  ca- 
rattere franco  ed  aperto  del  signor  Rossi,  la  sua  intelligenza,  nessuna  superstizione,  buon  patri- 
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la  manticora  descritta  da  Aristotile  e  da  Plinio,  con  tre  ordini  di  denti 
a  ciascuna  mascella,  faccia  ed  orecchi  d'uomo,  occhi  azzurri,  colore  san- 
guigno, corpo  di  leone,  coda  di  scorpione;  non  era  nulla  in  fine  di  ca- 
pribarbicornipede,  per  finire  con  un  vocabolo  del  Redi  (1).  La  caccia  sel- 
vatica era....  ma  la  vedrete  meglio  più  tardi  all'  opera. 

Dalla  caracca  d'alloggio  della  canatteria,  chi  avesse  voluto  visitare  tutte 
le  stanze  a  terreno  doveva  passare,  prima  d'arrivare  al  quartiere  dei 
bravi,  innanzi  una  porta  che  diremo  anche  noi  di  colore  oscuro  perché 
raramente  aprivasi  e  solo  dal  signore  del  castello,  quando  facevano  le  notti 
più  buje.  Vociferavasi  che  fosse  abitata,  ma  da  qual  persona  non  indovina- 
vasi,  né  alcuno  al  mondo  poteva  racappezzare  idea  che  un  cristiano  stesse 
là  dentro  chiuso  in  sepoltura;  dice  vasi  fosse  un  prigioniero  d'alto  casato; 
chi  lo  voleva  un  parente  rinchiuso  per  aver  dato  il  cervello  ne'  gerundj  ; 
chi  pretendeva  dovesse  essere  una  donna  bella,  amata  dal  padrone;  chi 
giudicava  invece  tutte  quelle  conghietture  fandonie  da  contare  a  veglia; 
né  alcuno  coglieva  nel  vero.  In  quella  camera  doveva  certamente  essere 
qualche  cosa  di  formidabile,  e  davvero  in  quella  stava  la  rivelazione  del 
mistero  del  castello;  dal  segreto  di  quella  camera  dipendeva  la  vita  o  la 
morte,  il  trionfo  o  la  disfatta  d'un  potente  e  della  sua  masnada;  in  quella 
camera,  o  lettori,  riposava  il  dì,  e  ne  usciva,  la  notte,  la  caccia  selvatica. 

Entriamo;  vedrete  cose  che  vi  faranno  abbrividire,  aggricciare  la  pelle, 
raddrizzare  i  capelli,  e  vedrete  altre  cose  che  vi  faranno  smascellare 
dalle  risa,  se  pure  ve  ne  rimarrà  la  voglia. 

Oh!  mi  direte  voi,  ci  avete  forse  preso  a  gabbo,  che  ci  volete  far  ve- 
dere adesso  un  magazzeno,  un  bazar?  E  non  avete  torto;  qui  dentro 
v'è  un  po' di  tutto;  guardate,  di  grazia,  su  quella  parete  pelli  d'orso,  di 
lupo,  di  volpi,  di  cani,  di....  oh!  che  ve  l'aveva  pur  avvertito  che  avre- 
ste raccapricciato;  si,  lettori,  pelli  umane,  cinque  o  sei. 

Dalla  pellicceria  passando  ad  uno  scaffale  voi  vedete  un  negozio  fornito 
di  cappelli  e  berrette  e  cuffie;  cappelli  di  panno,  di  felpa,  d'ogni  forma, 
d'ogni  colore,  a  larghe  e  a  piccole  tese;  di  berrette  poi  un  diluvio  d'ogni 
sorta  di  stoffa,  la  più  parte  di  pelli  di  lepre,  capretto,  coniglio,  gatto,  con 
piume  o  senza;  e  appresso  una  selva  di  cuffie  con  mille  fronzoli  e  galani 
bastanti  a  ricincinnare  un  convento  di  monache,  di  quelle  eh'  hanno 
il  viso  del  color  della  carta  pecora.   Né  vi  mancava  una  sartoria  d'abiti 

monio  e  discreto  commercio,  la  religione,  la  profonda  loro  costernazione,  il  danno  reale  sofferto , 
lo  sfregio  nell'opinione  della  plebe,  la  numerosità  e  la  stranezza  delle  lacerazioni,  onde  le  vesti 
sono  frastagliate  in  ogni  senso,  la  deficienza  materiale  di  tempo  ad  eseguirle^  la  pubblicità  e  le 
circostanze  dei  fatti, la  molticiplità  dei  testimoni,  finalmente  l'impotenza  della  scienza  a  designare 
una  causa  lìsica,  escludono  abbastanza  ogni  sospetto. 

Che  Dio  abbia  ciò  permesso  per  confondere  anche  con  questo  mezzo  l'incredulità,  e  poi  manife- 
stare la  sua  potenza?...  Io  mi  limito  al  mio  dovere  di  notificare  i  fatti  non  senza  pregare  viva» 
mente  codesta  Veneranda  Autorità,  anche  a  nome  dei  pazienti  per  quella  direzione  che  nella  sua 
saggezza  troverà  opportuno  in  tale  circostanza. 

Nell'atto  di  spedire  qui  unite  tre  delle  diverse  stoffe  lacerate,  a  maggior  schiarimento  ed  esame 
mi  pregio  rassegnarmi  col  piti  profondo  rispetto  e  venerazione. 

Sottoscritto  Parroco  Giov.  B.4TT.  .\cqoistapace. 
Introbio,  iO  febbrajo  1849. 

Noi  pure,  che  scriviamo,  vedemmo  e  toccammo  con  le  mani  pezzi  delle  vesticciuole  stranamente 
lacerate,  e  ne  furono  recate  a  Parigi,  a  Londra  e  a  Nuova  York  da  persone  meravigliate  di  quel 
lenomeno. 

(1)  Con  questo  vocabolo  di  suo  conio  il  Redi  intendeva  il  Satiro,  divinità  antica  dei  boschi,  metà 
uomo  e  metà  capra. 


52 


LASCO,    II,    HANDITO    DELLA.    VALSASSINA 


fatti  e  tagliati  a  tutte  le  stature,  abiti  la  più  parte  ragnati  e  rinfrinzel- 
lali,  elle  il  padrone  non  si  dava  punto  premura  a  farli  scamatare,  né 
sciorinare  all'aria,  perchè  non  vengano  tignolati;  mantelli  v'erano  d'ogni 
prezzo  di  panno  e  d'ogni  tinta;  calzoni  di  stoffa  e  brache  di  pannilani 
rozzi,  i)aneiolli  coi  bottoni  di  legno  e  giubboni,  vesti  ordinarie  dei  pa- 
stori; altri  abili  che  parevano  allora  svestili  dai  mugnai,  se  guardavi 
il  polviglio  della  farina;  ed  altri  che  avresti  assegnati  ai  carbonai,  per 
la  tinta  oscura.  Sopra  una  scranna,  allucignolati  tre  abili  completi  da  prete, 
colle  scarpe  a  libbia  d'argento  o  senza,  berretto  e  tricorno;  e  sopra  la 
scranna  vicina  una  tonaca  da  frate  cappuccino;  poi  in  un  fardello  due 
abiti  di  monache  agostiniane  coi  rispettivi  soggoli  e  salteri,  e  dentro  un 
baule,  tenuto  insieme  a  forza  di  chiodi,  camici,  pianete,  piviali,  colte  e 
stole  per  ogni  festività  di  santi,  tanto  v'era  da  rifornire  più  sacristie. 

Di  calzoleria  un  vero  banco  di  fiera;  cinquanta  persone  avrebbero  tro- 
vato di  che  mettere  in  piede  tra  i  tanti  scarperotli,  scarponcelli,  ciabatte, 
pianelle,  pantofole,  coturni,  *e  un  montanaro  avrebbe  trovato  zoccoli,  un 
frate  sandali  e  fin  un  tintore  scroi. 

Un  figaro  spiantato  trovava  di  metter  bottega  da  parrucchieie  ìq  città, 
tanta  v'era  abbondanza  di  parrucche  e  barbe;  fedine  e  baffi  che  non 
aspettavano  che  un  muso  che  se  li  volesse  appiccicare. 

V'era  a  far  fortuna  a  mettere  pel  carnovale  insegna  di  mascherajo  con 
tutte  quelle  teste,  or  spaventose  or  ridicole,  cornute  come  vogliono  sia 
il  demonio,  o  foggiate  a  muso  di  bestia  feroce.  Con  una  pelle  in  dosso  e 
una  di  quelle  maschere  in  testa  un  uomo  ti  diventava,  li  sui  due  piedi, 
un  orso  o  un  lupo  a  suo  talento,  salvo  ad  urlare  se  l'ha  di  natura. 

E  quanto  ad  arzigogolar  la  voce  a  mo'  delle  bestie  non  s'aveva  che 
ad  adattarsi  alle  labbra  uno  dei  cinquanta  o  sessanta  chioccoli,  schierati 
presso  la  rispettiva  maschera,  e  tu  potevi  sentire  un  cristiano  ad  urlare, 
grugnire,  belare,  muggire;  gagnolare,  miagolare,  nitrire,  come  se  davvero 
avessi  innanzi  un  lupo,  un  majale,  una  pecora,  un  toro,  una  volpe,  un 
gallo  0  un  cavallo.  Con  altri  fischietti  o  soffiando  o  premendo  l'aria  den- 
tro compressa  colle  mani,  s'imitavano  zirli,  trilli,  pigolii,  il  chiurlare  de- 
gli assiuoli  e  delle  upupe,  il  crocidare  dei  corvi,  il  glolterare  della  cico- 
gna, l'abbioccare  della  chiocciola  e  il  rignare  del  gallo  infuriato. 

In  un  angolo  una  vera  tavola  d'anatomia;  gambe,  coscie  e  braccia,  ma 
non  vi  spaventate  che  le  sono  di  legno,  pinte  però  di  tal  maestria  al 
naturale  che  pajono  davvero  spiccate  adesso  da  un  cadavere. 

ISeir  altro  angolo,  alla  rinfusa,  strumenti  di  campagna,  seghe,  scuri,  bi- 
saccie  da  falegname,  lavarli  e  lavatecche  con  reti  da  pescare,  sacchi  da 
riporre  il  carbone,  trampoli,  bastoni,  due  zangole  pel  burro  e  una  cuna 
col  pagliericcio  e  l'arcuccio. 

Una  parete  era  tappezzata  d'armi  d'ogni  taglio,  scimitarre,  spade,  daghe, 
spiedi,  e  misti  insieme  le  armi  da  fuoco  moschelli,  archibugi  e  pistole. 

Sopra  una  larga  tavola  appariva  un'armatura  di  cavaliere  crociato, 
completa  dalla  celata  alfa  gambiera,  lancia,  scudo  e  pennone.  Presso  a 
quello  scheletro  di  ferro  in  una  custodia  di  prezioso  legno  recato  dai  ce- 
dri del  Libano,  si  conservava  una  pergamena  scritta  di  mano  di  Martino 
della  Torre,  conte  della  Valsassiua,  colla  quale  nominava  Arrigo  di  Rocca 
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di  Marmoro  primo  capitano  nella  sua  schiera  che  veniva  subito  dopo 
il  gonfalone  della  croce,  e  nella  salimbecca,  attaccata  per  una  cordicella 
alla  pergamena,  vedevansi  sul  sigillo  di  cera  l'arma  de'  Torriani  col  leone 
rampante  e  la  data  del  1147. 

Due  piccole  finestre  che  le  parevano  aperte,  com'erano  presso  il  sof- 
fitto, due  abbaini  davano  scarsa  luce  alla  gran  camera,  né  si  sbaglierebbe 
a  credere  che  quell'ampio  locale  terreno  fosse,  in  antico,  una  cantina. 
Quanto  a  porte  non  ve  n'avevano  che  due,  quella  per  cui  siamo  entrati 
ed  un'  altra  più  piccola  che  mal  si  discerneva  per  essere  tinta  dei  colori 
della  parete,  porta  misteriosa,  la  cui  chiave  non  esce  dalle  mani  del  si- 
gnore del  castello,  il  quale  vi  tien  custodito  il  segreto  della  sua  potenza. 

Voi,  lettori,  accontentatevi  per  adesso,  come  faccio  io,  a  ficcar  l'occhio 
pel  buco  della  serratura,  a  guisa  che  fanno  le  serve  curiose,  e  vedrete 
un  vecchio  curvo  a  soffiare  ad  un  fornellino.  I  capelli  lunghissimi  e  bian- 
chì, sparsi  giù  per  le  spalle  e  la  barba  canuta  che  gli  incorniciava  il  viso, 
un  camiciotto  a  due  colori,  stretto  sui  fianchi,  facevano  che  quell'uomo 
somigliasse  ad  uno  di  que'  famosi  astrologhi  che  s'impiegavano  nelle  corti 
principesche. 

Ma  proseguiamo  il  nostro  giro. 

Eccoci  nel  cortile  che,  per  esservi  in  parte  cresciuta  l'erba,  pare  un 
prato  e  davvero  il  dev'  essere,  poiché,  oltre  i  muschi  che  vestono  i  sassi 
del  poco  selciato  ancora  interrato,  vi  sono  attecchite,  come  in  una  selva, 
felci,  ginestre  ed  eriche.  V Atticciato,  altro  bravo  del  castello  che  ha 
l'ispezione  delle  stalle,  le  quali  occupano  tutto  un  lato  dell' edifìzio,  vi 
manda  a  passeggiare  i  cavalli,  i  muli  e  gli  asini,  e,  per  accoppiare  l'utile 
al  dolce,  vi  lascia  rosicchiare  le  erbe  due  pecore.  Un  rigagnolo  d'acqua 
chiara,  spicciata  di  sotto  una  rupe  fuori  la  rocca  alimenta  una  fontana, 
a  cui  attingono  l'acqua  per  gli  usi  domestici,  mentre  l'altra  scroscia  in 
una  vasca  che  serve  d'abbeveralojo  alle  bestie.  Due  frassini  elevano  l'alto 
e  bel  tronco  al  cielo;  all'uno  sta  attaccato  una  cavalla  dal  mantello  cine- 
rino,  come  la  corteccia  della  pianta,  e  manda  nitriti,  a  cui  rispondono  i 
muggiti  di  alcune  vacche  rinchiuse. 

Da  un  uscio  che  dà  sul  cortile  esce  una  chiuccurlaja  di  voci  di  molte 
persone;  é  il  quartier  d'armi  de' bravi  del  castello.  Sopra  un  balteiilc 
sta  inchiodato,  tutto  spennacchiato,  un  nibbio,  mentre  sull'altro  una  numo 
più  cristiana  ha  appiccicato  una  immagine,  ingiallita  dal  tempo  e  dilavata 
dalla  piova,  di  san  Giorgio  a  cavallo  in  alto  colla  lancia  di  ferire  il  dragone. 

Benché  facesse  un  magnifico  sole  d'agosto  i  bravi  erano  dentro;  man- 
cavano due  soli,  Graffiasanti  e  Scorlicavillani,  che  abbiamo  lasciato  sulla 
strada  di  Vendrogno.  Stanno  preparando  il  desinare  e  fanno  rancio  in 
compagnia  come  onesti  militari. 

Scannapane,  che  fu  soldato  negli  eserciti  di  Spagna,  fa  da  cuoco  e, 
colle  maniche  della  camicia  riboccate  fino  al  gomito,  taglia  alcuni  pezzi 
di  carne  da  un  castrato,  appeso  pei  garretti  a  due  uncini  fissi  nella  pa- 
rete tutta  spruzzata  del  sangue  della  bestia  uccisa. 

—  Presto,  Grifunaccio  —  grida  il  cucinicro  facendo  a  quarti  una  coscia  di 
montone  —  metti  acqua  nella  pentola:  e  tu,  Stramba,  va  fuori  a  prender 
un  manipolo  di  paglia  e  dà  fuoco  alla   legna  che  faccia  presto  a  bollire. 
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—  Moflo  il  sale?  —  domanda  Grifonaccio,  versando  acqua  nella  pentola. 

—  E  che  ci  vuoi  mettere  zucchero,  balordo  —  risponde  l'altro  che  ha 
finito  di  tagliar  la  carne.  —  Tu,  Malagevole,  corri  in  legnaja  prendi  tre 
o  quattro  pezzi  grossi  di  castagno  o  di  rovere,  là  c'è  la  scure,  fendili  e 
bada  a  mantener  sotto  fuoco  gagliardo. 

—  Ed  io  che  faccio?  —  chiede  un  altro  bravo. 

—  Tu,  Ro\-njonnccio,  prepara  acqua  nel  pajuolo,  ma  bada  che  sia  pulito 
come  uno  specchio,  a  me  piace  rimirarmi  il  viso  nel  pajuolo;  va  al  sacco 
e  metti  farina  nella  tafferia,  poi  guarda  dove  jeri  hanno  ficcato  il  mat- 
terello eh'  io  non  lo  vedo  al  suo  posto. 

—  Maledetta  legna  —  mormora  tra  i  denti  Grifonaccio:  —  sul  più 
buono  di  levare  il  bollore  mi  sì  spegne;  —  e,  chinatosi  col  viso  da  toccar 
col  mento  il  focolare,  con  quanto  fiato  ha  in  petto  soffia  sulla  bragia  a 
farla  rattizzare;  ma  non  vi  fu  mai  tanto  fiato  perduto  come  quello. 

—  Mettici  sotto  una  manata  di  trucioli  —  suggerisce  l'Atticciato  che 
sta  sdrajato  sopra  una  panca  in  un  canto  del  focolare,  mentre  sull'altra 
dell'  altro  canto  sta  sdrajato  il  Barbariccia. 

—  Valli  a  prendere,  animale  —  gli  risponde  Grifonaccio  adirato;  — 
bello  dar  pareri  e  star  colle  mani  ad  accarezzarsi  la  pancia. 

—  Piano  coi  titoli  —  avverte  l'altro,  tirandosi  a  sedere. 

—  E  tu  impara  a  non  ficcare  il  naso  quando  non  sei  cercato;  —  e  s'in- 
cazzisce  vieppiù  nel  soffiare, 

—  Ohe!  bel  figliuolo,  non  ho  vocazione  di  fare  il  mugnajo  —  grida 
questa  volta  Barbariccia,  a  cui  s'è  sollevato  in  faccia  un  nugolo  di  cenere. 

—  E  tu  statti  a  guardare  i  tuoi  cani,  invece  che  stai  qui  a  dar  impic- 
cio a  chi  lavora. 

Barbariccia  stava  per  rispondergli,  quando  l'Atticciato  gli  tronca  le  pa- 
role in  bocca. 

—  Non  vedi  eh' è  lui  il  ceccosuda  della  compagnia,  e  siam  noi  che 
mangiamo  il  pane  a  ufo. 

—  Non  dico  questo  io,  ma  gli  è  che  colle  vostre  ciarle.... 

—  Non  t'accendiamo  il  fuoco  —  seguita  malignamente  raltro.  —  At- 
tento, Barbariccia,  agli  occhi;  mena  più  vento  lui  che  la  ruota  d'un 
mulino. 

—  Ti  pizzicano  le  reni.  Atticciato  —  avverte  per  l'ultima  volta  Grifo- 
naccio assillito  a  quei  proverbi. 

—  Oh!  Barbariccia,  non  ti  pare  che  sia  lo  stesso  che  pisciar  nel  va- 
glio accender  questo  fuoco? 

—  Atticciato!  Atticciato!  —  minaccia  con  voce  cupa   il  bravo  a  quelle 
pungenti  baje. 

Barbariccia,  che  sapeva  quanto  valesse  il  camerata  a  menar  le  mani, 
badava  a  ridere  sotto  i  baffi,  e  ammiccava  all'  altro  che  seguitasse. 

—  Oggi  ho  beli'  e  visto,  si  fa  digiuno  per  l'avvento  eh'  ha  da  venire; 
tira  indietro  le  gambe,  Barbariccia,  che  scoppia  l'incendio. 

Grifonaccio,  a  quel  nuovo  sarcasmo,  non  ne  può  più;  leva  furibondo 
il  capo  e  tanto  lo  accieca  l'ira,  che  non  bada  alla  pentola  e  vi  dà  un 
fiero  cozzo.  Misura  un  pugno,  lo  scaglia  e  lo  sferra  terribile  e  forte  nella 
catena  che  regge  la  pentola,  che,  Ira  la  prima  e  la  seconda  scossa,  si 
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trova  vuota  di  mezza  l'acqua,  spegnendo  anche  quelle  poche  braci  che  ri- 
manevano. 

—  Per  l'anima  di  mia  nonna  morta  di  peste!  oh,  che  me  l'hai  a 
pagare,  marrano  —  rugge  Grifonacccio,  brandendo  le  molli;  ma  è 
pronto  Barbariccia  a  trattenerlo,  altrimenti  sarebbe  nata  qualche  scena 
di  sangue. 

L'Atticciato  era  fuggito  fuori  del  quartiere. 

—  Oh!  che  adesso  n'hanno  ancor  da  succedere  —  grida  Scannapane; 
—  vedete  che  m'hanno  bagnato  le  legna,  spenta  quella  poca  bragia....  Ro- 
vajonaccio,  va  ad  ajutare  ad  accendere  quel  benedetto  fuoco,  e  anche  tu, 
Barbariccia,  invece  di  star  li  a  ridere  a'  panni  degli  altri,  poni  una  mano. 
Quanto  a  te,  Grifonaccio,  t'ho  bisogno  io. 

Rovajonaccio  prese  due  manate  di  trucioli  da  una  gerla,  vi  accomodò 
sopra  un'altra  manata  di  copponi  di  castagno,  quindi  due  o  tre  pezzi  di 
rovere,  che  il  Malagevole  aveva  spaccato  colla  scure.  Barbariccia  aveva 
rimessa  acqua  nella  pentola.  In  breve  scoppiettò  il  più  vivace  fuoco  che 
si  possa  mai  accendere. 

Cinque  minuti  dopo  si  gridava  in  coro  dai  quattro  seduti  al  focolare: 

—  Grilla  la  pentola! 

Scannapane  correva  allora  a  tuffarvi  quattro  pezzi  di  carne. 

—  Fuoco  d'allegria  sempre,  e  pronti  un  di  voi  a  schiumare  il  brodo. 
Grifonaccio  era  stato  occupato   al   tavolo   ad  affettare  carni  lessate  ed 

arrostite,  avanzate  il  di  prima  alla  mensa  del  padrone. 

—  Taglio  anche  questo  mezzo  pollo,  che  par  cotto  allo  spiedo?  -  do- 
manda egli. 

—  Sì.  '  . 

—  Ma  questa  è  lepre. 

—  Tutto,  tutto  ti  dico:  faremo  una  carabazzata,  un  arlequin,  come 
dicono  i  francesi:  manzo,  vitello,  pollo,  arrosto,  allesso,  lepre  una  arro- 
sticiana  sola.  Vi  assicuro  di  darvi  un  piatto  da  leccarvi  le  dita  anche 
domani. 

E  Scannapane  ajuta  a  preparare  questo  suo  famoso  piatto,  né  intanto 
frena  la  lingua. 

—  Uno  che  porti  una  paletta  di  bragia  sul  fornello  e  vi  metta  un  po' 
di  carbone. 

—  Faccio  —  salta  pronto  a  rispondere  Malagevole  alla  chiamata  del  cuoco. 

—  Tu,  Barbariccia,  attento  alla  schiuma  se  vuoi  fare  un  regalo  al  tuo 
Saltarizzo. 

Era,  nelle  mude  dei  cani,  il  beniamino  del  custode. 

Finalmente  è  tempo  di  tirare  in  disparte  la  pentola,  e  Rovajonaccio 
mette  alla  catena  il  pajuolo,  mentre  Stramba  fa  fuoco  gagliardo. 

Scannapane,  con  un  mestolo  dimena  le  carni  affettate,  messe  in  una  cas- 
seruola, intanto  che  Grifonaccio  ordina  piatti,  forchette,  coltelli  e  bicchieri 
sulla  tavola. 

L'Allicciato,  pauroso  adesso  e  mogio  mogio  come  un  cane  scollato,  fa 
capolino  alla  porta,  né  osa  entrare;  ma  lo  vede  in  buon  punto  il  cuci- 
nicro  0  gli  grida: 

—  Vic:i  (icnlru,   bajonc,  e  va  a  spillare   il  vino;  —  ma  vedendo  che 
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Grifonaccio  fa  il  cipiglio  iracondo,  gli  dice: 

—  Ehi!  amico,  melli  giù  l'ira  adesso,  che  è  tempo  di  meller  le  gambe 
sotto  la  tavola;  io  non  voglio  musi  arricciali  quando  s'ha  a  mangiare; 
poi  lo  sai  ch'ò  un  bajone  l'Allicciato. 

-:-  È  di  Val  Cavargna,  di  quelli  che  mangiano  le  colazioni  ai  santi  — 
salta  a  dire  iMalagevole. 

—  Che  hai  tu  a  dire  di  Val  Cavargna?  —  domanda  l'Atticciato. 

—  Dico  che  quando  v'è  stato  san  Carlo,  arcivescovo  di  Milano,  a  far 
la  visita  pastorale,  que'  del  tuo  paese  gli  hanno  mangiato  la  colazione 
nel  paniere,  per  cui  il  santo  ha  dovuto  digiunare,  senza  che  n'avesse 
la  volontà.  E  perchè  anche  ai  santi  scappa  talvolta  la  pazienza,  san  Carlo 
s'è  voltato  dalla  parte  del  tuo  paese  e  ha  dello:  Cavarnca  Cavarneorunr, 
ingrata  et  iniqua  progenies!  che  in  volgare  suona:  Cavargna  dei.Cavar- 
gnoni,  razza  di  cani  e  di  birboni! 

Uno  scoppio  generale  di  risa  accoglie  le  ultime  parole  di  Malagevole, 
né  Grifonaccio,  per  quanto  tenti,  può  trattenersi,  e  così,  alla  vista  del 
compagno  umilialo  a  sua  volta,  gli  smaltisce  ogni  rancore  dall'animo. 

—  Cani  e  birboni  saranno  que' del  tuo  paese,  che  chiamano  appunto 
i  caiiarjlia,  gli  risponde  irato  l' Atticciato,  volendo  alludere  a  Menaggio 
patria  del  Malagevole. 

—  Oh!  che  pettegoli  —  grida  Scannapane;  —  sta  a  vedere  che,  acque- 
tala una  conlesa,  ne  attizzale  un'  altra. 

E  davvero  sarebbe  sorla  nuova  lite  tra  que'riollosi,  se  non  si  fosse 
udito  Mcl  cortile  una  canzone  accompagnata  dallo  sliimpellamento  d'una 
ghitarra: 

Ogni  di  la  lodoletta 

Gaja  s'ode  all'albeggiar, 

Teso  il  volo  in  mite  auretta 

Soavissima  trillar. 
Ma  la  voce  del  mio  core 

Sento  assidua  in  un  sospir, 

Il  mistero  dell'amore 

Melanconica  ridir. 

—  E  il  Giroìetta  della  montagna  f  —  gridano  tutti  ad  una  voce. 


! 
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Il   Oiroletta   della   IVEontasna. 


Giroletta  della  Montagìia 
Torna  ai  lo  paès. 

Canzone  popolare. 


Era  proprio  lui  il  Giroletta:  un  omicciuolo  tra  i  cinquanta  e  i  sessan- 
t'anni,  coi  capelli  ricciuti  e  lunghi  e  col  mento  sempre  pulito  di  barba; 
fìsonomia  da  galantuomo.  Portava  uà  cappello  a  larghe  tese,  accuminato 
e  tutto  rinfronzito  di  frange,  fettucce  e  reticelle,  brache  larghe  allacciate 
al  ginocchio  con  nastri  rossi,  giubba  a  grossi  bottoni  e  di  quel  pannilano 
che  vestono  i  pastori. 

Quando  entrò  in  quartiere  dei  bravi  aveva  ancora  in  mano  la  ghi- 
tarra,  uno  strumento  più  vecchio  di  lui,  e  così  rovinato  nelle  corde  da 
far  ululare  i  cani  che  l'udissero.  Ma  aveva  buona  voce,  se  volete  anco 
graziosa,  poi  la  sua  musa  sempre  gaja,  i  lazzi  ch'ei  sapeva  fare  all'occa- 
sione gli  facevano  perdonare  la  poca  armonia  della  lira  di  questo  monta- 
naro seguace  d'Apollo.  Nel  suo  cervello  doveva  essere  un  vulcano  di  cose, 
un  turbine,  un  abisso;  basti  il  dire  che  vi  sapeva  cantar  di  tutto,  su 
tutti  i  metri  dall'elegia  al  brindisi;  la  Madonna  assunta  in  cielo  e  la  prima 
notte  di  matrimonio  di  due  sposi,  la  lodoletta  e  le  capre,  il  temporale  e 
il  primo  amore,  le  api  e  la  vittoria  dei  primi  crociali,  la  morte  d'una 
giovinetta  e  le  avventure  d'un  cacciatore,  le  mammole  e  la  peste  e  mille 
altre  più  stravaganti  cose. 

Non  aveva  anche  il  Caro  lodato  il  naso:  «  naso  perfetto,  naso  principale, 
t  naso  divino,  naso  che  benedetto  sia  fra  lutti  nasi  ;  e  benedetta  sia  quella 
e  mamma  che  vi  fece  cosi  nasuto,  e  benedette  tutte  quelle  cose  che  voi 
«  annasate?  » 

E  Derni  cantav^i  le  anguille,  i  cardi;  Firenzuola  la  sete  e  le  campan"; 
Casa  la  stizza  ed  il  martel  d'amore;  Varchi  le  ova  sode  e  il  finocchio; 
Molza  l'insalata  e  i  fichi;  Mauro  la  fava  e  le  bugie;  e  chi  la  tosse,  chi  la 
terzana,  chi  la  pelatina,  chi  qualcosa  di  peggio. 

Quanto  a  verso,  tolte  poche  canzoni  ch'egli  aveva  di  suo  capo  accen- 
tonate  dall'uno  o  dall'altro  autore,  tutte  le  altre  erano  scelleratezze.  Ma 
qualche  volta  gli  balenò  l'estro,  come  quando  tolse  a  cantare  la  partenza 
de' Crociati  della  Valsassina,  onde  s'ebbe  battimani  per  tutti  i  sagrati,  a 
tutte  le  case  dove  trovò  ospitalilà.  Da  quel  dì  cominciò  la  sua  fama,  da 
quel  momento  fu  l'amico  de'  pastori  a  cui  caiilò  i  greggi,  de'  preti  a  cui 
cantò  Madonne  e  Santi,  de'  signori  a  cui  fé'  brindisi,  de' soldati  a  cui 
cantò  di  giovinelle  innamurate. 
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Certo  non  fu  il  Burchiello,  barbiere  di  Firenze  e  poeta,  tanto  applau- 
dilo sull'Arno,  quanto  il  Girolella  lungo  il  corso  della  Pioverna,  E  il  suo 
nome  se  non  fu  scolpito  in  marmo  a  dorati  caratteri,  e  il  suo  corpo  non 
giace  in  cenolatio  dentro  qualche  cattedrale,  rimane  però  sempre  vivo  e 
presente  nella  memoria  e  nella  tradizione  degli  abitatori  della  montagna. 
Vestiva  rozzi  panni  il  Giroletta,  ma  dopo  quasi  due  secoli  mille  e  mille 
bocche  pronunciano  ancora  il  suo  nome,  mentre  non  una  certo  ricorda 
Carlo  II,  allora  per  grazia  di  Dio  e  disgrazia  del  popolo,  re  di  Spagna, 
di  Lombardia,  Sicilia  e  Napoli.  Povero,  era  generoso  meglio  d'un  ca- 
valiere: s'aveva  denaro  non  era  suo,  se  trovava  pane  nella  bisaccia  lo 
faceva  a  tozzi  per  dividerlo  col  primo  poverello  che  incontrava,  insomma 
egli  aveva  un  cuore  veramente  fatto  di  quella  pasta,  con  cui  sono  for- 
mati i  Vittorino  da  Fellre,  i  Franklin  e  gli  altri  pochi  benefattori  della 
umanità. 

Dei  fanciulli  poi  era  l'idolo,  n'aveva  sempre  d'attorno  una  truppa  e 
chi  gli  saltava  al  collo,  chi  gli  frugava  in  tasca  a  cercar  noci,  nocciuole, 
castagne,  e  chi  gli  pizzicava  le  corde  della  chitarra.  Un  altro  si  sarebbe 
nojato,  ei  no:  —  a  vuoi  strozzarmi,  gridava  all'uno,  lasciami  stare  il  collo.  » 

—  «Oh!  che  nabissi  e  non  vedete  eh' è  troppo  presto  d'aver  le  succiole?  » 

—  diceva  a  un  altro:  —  «  ti  darò  domani  due  mele.  »  —  «  Oh!  che  mat- 
terello, non  vedi  che^se  mi  rompi  le  corde,  il  tuo  Giroletta  non  potrà 
più  suonare?  »  aweruva  un  terzo.  Di  questo  modo  s'era  fatto  l' idolo  dei 
fanciulli  che  l'accompagnavano  in  processione  da  paese  in  paese. 

Se  poi,  la  domenica,  dopo  le  funzioni  di  chiesa,  i  giovani  il  possono  co- 
gliere sul  sagrato,  allora  è  festa  da  ballo  che  va  a  principiare,  festa  da 
ballo  sul  prato,  al  ciel  libero  di  Dio.  Ed  egli  suona  la  furlana,  la  mon- 
ferrina,  e  quando  le  coppie  riposano,  canta,  di  sopramercato,  qualche  sua 
canzone  che  fa  sospingersi  più  volte  gli  occhi  in  viso  agli  amanti. 

—  Sei  a  tempo  —  sclama  Scannapane  visto  entrare  il  Giroletta;  —  l'è 
scodellata  che  fuma  come  una  carbonaja. 

—  Buon  appetito!  amici  cari  —  risponde  il  nuovo  venuto.  —  Quanto 
a  digiuno  sapete  che  n'ho  sempre  in  un  anno  per  cinque  quaresime; 
veramente  ho  sbocconcellato  un  tozzo  di  pane  dalla  montagna  a  qui,  ma 
venticinque  miglia  di  quelle  che  corrono  in  giù,  e  per  quei  sentieri  c'è 
da  mover  appetito  a  un  moribondo. 

—  Gli  è  come  dire  che  una  fetta  di  polenta  e  un  pezzo  di  castrato 
x.on  ti  farebbero  male  ai  denti. 

—  Guai!  un  piatto  di  carne  ed  uno  di  buona  ciera  mi  faccio  un  pranzo 
dal  santo  dì  di  Natale. 

—  Una  posata  e  un  bicchiere  —  ordina  Scannapane,  che  siede  capo 
di  tavola. 

—  Oh!  quanl'a  questi  so  tormeli  io  —  risponde  il  Giroletta,  e  va  di  fatti 
ad  un  armadio,  toglie  l'occorrente  e,  deposta  la  chitarra,  siede  sopra  la 
panca  tra  il  cuoco  e  Grifonaccio. 

Per  un  cinque  minuti  fu  un  silenzio  da  cenobiti,  in  cui  non  s'udiva 
che  il  rumore  delle  forchette  e  delle  ganascie  che  divoravano  a  due  pal- 
menti. Fu  primo  lo  Stramba  a  rompere  il  silenzio. 

—  E  che  ci  porti  di  nuovo  di  lassù? 
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—  E  che  volete  che  porti  di  tra  mezzo  le  vacche,  le  pecore  e  le  capre? 
Miserie  !  quest'anno  accaddero  tante  disgrazie. 

—  Disgrazie? 

—  E  eh'  ho  forse  a  chiamarle  gioje  care?  una  vacca  precipitata  in  un 
burrone,  sei  pecore  e  due  castrati  portati  via  dalla  caccia  selvatica... 

Rovajonaccio  urtò  col    gomito  il  compagno    che    gli  fé'  un'occhiata  di 
rimprovero,  come  volesse  dire:  «  Che  ti  salta  in  mente  adesso?  » 
Giroletta  non  s'accorse  di  quelle  segrete  manovre  e  seguitò: 

—  E  tutti  i  danni  ci  venissero  addosso,  come  la  gragnuola  per  colpa 
della  caccia  selvatica,  ma  no  che  c'è  anche  quel  pendolo  da  forca  di 
quel  bandito  di  Lasco... 

—  N'ha  fatta  forse  qualche  nuova  delle  sue  costui?  —  domandò 
Scannapane. 

—  Oh!  egli  è  un  flagello  peggio  che  i  lanzichenecchi  e  la  peste  ch'hanno 
portato;  il  ladrone  che  è  morto  in  croce  alla  sinistra  di  nostro  Signore, 
guardate  che  mi  tocca  dire,  gli  era  un  santo  a  confronto  di  Lasco;  lui  ag- 
gredisce la  gente  per  strada  colla  stessa  facilità  con  cui  io  mi  cavo  il 
cappello  davanti  la  Madonna;  lui  ruba  bestiame,  spoglia  chiese,  viola  mo- 
nasteri com'ha  fatto  al  Cantello,  dov' ha  dato  il  fuoco;  manda  lettere  che 
vuol  danaro  e  bisogna  snocciolarlo  più  presto  che  all'esattore  del  re;  ra- 
pisce fanciulle  e  guai  a  farsi  intendere  che  se  n'  ha  dispiacere,  ha  spie  e 
braccia  dappertutto  e  non  passano  le  ventiquattr'ore  che  vi  trovate  un  pu- 
gnale piantato  nel  petto,  quando  non  vi  mandi  a  quella  mala  fine  che 
un  di  o  l'altro  toccherà  a  lui,  appesì  ad  un  albero. 

—  Non  s' hanno  indizj  dove  lo  si  possa  scovare?  —  chiese  un  altro  bravo. 

—  A  scovarlo,  come  sento  a  dir  tutti,  ci  vorrebbe  vivesse  ancora  il  fa- 
moso prete  Cuzio,  ovvero  qualch' altro  demonio  come  lui;  i  trenta  della 
banda  del  conte  Mariano  (1),  che  faceva  spavento  a  tutto  il  lago,  tutt' in- 
sieme non  formano  un  anticristo  dannato  brigante  come  Lasco;  oggi 
paga  le  spese  Cortenova,  domani  le  toccano  a  Introbbio,  posdomani  vi  fa 
un  salto  fino  a  Margno,  poi  vi  comparisce  a  Ballabio,  vattelapesca  dove 
coglierlo  e  arraffarlo  quello  squassaforche. 

—  E  perchè  qui  non  viene  a  farci  visita? 

—  Fosse  un  gonzo  a  venir  a  cacciarsi  in  gola  del  lupo,  scusate  la  pa- 
rola ;  qui  sa  che  se  ci  viene,  ci  ha  facilmente  a  lasciare  la  vita  o  il  pelo. 
Il  Buon  Signore... 

—  Chi  è  costui?  —  domandarono  tutti  ad  una  voce. 

—  Lo  servite  e  non  lo  sapete;  oh!  questo  poi  mi  dispiace.  Provatevi  a 
passeggiare  un  po'  pei  paesi  della  valle  e  vedrete  o  meglio  sentirete  chi 
è  che  chiamano  il  Buon  Signore.  Mettete  che  egli  abbia  nome  messer  Si- 
gifredo  di  Rocca  di  Marmoro,  e  forse  un  pocolino  lo  conoscerete. 

—  Il  nostro  padrone!  —  sclamò  Scannapane,  gettando  uno  sguardo  d'in- 
telligenza agli  altri. 

—  Oh!  vedete  mo  se  l'avete  conosciuto;  dunque  avete  a  sapere  che  il 
Buon  Signore... 


(1)  Nel  4631  il  conte  Giovanni  Mariano  infestava  il  laso  rli  Como  con  trenta  vaaabondi 
fra  CUI  Giovanni  Callista  Fondra  rli  Vaisassina,  Galiricle  Mezzora  fii  Beilaiio,  neriìanlc  Pc 
logna  presso  Perledo,  dello  il  Vescuraj  bandito  capilulmenie.  (Grida  del  23  agosto  1651). 
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—  Cos'h.i  fatto  il  Buon  Signore? 

—  Oh!  non  sta  bene  che  io  sbardelli  al  puhbh'co  i  fatti  altrui;  dunque 
acqua  in  bocca  e  zitto. 

—  Giroletta  —  saltò  su  uno;  —  adesso  che  ci  liai  messo  la  voglia  in 
corpo,  non  facci  penare.  Conta,  siamo  gente  capace,  a  un  bisogno,  di  cu- 
stodire un  segreto,  quando  non  è  nostro. 

—  Colle  vostre  moine  vorreste  farmi  sgocciolare  il  barletto,  ma... 

—  ila  ragione  il  Giroletta  —  avverti  bruscamente  il  capo  di  tavola:  — 
i  segreti  suoi  li  tenga  per  lui.  Versategli  piuttosto  da  bere,  gli  avete  fatte 
affollar  tante  parole  in  pochi  minuti  che  ha  d'aver  l'ugula  più  secca  del 
palmento  d'un  molino. 

—  Ilo  già  bevuto  la  mia  porzione,  e  non  voglio  alzare  oggi  i  gomiti, 
eh' è  il  primo  dì  che  son  calato  al  basso;  lassù,  sui  monti,  è  acqua  pura 
e  benedetta  di  Dio  che  si  tracanna,  ovvero  latte  e  quando  s'è  disavezzali 
a  bere,  il  vino  potrebbe  giocar  qualche  brutto  tiro  di  stramazzare  un  po- 
vero cristiano  in  terra. 

—  Questo  è  un  pisciarello  di  vino  che  non  fa  salire  i  fumi  al  cervello; 
sono  due  botti,  al  padrone  parve  inccrconito,  per  noi  a  tavola  è  for- 
maggio sui  maccheroni.  Giroletta,  tocchiamo  il  bicchiere  e  alla  salute  del 
Buon  Signore. 

All'invito  di  Grifonaccio  il  montanaro  levò  il  bicchiere  e,  rispondendo 
al  brindisi,  Io  votò  d'un  (Iato. 

—  Ti  pare  che  sia  di  quello  che  accomoda  lo  stomaco,  questo? 

—  Un  balsamo  della  vigna  del  Signore;  quando  s'è  bambini  ci  pensa 
la  balia,  quando  si  diventa  vecchi  questo  s'ha  da  poppare. 

—  E  il  Buon  Signore  ce  n'  ha  regalata  due  botti  di  questo  balsamo. 

—  Viva  dunque  il  Buon  Signore!  —  e  intanto  giù  un  altro  bicchiere  ad 
un  flato. 

— =-  Adesso  ci  dovresti,  tra  un  boccone  e  l'altro,  tanto  per  passare  il 
tempo,  contare  qualche  storia  di  quelle  che  tu  sai. 

—  Se  non  ho  ancor  finito  di  dirvi  quello  ch'avevo  principiato,  che  il 
Buon  Signore... 

—  S'è  un  segreto  che  vuoi  tenertelo... 

—  Non  ci  sono  segreti  tra  amici,  come  noi;  poi  non  è  cosa  di  male, 
anzi  è  un  bene  a  parlare  de'  galantuomini  che  ce  ne  sono  tanto  pochi... 

Al  Giroletta,  da  parecchie  settimane  assueffalto  al  vivere  galattofago  sui 
monti,  il  vino  metteva  vivacità,  e  mano  mano  che  tracannava  bicchieri 
erano  parole  ch'avevano  ad  uscire  di  bocca.  Allora  i  segreti  stavano  in 
lui  peggio  che  vin  nuovo  in  una  botte  logora  che  o  qua  o  là  tanto  ne 
sgocciola  di  sapor  che  vino  è,  quando  non  faccia  saltare  addirittura  il 
cocchiume  s'ebbero  la  imprudenza  di  porvelo  di  forza. 

—  Il  Buon  Signore  avete  a  saper  tutti  eh' è  la  provvidenza  della  valle 
e  si  deve  a  lui  e  alla  sua  potenza  e  qui  c'entrate  anche  voi,  se  quel  ri- 
baldo di  Lasco  non  ha  fatto  della  Valsassina  un  deserto.  Ci  vuol  altro  che 
tener  uomini,  appollajati  come  civette,  sui  campanili  (\),  o  venticinque 

(1)  ....  ordina  e  comanda,  che  dalle  Terre  della  detta  Valsasina  più  vicine  alli  Conlini  si  man- 
teiighino  continuamente  giorno,  e  notte  le  guardie  .«opra  Campanili,  le  quali  stiano  con  ogni  at- 
tentione,  e  vigilanza  ad  osservare  e  scoprire  simili  banditi,  maluiuenti,  e  lacinorosi,  o  altri,  die 
uoii  siano  conosciuti  per  genie  lioriorata,  e  toccar  subito  la  campana  a  martello,  al  suono  della 
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meschini  soldati  a  cavallo  con  un  tenente  ed  un  trombetta  (1)  a  tenere 
in  soggezione  un  bandito  dello  stampo  e  del  pelo  di  Lasco;  ci  vuol  una 
mano  santa  e  benedetta  come  quella  del  Buon  Signore  che  ripara  dove 
l'altro  rovina,  che  asciuga  le  lagrime  che  il  bandito  fa  piangere.  Ora  è 
un  povero  viandante  che,  dopo  esser  scampato,  per  miracolo  di  Dio,  dalle 
ugne  di  Lasco,  s'imbatte  nel  Buon  Signore  che  gli  rifornisce  tanto  che 
possa  continuare  la  sua  strada;  qualche  altra  volta  sono  due  carbonai 
ch'ebbero  la  disgrazia  d'essere  perseguitati  e  minacciali  di  vita,  sempre 
da  Lasco,  se  non  gli  portano  a  un  luogo  fissato  cinquanta  o  cento  scudi, 
ed  egli  glieli  dà  a  prestito,  accontentandosi  a  riceverli,  quand'hanno  co- 
modo, in  valore  di  carbone:  spesso  sono  pastori,  derubati  di  bestiame; 
fin  preti,  ch'ebbero  visita  di  notte  dal  bandito  che  ha  spogliato  l'altare; 
un  frate  ho  visto  io  e  gli  ho  parlato,  come  parlo  a  voi  adesso,  il  quale 
mi  narrava  d'aver  avuto  duecento  scudi  da  dir  tante  messe  a  Pescare- 
nico (2)  per  le  anime  degli  assassinati  da  Lasco.  Queste  sono  opere  buone, 
opere  sante,  di  quelle  che,  quando  si  muore,  si  devono  portar  di  là  al 
tribunale  di  Dio;  questo  è  meglio  che  dare  un  tozzo  di  pane  al  primo 
poverello  che  s'incontra;  è  carità  fiorita,  di  quella  che  dice  il  santo  van- 
gelo, di  cui  sarà  restituito  un  giorno,  il  cento  per  uno. 

—  Oh!  che  tu  dovevi  aver  avuta  vocazione  d'andar  a  frate;  parli 
quanto  un  cappuccino. 

—  Davvero,  vi  pare? —  rispose  il  Giroletta  ringaluzzito  a  quelle  lodi. 

—  Voi  non  lo  sapete,  non  l'ho  mai  detto  a  nessuno,  ma  oggi  è  dì  che 
do  asolo  ai  segreti.  Sono  stato  ai  veut'anni  a  un  pelo  d'esser  frate  dav- 
vero laggiù  a  Pescarenico. 

—  Allora  avressimo  sentito  a  predicare  il  reverendo  padre  Giroletta 
di...  il  tuo  paese?  —  domandò  Grifonaccio. 

—  Io  sono  come  un  libro  senza  nome  d'autore:  m'han  trovalo,  al  par 
che  dicono  ai  fanciulli,  sotto  un  cavolo. 

—  Ma  devi  aver  avuti  i  tuoi  genitori. 

—  Pare  anco  a  me;  però  sallo  Domeneddio  da  che  parte  devo  comin- 
ciare a  cercarli.  Hanno  fatto  come  a  un  micino  che  si  voglia  regalare , 
m'han  messo  in  un  paniere  e  attaccato  al  catenaccio  della  porta  della 
chiesa,  la  notte  della  Epifania.  11  sagrestano,  al  mattino  venendo  ad  aprire, 

quale,  comanda  S.  E.  a  tutti  li  Sudditi  della  medesima  Valle,  e  principalmente  alli  più  vicini  alli 
detti  Contini,  che  incontinenti  siine  pronti  a  pigliar  le  armi,  perseguitarli,  prenderli  e  condurli 
prigioni  nelle-  forze  del  Podestà  della  detta  Valle  ecc.  ecc.  (Grida  del  9  npvile  16i8). 

E  il  pretore  d'Introbbio  comandava.  «  D'ordine  del  S.  Podestà  di  Valsasina  vien  comandalo  alle 
0  terre  d'essa  valle,  che  habbino  di  mantenere  le  guardie  sopra  Campanili,  e  tener  li  popoli  ar- 
«  mati  pronti  ad  ogni  richiesta  d'esso  S.  Podestà^  et  di  piti  mantenere  nel  loco  d'Introbio  residenza 
u  di  d.  S.  Podestà  altri  40  uomini. 

«  Introbio,  13  aprile  1673.  <  b.4Zetta  Praelor  » 

(Carta  neW  archivio  pretorile). 

(1)  «  Al  Theniente  della  Compagnia  de  Cavaglos  del  Marqnes  Gonzaga. 

«  Ha  sido  V.  E.  servida  mandar  al  Gen.  della  Cavalleria  haga  relirar  de  la  Valsasna  diez  Ca- 
vallos  de  los  biente  y  cinco  se  la  embiaron  a  causa  de  las  invasiones  che  hanc  en  quella  valle 
el  Prete  Cucio  con  gente  armada  y  siendo  assi  che  no  es  justo  che  el  Paes  sofra  eslo  agravio  por 
delitlos  agenos  ecc.  Milan,  10  Junio  1675  ». 
(Dall'  archivio  del  pretorio). 

(2)  Il  convento  dei  cappuccini  di  Pescarenico,  tanto  rinomalo  nel  mondo  per  la  dimora  ivi  fatta 
da  fra  Cristoforo  de'  Pruìnessi  Sposi^  fu  eretto  nel  1576  con  elemosina  di  privati  e  specialmente  del 
governatore  di  Lecco  Mendozia  (Cronichetta  della  fondazione  del  convento  dei  cappuccini  di  Lecco, 
MS.  presso  don  Pietro  Arrigoni,  parroco  di  Bulciago). 
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trovò  questo  bel  marmocchio  impaglialo,  l'ha  portato  in  casa  al  curato, 
il  quale,  buon  uomo,  l'ha  ricevuto  meglio  che  fosse  un  regalo  del 
Bambino. 

,  —  Che  dirà  la  gente,  reverendo?  —  gridava  la  Dorotea  serva  del 
curato. 

(  —  Dirà  ch'ho  fatto  il  mio  dovere  di  cristiano  e  di  prete. 

t  —  Mormoreranno  le  male  lingue;  è  tanto  divenuto  maligno  il  mondo. 

«  —  È  un  regalo  dei  santi  Re  Magi,  Dorotea;  ve'  com'è  bello  e  robu- 
sto, scommetto  che  crescerà  diritto  e  sano  come  un  frassino. 

«  —  E  che  ne  vuol  fare"? 

e  —  Allevarmelo  in  casa;  sarà  il  bastone  della  mia  vecchiaja,  sarà 
quello  che  un  dì  mi  chiuderà  gli  occhi  e  anche  a  voi,  Dorotea.  Intanto 
andate  in  qualche  casa,  dalla  Beppa,  per  esempio,  che  l'è  morto  il  suo 
bambino  e  che  vi  presti  fascie  e  panuilini  da  avvolgere  questo  ligliuolo, 
che  ci  ha  mandato  il  Signore. 

«  —  In  un  ave  vado  e  torno  —  rispose  la  Dorotea,  che,  in  fondo,  aveva 
buon  cuore  quanto  il  curato. 

Poi,  tornata  coll'occorrente,  disse: 

«  —  E  come  lo  s'  ha  a  chiamare,  reverendo? 

t  —  Gli  porremo  i  nomi  dei  santi  Re  Magi,  Gaspare,  Melchiorre,  Bal- 
dassare. 

—  E  questi  sono  i  tuoi  nomi?  —  chiese  di  nuovo  Grifonaccio. 

—  Si;  e  quella  mattina  stessa,  dopo  la  messa,  fui  ballezzafo  ed 
ebbi  per  santoli  il  sagrestano  che  m' aveva  trovato  e  la  Dorotea  che 
m'avea  fasciato.  Poi  fui  consegnato  alla  Beppa  che  mi  die  latte,  pappa 
e  sculacciate  fino  ai  due  anni ,  in  cui  passai  ad  essere  allevato  in  casa 
del  curato.  A  sette  anni  mettevo  giudizio  come  un  uomo;  imparavo  a 
leggere,  a  scrivere  e  facevo  buoni  progressi  sotto  il  mio  maestro  che  era 
lo  slesso  mio  secondo  padre,  il  curato.  Quelli  furono  gli  anni  più  belli  e 
più  felici  della  mia  vita;  non  mi  mancava  nulla;  avessi  voluto,  comesi 
suol  dire,  il  latte  di  gallina.  All'alba  ero  levato  col  curato  e  gli  serviva 
la  messa;  ajulavo  Dorotea  nelle  faccenduole  di  casa,  e,  siccome  mi  sentivo 
forza  nelle  braccia  e  fin  d'allora  mi  sapeva  amaro  il  pane  mangiato  a  ufo, 
risparmiavo  spese  di  braccianti  nell'orto,  e  vangavo  io,  coglievo  le 
mele,  le  pere,  abbaccliiavo  le  noci,  per  modo  che  a'  sedici  anni  ero 
contadino. 

—  Ma  chi  t'ha  insegnato  a  grattar  quello  strumento  e  tutte  quelle 
canzoni? 

—  M'ha  insegnato  la  mia  testa  e  i  libri;  ma  non  andiamo  fuori  del 
seminato.  Dunque  a  sedici  anni  mi  chiama  il  curato;  me  lo  ricordo  sem- 
pre; era  il  mio  compleanno,  la  sera  d'Epifania.  11  cielo  era  nuvolo  e 
fuori  tirava  un'uzza  pungente  che  faceva  aggrezzar  la  pelle;  noi  era- 
vamo seduli  a  un  buon  fuoco,  dove  bolliva  in  una  pentola  la  cena. 
Dorotea  facea  calza  di  lana  e  pareva  soprapensiero;  don  Bernardo,  ch'avea 
così  nome  il  curato,  leggeva  il  breviario  e  di  tratto  in  tratto,  messo  l'in- 
dice per  segno  nel  libro,  sospingevami  gli  occhi  in  faccia,  poi  tornava  a 
borbottar  salmi.  Due  o  tre  volte  provai  a  sbirciarlo;  non  avevo  mai  ve- 
duto don  Bernardo  colla  ciera  annuvolata  come  quella  sera.  11  silenzio 
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era  solo  interrotto  dal  cigolare  per  l'aria  che  va  vìa  da  qualche  legno 
verde  e  dal  vivace  scoppiettare  della  fiammata.  Un  assiuolo,  che  doveva 
essere  appolajato  sul  comignolo  della  casa  ,  fece  udire  il  suo  maledetto 
chiurlo;  mi  sentii  come  una  mano  di  ghiaccio  a  stringermi  il  cuore,  ebbi 
paura  d'una  disgrazia:  l'uccello  notturno  mi  ripeteva  il  sinistro  augurio. 
il  cuore  ha  certi  presentimenti  che  difficilmente  fallano:  succede  a  noi 
come  quando  minaccia  il  temporale  che  le  rondini  rasentano  terra  e  par 
che  portino  l'avvertimento. 

—  Il  Girolella  ha  ragione  —  mormorò  la  brigata  ;  —  le  rondini  fanno 
proprio  cosi. 

—  Don  Bernardo  —  seguitò  il  Giroletta  —  si  fé'  il  segno  di  santa  croce 
e  chiuse  il  breviario;  poi  si  volse  a  me.  Io  lo  guardai  con  quella  ciera 
che  si  fa  quando  si  trova  per  strada  senza  mantello  e  il  cielo,  nero  nero, 
è  li  per  rovesciarci  addosso  un  diluvio  d'acqua.  iMi  strinsi  nelle  spalle  e 
aspettai.  Don  Bernardo  incominciò  cosi: 

e  ^-  Figliuolo  diletto,  è  questa  la  sedicesima  Epifania  che  passi  sotto 
il  mio  tetto,  da  quella  sera  che  t'  hanno  abbandonato  e  eh'  io  ti  raccolsi 
e  ti  fui  padre  e  la  Dorotea  madre.  Io  ho  fatto  in  due  il  mio  pane,  t'  ho 
fatto  posto  al  mio  focolare,  i  miei  panni  ho  divisi  con  te,  nel  leggere  e 
allo  scrivere  t'ho  ammaestrato,  infine  ho  fatto  meglio  che  se  fossi  stato 
mio  proprio  figliuolo.  Domanda  a  Dorotea  se  ha  mai  visto,  in  venticin- 
que anni  che  m'è  in  casa,  il  curato  a  piangere  come  quella  notte  che, 
e  avevi  allora  undici  anni,  ti  strozzava  il  catarro;  se  non  ho  vegliato  al 
tuo  lettuccio,  t'ho  chiamato  coi  nomi  più  cari  e  ho  supplicato  il  Signore 
che  me  vecchio  tirasse  piuttosto  di  là,  che  te  sul  primo  cammino  appena 
giunto  della  vita.  E  tu  sei  guarito,  e  il  Signore  ci  ha  lasciati  al  mondo 
tutt'e  due  perchè  io  te  e  tu  me  ci  amassimo  come  padre  e  figlio.  Ora  ti 
sei  fatto  grande  e  devi  avermi  inteso  eh' è  tempo  che  tu  li  scelga  un  me- 
stiere che  ti  dia  pane.  » 

«  —  Oh!  —  gridai  io  con  voce  che  precedeva  le  lagrime  —  mi  vuol 
adesso,  signor  curalo,  dopo  tanto  bene  che  dice  avermi  voluto,  cacciarmi 
di  casa,  come  un  cattivo  arnese? 

«  —  No,  figliuolo,  e  aggiungi  che  di  bene  te  ne  voglio  ancora;  non, 
ti  metto  alla  porta  io,  fo  solamente  l'ultimo  ufficio  d'un  buon  padre  che 
vuol  provvedere  all'avvenire  dell'amalo  figliuolo. 

<  —  E  non  vede,  reverendo,  che  con  que'  preamboli  fa  piangere  Ga- 
sparino?  —  avvertillo  Dorotea. 

Difatti  io  faceva  greppo  come  i  fanciulli  che  stanno  per  lagrimare. 

«  —  Gli  è  meglio  oggi  che  domani,  —  rispose  il  curato;  —  a  questo  ter- 
mine s'avea  pur  a  venire.  Io  voglio  fare  il  mio  dovere;  al  resto  e'  è  la 
Provvidenza.  » 

Qui  tacque,  parve  pensare,  poi  seguitò  di  questo  tuono: 

t  —  Dunque  questa  sera,  Gaspare  mio,  hai  a  scegliere  un  mestiere;  noi 
siamo  nati  al  lavoro,  come  gli  uccelli  al  volo,  ce  ne  avverte  il  santo  van- 
gelo: il  miglior  pane  è  quello  guadagnato  colle  proprie  fatiche,  l'altro  o 
sa  di  troppo  sale,  o  l'ha  impastato  la  viltà  nella  madia  del  delitto.  Ti 
piacerebbe  egli  far  il  fabbro  ferrajo  o  preferisci  all'incudine  la  pialla,  li 
manderò  a  Bellano    da  mastro  Barnaba  o    da  suo    fratello  Innocenzo;    o 
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veramente  ti  andrebbe  a  genio  il  fraino  (l),  o  il  pastore  o  qualch'altro 
mesliero?  Scegli,  (ìgliuolo.  » 

Per  tutta  risposta  io  diedi  in  uno  scoppio  di  pianto. 

e  —  Ti  rincresce  lasciare  il  tuo  vecchio  curato  —  continuò  don  Ber- 
nardo —  non  ti  par  vero  di  abbandonar  la  Dorotea  che  t'ha  allevato  con 
tanto  amore;  ma  pensa,  Gaspare,  cbe  i  giorni  dell'uomo  sono  annoverati 
e  Dio  può  chiamarmi  a  lui  da  un  momento  all'altro:  tu  sei  all'alba,  io 
sono  al  tramonto,  e  la  prima  chiamata  può  essere  la  mia.  Questi  capelli  — 
e  si  levò  la  calotta  di  testa —  hanno  sessant'anni;  questa  gamba  che  mi 
tormenta  il  reuma  porta  il  peso  degli  acciacchi  della  vecchiaja  che,  un  di 
0  l'altro,  mi  faranno  zoppicare  dentro  la  tomba.  Vedi  dunque  se  ti  con- 
viene cercarti  il  pane  e  la  vesta  pel  momento  del  bisogno;  scegli,  Ga- 
spare, scegli,  t 

—  E  tu  bai  finalmente  scelto?  —  chiesero  i  due  compagni  di  fianco 
al  Girolelta. 

—  Messo  cosi  tra  l'uscio  e  il  muro  ho  detto  meco  stesso:  il  curato  ha 
ragioni  da  vendere  in  questo  negozio:  è  questione  di  panem  nostrum  quo- 
tidianum,  di  quel  che  si  domanda  tutti  i  di  nel  pater  noster  e  di  qui  non 
si  scappa,  o  guadagnarselo  o  tozzolarlo  nel  nome  di  Dio.  Mi  passò  un'idea 
pel  capo,  mi  parve  fosse  quella  appunto  che  aspettava,  e,  levati  gli  occhi 
in  faccia  a  don  Bernardo,  risposi: 

«  —  Ho  scelto.  » 

Il  curalo  e  la  Dorotea  mi  fissarono  gli  occhi  loro  in  dosso  trasecolati 
della  mia  subita  risoluzione. 

€  —  E  tu  vuoi  fare? 

e  —  Il  soldato. 

t  —  Gesummaria  santa!  —  gridò  la  Dorotea  —  ed  ei  permetterà,  si- 
gnor curato,  che  il  nostro  Gasparino  vada  a  farsi  ammazzare? 

«  —  Che  vuoi  che  io  gli  faccia;  s'è  la  sua  vocazione  tanto  vale  questa 
quanto  un'altra.  Io  però  credevo  d'averlo  cresciuto  per  essere  più  utile  al 
prossimo;  Dio  m'ha  punito  d'aver  troppo  presunto  delle  mie  forze.  Io  stringo 
volentieri  la  mano  nera  del  carbonajo  e  tremo  di  metter  la  mia  destra 
in  quella  pulita  del  soldato  e,  se  ve  l'ho  a  mettere,  quando  la  ritiro,  la 
guardo  se  m'ha  lasciato  traccia  di  sangue  sparso.  Io  benedico  il  cielo  alla 
vista  d' una  nidiata  di  fanciulli  che  fanno  festa  e  grida  gioconde  al  ri- 
torno del  padre  dal  campo  o  dall'officina  e  non  vorrei  aver  orecchi  d'u- 
dire la  nuova  e  la  gazzarra  d'una  battaglia  vinta;  i  Te  Deuni,  cantati 
dopo  uno  spargimento  di  sangue,  salgono  in  abbominio  al  cielo  e  fanno 
velar  colle  ali  il  viso  agli  angeli. 

«  —  Gli  dispiace  adunque  il  soldato?  —  gli  diss'io;  —  farò  quel 
ch'ei  vuole. 

«  —  No;  libero,  liberamente  hai  scelto;  dimani  tu  puoi  partire.  In 
qualunque  terra  del  re  di  Spagna  tu  vada,  porterai  teco  la  mia  benedi- 
ci) Cosi  in  Valsassina  chiamansi  i  minatori.  Èqui  bene  notare  come  alcuni  vocaboli  usati  dai  mi- 
natori manifestano  un'origine  latina,  locchè  farebbe  le  miniere  della  Valsassina  assai  antiche  per 
l'escavazione,  come  avverte  Strabone  (tìeograph.,  lib.  v),  che  scrisse  sessant'  anni  prima  di  Plinio. 
Ecco  I  vocaboli:  Medallario  (minatore)  da  meaallarius ,  medalo  da  metallum.;  discente  fassislente 
del  maestro)  da  discens;  menestratore  (quello  che  versa  nel  forno  il  carbone  e  il  minerale)  da  vii- 
nislrator;  cannicchio  da  caminiculuSf  a  cui  aggiungasi  vena  (miniera)  parola  totalmente  latina. 
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/ione  ;  ti  fni  padre  e  ho  autorità  dì  dartela.  Piammcnta  solo  che  tu  esci 
da  una  casa,  dove  se  non  santi  cerio  non  cattivi  avesti  gli  esempj,  fa  di 
ritornarvi,  se  pure  io  e  la  Dorotea  non  saremo  al  cimitero,  fa,  dico,  di 
ritornarvi  con  le  massime  buone  che  qui  hai  imparale.  Ricordati  che, 
servendo  il  re,  non  hai  rinunciato  alla  fratellanza  che  ti  lega  agli  uomini 
della  tua  terra;  la  ragione  della  guerra  giudicherà  Iddio,  tu  bada  solo  a 
non  versar  sangue  di  gente  inerme,  di  vecchi,  di  donne,  di  fanciulli. 
Un  padre,  presso  a  morire,  lega  l'ultima  sua  volontà  ai  figliuoli;  cosi 
faccio  io  a  te  che  stai  per  partire.  Denari  non  ti  posso  lasciare,  perchè 
dà  poco  la  raccolta  e  quel  ch'avanza  l'ho  a  dividere  con  tanti  poverelli; 
però  venticinque  scudi  li  debbo  avere  e  questi  sono  tuoi.  In  qualunque 
caso  ricordali  che  Dio  esiste;  vive  nella  mia  e  nella  tua  coscienza,  e  nel- 
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l'universo  che  ci  circonda;  la  nostra  coscienza  lo  invoca  nei  momenti 
più  solenni  di  dolore  e  di  gioja.  Vivrai  fra  genti  che  lo  bestemmiano,  tu 
rispettane  sempre  il  nome;  udrai  mostri  che  lo  negano,  tu  più  fervente- 
mente adoralo.  Se  l'uomo  ha  l'ardimento  di  levar  la  fronte  al  cielo  e 
gridare:  Dio  non  v'è!  l'universo  lo  manifesta  coll'ordine,  coll'armonia, 
coir  intelligenza  de' suoi  moti  e  delle  sue  leggi.  Credi,  Gaspare,  diletto  fi- 
gliuolo, colui  che  può  negar  Dio  davanti  una  notte  stellata,  alla  vista 
d'un  temporale  quando  guizzano  i  baleni,  baturlano  i  tuoni  e  scroscia  la  fol- 
gore, davanti  la  sepoltura  di  sua  madre,  davanti  il  cadavere  d'un  colpito 
dalla  peste,  colui  è  grandemente  infelice  o  grandemente  colpevole.  II 
primo  uomo  che  ha  negato  Dio  fu  senza  dubbio  un  assassino  ch'aveva 
celato  il  delitto  agli  altri  uomini  e  cercava,  negando  Dio,    liberarsi  dal- 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 


Dispensa  ft. 


66  LASCO,    IL    BANDITO    DELLA   VALSASSINA 

r  unico  testimonio  a  cui  non  poteva  nasconderlo,  e  soffocare  il  rimorso 
che  lo  tormentava.  Gaspare,  il  mio  testamento  di  padre  moribondo  è  fi- 
nito; raccogli  l'eredilà  de' miei  venticinque  scudi  e  de' miei  pareri,  che 
se  non  ne  valgono  altreltaati,  poco  meno  di  certo;  e  adesso,  Dorolea, 
mettete  in  tavola.  > 

—  Scommetto  ch'avevi  più  fame  oggi  che  quella  sera  in  casa  del  tuo 
curato. 

—  Ci  puoi  scommettere  Saltarizzo,  ch'è  il  tuo  più  bei  cane,  com'io 
scommetto  la  Learda,  la  più  bella  cavalla  di  tutta  la  valle. 

—  Fame  quella  sera?  —  tirò  innanzi  Girolelta  il  suo  racconto,  non 
badando  alle  |)roposizioni  dei  due  bravi:  —  dove  doveva  cercarla,  quella 
sera,  la  fame?  Col  viso  chino  sul  piallo,  pensavo  al  domani,  ai  venti- 
cinque scudi  ch'avevo  a  ricevere,  all'ultimo  addio  ch'avevo  a  dare  a  quelle 
due  creature  che  m'avevano  tenuto  luogo  di  padre  e  di  madre.  Gli  slessi 
0  consimili  pensieri  dovevano  attraversar  per  capo  a  don  Bernardo  e 
alla  Dorutea,  perchè  non  facevano  danno  alla  cena  neppur  essi,  e,  se  li 
avessi  contali,  non  sbaglierei  a  dire  che  furono  più  i  sospiri  ch'uscirono 
di  stomaco  alla  Dorolea  che  non  i  bocconi  trangugiali.  11  curato,  per  non 
parer  commosso,  beve  di  fretta  due  bicchieri  di  vino,  prese  il  lume,  ci 
borbottò  la  felice  notte ,  e  su  per  le  scale  in  sua  camera.  Rimasi  colla 
serva.  Durò  per  cinque  minuti  il  silenzio:  lo  rupj)e  pel  primo  Dorolea. 

—  La  seconda  parte  della  predica!  —  esclamò  lo  Stramba,  rimasto 
fino  allora  in  ascollo. 

—  Non    disse    che    poche    parole   che    le  venivano    dal  cuore,   come 
quelle  che,  mi  figuro,  debba  dire  una  buona  madre  quando  l'unico  suo  ! 
figliuolo    parte    per    un    pericoloso    negozio,  com'è  quelle   del  soldato  in  { 
tempo  di  guerra.  Si  tolse  dal  collo  una  crocellina  d'argento  e  me  la  volle 
regalare;   l'ho  sempre  cuslodila  questa  cara  croce  e  me  la  porto  ancora 
posata  sul  petto;  poi  mi  le' sdrucciolare  in  mano  cinque  scudi,  che  mi  disse  j 
di  aggiungere  ai  venticinque  che  mi  darebbe  domattina  il  curato.  Siccome  { 
mi   pungevano,    a    quelle    parole    di    affetto,   le  lagrime  agli  occhi,  presi  j 
il  lume,    e,  salutata  la  buona  donna,   me  n'andai    in  camera  mia.  Ohi  ' 
che  notte  di  sogni  fu  mai  quella.   ISon  ebbi  davanti   agli  occhi  altro  che  i 
soldati,   combattimenti  e  in  mezzo  a  questi  mi  compariva,   tratto  tratto,  '[ 
la  f.iceia  venerabile  del  vecchio  curato  e  il  viso  pienotto,  contornato  dalla 
cuftia,  della  Dorolea.  Li  sentiva  parlare,  rispondeva  loro;   poi  i  tamburi,  . 
le  trombe,  le  schioppettate  facevano  un  chiasso  da  non  udir  più  nulla,  e"! 
mi  destavo  di  soprassalto,   bagnalo  di  sudore,  colla  gola  arsa  e  coi  polsi  \ 
indolenziti.    Quando  Dio  volle  fu  di;  mi  levai,  pregai  con  una  divozione  ; 
che  non  ebbi  mai  in  altre  mattine;  e,  vestilo  degli  abili  della  festa,  scesi  ' 
in    cucina.    La    Dorolea  era  già  in  piedi;  don  Bernardo  m'aspettava  nel 
salotlino.  Mi  contò  in  mano  il  tesorelto,  che  avea  messo  da  parte  pe'  suoi 
bisogni,    poi  mi    s'attaccò  al  collo  a  baciucchiarmi,  e  fu  l'ultimo  saluto. 
Anche  la  Dorolea  mi  volle  baciare  e,  conmiosso  colle  lagrime  agli  occhi, 
abbandonai  quella  casa  e  presi  la  via  di  Lecco. 

—  E  t'ingaggiiisti? 

—  A  iMonza  e,  tosto  parlilo  per  Milano,  fui  messo  nelle  file  dei  soldati  j 
spagnuoli  che  partivano  per  Napoli.   Ci  toccarono  selle  giornale  di  mare  ! 


CAPITOLO   VII.  67 

burrascoso;  onde  che  parevano  campanili  e  barellamenti  da  scombusso- 
lare le  visceri;  si  sbarcò  finalmente.  Nel  porlo,  sulle  piazze  era  un  nu- 
golo di  gente;  il  nostro  comandante  mandò  ad  informarsi  di  quel  gran 
movimento  di  cittadini,  e  si  ebbe  per  risposta  di  dover  sbarcar  subito 
che  il  popolo  faceva  i  funerali  a  Masaniello. 

—  Masaniello?  era  morto  il  governatore? 

—  Masaniello  era  un  pescivendolo,  che  per  un  poco  fu  più  potente 
dello  stesso  viceré.  Avete  a  sapere  che  questo  bel  muso  spagli uolo,  [loa 
sapendo  più  su  qual  cosa  metter  balzelli  nuovi,  mise  una  gabella  sulle 
fruita.  Pena  tre  anni  di  galera  a  tener  pecore  (1);  proibito  tener  pesci  e 
pollastri  sul  ghiaccio;  (issato  il  modo  ai  ciabattini  di  rallaconar  le  scarpe  (2); 
vietato  di  comperare  o  vender  noci  col  mallo,  raccoglier  lumache  senza 
ch'abbiano  messo  il  guscio  (3);  e  cento  altre  angarie  e  leggi  ridicole;  ma 
quella  che  fé'  trabalzare  la  bilancia  fu  la  tassa  sulle  frutta  che  ci  dà  spon- 
taneamente Domeneddio,  e  che  a  Napoli  sono  l'unico  alimento  del  popolo 
minuto.  Ed  il  popolo  minuto  si  sollevò,  gridando:  «  Abbasso  le  gabelle! 
fuori  il  mal  governo!  »  Masaniello,  che  aveva  d'aver  degli  arretrati  da 
accomodare  cogli  spagnuoli,  si  mise  alla  testa  della  rivoluzione,  fu  anzi 
nominato  capitano,  e  diventò  potente  quanto  e  più  dello  stesso  re  di 
Spagna.  11  viceré,  a  quelle  novità,  pensò  bene  di  sottomettersi;  quanto 
ai  nobili  che  abborriscono  dall' affratellarsi  col  popolo  come  dal  sangue  di 
vipera,  furono  spaventati  con  supplizii.  Ma  quella  bazza  durò  poco  più 
d'una  settimana,  perchè  a  Masaniello  die  volta  il  cervello. 

—  Matto! 

—  Malto  per  voler  di  lassù  o  fatto  diventar  malto  :  il  popolo,  un  gran 
benedetto  popolo!  che  qualche  dì  prima  lo  adorava  come  un  Dio,  e  ad 
un  suo  cenno  furiosamente  si  levava  o  sommessamente  taceva,  lo  abban- 
donò. Egli  allora  si  ritirò  in  un  convento,  ma  fu  raggiunto  dai  sicarii 
che  l'ammazzarono  ad  archibugiate.  Il  povero  capitano  è  morto,  gridando  : 
e  Ingrati!  »  E  in  quella  giornata,  ch'io  sbarcai,  il  popolo  Io  onorava 
con  funerali  a  modo  d'un  principe;  non  per  esagerare,  ma  un  quaranta 
mila  persone  accompagnarono  alla  tomba  quel  pescivendolo;  se  muore 
il  re  di  Spagna  non  gli  fanno  tanta  pompa  a  seppellirlo,  come  i  napole- 
tani al  loro  capitano. 

—  E  fosti  molti  giorni  in  Napoli? 

—  La  bagalella  di  quattro  anni;  e  vi  so  dire  ch'ho  maledetto  il  me- 
stiero  del  soldato  ad  ogni  ave  maria  che  suonava  ;  oh  !  eh'  aveva  ragione 
quel  benedetl'  uomo  di  don  Bernardo  a  mormorare  contro  questa  gente 
che  vive  a  spalle  e  sullo  stomaco  al  popolo,  che  deve  pagare  chi  lo  op- 
prime, el  e  forche  a  chi  fiata.  Di  tanto  in  tanto,  gli  è  vero,  il  viceré 
prometteva  t  pace  e  libro  nuovo;  »  ma  la  giustizia  si  faceva  sempre  su 
quel  vecchio,  e  il  popolo  gettava  tempo  e  fatica  a  nominare  un  secondo 
capitano  generale,  che  poi  finiva  ad  uccidere  per  sospetto  di  tradimento. 
E   che   maledetto  vivere  in  Napoli!   Non  s'era  sicuri  di  passeggiar  senza 

(1)  ....  •  perchè  possoiiù  causar  deficienz.i  rli  fieni  et  altri  inconvenienti  Fnolti  pregiudilievoli  al 
■•  servizio  di  S.  M.  »  {GriSa  del  2  oUobre  t658). 

(2 «  proibito  tener  pesci,  pollastri  ere.  sul  gliiaccio,  perchè  perdono  della  loro  lionta.  »  I  cia- 

tialtini  potevano  «  alle  scarne  fruste  mettere  soltanto  la  suola  ed  il  calcagno  di  corame  nuovo,  ed 
agli  stivali  la  tornerà  e  suola  nuova  ». 

(K)  Cantù,  Ragionamenti  sulla  Staria  Lombarda  del  secolo  xvn. 
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armi  per  la  città;  ad  ogni  giornata  un  parapiglia  su  per  le  piazze,  un 
baltibuglio  per  le  vie;  un  accozzarsi  Ira  popolani  e  soldati;  cani  e  gatti 
mangiavano  una  zuppa  insieme  a  paragone  de'  napoletani  e  spagnuoli.  E 
que' spagnuoli,  non  per  mormorar  del  prossimo,  sono  pur  i  gran  spac- 
camoiiti;  don  Pedro,  don  Fernando,  don  Carlos,  don  Felipc,  tutti  nobili, 
splendidi  come  il  sole  e  poveri  come  la  luna;  ingattili  poi  a  far  l'amore 
che  abbraccerebbero  una  scopa  vestila.  Dicono  una  infilzata  di  orazioni 
ai  santi  e  bestemmiano  nostro  Signore  peggio  che  i  giudei;  fanno  rive- 
renza a  tutfe  le  Madonne  che  trovano  pitturate  sui  muri,  e  se  capitano 
in  una  fanciulla  a  quattr'occhi  la  rovinano  peggio  eh'  una  farfalla  in  mano 
a  un  ragazzaccio.  Di  noi  italiani  hanno  stima  coni'  io  del  baccello  d'un 
fagiuolo;  ci  chiamano  perros  (1);  ma  ad  uno  che  due  volte  mi  ha  spiat- 
tellato in  viso  perro  de  montana  ho  spianato  le  costure  e  ha  dovuto  met- 
termisi  davanti  in  ginocchio  a  chiamar  la  Duena  Senòra  de  l'Amparo  (2) 
a  non  finirlo,  quel  gradasso. 

—  E  quando  sei  tornato  era  vivo  il  tuo  curato? 

—  Poveretti,  lui  e  la  Dorotea  erano  da  sei  mesi  nel  cimitero;  morti  a 
una  settimana  di  distanza  l'un  dall'altro.  Ma  prima  di  abbandonare  que- 
sta terra  aveva  voluto  pensare  anco  una  volta  al  suo  povero  figliuolo, 
come  mi  clìiamò  nel  testamento  che  ebbi  dalle  mani  del  notajo  d'Introbbio. 
Alcuni  pochi  scudi,  gli  abiti,  i  libri,  la  mobiglia  furono  roba  mia.  Cercai 
una  stanza  di  riporvela  e  mi  fu  offerto  un  bugigattolo  alla  Rocca  di  Ba- 
jedo  da  quel  nobile  signore,  che  aveva  ap|)unlo  bisogno  d'un  custode 
alla  porta.  La  qualità  di  ex-soldato,  la  fisonomia  gaja,  il  mio  scilingua- 
gnolo pronto  gli  furono  piaciuti,  ed  eccomi  allogato  in  Servizio  della  rocca. 
Me  ne  vivevo  tranquillo  quando  in  settembre  di  quell'anno  capitò  fra 
Caldino  alla  cerca  delle  noci.... 

—  E  t'ha  portato  via  nel  suo  sacco  —  l'interruppe  Barbariccia. 

—  Per  poco  non  m'accadde  proprio  così.  Ebsendo  rimasto,  la  notte, 
alla  rocca  si  fecero  tante  parole  fra  noi  due  che  mi  persuasi  esser,  lag- 
giù a  Pescarenico,  tra  i  cappuccini  il  mio  posto  e,  dopo  una  settimana, 
entravo  in  cojivento.  Ma  quella  vita  solitaria  non  era  pel  mio  sangue; 
più  stavo  bene  di  salute  e  più  m'ammalavo  dentro;  io,  allegro  come  una 
cingallegra,  divenni  mulo  come  una  tinca;  in  viso  bianco  e  rosso  come 
una  mela,  dentro  il  fegato  verde  come  un  ramarro.  Mi  risolsi,  buttai 
la  coccolla  alle  ortiche  e  tornai  tra  la  gente  del  mondo.  11  posto  alla  rocca 
era  occupato;  vendei  quella  poca  massei'izia  e  mi  misi  girovago  colla  chi- 
tarra. Corsi  le  vallate,  i  monti,  e  tutti  dettero  alloggio  e  quattrini  al  Gi- 
roletta  della  montagna. 

E  qui  il  nostro  montanaro,  preso  Io  strumento,  suonò  e  cantò: 

Ogni  dì  la  lodoletta 

Gaja  s'ode  all'albeggiar, 

Teso  il  volo  in  mite  auretta 

Soavissima  trillar. 
Ma  la  voce  del  mio  core 

Sento  assidua  in  un  sosplr  * 

Il  mistero  dell'amore 

Melaaconica  ridir. 

1)  Cani. 

2)  Buona  Signora  del  Soccorso. 


n 
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Il  segretario  d.el  T3aiidLito. 


Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
Dante, 


II  rumore  d'un  cavallo,  a  cui  tenne  dietro  un  fischio  dal  cortile,  troncò 
a  mezzo  l'allegria  della  brigala  seduta  a  tavola;  tutti  si  alzarono  e  cor- 
sero suir  uscio,  meno  il  Girolelta  che,  inciuscherito  dal  pìsciarello  tracan- 
nato a  colmi  bicchieri,  seguitò  a  strimpellare  il  suo  strumento. 

Un  uomo,  con  mantello  signorile  come  voleva  la  moda  spagnuola,  cap- 
pello piumato  e  gli  speroni  saltò  spedito  dalla  sua  cavalcatura,  conse- 
gnandoiie  le  redini  all'Atticciato. 

Gli  altri  bravi  non  si  mossero,  né  si  curarono  di  salutare  il  nuovo  ve- 
nufo,  a  cui  si  fecero  d'attorno  come  fu  entralo  in  quartiere.  Egli  era 
il  capo  della  masnada  del  castello. 

I  nobili  lineamenti.  Io  sguardo  a  quando  a  quando  dolce  e  per  subita 
ira  torvo  tradivano  in  lui  l'uomo  bersagliato  dalla  sventura,  l'uomo  tra- 
scinato dalla  fatalità  per  un  cammino  che  non  era  quello  sortitogli  da'suoi 
natali.  Nelle  rughe  premature  del  suo  volto,  nella  calvizie  credala  da  una 
gioventù  tempestosa  leggevansi  i  segni  coi  quali  marca  Satana  i  suoi  figli. 

Da  cinque  anni  viveva  nella  rocca;  v'era  un  dì  venuto  col  conte,  né 
mai  più  aveva  abbandonata  quella  dimora;  la  confidenza,  l'ascendente 
ch'avea  sull'animo  del  signore  di  Marmoro  erano  stati  più  che  suflicienti 
a  procurargli  la  paga  e  la  carica  di  capitano  di  quella  squadriglia  di 
bravi.  Tranne  il  conte,  che  se  l'aveva  sempre  a  fianco,  conviveva  a  mensa, 
nessuno  conosceva  il  suo  casato  e  il  suo  nome;  presso  tutti  era  conosciuto 
pel  capo  Saltaferro. 

—  Nulla  di  nuovo?  —  domandò  appena  entrato. 

—  Nulla  —  fu  premuroso  a  rispondergli  Scannapane. 
• —  Scorticavillani  e  Graffiasanti  non  li  vedo. 

—  Mandati  dal  conte  a  Bellano  e  non  anco  tornati.  La  Strittipella  fuori 
anch'  essa  e  anche  Serpentello,  sempre  dietro  ordini  dell'  illustrissimo. 

La  Strittipella  era  una  squarquoja  di  vecchia  femmina  che,  da  moglie 
d'un  bandito,  rimasta  vedova,  era  scesa  a  serva  del  quartiere,  dove  rat- 
toppava panni,  medicava  scalfiture  toccate  da  qualcuno  di  que' figliuoli 
com'  ella  chiamava  i  bravi,  in  qualche  baruffa  coi  villani. 

Serpentello  era  un  ragazzaccio  sbilenco,  coi  capelli  rossi  come  la  fiamma 
e  il  viso  di  faina;  un  boccinolo  di  birbante. 

-—  Va  bene  —  rispose  Sallaferro,  e  usci  gettando  un'occhiata  di  non- 
curanza al  Giroletlu  che  gli  gesticulava  e  sciorinava,  col  cappello  in  una 
mano  e  la  chitarra  nell'  altra,  mille  riverenze.  ^ 
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Traversò  il  cortile  e  sali  per  lo  scalone  agli  appartamenti  del  conte. 

Passò  due  sale  deserte  e  colla  nocca  battè  tre  leggieri  colpi  ad  un  uscio. 

Questo  s'aperse,  come  scattasse  una  molla  per  volere  d'una  fata,  e 
Saltafcrro  entrò. 

Il  conte  Sigifredo  di  Rocca  di  Marmoro  l'attendeva  in  piedi,  a  mezzo 
la  camera. 

La  ricchezza  del  mobiliare  e  de' cortinaggi  denotavano  le  abitudini  al 
lusso,  come  pure  i  ritratti  pendenti  alle  pareti  ricordavano  il  fasto  della 
nobiltà  dogli  avi.  Dal  conte  Arrigo,  che  fu  in  Terrasanta  coi  Torriani  fino 
a  Roberto  padre  di  Sigifredo  pendevano  i  ritratti  dei  signori  di  Marmoro, 
or  guerrieri  al  servizio  del  ducato  di  Milano,  or  del  regno  di  Spagna, 
or  abati  con  pastorale  e  mitra,  or  ricchi  e  fastosi  cavalieri,  tutti  con 
faccio  valorose  e  fronti  ardite,  sicché  non  pareva  punto  tralignata  la  di- 
scendenza del  crociato  Arrigo. 

A  chi  ben  lo  fissasse,  l'attuale  signore  di  Marmoro  poco  somigliava 
nelle  fattezze  a  que'  suoi  avi;  non  pareva  tagliato  a  quella  stoffa  di  va- 
lorosi ,  se  logli  certo  abituale  cipiglio  iracondo  e  beffardo  sorriso  che 
danno  il  carattere  dell'  uomo  arrischiato  ed  esperto  in  opere  temerarie. 
Aggrottava  a  minuto  le  sopracciglia,  sotto  cui  lumeggiavano  a  sinistre  guar- 
dature due  grand'  occhi  neri,  irrequieti  che  facevano  singolare  contrasto 
col  pallore  del  volto.  I  capelli  portava  corti,  del  colore  della  buccia  di 
castagna,  come  la  barba,  a  ciocche  a  ciocche  brizzolati  di  bianco. 

Vestiva  un  giustacuore  di  velluto  verde  e  portava  ricca  cintura  nella 
quale  stava  con  una  catenella  d'argento  fermo  un  pugnale  col  manico 
di  lapislazzoli.  Altre  armi  non  recava  in  dosso  sicuro  d'essere  validamente 
in  una  zulTa  difeso  dalle  muscolose  braccia,  e  dai  colpi  di  ferro  da  una 
maglia  liiiissima.  Una  carabina,  sempre  carica,  pendeva  di  fianco  alla  se- 
dia a  bracciuoli  dove  sedeva  allo  scrittojo,  e  due  pistole,  contrariamente 
alle  gride  {{),  stavano,  tra  un  caos  di  carte,  sopra  un  monopodio  di  noce 
accanto  al  forziere,  nel  quale  in  quel  momento  era  la  chiave. 

—  Per  la  morte  di  Dio!  ti  credeva,  Alfonso,  imbarcato  pel  Nuovo  Mondo 
di  Sua  Maestà  Cattolica  —  ruppe  pel  primo  il  silenzio  il  signore. 

—  Di  fatti  sono  tre  giorni  che  manco;  ma,  quando  s' hanno  a  fare 
certi  negozii,  non  ^'ha  da  pensare  a  casa.  Avrei  potuto  arrivare  all'alba 
se  non  era  quel  maledetto  Rodolfo  Della  Torre  a  fermarmi  a  Primaluna, 
e  mi  convenne  stare  ad  asciolvere  con  esso  lui,  tanto  più  ch'aveva  com- 
mensale Bonifazio  Del  Larice  di  Pagnona. 

-—  E  Rodolfo  sta  bene? 

—  Come,  si  può  slare  a  sessant'  anni  a  far  penitenza  de'  peccati  di  gio- 
ventù; però  lira  sempre  dal  fiasco  meglio  che  un  tedesco.  M'ha  lascialo, 
in  accomiatandomi,  i  suoi  rispettosi  saluti  per  voi,  insieme  ad  un  biglietto 
suggellato  coir  armi  di  Pagnona  del  signor  Bonifazio  Del  Larice. 

—  Dà  qua.  Scommetto  che  quel  capo  ameno  m'invita  a  caccia  su  per 
le  balze  del  suo  Legnone;  foss'  io  pazzo  a  dargli  ascolto.  —  Ruppe  Sigi- 
ci) ....  «  S.  E.  concede  loro  facoltà  di  tener  in  casa  qualsiuoglia  sorla  d'armi,  compresi  gli  archi- 

»  Imsi  da  ruota  lunghi,  et  le  terzetto  (escluse  sempre  le  pistolle)  per  valersene  solamente  nell'atto 
'•  ili  (lerseL'iiitare,  e  far  prigioni  li  sudetti  banditi,  maKatlori,  e  lucinerosi,  e  non  altrimenti.  » 
(Gn'ilu  del  0  d'aprile  1648;. 
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ftedo  il  suggello  e  trascorse  di  volo  il  foglio.  —  Ho  colto  nel  segno;  sen- 
tilo quel  caro  signore: 

«  Illustrissimo,  l'onorata  fama  che  di  voi  suona  lunghesso  la  valle 
della  Pioverna  mi  fa  ardito  ad  invitarvi,  per  la  prossima  settimana,  ospite 
di  mìa  nobile  casa  nella  valle  del  Varrone  a  Pagnona,  dove  ho  stabilito 
una  partita  di  caccia  a'  camosci  sul  Legnone.  Vi  saranno  i  nobili  signori 
Scheua  Spazzadeschi  di,  Premana,  Maffeo  Battaglia  di  Muggiasca,  Lodovico 
Gratlarola  di  Margno,  Luca  Del  Malto  di  Perledo.  Col  favore  del  tempo 
godremo  allegra  brigata  e  tra  bicchieri  sfideremo  a  intorbidarci  la  gioja 
il  maledetto  Lasco,  da  cui  Dio  vi  salvi! 

e  Bonifazio  Del  Larice.  » 

—  E  Lasco,  per  la  Dio  grazia,  ch'ha  da  salvar  me,  tiene  la  sfida  tra 
i  bicchieri  a  Pagnona.  Siedi,  Alfonso,  e  rispondi  a  quel  gaglioffo. 

Saltaferro  si  levò  il  mantello,  tolse  i  guanti,  depose  il  cappello  e  prese 
posto  allo  scrittojo  del  conte,  che  gli  dettò: 

«  Signor  Bonifazio  Del  Larice,  Lasco  vi  manda  ad  avvisare  che  fra  tre 
giorni  ha  bisogno  di  trecento  scudi  che  depositerete,  a  sua  disposizione, 
alla  quarta  fossa  di  carbone  sopra  la  strada  dì  Casargo. 

ce  Uomo  avvisato....  vi  saluta.  «  Lasco.  » 

—  Facci  la  soprascritta  coi  titoli  come  conviene,  suggello  nero  col  te- 
schio, e  si  faccia  ricapitare  a  Pagnona. 

L'altro  esegui. 

—  Giacché  sei  a  tavolino,  scrivi  quest'altra: 

«  Reverendo  curato.  Un  generoso  mio  amico,  che  non  vuol  essere  no- 
minato, mi  prega  farvi  tenere,  come  faccio,  calice  e  pisside  in  sostituzione 
di  quelli  che  furono  derubati  da  Lasco,  da  cui  Dio  vi  salvi!  Colgo  la  for- 
tunata occasione  di  rassegnarmi....  » 

—  Ora  a  me  che  firmi  di  mio  pugno;  tu  vali  un  tesoro  a  falsificare 
le  scritture,  peccato  non  tengano  di  simili  posti  a  corte,  vi  ti  potrei 
raccomandare.  Ora  a  te  la  soprascritta,  e  manderai  a  recargliela  in  casa 
a  Margno.  Un'altra  adesso;  oggi  ho  vena  di  dettar  epistole  secunditm 
Lascum. 

«  Signor  curato.  Con  questa  prima  Lasco  vi  avvisa  eh'  ha  bisogno  fra 
due  giorni  la  somma  di  denaro  che  avete  nella  camera  vostra,  la  quale 
depositerete  alla  seconda  croce  di  mano  destra  entrando  in  cimitero. 

a  Ci  conosciamo....  per  prova 

((  Lasco.  » 

—  Soprascritta  a  questa  col  suggello  nero  del  teschio  e,  appena  tor- 
nato Serpentello  da  Cortenova,  mandalo  che  scivoli,  di  soppiatto,  in  casa 
al  prete  e  gliela  metta  sul  tavolo. 

—  Va  bene  —  rispose  Saltaferro. 

—  Prima  di  notte  —  seguitò  il  conte  —  anch'  oggi  facciamo  buona 
giornata;  noi  imitiamo  i  magnanimi  esempj  dell'imperatore  Tito,  che 
raciiomandava  di  non  perdere  le  giornate,  e,  di  fatto,  quel  grande  uomo 
non    ne    perdeva    un'ora   a   Gerusalemme  quando  n'ha  fatti,  dal  leNarc 
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al  tramonto  del  sole,  metlerc  in  croce  Ire  mila  (1),  e  gli  aUri  ebrei,  che 
avevano  fallo  salvadanajo  nel  venire,  faceva  sbudellare.  Fossimo  anche 
noi  nati  ai  leinpi  di  (juelT  auguslo  e  non  sotto  Spagna;  Cesare  Ottaviano 
lasciò  duecento  milioni  di  lire  e  l'entrata  dell'impero  sommava  a  otto- 
cento milioni  (2);  a  Callo  V,  padrone  di  una  monarchia,  sulla  quale  non 
tramonta  niai  il  sole,  tocca  fare  un  islrumento  (3)  per  imperiali  lire  cen- 
tosessanta eh'  ha  da  pagare  al  professore  Boldoni,  antenato  di  mia  moglie 
e  gli  paga  il  cinque  per  cento  sui  proventi  del  sale  in  Bellano;  e  a  que- 
sto imperatore  jìllocco  la  poesia  detta  magnifici  epitafli  (4).  A  Tiberio, 
prodigo  e  scavezzacollo,  si  trovarono  cinquecento  quaranta  milioni  (5); 
Filippo  IV,  con  un  Nuovo  Mondo,  regalatogli  da  un  roarinajo  di  Ge- 
nova (6),  ci  ha  messa  la  soga  al  collo,  e  Carlo  suo  figlio  fa  da  valetlo 
del  boja  e  ci  tira  i  piedi.  Apieio,  celebre  gastronomo  di  Roma,  avea  pc]- 
diciannove  milioni,  trecento  settantatre  mila  e  novecento  trentaquattro  lire, 
e  quando  li  vide  ridotti  a  due  milioni,  si  tagliò  la  gola  per  paura  di  morir 
di  fame  (7);  adesso  trovami,  Alfonso,  in  Milano  per  dirti  d'una  città  cIhi 
conosci,  trovami  un  giornaliero  che,  a  fin  d'anno,  non  paghi  meno  di 
venti  scudi.  0  tempora  o  vtores!  diciamo  anche  noi  con  l'avvocato  Cice- 
rone che,  in  mezzo  ai  suoi  precetti  di  morale,  possedeva  una  casa  di  sel- 
tecentomila  lire  e  ne  pagaNa  duecentomila  per  una  tavola  di  cedro  (8). 
Ma  lasciamo  quel  legulejo  all'inferno  a  farsi  rosicchiare  il  cranio  da  Ca- 
tilina,  come  ha  trovato  messer  lo  Alighieri  far  coi  denti,  come  d'un  cane 
all'osso,  il  conte  Ugolino  all'arcivescovo  fiuggeri  (,9);  discorriamo  de' no- 
stri interessi  che  valgono  meglio.  Hai  trovalo  di  eambiar  l'oro?  e  t'ha 
consegnato  i  cinquecento  scudi  che  ci  deve  quella  pittima  cordiale  del 
l'orafo  di  Lecco  per  le  gemme  ricevute  all'altro  mese? 

(i)  Ha  d'aver  proprio  avuto  le  traveggole  Pietro  Melastasio  a  scrivere  la  Clemenza  di  Tito.  Tili'  ' 
se  domandate  ad  una  infinità  di  scrittori,  di  quelli  che  la  storia  abijuraltano  col  lievito  della  |"  - 
coraggine,  vi  rispondono  ch'egli  era  un  imperatore  con  un  cuor  tenero  quanto  quello  di  san  Fra;:- 
cesco,  il  quale,  ogni  qualvolta  trovava  per  strada  una  Incerta,  pigliavela  con  le  mani  e  la  ripo- 
neva in  una  fossa  ner  preservarla  dal  piede  del  viandanic.  Però  ove  s"alil)i;i  la  compiacenza  >  i 
sfogliazzare  un  pocliino  la  Guerra  Giudaica  di  Giuse|ij.e  M.ivt*.  ci  apparirà  tal  mostro  da  non  Tir 
disonore  ai  predecessori.  Basti  questo  che,  certo  giorno  |ier  solennizzare  l'anniversario  del  fratello, 
faceva  perire  jicr  fuoco,  per  ferro  e  parte  divorali  dalle  liere,  due  mila  cintiuecento  giudei. 

(2)  Gabriele  l'eignol.  Sur  le  luxe  des  Rnmainx  dans  leur  nmi-nlihinenl. 

<3|  Islromenlo  pel  pagamento  della  somma  di  inqieriali  lire  ICd  ixt  residuo  dell'annuo  salario  do- 
vuto a  Nicolò  Boldoni  eli  Bellano,  quale  professore  di  uiedii'itia  nell'università  pavese,  in  concorso 
del  governatore  di  Milano  Marino  earacciolo,  2i  dicemlire  1337,  nei  rogiti  del  nolajo  Giuliano  Pessina. 

(4)  Un  poeta  dettò,  per  la  morte  di  Carlo  V,  questo  strepitoso,  per  non  dir  pazzo,  epitafllo: 

Pro  tumulo  pmios  orbcìiì,  prò  ti-gviine  coel-mt, 
Sidera  prò  facibus,  prò  lacrymis  maria. 

(5)  Gabriele  Peignot.,  op.  cil. 

(6)  Nel  palazzo  Giovio  ai  Como,  che  più  onorevolmente  si  potrebhe  appellar  Musco,  trovansi  gir 
inediti  manoscritti  di  Giulio  Giovio  vescovo  di  Nocera  in  cui  si  contengono  le  sfurie  dalla  Creazione 
del  Mondo  sino  al  suo  tempo.  Le  storie  sono  raccontale  in  ottave,  tra  cui  è  questa  che  acceniiii 
alla  patria  di  Colombo,  argomento  di  tante  controversie,  e  serve  a  un  tempo  u  dar  qualche  iUe.i 
dello  stile  di  quesie  poeticbe  cronache. 

Questo  Colombo  appresso  di  Savona 
Nacque  in  un  lO' o  ch'é  detto  Arbizolo. 
La  fama  di  costui  per  tutto  suona, 
Che  ved-r  puole  l'uno  e  l'altro  polo; 
E  più  d' Ulisse  fu  saggia  persona 


(7)  Ga!:rip'?  Peignn'. 

(8)  Ga!)riele  Pci-.'uyt. 


E  più  di  Bacco  e  più  del  gran  lìsliuolo 
Ili  Giove  SI  i)uò  dir  ciie  sia  stimato 
Che  un  Xiwcu  ìlunlo  fu  da  lui  trovalo. 
07).  c.«. 
op.  cit. 

.       ,       P05J  li  orchi  torli 
y'f  ,''<■•  il  ;c.-c'iio  r^i!S'*ru  ••!.' j.miì. 
'-•iic  iuio  ;:!rLLsi>,  lomc  irun  r:iii,  fmli. 
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—  Quel  pirchio  manigoldo  mi  ciurla  nel  manico;  appena  in  Lecco  fui 
a  casa  sua  e  gli  ho  fatto  consegna  delle  venticinque  oncie  d'oro.  Lo  spe- 
rimentò sotto  i  miei  occhi,  lo  pesò,  parve  contento,  ma  di  quattrini  non 
apri  bocca.  Ruppi  io  il  ghiaccio  e  gli  spippolai  sul  viso  la  mia  ragione,  che 
se  voleva  aver  oro  m'aveva  a  cambiarlo  con  buone  monete  di  Sua  Maestà. 

«  —  E  donde  cavate  tutta  quella  miniera  d'oro?  —  domandò  egli. 

«  —  Non  usciamo  dal  seminato;  vi  conviene  il  negozio,  son  da  voi, 
0  altri  orati  sono  in  Lecco. 

«  —  Non  dico  io  questo  per  non  volere;  ma  gli  è  che  tanta  dovizia 
d'oro  e  di  gemme  si  potrebbe  sospettare...  non  già  per  voi,  ma  le  ordi- 
nanze del  re  portano  per  il  manutengolo  galera  e  corda,  ad  arbitrio  di 
Sua  Eccellenza  il  Governatore  (1).... 

«  —  E  voi  avete  paura  delle  ordinanze,  voi  temete  le  gride,  la  galera 
e  la  corda  voi  —  gridai  io  fuor  dei  gangheri  —  voi  che  rubate  il  venti- 
cinque e  il  trenta  per  cento  a  cambiar  l'oro  puro  in  monete  del  re,  voi 
che  valutate  le  gemme  come  pezzi  di  vetro,  voi  che  a  prestar  tre  scudi 
ne  volete  pel  valore  di  cinque  in  pegno  e  ricevuta  a  termine  fisso  coli' inte- 
resse, voi  che  in  un  gruzzolo  di  settanta  monete  d'oro  mi  truffaste  con  due 
brinzoli  di  rame  dorato,  voi  in  fine  che  da  barullo  sulla  piazza  del  mer- 
cato, vendendo  metalli  dorati  per  obrizzo,  dando  bigiione  per  argento 
ora  possedete  meglio  che  uq  cavaliere  spagnuolo  ch'abbia  fatto  il  viaggio 
nel  Nuovo  Mondo. 

—  E  che  ti  rispose? 

—  Quell'anima  sordida,  avendo  inteso  ch'io  conoscevo  il  bucato  di 
casa  sua,  mutò  issofatto  registro  e  aperto,  che  pareva  gli  aprissero  colle 
tanaglie  le  coste,  una  cassettina  ne  sgusciò  monete  d'oro  che  voltò,  ri- 
voltò e  mi  snocciolò  finalmente  in  mano. 

«  —  Credete  —  mi  disse  —  che  non  ho  parlato  per  sospetto  della 
vostra  onorata  persona,  che  Dio  m'è  testimonio;  ho  detto  per  stare  alle 
gride  e  perchè  non  vorrei  finire  a  farmi  raffardellare  dai  birri. 

—  E  tu  gli  hai  soggiunto? 

—  Mi  convenne  tacere  e  lasciarmi  spennacchiare  a  piacere  dell'orafo. 
Però  mi  promise  per  fine  del  mese  metà  della  somma  eh'  abbiamo  di 
credito  su  quella  banca  d'usurajo  e,  ad  ogni  buon  conto,  m'ha  fatto  ob- 
bligo in  iscritto  di  pagamento.  Cosi  la  partita  è  pari;  se  mai  gli  venisse 
il  ticchio  di  darmi  in  mano  a'  birri  daremo  calci  al  rovajo  in  compagnia, 
eh'  ho  da  spiegazzare  in  viso  al  capitano  di  giustizia  la  sua  caria  firmata 
che  mi  deve  denaro  per  robba  vendutagli. 

—  Flai  fatto  con  giudizio  —  commendò  Sigifredo.  —  Iddio  al  conte  di 
Marmoro  e  Satana  a  Lasco,  non  potevano  inviare  miglior  compagno  di 
te  in  questa  valle  di  lagrime.  A  Pirro,  nel  suo  ingresso  in  Roma,  rovesciò 
sul  capo  un  tegolo  e  gli  fu  mortale;  a  me,  entrando  a  Milano  bandito, 

tu   sei   capitato    tra'  piedi  e  mi  fai  onore  immortale  colle  tue  imprese. 

—  Lasciate,  conte,  ve  ne  prego  il  passato  —  avverti  Saltaferro  aggrot- 
itando  le  sopracciglia. 

—  Il  passato  non  è  padre  del  presente  ed  avolo  del  futuro,  a  cui  aa- 

(.1)  Cii.ja  (Iti  15  maggio  IGtS, 
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diamo  incontro?  Anzi  mi  piace,  di  tratto  in  tratto,  guatare  ai  flutti,  che 
l'un  l'altro  incalza,  della  gran  fiumana  del  lenipo;  come  il  corpo  move 
raacchinalmente  i  passi  alle  fosse  dei  trapassati,  cosi  l'anima  vola  a  ri- 
cordare le  memorie  del  passato.  —  E,  vedendo  accigliarsi  cupamente 
il  cimipagno,  seguitò:  —  Una  notte,  tornando  da  lieto  ritrovo  di  amici 
dove  s'aveva  festeggiato  un  onomastico  a  tazze  di  vernaccia,  procedeva 
solo  pel  bastione  orientale  della  città,  quando  m'abbattei  in  una  fiera, 
in  viso  umano,  che  in  quelle  ombre  si  moveva,  facendo  le  stelle  impal- 
lidire per  orrore  delle  sue  bestemmie  e  dell'  alto  scellerato  dilla  sua  mano 
che  contro  sé  medesimo  s'armava.  Dal  cavallo  precipitai;  col  pugnale  le- 
\ato  sul  capo  d'un  cavaliere,  gli  intimava  manifestasse  il  nome  o,  se  non 
era  codardo,  si  difendesse.  Un  raggio  sfumato  di  luna  invernale,  sprigio- 
nandosi dalle  nubi  all'improvviso,  illuminò  la  pallida  fronte  d'uà  uomo, 
che  il  genio  del  suicidio  aveva  abbrancato  pe' capelli. 

((  —  Se  siete  cavaliere  onorato  lasciatemi  morire. 

«  —  Voi  avete  a  vivere  —  e  la  pistola,  strappatagli  di  mano,  lanciava 
lontano. 

«  —  Sei  tu  angelo  o  demonio  che  mi  obblighi  a  vivere? 

((  —  Angelo  ti  posso  essere  e  anco  demonio. 

«  —  Tu  salvi  uno  che,  dentro  la  coscienza,  i  rimorsi  sbranano;  non 
chieder  ch'io  sia,  non  per  scortesia  ma  dall' aprir  bocca  mi  rattiene 
il  pensare  che,  per  l'infamia  del  mio  nome,  ne  morrebbe  di  cordoglio 
una  sposa,  di  cui  non  ho  termini  ad  esprimere  il  merito,  e  gl'innocenti 
miei  figliuoli  n'andrian  raminghi  pel  resto  de'  giorni  loro  portando  in 
fronte  il  vitupero  di  chi  lor  diede  la  vita.  Nomi  di  marito  e  di  padre! 
nomi,  ond' io  già  vissi  felice,  voi  mi  colmate  al  presente  di  raccapriccio! 
Io  vi  ho  demeritati  per  sempre!  La  mia  iniquità  me  ne  ha  degradato! 
L'uomo  di  perduta  coscienza  non  ha  famiglia;  non  ha  parenti  sulla  terra; 
il  suo  parentado  non  si  trova,  fuorché  laggiù  negli  abissi.  Ma  poiché 
egli,  per  quanto  è  da  sé,  rompe  e  calpesta  i  legami  del  sangue,  e  per- 
chè non  possono  cosi  pur  tutti  i  suoi  prosciorsene  affatto  e  più  non  ap- 
partenere a  quel  mostro?.  Deh,  fossi  io  solo!  Volesse  il  cielo  che  gli  ana- 
temi dell'  universo  avessero  forza  di  separarmi  del  tutto  da'  miei  con- 
giunti! Ahimè!  ch'io  desidero  cose  impossibili!  Siamo  condannati  a  vicenda, 
essi  a  restar  meco  uniti  ed  io  con  essi.  Un  torrente  d'infamia  prepara 
il  bargello  sul  mio  nome,  e  condanna  la  mia  sposa  e  i  miei  figli  ad  ar- 
rossir di  portarlo,  finché  il  dolore  gli  uccida....  romperò  da  me  quei  le- 
gami coir  ultima  audacia  del  disperato.  —  E  quel  furente  prendeva  la 
corsa  alle  mura,  da  dove  intendeva  dar  compimento  allo  scellerato  pro- 
posito. 

Saltaferro,  a  quel  racconto,  saettava  sguardi  infiammati  d'odio  sul  conte 
beffardo,  che  pareva  compiacersi  a  tórre  il  velo,  che  da  cinque  anni  co- 
priva il  passato  d'Alfonso.  Un  pensiero  di  sangue  gli  balenò  improvviso 
e  la  destra  corse  sul  manico  del  pugnale  ;  poi  si  rimase  a  guatar  di  nuovo 
il  signore  della  Rocca  di  Marmoro. 

—  Arraffai  il  furente  che  correva  a  morte;  il  nome  non  mi  volle  dire, 
dove  stessero  i  suoi  neppure,  per  paura  il  riconducessi  a  casa  sua;  fui 
discreto   cavaliere,  mei    tirai   presso   me  quella  notte  e  l'altra  appresso, 
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poi  qui  in  salvo  dal  bargello,  che  certo  non  verrà  da  Saitaferro  a  chieder 
conto  d'Alfonso  Giimaldo. 

—  Il  mio  nome  chi  v'ha  detto,  conte?  —  domandò  repente  l'altro,  gli 
occhi  volgendo  intorno  come  per  paura  che  alcuno  avesse  udito  quel  nome. 

—  Tu,  nel  delirio  dì  quella  notte,  il  nome  tuo,  della  sposa  e  dei  figli 
hai  pronunziali;  né  sarà  certo  il  conte  Sìgifredo  a  denunziare  al  bargello 
il  nome  del  segretario  di  Lasco.  Oh!  conlami  un  po' come  fu  il  negozio 
che  ti  guadagnò  il  bando. 

—  Dispensatemene,  conte;  non  vogliate  amareggiare  d'avvantaggio 
l'anima  dtll' amico,  del  servo....  —  e  la  voce  usciva  tremante,  strozzata 
di  gola  a  Saitaferro. 

—  Vedi,  Alfonso,  ti  lasci  andare  all'ira;  se  ti  domando  questo  tuo  se- 
greto non  è  per  sbardellarlo  alla  sbirraglia,  eh'  ha  grossa  taglia  a  conse- 
gnarti al  capitano  di  giustizia.  Per  me  quando  sto  con  un  amico,  com'io 
e  tu  siamo,  a  discorrersela  in  tranquillila  d'animo,  trovo  sempre  un'ora 
non  persa.  Dimmi  l'origine  prima  de' danni  tuoi,  versa  nella  mia  l'anima 
tua,  forse  n'avrai  sollievo,  o  al  più  vivremo  nel  tempo  che  non  ritorna 
indietro. 

—  Volete?  —  gridò,  con  voce  ch'avea  della  fiera,  Saitaferro,  —  or, 
per  vostra  dannazione  e  mia,  sappiatelo.  Chiuso  in  carcere  per  bugiarde 
accuse  di  cospirazione  di  cui  altri  fu  l'autore  ed  io  l'eco,  un  patrizio  mi- 
lanese dovea  quindi  a  poco  uscirne  scolpato.  Or  ciò  avvenendo,  gli  estremi 
danni,  ond'egli  era  minaccialo,  tutti  venivano  a  rovesciarsi  sul  branco 
de' suoi  persecutori.  Ebbi,  in  un  tal  frangente,  da  un  messo  l'avviso  di 
niente  altro  più,  che  di  dover  uscire  al  cadere  del  giorno  dalla  città  e 
di  portarmi  solo  al  palazzo  della  Simonetta.  Quivi  trovai  radunati,  ad  alta 
notte,  i  miei  complici;  e  il  nostro  capo  ci  fornì  preciso  ragguaglio  dello 
stato  attuale  delle  cose.  A  vista  del  grave  rischio  di  comprometter  noi  e 
le  noslre  famiglie,  noi  scellerati  di  secondo  ordine  restammo  attoniti  e 
sbigottiti.  Chi  si  stringeva  nelle  spalle,  chi  stava  sopra  pensieri  cogli  oc- 
chi a  terra;  talché  per  lo  spazio  di  un'ora  appena  si  udirono  pochi  e 
miseri  suggerimenti,  che  venivan  subilo  rigettati  da  quanti  li  udivano. 

—  E  risolveste?  —  domandò  il  conte. 

• —  Cosi  valorosi  nel  confutare  gli  altrui  pareri,  ma  sterili  nel  proporne 
uno  migliore,  tutti  allìn  ci  eravamo  ridotti  a  tacere,  quando  il  nostro 
capo,  che  appena  avea  messo  lingua  nel  precedente  discorso,  prese  a 
rincorarci  con  dire: 

c(  —  Or  via,  cari  amici,  state  pur  di  buon  animo,  il  caso  non  è  di- 
sperato; mi  è  sorto  in  mente  un  partito  da  porci  in  salvo;  ma  da  per 
me  solo  non  posso  far  tanto;  ho  mestieri  dell' ajuto  d'uno  di  voi.  Giuri 
dunque  ciascuno  di  far,  se  a  lui  tocca,  quanto  io  chiederò. 

—  Tu  giurasti  dunque? 

—  Giurammo  tutti  —  continuò  Saitaferro  —  giurammo  tutti  con  una 
fretta  ed  imprudenza  di  cui  non  si  ha  idea  che  tra'  pazzi.  Ed  egli,  strap- 
patoci appena  tale  assenso  di  bocca,  ripigliò  tosto  non  esservi  scampo  per 
noi,  se  la  rovina  totale  del  nobile  imprigionato  non  si  compiesse;  per 
questo  effetto  doverglisi  appiccar  nuovo  delitto  di  cospirazione  con  im- 
putargli una  lellera,  dirella  ad  un  ministro  della  corte  di  Francia,  piena 
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di  massime  felloncsclie.  Saprebbe  ben  egli  il  modo  di  farla  capitare  nella 
di  lui  prigione  e,  uscita  di  là,  cader  poi  tra  le  raaui  del  comandante 
del  castello,  il  quale,  trasmettendola  tosto  a  Madrid,  verrebbero  a  ralfer- 
niarsi  in  Carlo  11  i  primi  e  non  mai  dileguati  sosjìctti  contro  i  nobili  mi- 
lanejii,  e  cosi  riuscirebbesi  a  far  togliere  per  mano  del  carneiice  il  ne- 
'  mico  dal  mondo. 

—  Satana,  s'ha  figli,  poteva  mandarli  a  scuola  da  voi. 

—  Oh  !  Sigi  frodo,  e  lui  stesso  poteva  venirvi  a  imparare;  ma  non 
m'interrompete.  11  nostro  capo  soggiunse: 

«  —  Aftinché  la  lettera  si  creda  cospirazione  di  lui,  non  basta  che, 
nel  comporla,  io  ne  imiti,  come  farò,  fedelmente  lo  stile;  bisogna  altresì 
ch'essa  sia  scritta  in  carattere  simile  al  suo.  Perciò  l'imitatore,  di  cui  è 
mestieri  adesso,  è  Alfonso  —  e  fissò  gli  occhi  suoi  ne'  miei  —  e  il  favor 
che  attendo  è  questo  contraffacimento,  di  cui  per  modello  posso  lasciare, 
per  pochi  di,  le  carte  stesse,  su  le  quali  il  prigioniero  ha  di  proprio  pu- 
gno slese  le  sue  discolpe  presso  i  giudici. 

—  Tu  dunque  fosti  falsario  dell'altrui  scritto  —  disse  il  conte,  te- 
nendo sempre  gli  sguardi  volti  al  viso  pallido  e  contraffatto  d'orrore  del 
suo  segretario. 

—  Ucstai  —  seguitò  Alfonso  —  sbalordito  all'infame  proposta.  Credei 
che  il  tetto  del  grandioso  palazzo  dovesse  in  quel  punto  piombarci  ad- 
dosso e  spalancarsi  il  pavimento  per  ingojarci.  Maledisbi  la  mia  detesta- 
bile perizia  nel  mestier  del  falsario,  e  i  parenti  e  i  maestri,  i  quali  ve- 
dendo ch'io  da  fanciullo  mi  vi  andava  addestrando,  anziché  vietarlo  e 
punirmene,  vi  avevano  applaudito.  Avrei  bramato  che  l'occhio,  il  braccio, 
la  mano  destinata  a  simile  misfatto  mi  si  fossero  incancrenili  in  quel 
momento.  Ma  in  mezzo  a  quella  ciurma  di  reprobi,  il  mio  turbamento, 
i  miei  stupori,  le  mie  renitenze  non  furono  che  oggetto  di  amari  scherni. 
Beffe,  ragioni,  preghiere,  ingiurie,  minacele,  tutto  fu  posto  in  opera  per 
vincere  la  mia  ritrosia;  e  le  bestemmie,  che  levavano  quelle  lingue  sfre- 
nate, mi  assordarono  per  modo  che  più  non  intesi  i  rimproveri  che,  con 
morsi  terribili,  mi  faceva  la  coscienza.  Cedei  pertanto  alla  fine;  e  lodato 
e  carezzato  per  l'oiìcra  nefanda,  partii  da  loro  colla  spada  del  dolore  e 
del  rimorso  nel  petto. 

—  Dunque  t'aveva  preso  paura  dei  rimorsi  che  t'abbajavano  in  seno; 
però  t'avevi,  da  buon  cattolico,  a  buttare  in  Duomo  a  pie  d'un  confes- 
sore, di  que'  che  gettano  le  reti  a  pescar  le  grossa  peccata,  e  li,  picchian- 
doti il  petto  coi  pugni,  domandar  perdono,  prima  a  Dio  e  poi  misericor- 
dia al  bargello  che  l'accorciasse  il  collo  subito. 

Saltaferro,  alle  beffarde  parole  del  conte,  si  morse  si  forte  le  labbra  da 
farne  spicciare  il  sangue;  ma  l'altro  demone  tirò  innanzi  sempre  sarcastico: 

—  Ovvero  avevi  a  recarti  a  casa  della  tua  donna  e  da'  tuoi  figliuoli 
a  far  divorzio  dalla  famìglia  onorata  e  poi,  incamuffato  nel  sacco  della 
penitenza,  buttarti  alla  vita  del  convento,  dove  c'è  comodo  di  mutar 
nome.  LaCliicsa,  che  una  volta  teneva  a  cento  anni,  adesso  ha  accorciato 
il  tempo  del  santo  giubileo,  e  ti  poteva  toccare  la  fortuna  della  indul- 
genza plenaria  che  t'avrebbe  dato  il  bianco  alla  coscienza  impegolata  dal 
peccalo.  Vedi  dunque  quante  braccia  grandi  abbia  la  misericordia  di  Dio 
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che  arriva  da  per  tutto,  e  tu  t'afTannavi  a  cercar  rimedio  agli  abbaja- 
menti  della  coscienza.  Oh!  Alfonso,  ridi  meco  della  commedia  della  vita, 
e  finiscimi,  per  la  morte  di  Dio!  l'ultimo  alto  della  tua  magna  impresa. 
Il  compagno  del  conte  a  quei  reprobi  argomenti  s'era  velata  la  faccia, 
serrava  i  denti  per  non  prorompere  a  furore;  poi,  infrenata  la  passione 
rovente  che  gli  tempestava  nell'animo,  mostrò  il  viso  contraffallo  dai 
segni  del  dispetto,  e  così  riprese  a  narrare: 

—  La  mostruosa  trama  riusci;  venti  giorni  dopo  il  di  ch'io  fui  falsa- 
rio, cadeva  in  Milano,  per  mano  del  carnefice,  la  testa  dell'accusato 
di 'cospirazione;  ed  io,  agitato  dal  sospetto,  divoralo  dalla  sinderesi,  fug- 
gisca da  casa  mia,  dal  fianco  della  famiglia,  come  fa  il  cane  idrofobo  da 
presso  i  suoi  padroni.  Corsi  a  seppellire  la  mia  infamia  nella  solitudine 
d'una  villa  ch'avevo,  da  parte  della  moglie,  in  Brianza;  ma  portavo  con 
me  sempre  il  mio  male,  l'accusa,  la  condanna  della  coscienza,  dove  v'è 
un  giudice  che  fa  tribunale  più  severo  e  formidabile  che  al  capitanato 
di  giustìzia.  Undici  eravamo  complici;  il  più  infame  io:  cinque,  per  avere 
le  monete  e  l'onta  di  Giuda,  tradirono  il  segreto.  Allora  fu  dai  più  po- 
tenti patrizj  milanesi  sporta  supplica  a  !\Iadrid  perché  si  rivedesse  il  pro- 
cesso. Un  rescritto  sovrano  fé' autorità  di  esaminare  nuovamente  le  testi- 
monianze e  la  falsa  lettera  diretta  alla  Corte  di  Francia.  Si  sco|)rì  la  con- 
traffazione, mediante  perizia  calligrafica  e  dietro  giuramento  dei  traditori; 
e,  rilasciati  i  beni  confiscati  all'innocente  appiccato,  furono  staggili  dal  fisco 
i  miei,  e  il  mio  nome  dato  in  nota  al  bargello  colla  taglia  d'un  assalta- 
tore di  strada  e  peggio.  Eccovi,  conte,  che  ha  potuto  fare  d'un  uomo 
onoralo  un  primo  delitto;  eccovi  perchè,  quella  notte,  mi  sono  armato 
contro  me  slesso;  era  Alfonso  Grimaldo,  padre  e  marito  che  voleva  ucci- 
dere il  Saltaferro  d'oggi,  per  non  portar  più  tardi  il  capo  al  patibolo, 
per  ultimo  marchio  d'infamia  al  nome  de' miei. 

Due  lagrime,  le  prime  piante  in  cinque  anni,  tremolarono  nel  ciglio 
dello  sciagurato  a  quelle  memorie,  e  sotto  l'affanno  gli  sussultava  intanto 
il  petto  dove,  in  un  cantuccio  del  cuore,  viveva  sempre  la  immagine 
santa  della  donna  amata  e  dei  figli.  In  queir  ora  l'angelo  di  Dio  avrà 
cancellato  tanto  di  pena  alla  parlila  di  quel  miserabile,  che  trovò  lagrime 
dopo  tanto  tempo;  oh!  Cristo  conosceva  bene  la  fralezza  umana  se  pro- 
mise il  perdono  a  chi  sa  piangere.  Fra  i  santi,  divina  sarà  sempre  la 
meretrice  di  Maddalo  ai  piedi  del  Nazareno,  e  più  preziose  quelle  lagrime 
del  balsamo  versato  sui  piedi  di  Gesù. 

Per  togliersi  a  quella  penosa  scena  che  gli  straziava  l'anima  sotto 
il  martello  della  coscienza,  Saltaferro  prese  le  tre  lettere  dallo  scrillojo  e, 
con  queste,  il  calice  e  la  pisside  che  involse  in  un  foglio  di  caria,  poi  si 
levò  dalla  sedia  per  andare  ad  eseguire  gli  ordini  della  giornata.  Il  conte 
maligno,  visto  eh'  era  per  sgusciare  dall'  uscio,  il  trallenne  per  la  falda 
del  mantello  e  cosi,  in  tono  canzonatorio,  gli  gridò: 

—  M'hai  ciera,  con  quegli  arnesi,  d'andare  a  dir  messa  per  le  anime 
dei  defunti;  raccomandali  su  a  Margno  al  curato,  a  cui  rechi  calice  e 
pisside  di  venti  scudi  per  quelli  che  gli  hai  rubati  e  ne  valevano  ses- 
santa; questo  si  chiama  restituire  il  maltolto  e  hai  diritto  alla  assoluzione. 

Quindi,  mutando  l'accento  in  serio,  aggiunse: 


78  LASCO,    IL   BANDITO   DELLA   VALSASSINA 

—  Appena  tornano  Scorlicavillani  e  Graftìasanli  mandali  da  me;  vo' sen- 
tire se  sono  di  là  ancora  da  venire  queste  benedette  armi  che  mi  fanno 
aspettare  da  un  mese.  Ai  tempi  che  corrono  è  bene  avere  in  casa  un'ar- 
meria; non  si  sa  mai  d'averle  ad  adoperare  in  una  difesa.  Ho  sentito 
strimpellare  da  basso  il  chitarrino  di  quello  strampalato.... 

—  Giroletta  volete  dire. 

—  Bene:  dagli  per  me  uno  scudo  e  che  beva  a  mia  salute;  siccome 
è  sempre  in  mezzo  alla  canalteria  dei  villani  va  tenuto  d'acconto;  hi 
lingua  buona  e  gli  sta  bene  in  bocca  quanto  a  strombazzare  i  fatti  e  il 
nome  di  chi  lo  favorisce. 

Ha  desinato  in  quartiere  coi  bravi,  e  dagli  occhi  lustri  che  gli  ho 

visti  ha  d'aver  alzato  i  gomiti  più  del  solito.  Prima  che  se  ne  vada'gli 
darò  Io  scudo. 

—  Va  pure,  Alfonso. 
L'altro  uscì. 

Rimasto  solo,  il  conte  aperse  lo  scrigno  e  vi  versò  le  monete  portate 
da  Lecco,  poi  da  una  cassetta  tolse  aniulli,  spille  ed  orecchini,  che  ve 
n'erano  da  rifornire  la  bacheca  d'un  orefice;  una  splendida  iride  di  va- 
riali colori,  porporino  del  zafliro,  verde  dello  smeraldo,  giallo  del  topazio, 
rosso  del  rubino.  Cacciò  quel  tesoro  in  una  borsa  di  pelle,  l'intascò  e 
uscì,  chiudendo  a  chiave  l'uscio. 

Scese,  attraversò  il  cortile  salutato  dai  bravi  che,  al  tintinnio  degli 
speroni  del  signore,  erano  corsi  fuori  a  riverirlo;  infilò  il  conidujo  e  sparve 
in  uno  di  quegli  usci. 


CAPITOLO  IX. 
II  prigioniero  d.i  Lasco. 


Foss'io  fuor  di  qui!  Par  che  il  respiro 
Quest'organo  mi  stro'zi,  e  questo  canto 
Mi  strappi  il  cor  dal  petto. 

Goethe,  Fausto. 


Dissi,  capitoli  indietro,  d'un  vecchio  curvo,  dentro  una  stanza  a  soffiare 
ad  un  fornellino;  siamo  ora  da  lui. 

Egli  è  seduto  sopra  l'unico  sgabello  che  ammobiglia  la  sua  prigione,  e 
tiene  il  viso  e  tutta  la  persona  rivolta  alla  finestruola,  da  cui,  rollo  dallti 
maglie  della  inferriata,  entra  un  bel  raggio  di  sole.  1  lineamenti  falli  duri 
dai  palimenti  par  quasi  si  rasserenino  a  quel  raggio,  e  la  sua  bocca  beve 
a  larghi  respiri  l'aria  pura  del  cielo. 
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Mcscnndo  sospiri  al  pispiliare  di  alcuni  passeri  che  saltellano  sul  davan- 
zale della  (inesliuola,  macchiiialinente  colle  mani  grattugia  un  tozzerello 
di  pane  avanzalo  al  suo  pasto  ed  empitane  la  cavità  d'una  mano,  col- 
laltra  appressa  al  muro  del  carcere  lo  sgabello,  poi  vi  monta  e  cosi  ar- 
riva a  deporre  le  bricciole  del  pane  sul  sasso,  dove  Io  vengono  a  beccare 
gli  augciletli,  addomesticati  dal  cibo  che  loro  porge  il  prigioniero. 

È  questa  la  sua  ricreazione  di  tutti  i  giorni,  questo  l'unico  conforto 
nelle  meste  ore,  e  l'anima  sua  si  solleva  a  dividere  il  pane  cogli  augcl- 
lelti,  che,  unici  amici,  vengono  all'  ore  consuete  a  visitarlo.  Se  domani 
non  li  vedesse  più,  forse  ei  ne  morrebbe,  perchè  il  prigioniero  insieme 
all'aria  ha  bisogno  d'un  essere  vivente,  foss' egli  pur  un  ragno,  come 
tennelo  il  Pellico;  è  così  ristretto  il  mondo  nelle  quattro  mura  d'una  pri- 
gione, che  l'aleggiare  d'una  mosca  vai  quanto  a  un  viaggiatore  delle  Ande 
il  volo  smisurato  del  condor.  E  il  nostro  prigioniero,  tra  lo  squallore 
della  solitudine,  gioiva  quando  poteva  recare  le  bricciole  del  suo  pane 
ai  passeri,  che,  confidenti  talvolta,  venivano  a  beccarglielo  fuor  di  mano. 

Un  giorno  fu  felice;  un  colpo  improvviso  di  vento  rinchiuse  le  impan- 
nate della  finestruola,  mentre  due  passerelle  gli  svolazzavano  dalle  spalle 
sulle  braccia  a  beccheggiare  le  solile  bricciole.  Egli  llnalmente  aveva  due 
esseri  viventi,  due  tenere  creature  di  Dio  da  allevarsi  in  compagnia,  colle 
quali  dividere  il  carcere,  il  suo  pane;  non  era  più  solo  a  respirare  l'aria 
grave  del  solitario  soggiorno.  E  per  due  dì  consecutivi  egli  non  aperse  le 
impaniale,  e  li  spese  anziché  al  fornello,  ad  educare,  accarezzare,  baciare 
i  due  alali  amici,  che  da  pochi  giorni  avevano  abbandonato  il  materno  nido. 

Ma  un  mattino  svegliandosi  fu  tocco  da  pietà;  i  suoi  due  amici  appol- 
lajati  sul  davanzale  della  finestra  chiusa  parevano  chiedessergli  d'uscire, 
mentre  fuori  altri  passeri ,  forse  i  padri ,  le  madri ,  davano  fieramente 
del  becco  nei  vetri ,  quasi  volessero  spezzarli  a  liberare  i  compagni  e  i 
figliuoli. 

«Oh!  io  sono  un  barbaro  — sclamò  il  vecchio  levandosi  dal  letto;  — 
con  che  diritto  tengo  io  quei  due  poverini  a  star  prigionieri  con  me? 
Ma  non  son  forse  prigioniero  anch'io?...  Se  tu  lo  sei,  che  colpa  n'han 
quei  due  innocenti;  e  con  che  faccia  preghi  Dio  che  ti  dia  forza  di  rom- 
pere le  mura  della  tua  prigione,  quando  tu  con  una  mano  puoi  far  liberi 
due  esseri  della  sua  creazione,  e  ti  riliuti  e  li  trattieni....  No:  volino  a 
spaziar  nell'aria  libera  del  cielo  i  poverelli.  » 

E,  non  peranco  del  tutto  vestito,  il  vecchio  prigioniero  salì  sullo  sga- 
bello, aperse  la  fineslruola  e  lasciò  libere  le  passerelle,  che  se  n'andarono 
allegramente  pispillando.  Fece  uno  sforzo  d'aggrapparsi  alla  inferriata  per 
poter  scorgerle  a  spiegare  il  volo;  ma  non  vi  potè  arrivar  colle  mani, 
essendo  la  finestra  costruita  in  modo,  che  le  impannate  si  aprivano  e 
chiudevano  a  due  spanne  e  più  di  sullo  il  vano  dell'apertura  di  quel 
vero  abbaino.  Allora  discese  mesto,  scorato,  con  una  lagrima  sul  ciglio  e 
questo  pensiero  diretto  a  Dio:  «  Mi  tenga  Egli  almeno  conto  di  quello 
ch'ho  fatto  per  quei  poveri  passeri!  » 

Quel  giorno  no,  ma  l'indomani,  allora  consueta,  erano  i  due  alati  amici 
di  ritorno  presso  il  vecchio  prigioniero  e  mentre  gli  saltellavano  e  svo- 
lazzavano (l'intorno,  sul  capo,  sulle  spalle,  sulle  mani  a  beccargli  dal  pugno 
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le  briceiole,  una   più   numerosa  nidiata  faceva  pispilloria  sulla  finestra. 
Alleile  a  quelli  recò  il  pasto;  ma  allora  Io  assalse  un  mesto  pensiero. 

Si  ricordò  di  quando  giovanetto,  poi  uomo  fatto,  sposo  felice  e  padre, 
di  ritorno  dalla  chiesuola  del  villaggio,  la  domenica,  riportando  alla  vec 
chia  madre  inferma  le  parole,  spiegate  in  pergamo,  del  vangelo,  le  ripe 
teva  le  speranze  nella  divina  Provvidenza  che  veste  a  si  vaghi  colori 
gigli  delle  valli,  benché  non  fdino  e  tessano,  e  dà  il  grano  da  vivere  agi 
uccelli,  benché  non  arino  né  seminino.  Egli  adesso  faceva  di  cuore  le  vec 
della  Provvidenza:  perchè  non  verrebbe  anch'essa  in  suo  soccorso? 

Cosi  lutti  i  giorni  arrivavano  a  queir  ora  gli  uccelli  a  cercargli  il  pane, 
e  noi  l'abbiamo  appunto  trovato,  che  s'apprestava  a  recare  il  cibo  loro 
sulla  finestra. 

Il  sole,  come  dissi,  penetrava  dall'aperta  finestruola  dentro  la  prigione, 
dove  sos|)irava  il  vecchio  che  tanto  ci  sembra  dabbene,  che  lo  chiame- 
remo amico. 

11  fornello  fuma  da  un  pezzo,  ma  egli  non  vi  bada  punto,  approfondito 
in  cupe  rillessioni;  né  pur  getta  uno  sguardo  all'oro  che  egli  ha  da  fon- 
dere nel  crogiuolo,  né  alle  ricche  gemme  messe  a  catafascio  coi  pezzi 
di  pece  greca,  col  salnitro  e  altri  ingredienti  che  talvolta,  per  sue  espe- 
rienzx»,  abbruciava  nel  fornello. 

Dopo  aver  messo  un  lungo  sospiro  che  gli  doveva  uscir  proprio  dal 
fondo  del  cuore,  levò  gli  occhi  verso  il  sole  che  gli  dardeggiava  vivissimi 
raggi  in  viso,  per  modo  che  parevano  formargli  attorno  la  veneranda 
canizie  un'  aureola. 

a  iMio  Dio!  tre  anni!  e  sono  ancor  vivo  in  questa  tomba,  dove  non 
ho  che  il  sole  che  si  ricorda  di  mandare  il  suo  caldo  raggio  a  riscaldare 
l'ossa  assiderate  dal  gelido  carcere;  in  questa  tomba,  dove  non  odo  che 
i  sibili  del  vento,  e  i  muggiti  del  temporale  quando  il  cielo  s'incollerisce 
colla  terra  ingrata;  dove  rare  volte  la  primavera  manda  l'olezzo  delle  sue 
viole  e  de'  suoi  ligustri,  il  gorgheggio  de'  suoi  usignuoli,  e  solo  vengono, 
cari  amici,  i  poveri  passeri  a  cercarmi  le  briceiole  che  cadono  dal  mio 
desinare. 

«  Tre  anni  che  sono  separato  dal  mondo,  che  non  so  più  nulla  di  quanto 
accade  fuori  da  questa  cerchia  di  pietra,  in  cui  m'ha  piombato  il  brigante 
che  m'ha  in  suo  potere;  tre  anni  che  vivo  al  crogiuolo  a  fondere  ricchi 
mcitalli,  che  tanti  non  ho  lavorati  in  quattordici  anni  nell'  orificeria  a 
Genova.  E  tutto  queir  oro  e  queir  argento,  dove  va  egli  a  finire?  o  me- 
glio donde  viene  quella  ricchezza  di  lavori  d'orafo  che  io  tramuto  nel 
crogiuolo?  e  que' calici,  que' anelli,  che  io  distruggo  per  rifabbricare,  di 
chi  sono?  del  brigante  che  mi  tiene  prigioniero,  del  ladro  che....  ladro! 
ma  a  me  non  ha  rubato  un  centesimo  di  quanto  ricavava  da  quattordici 
anni  di  fatiche,  anzi  m'ha  promesso,  s'io  fedelmente  Io  servo  del  mio 
mestiere,  pagarmi  tante  giornate.  Avrò  guadagnato  bene,  tornerò  a  casa 
mia....  ma  e  mia  moglie  e  i  miei  figliuoli  che  avranno  pensato  senza  no- 
tizie in  tre  anni;  avranno  scritto,  domandato;  ma  nulla  di  me,  partito 
per  chi  sa  dove,  abbandonato  la  famiglia  forse  nella  miseria....  e  non  poter 
io  dir  loro:  moglie,  figli,  tuo  marito,  vostro  padre  è  qui,  non  v'ha  ab- 
bandonati, pensa  a  voi,  v'ha  qui  sempre  in  cuore.  » 
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E  il  vecchio  scrolla  il  capo  melanconlcamenle,  poi  seguita  il  filo  de' suoi 
pensieri. 

«  Oh!  perché  non  ho  dato  ascolto  al  cuore  che  mi  diceva  di  avvcrlire 
i  miei  che  pel  Natale  sarei  stato  a  casa  da  loro  e  per  non  lasciarli  più. 
Ho  voluto  arrivar  improvviso,  mi  rallegrava  nell'idea  d'una  sorpresa  gra- 
dila; ho  detto  tra  me:  chi  sa  con  che  ahbracci  mi  salterà  al  collo  la  mia 
Caterina  e  che  feste  mi  faranno  i  figliuoli  a  rivedere  il  babbo,  che  porta 
i  regali  e  un  po' di  fortuna  da  vivere  tranquilli  se  Dio  ne  dà  vita.  Ma 
l'uomo  propone  e  Quel  lassù  dispone.  Da  Genova  arrivo  a  Milano,  da  Mi- 
lano a  Lecco,  dove  mi  si  slargò  il  cuore  a  veder  le  mie  montagne.  Un 
pensiero  mi  diceva  di  fermarmi  fino  al  mattino;  ma  quelle  benedette 
gambe  volevano  sempre  correre  per  arrivar  presto  in  seno  alla  famiglia. 


—  Riiicrla  a  chi  ti  manìa,  ch'ei  venga  se  [ìuò...  (Cep.  XI,  png.  i»0. 

Era  la  notte  che  precede  la  vigilia  di  Natale;  fredde  e  oscure  come  sono 
nei  nostri  monti  le  giornate  del  dicembre,  non  fo  conto,  e  col  mio  fardello 
viaggio  su  per  l'erta  verso  Ballabio.  Alle  nove  entro  nell'  osteria  e  mi 
caccio  in  un  angolo  bujo,  perché  non  mi  conosca  la  moglie  dell'oste, 
ch'è  compaesana  mia;  mangio  un  boccone,  bevo  una  mezzetta  e  fo  per 
uscire,  quando  due  uomini  pure  si  levano  e  mi  seguono  e  si  mettono  a 
precedermi  proprio  sul  mio  stesso  cammino.  Mi  venne  un  sospetto,  ma 
mi  passò  subito,  che  i  due,  or  studiando  or  rallentando  i  passi,  mi  si 
misero  di  fianco  compagni  di  viaggio.  Una  parola  tira  l'altra,  si  fa  discorso, 
si  diventa  amici.  Oh!  perchè  non  ho  ascoltato  il  pensiero  di  fermarmi 
a  Lecco.  » 

E  scrolla  di  nuovo  il  capo,  come  per  scacciare  una  trista  ricordanza. 
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e  Mi  spifferano  le  loro  avventure,  io  rispondo  a  confidenza  con  confi- 
denza e  narro  i  falli  miei  da    quando  sono  uscito   dal  cestino  a  movere 
i  passi  lino  ad  allora  che  tornavo  con  un  po'  di  fortuna  a  far  star  bene 
i  miei.  A  Pasturo  ci  fermiamo,   perchè   essi   mi   lasciano  e  mi   augurano 
un  sacco  di  fclieitadoni.  Vado  solo,  senza  un  sospetto  al  mondo;  e  sem- 
pre oscuro  e  fredda,    ma   avevo   bastone  e  ferrajuolo  da  poter  seguitare 
Un  dove   voleva.  Arrivo  alla  Pioverna,   ne  sento  la  voce  a  sinistra  e  se-  | 
guito  a  cannninare,  quando  n»i  sento  abbrancalo  da  quattro  braccia;  metto  j 
un  grido,  che  m'è  soffocalo  a  mezzo  e  vengo,  col  capo,  avvoltolato,   im* 
bacuccato,  che  so  io,  come  in  un  sacco,  poi  caricato  e  portato  via.  L'in- 
domani mi  svegliavo  dopo  lunghe  ore  d'angoscia  a  mirare,  com'  oggi  da 
tre  ajini,  il  sole  da  quella  inferriata,  dove  neppur  si  può  arrivare  a  ve- 
dere dove  mai  &ia  posto  questa  che  mi  pare  debba  essere  una  torre  abi- 
tata   da'  malandrini.    In    Valsassina    so   d'esser  certo,   ma  da  qual  banda 
della  valle?  A  Bajedo  no,  che  la  castellana  del  forte,  a  quanto  m'han  scritto, 
è  donna  incapace  a  commeUere  assallamenti  di  questa  maniera;  a  Introb- 
bio  neppure,  che  i  briganti,  i  banditi  o  come  ho  a  chiamar  quelli   che 
m'hanno  preso  non  devono  sceglier  l'alloggio  presso  il  pretorio  e  i  birri; 
la  torre  di  Primaluna  è  abitata  da' Torriani  che  di  questa  sorta  di  scellera- 
tezze non  hanno  mai  fatto;   alla  Rocca  di  Marmoro   gli  è  un   albergo   di 
santi,    basta   dire   che  il  padrone  lo  chiamano  il  Buon  Signore,  e  anche 
questo  Caterina  me  lo  ha  scritto;    dunque   in  che  diavoli  di  mani  sono? 
di  Lasco  forse?  Lasco!  oh  Dio  mio!  che  adesso   mi  si  schiara  la   mente; 
si,  Caterina  me  ne  aveva  avvisato....  e  solo  adesso,  Nicola  balordo,  ti  av- 
vedi dove  sei  incappato  —  e  si  battè  colla  palma  la  fronte. 

Frugò  nelle  tasche,  trovò  un  portafoglio  vecchio  e  tutto  sgorbiato  di 
numeri  e  ne  trasse  varie  lettere  di  cui  scelse  una  riponendo  le  altre. 

»  Oh  Caterina,  perchè  non  t'ho  badato!  e  lesse  le  seguenti  linee.  «  A 
un  bisogno  di  venire  in  patria  avvisaci  che  verremo  incontro  a  Lecco; 
la  valle  non  è  più  sicura  da  che  l'infesta  la  banda  di  Lasco;  una  volta 
a  uno  che  si  metteva  in  viaggio  si  diceva:  buon  viaggio!  adesso  si  dice: 
Dio  vi  scampi  da  Lasco!  »  Oh!  sono  nelle  mani  di  costui,  pensò  adesso 
Nicola,  sono  prigioniero  d'un  capo  banda,  sono  l'operajo,  l'orafo,  il  gio- 
jelliere  d'un  brigante,  di  Lasco  —  e  strinse  convulsivamente  la  lettela 
nelle  mani,  mentre  lagrime  di  dolore  e  di  disperazione  gli  inumidivano 
gli  occhi. 

<  No,  non  vo'  più  rimanere  a  fondere  oro  rubato,  non  vo'  più  tener 
mano  agli  spoglialori  delle  chiese;  ogni  calice  è  un  sacrilegio,  ogni  anello, 
ogni  gemma  un'aggressione,  forse  un'anima  che  in  cielo  grida  vendetta; 
no,  Nicola  è  liglio  di  padre  onorato,  ha  moglie  e  figli  da  lasciar  loro  un 
nome  senza  macchie,  e  glielo  voglio  lasciare,  come  è  vero  che  voglio 
salvare  l'anima  mia.  No,  non  più;  non  faccio  più  l'orefice  io.  * 

Gli  s'avvamparono  d'improvvisa  ira  gli  occhi,  corse  al  crogiuolo  e  lo  rove- 
sciò per  terra;  poi,  coi  pugni  levati,  s'avventò  all'uscio  per  fracassarlo. 
La  grossa  imposta  stette  salda  meglio  d'una  muraglia,  e  il  povero  vecchio 
stramazzò  al  suolo,  vinto,  oppresso  dalla  passione  che  aveva  ncH'anima. 

Cinque  minuti  dopo  e  mentre  il  misero  risensava,  una  chiave  girava 
nella  toppa  e  l'uscio  s'apriva  a  lasciar  entrare  il  conte. 


CAPITOLO   IX.  83 

Quanto  mutato  da  quello  di  prima;  barba  nera  gli  incorniciava  il  viso, 
un  grosso  pastrano  gli  nascondeva  l'elegante  taglia,  un  cappellaccio  nero 
in  capo,  scarperotti  e  uose  di  pelle  come  un  cacciatore  della  montagna. 

Neil'  entrare  per  poco  non  abbassasse  gli  occhi  inciampava  nel  corpo 
di  Nicola  steso  per  terra  e  tanto  debole  da  non  poter  da  solo  rialzarsi. 

Girò  il  conte  gli  occhi  intorno  e  vide  il  soqquadro  che,  nell'impeto 
dell'ira,  aveva  fatto  d'ogni  cosa  il  vecchio  orefice.  Indovinò  ogni  cosa  e 
volse  sull'infelice,  steso  a' suoi  piedi,  un  ghigno  infernale;  in  quel  mo- 
mento non  era  più  il  conte,  ma  Lasco  nel  trionfo  delle  sue  scellerate 
imprese. 

«  No;  non  sono  orefice  dei  ladri  io  —  mormorò  tra  i  denti  Nicola;  — 
no,  non  voglio  andar  alla  forca  io  per  cagione  di  Lasco;  ah  Lasco!  sono 
nelle  sue  mani;  Signore,  ajuto! 

E  sbattevano,  scricchiolavano  i  denti  al  misero,  ormai  molle  di  sudore 
per  la  febbre. 

—  Nicola  —  gridò  il  bandito,  poiché  ormai  ci  ripugna  chiamarlo  con 
altro  nome;  —  Nicola,  fatevi  animo;  qua,  v'ajuterò  a  levarvi,  Nicola. 

—  Chi  mi  chiama?  —  domandò  il  vecchio,  scrollando  il  capo. 

—  Un  amico.  Non  mi  conoscete,  Nicola? 

—  Mi  pare  la  voce;  ma  Lasco  dov'è?  —  e  si  sforzò  ad  aprir  gli  occhi 
abbarbagliati  dai  raggi  del  sole  che  gli  sbatteva  in  viso. 

—  Qua  dunque  la  mano  —  e  il  bandito,  forte  com'  era,  levò  da  terra 
il  vecchio,  che,  barcollante,  gli  si  rovesciò  tra  le  braccia.  —  V'ha  preso 
dunque  male,  Nicola  —  prese  a  confortarlo  con  voce  benigna  —  avete  avuta 
e  ancora  vi  brucia  una  grossa  febbre;  qua  con  me,  appoggiatevi  al  mio 
braccio,  che  vi  metterò  sul  letto. 

Nicola,  con  lunghi  sospiri  affannosi,  aveva  in  parie  rimessa  l'anima  in 
corpo  e,  respingendo  la  mano  che  l'altro  gli  porgeva,  fuggi  verso  l'uscio, 
cogli  occhi  stralunali  come  quei  d'un  pazzo.  Era  serralo. 

—  Voglio  uscire  io,  gridò:  apritemi  questa  porla  —  e  vi  batteva  po- 
derosi pugni  da  dinoccarsi  le  dita. 

—  Tornate  in  senno,  Nicola  e  non  fate  scene  pel  vostro  meglio  —  av- 
vertì bruscamente  l'altro.  —  È  rumore  inutile  che  fate  adesso;  quella 
porta  non  s'apre  se  v'aveste  a  fraccassarvi  non  le  mani,  ma  il  capo. 

—  Che  v'ho  fatto  io  —  sclamò  Nicola  con  voce  supplice  —  che  m'ab- 
biate a  tener  prigioniero  in  questa  carcere? 

—  Vi  siete  voi  messo  in  testa  eh'  ella  sia  una  carcere,  mentre  per  voi 
è  l'officina  d'orefice  e  per  me  la  bottega  dove  vengo  a  provvedere. 

—  Ma  voi  chi  siete^  —  domandò  Nicola. 

—  Sono....  un  amico;  di  più  non  vi  posso  dire.  Vi  tengo  chiuso,  è 
vero;  ma  di  villo  vi  dò  abbondanza;  vi  fo  lavorare;  ma  intendo  ricom- 
pensarvi. 

—  Questo  me  l'avete  dello  fin  da  tre  anni  sono,  anzi  non  m'avete 
tolto  nulla  del  mio  piccolo  tesoro. 

—  E  che  mugolale  dunque  tanti  lamenti?  se  v'avessi  voluto  male  non 
avrei  potuto  rapirvi  il  vostro  tesoro,  come  voi  dite,  lasciarvi  ammazzare, 
come  un  cane,  dai  ladroni  di  strada,  ai  quali  v'ho  strappalo? 

—  Ma  dove  mi  Uovo? 
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—  Eccovi  osluialo  a  voler  sapere  cose  che  non  vi  posso  dire;  fosse  per  me 
v'aprirei  il  cuore  a  farvelo  vedere  s'è  buono  o  cattivo,  ma  ho  ordini  da  altri, 

—  Da  Lasco  forse  ?  —  domandò  Nicola,  con  voce  dubbiosa  e  cogli  oc- 
chi lissi  in  quelli  del  bandito. 

—  Lasco!  —  rij)ctè  l'altro;  —  Lasco!  ma  questo  è  il  nome  d'un  capo 
di  masnada,  che  fu  preso,  condannato,  morto,  sepolto  e  requiem  a  lui 
s'è  andato  in  luogo  di  salvazione.  Chi  v'ha  messo  in  capo  la  paura  di 
colui?  ah!  forse  la  moglie;  debolezze  delle  femmine,  Nicola.  Eh  via!  qui 
dentro  —  e  trasse  la  borsa  di  pelle  —  c'è  per  un  mese  da  lavorare;  oro 
vecchio  da  fondere,  pietre  da  incastonare  in  nuovo. 

—  No  —  sciamò  Nicola;  —  s' ho  da  metter  l'opera  mia  a  un  lavoro, 
vo' sapere  per  chi  lo  fo.  Ho  risoluto;  sono  tre  anni  che  lavoro,  come  si 
grida  a  un  cane:  abbaja!  ovvero  lavorerò,  ma  a  un  patto.... 

—  Sentiamolo. 

—  Possa  scrivere  a  mia  moglie,  che  non  sospetti  male,  e  anco  i  miei 
figliuoli,  poveretti,  tanti  anni  che  non  mi  vedono  e  quando  li  ho  lasciali 
erano  piccini.... 

—  E  se  voleste  mandar  loro  anco  il  danaro  che  avete  recato  da  Genova 
col  salario  di  tre  anni  che  vi  si  deve  adesso,  sarebbe  davvero  un  teso- 
retto  per  la  vostra  casa;  vi  pare  Nicola? 

—  Oh,  che  siate  benedetto!  che  v'è  venuto  un  bel  pensiero;  farò  dun- 
que cosi;  ma,  e  chi  recherà  la  lettera? 

—  Lettera,  denaro  e  la  risposta  a  voi  per  norma  di  ricevuta  non  sono 
buono  io?  ma  m'avete  a  dare  una  qualche  cosa  di  contrassegno  perchè 
mi  creda  proprio  mandato  da  voi....  non  saprei....  un  anello,  un  bottone, 
sto  per  dire,  che  sia  conosciuto  da  lei. 

—  Ho  lettere  —  sclamò  lieto  Nicola  d'aver  trovato  finalmente  un  bravo 
segno  di  riconoscimento. 

—  Quest'è  una  fortuna  che  vi  manda  la  Provvidenza  che  vi  vuol  bene! 
—  rispose  l'altro  con  un  guizzo  di  gioja;  —  una  lettera  dunque. 

—  Eccovela!  —  e  il  vecchio  orefice  trasse  dal  portafogli  quella   stessa 
che,  momenti  prima,  poco  mancò  non  gli  facesse  perdere  la  ragione.  — . 
E  di  mia  moglie;  leggete  pure,  se  vi  basta  la  pazienza  di  decifrare  que- 
gli scarabocchi;  scrive  come  può  la  povera  gente. 

—  Gli  è  tanto  per  contrassegno;  tanto  tempo  la  poveretta  che  non  sa 
più  nulla  di  voi,  cosi  adesso  vedrà  che  l'avete  sempre  a  cuore,  e  ne  con- 
servaste fin  le  lettere. 

—  Dite  bene. 

—  Dunque  vi  manderò  da  quella  vecchia,  che  vi  porla  il  mangiare, 
carta,  penna  e  calamajo;  cosi  avete  tempo  tutta  sera  che,  mi  figuro, 
avrete  tante  cose  a  dirle;  poi,  domattina  presto,  porto  il  resto  del  denaro 
da  aggiungere,  e,  se  siete  ancora  del  parere,  corro  a  far  la  vostra  amba- 
sciata, a  fare  un  baciozzo  a  nome  del  papà,  e  ritorno  di  volo  con  tanto 
di  rimpasta  da  farvi  ballare  dalla  contentezza,  hitanlo  addio,  Nicola,  o  me- 
glio a  rivederci  domattina. 

Cosi  dicendo  il  bandito  mise  la  chiave  nell'  uscio  e  usci. 
In  un  momento  si  mutò  d'abili  e,  quando  comparve  nel  cortile,  era  sem- 
pre il  conte  Sigifredo  col  giustacuore  verde,  il  cappello  piumato  e  gli  speroni.  ! 


CAPITOLO  X. 


La  lotta  d-'una  cosoiMizra. 


Dio!  Diol  potessi 
Cacciar  questi  |ieiisieii, 
Che  van  di  su  di  giù  per  la  mia  t«;sta 
Contro  di  aui  ! 

Goethe,  Fausto. 


Partito  dal  gabinetto  del  conte,  SaKaferro  era  sceso  in  quartiere  dei 
bravi ,  a  spedire  alcuni  ordini  e  a  regalare  uno  scudo  al  Giioletta  ,  poi 
era  andato  a  trincerarsi  nella  propria  camera.  Qui,  nella  solitudine,  lo  as- 
salse  più  fiero  il  dispetto,  la  noja,  il  rimorso,  diremo,  della  vita. 

Sedette,  col  capo  nascosto  tra  le  mani,  al  tavolo,  dov'erano  molte  carte 
scritte  e  libri,  che  un  tempo  gli  occupavano  le  ore  d'ozio;  ma  poi  levò 
fiero  il  capo,  cogli  occhi  arrossati  dal  sangue  che  gli  montava  al  cervello. 
Le  tempia,  il  cuore,  i  polsi  gli  battevano  violentemente;  un  pensiero  gli 
torturava  la  niente  e  apri  le  labbra  livide  per  mormorare  come  una  pre- 
ghiera 0  una  maledizione. 

Ma  la  voce  gli  mori  strozzata  nella  gola  e  non  gli  usci  dì  bocca  che 
un  sibilo  selvaggio,  come  d'un  serpe  che  si  vede  minacciato. 

—  Oh!  qui  dentro,  per  Dio!  si  soffoca  —  gridò  finalmente  con  voce 
rantolosa  e,  con  un  fiero  colpo  della  mano,  aperse  la  finestra  che  da\'a 
sullo  spianato  davanti  il  castello. 

{jn  profumo  d'  aria  libera  penetrò  nella  camera  *dello  sciagurato  e  gli 
accarezzò  il  viso  e  confortò  i  polmoni.  Il  sangue  gli  affini  più  caldo  al 
cuore,  ma  non  gli  si  rimise  tranquilla  l'anima.  Il  delitto  gliela  aveva  ul- 
cerata e  il  rimorso  adesso  su  vi  frizzava  come  una  mano  ruvida  sopra 
una  ferita. 

Si,  il  rimorso  gli  abbajava  tremendo  nella  coscienza  e  gli  avvelenava 
l'anima,  travagliata  dal  dolore  e  dalla  umiliazione.  Egli,  1'  orgoglioso  no- 
bile del  primo  rango  di  sangue  lombardo,  ora  era  lo  schiavo  d'un  capo- 
banda di  masnadieri  della  notte ,  era  lo  strumento  della  volontà  d'  un 
ribaldo,  su  cui  la  legge  aveva,  a  due  a  due  per  volta,  accumulate  le  più 
enormi  taglie,  e  domani,  scoverta  ogni  cosa,  poteva  scontare  sulle  forche 
gli  antichi  falli  coi  nuovi  delitti  e  più  che  col  nome  col  proprio  sangue 
bruttare  sul  patibolo  lo  slemma  degli  avi  e  il  retaggio  dei  figli. 

•  Oh!  maledetto  me  —  mormorò  tra  i  denti:  —  maledetto  me,  che 
non  posso  più  rivedere  la  mia  patria  se  non  con  nome  mentito  e  col  so-  I 
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spello  in  cuore,  che  non  posso  più   toccar  la  soglia  di  mia  casa,  bearmi 
nel  viso  d'una  prole,  su  cui  col  mio  nome  pesa  l'infamia  del  falsario. 

«  Lodano  l'esempio  e  lo  proclamano  magnanimo  del  capitano  romano, 
che  bruciò  sui  carboni  la  destra  che  sbagliò  la  vittima  designata  al  pu- 
gnale; oh  !  quanto  meglio  inaridire  la  mano  che  stringe  una  penna  a  fal- 
sificare l'altrui  scrittura.  Assassino  li  può  fare  il  furore,  la  vendetta;  ladro, 
il  bisogno,  il  vizio  anco  ;  ma  falsario  non  ti  può  fare  che...  la  maledizione 
di  Dio  ! 

«  Dio  !  Dio  !  e  questo  nome  non  si  può  cancellare  dalla  favella  degli 
uomini,  non  si  può  levare  dall'alfabeto  della  natura,  né  dall'anima,  che 
lo  sente  come  una  cappa  di  piombo,  come  un  ferro  rovente  che  accende 
di  febbre  il  sangue...  » 

In  quel  punto  gli  giunse  di  lontano,  giù  nella  valle,  il  canto  di  due 
voci. 

i  I  villani  ripetono  le  canzoni  imparate  dal  Giroletta  —  diss'cgli  in- 
crespando d'amaro  sorriso  le  labbra;  —  essi  sono  felici,  ed  io  qui  gemo: 
essi  sposano  canzoni  d'amore  al  tintinnio  delle  bronze  dell'armento,  men- 
tr'io  unisco  bestemmie  allo  stormire  delle  frondi.  Voi  cantate  lieti  e  non 
pensate  che  forse  in  questo  istante  Lasco,  il  Buon  Signore  —  e  qui  fece 
un  ghigno  satanico  —  il  Buon  Signore  medita  a  rapirvi  la  greggia ,  in- 
sanguinarvi il  sentiero  che  vi  conduce  a  casa ,  incendiarvi  la  capanna. 
Quante  volte  anch'io...  e  che  m'avevate  voi  fatto,  o  miseri?  Anche  jeri 
io  ho  scontrato  una  turba  di  pastori  riverirmi  come  cosa  santa  ,  perchè 
amico  del  Buon  Signore  e  raccomandarmivisi  che  li  soccorressi  contro  La- 
sco il  bandito,  l'assassino,  il  ladro...  e  le  fiamme  mi  sono  salite  al  viso  e 
m'è  tremata  la  voce.  —  «  Oh!  lei,  illustrissimo,  ha  cuore;  Dio  lo  benedica 
e  la  Madonna!  »  —  m'hanno  risposto...  Non  più;  torniamo  uomo,  get- 
tiamci  da  dosso  questo  peso  di  vergogna.  > 

Cosi  dicendo ,  s'  allontanò  dalla  finestra  e  ritornò  al  tavolo ,  con  un 
cupo  pensiero  che  gli  disperava  1'  anima.  Egli  aveva  fatta  una  terribile 
risoluzione,  la  più  terribile  nella  vita  d'un  uomo,  quella  di  morire. 

Prese  una  pistola,  ne  armò  il  cane,  poi,  come  preso  da  altro  disegno, 
la  depose  sul  tavola.  Con  le  mani  che  gli  tremavano ,  si  slacciò  il  corsa- 
letto di  velluto,  denu^ossi  il  petto  e  ne  trasse  un  piccolo  ritratto  in  mi- 
niatura di  una  bellissima  signora. 

—  0  mia  Irene  —  sclamò  con  occhi  che  gli  si  inumidivano  dì  gran 
pianto  ;  —  oggi,  l'ultima  volta  e  la  prima  dacché  non  son  più  degno  di 
te,  lascia  che  io  ti  guardi  ancora.  Se  tu  vivi  e  Dio  ha  misericordia  di  me  nel- 
r  altra  vita,  io  di  lassù  lo  pregherò  a  orazioni  di  lagrime,  che  mi  possa 
perdonare  il  disonore  col  quale  ho  macchiato  il  nome  di  mia  famiglia; 
se  invece,  soccombendo  all'  angoscia,  tu  sei  già  discesa  nella  tomba,  vedi 
dalla  tua  sfera  di  gloria  il  tremendo  dolore  d'un  miserabile  che  col  peso 
della  vergogna  che  l'opprime  getta  il  fardello  della  vita.  E  perchè  vivrò 
io,  se  non  posso  pensare  né  a  te,  né  ai  figli  senza  rimorso  ?  0  Irene,  un 
bacio,  e  poi  morrò... 

Copiose  lagrime  gli  innondavano  il  viso,  fece  per  pronuziarc  un'ultima 
volta  il  caro  nome  della  sposa,  ma  non  gli  riusci.  Allora  prese  la  pi- 
sltìla  .  . . 
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In  quei  momento  s'udirono  di  fuori  i  passi  di  qualcuno  clie  s'  avvici- 
nava alla  sua  camera. 

—  Lasco  !  —  mormorò  Sallaferro,  conoscendo  quei  passi;  —  Lasco!  —  e 
la  pistola  gli  gravò  tanto  nella  mano,  che  la  depose  di  nuovo  sul  tavolo. 

—  Ti  sei  chiuso  dentro,  mio  bel  capitano  —  gli  gridò  il  conte,  scrol- 
lando l'uscio.  —  Aprimi,  per  la  morte  di  Dio!  che  ho  da  parlarli  subito. 

Sallaferro,  vacillando  nei  passi,  andò  ad  aprire. 

Entrò  il  conte,  con  faccia  ilare,  ed  una  caria  in  mano. 

—  Comandate?  —  gli  chiese  Sallaferro  con  voce  piuttosto  aspra. 

—  Col    permesso   del    signor  segretario  dì    Lasco ,    don   Alfonso  ,   io  mi 
siedo  —  e  si  sdrajò  il  conte   beffardo  sopra  una  sedia  di  velluto. 

—  Comandate  ?  —  gli  domandò  per  la  seconda  volta  1'  altro  sempre 
cupo  e  col  volto  pallido,  segnato  dalle  treccie  delle  lagrime. 

—  Comando  nulla  io  ,  mio  bel  capitano  —  tornò  a  dire  il  conte  con 
aria  di  scherno.  —  Son  venuto  a  trovarti  ;  non  ti  par  giusta  una  mia 
visita?  So  che  t' annoja  la  vita,  patisci  le  malinconie  come  una  ragazza 
che  fa  all'amore,  ed  io  voglio  invece  che  t'abbia  a  cacciartela  fuori  del 
corpo.  Senti,  e  di,  se  io  non  ho  patto  col  diavolo. 

Mano  mano  che  il  conte,  or  faceto  or  serio,  iiffollava  parole,  il  viso  di 
Sallaferro  s'andava  rischiarando,  come  succede  in  cielo,  quando  il  \enlo 
la  vince  sulle  nubi. 

—  V  ascolto,  conte. 

Allora  questi  gli  raccontò  la  scena,  che  i  lettori  già  sanno,  avvenuta 
tra  lui  e  il  prigioniero. 

—  Dunque  vedi  —  conchiuse  egli  —  se  non  è  giusto  che  io  li  cerchi; 
tu  scriverai,  di  pugno  della  moglie,  all'orefice. 

—  Io? 

—  Qui  c'è  la  lettera  da  imitare  —  proseguì  il  conte;  —  e  tu  da 
abile  maestro... 

-«•  Conte,  vi  sbagliate  —  gli  rispose  risoluto  Sallaferro. 

—  Oh  !  che  sento  adesso  —  seguitò  1'  altro  insistendo  ;  —  vuoi  forse 
negarmi  d'  essere  professore  in  cotesla  materia?  non  ii  sappiamo  forse  i 
tuoi  meriti  calligrafici... 

—  Rivolgetevi  a  chi  vi  piace,  a  me  no,  nel  nome  di  Dio! 
Comecché    assuefatto  alle  bizzarrie    dello    spirilo  umano,  il  conte  non 

s'aspettava  mai  cotesla  ripulsa,  e  però,  levatosi  a  seder  meglio  sulla  scranna, 
incrociò  le  braccia  sul  largo  petto,  e  gli  favellò  cosi: 

—  Io  mi  vedo  che  tu  ti  vuoi  vendicare  delle  mie  baje  e  farmi  tribo- 
lare un  poco;  sta  bene  tra  amici.  Tu  sei  forse  anco  nel  quarto  d'ora  di 
matta  luna  e  non  ti  voglio  molestare.  Eccoti  la  lettera,  accomodati  a  ri- 
spondervi a  modo,  che  la  paja  una  scrittura  sola... 

—  Conte,  ve  Io  ripeto,  io  non  iscrivo  nulla,  neppur  una  lettera  dello 
alfabeto,  che  Cristo  m'abbruci  la  mano. 

—  Oh  !  la  farai  domani,  dico,  s'oggi  non  ti  giucca  il  destro. 

—  Né  oggi,  né  domani,  né  mai. 

—  Che!  —  sclamò  il  eonte,  balzando  in.  piedi  :  —  ti  ribelli  adesso? 

—  Ribellarsi  o  no ,  vi  dico  che  io  non  falsifico  scritture  di  nissuuo , 
—  urlò  con  ira  Sallaferro. 
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—  namiiicnta  perchè  sci  nel  mio  servizio  e  rammenta  insieme  che  il 
conte  Sigifredo  di  Marmoro  è  il  solo  che  comanda  in  questo  castello. 

—  Si,  conte  ;  ma  voi  pure  rammentate  che  questo  castellano  ha  sul 
capo  le  taglie  di  Lasco,  rammentate  che  io  posso... 

—  Miserabile,  —  rnggi  il  capuhanda  mettendo  mano  al  pugnale,  —  tu 
minacci?  oh!  bada  sì  adunque  che  io  son  Lasco,  e  guai  ai  traditori! 

A  Saltaferro  balenò  il  pensiero  di  sparar  la  pistola  in  viso  al  conte, 
ma  poj  che  sarebbe  accaduto?  e  ritirò  la  mano,  che  già  toccava  l'arma 
di  fuoco. 

Anche  al  conte  soccorse  in  mente  un  pensiero  e,  rivoltosi  al  compagno, 
gli  disse: 

—  Io  non  voglio  altro  garrir  teco;  eccoti  le  ultime  mie  parole.  0  tu 
mi  fai  cotesto  servigio,  e  vedi  che  non  te  Io  fo  di  dovere,  noi  siamo 
amici  come  per  lo  passato  ;  o  non  lo  fai  ed  allora  io  ho  ragione  di  du- 
bitare di  te  e  dovrò  premunirmi.  11  Senato  di  Milano  accumula  taglie 
sul  capo  di  Lasco ,  e  questo  sta  bene  ;  ma  il  conte  di  Marmoro  è  in  ot- 
timi uffici  presso  il  pretore  della  valle  e  fa  venire,  quando  voglia,  i  birri 
d' Introbbio  ad  arrestare  il  falsario  don  Alfonso  Grimaldi  da  consegnarsi 
all'eccellentissimo  Senato,  e  tu  sai  a  qual   ballo  n'  andresti. 

' —  Posso  morire  —  gridò  Saltaferro,  brandendo  la  pistola. 

I—  Ucciderli  ?  lascìam  pur  stare  dell'  anima  che  danni  —  seguitò  il 
conte  tra  il  minaccioso  e  il  beffardo  —  ma  anco  questo  non  è  un  par- 
tilo conveniente.  Tu  sei  morto,  poniamo,  ed  io  che  non  ci  ho  colpa,  ti  fo 
trascinare  dai  bravi  al  pretorio  ,  dov'  io  fo  attestare  che  tu  sei  il  Lasco 
che  cercavano;  tisi  fruga  addosso,  e  li  faccio  trovare  il  nome  e  cognome 
del  tuo  casato;  ai  bravi  si  levano  per  quell'arresto  le  taglie,  e  il  conte  di 
Marmoro  rimane  solo  e  tranquillo  nel  suo  castello.  Non  ti  par  egli  logico 
cotesto  mio  ragionare? 

Saltaferro  era  annichilito;  pur  troppo  il  conte  aveva  ragione,  e  piegò 
il  capo  ^i^to  dalla  fatalità. 

—  Decidili,  dunque  —  conchiuse  il  signore  di  Marmoro  :  —  a  domat- 
tina, Alfonso;  —  e,  lasciata  sul  tavolo  la  lettera  di  modello  per  la  falsi- 
ficazione, usci. 

Sceso  nel  cortile,  fé' cenno  ad  un  bravo  di  volergli  parlare,  e  gli  mor- 
morò queste  sole  parole: 

—  Pena  la  vita  a  chi  esce  fuori  senz'  ordine  mio. 

—  E  se  il  signor  capitano  Saltaferro... 

—  E  che  mi  saltaferri  adesso  di  capitani,  tanghero  —  gridò  il  conte; 
—  ho  ordinato  io  e  ti  basti. 

Noi  risaliamo  dallo  sciagurato ,  su  cui  par  davvero  che  gravi  la  male- 
dizione di  Dio. 

Egli  è  là  inchiodato,  come  mummificato  dalla  disperazione  al  medesimo 
posto,  dove  l'ha  lasciato  il  signore  di  Marmoro.  Se  gli  guardi  al  pallore 
del  viso  ti  pare  un  moribondo  ,  se  agli  occhi  vitrei  ti  sembra  un  cada- 
vere. L'animo  non  vivificava  che  debolmente  quel  corpo  accasciato  dalla 
piena  del  dolore.  Una  voce  gli  gridava  nella  coscienza  :  «  Pentiti,  sciagu- 
rato !  »  Un  pensiero  disperato  gli  sorgeva  in  mente  a  ripetergli  :  «  Sei 
perduto!  » 
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Nascose  di  nuovo  il  capo  fra  le  mani ,  di  nuovo  pianse  e  un  breve 
sonno,  ma  all'annoso  e  turbato  da  sogni  di  spavento,  gli  sopì  le  affaticate 
membra.  Quando  si  svegliò,  cominciavano  a  scendere  le  prime  tenebre 
della  notte. 

Era  già  trascorsa  V  ora  del  pranzo,  ma  non  si  sentiva  fame,  e,  accesa 
una  lucerna,  scese  a  far  una  visita  al  quartiere,  dove,  contro  il  solito, 
trovò  radunati  tutti  i  bravi  a  udire  una  delle  tante  novelle  che  il  Giro- 
letta  sapeva  contare  per  le  allegre  brigate. 

11  nostro  menestrello,  che  tale  lo  possiamo  chiamare,  un  po'  brillo  dal 
vino  tracannato  a  larghi  sorsi  e  un  po'  fatto  di  animo  gajo  dallo  scudo 
regalatogli  da  Saltaferro  aveva  finito  a  rimanersi  fino  a  quell'ora  in  com- 
pagnia dei  bravi,  a' quali  aveva  promesso,  se  gli  lasciavano  fare  un  son- 
nellino sopra  una  panca,  di  raccontar,  appena  sveglio,  certa  storia  d'una 
monaca  detta  la     Signora  di  Monza. 

Saltaferro  visto  che  i  bravi  slavano  attorno  al  Giroletla ,  eh'  era  per 
aprir  bocca  alla  sua  narrazione,  si  ritirò  di  nuovo  di  sopra,  senza  recarsi 
come  soleva,  a  far  visita  al  conte. 

Noi,  lettori,  sediamoci  sopra  una  delle  panche  del  quartiere  ad  udire 
il  Giroklta. 


CAPITOLO  XI. 


3La  Signora  eli  I^Jlonza, 


Va!  fugRì 
Pur;  ma  la  colpa  e  la  vergogna  occulte 
Rimaner  già  non  nonno.... 

Goethe,  Fausto. 


«^Viveva  in  Milano,  —  incominciò  il  Giroletla,  -r-  sessant'anni  or  sono  sulla 
fine  di  dicembre,  la  famiglia  d'un  principe  spagnuolo  d'origine;  il  capo  della 
quale,  per  avvantaggiare  quanto  più  potea  la  sorte  del  figlio  primogenito, 
indusse  parte  con  lusinghe  e  con  vezzi,  parte  con  minacce  e  con  promesse, 
una  sua  minor  figliuola,  per  nome  Gellrude,  a  prendere  il  velo  religioso 
in  un  monastero  di  Monza.  Una  leggiera  resistenza,  fitta  dall'infelice  in 
principio,  le  procurò  un  raddoppiamento  di  rigori,  ed  una  serie  novella 
(li  scaltre  seduzioni  che  la  spinsero  finalmente  a  pronunziare  i  voli 
solenni. 

«  Nel  monastero  una  volta,  essa  viveva  però  più  liberamente  e  più  son- 
tuosamente delle  altre  religiose,  dimodoché  veniva  chiamala   la  Signora. 
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Por  la  potenza  grande  della  sua  famiglia,  ella  aveva  ottenuto  anche  la 
faeoUà  di  dimorare  in  certe  stanze  separate,  polendo  cosi  facilmente  spiare 
al  di  fuori  del  convento  e  contrarre  dimestichezza  con  gente  esterna, 
come  |)oi  fece. 

t  Intanto  certo  conte  Rodrigo,  un'anima  dannata  che  viveva  in  un  pa- 
lazzotto a  Pomerio  vicino  a  Laorca  nel  territorio  di  Lecco,  avendo  adoc- 
chiata una  vaga  contadina,  per  nome  Lucia  Mondella,  né  potendo  otte- 
nerne amorosa  corrispondenza,  s'era  fìtto  in  capo  di  volerla  rapire.  Ma 
gli  andò  male  il  colpo,  che  sulla  ragazza  vegliava  un  frale. 

—  Carità  pelosa!  —  mormorò  Graffìasanli. 

—  Oiljò!  (ìgliuolo,  che  dite;  fra  Cristoforo  era  la  perla  dei  padri  del 
convento  di  Pescarenico,  ed  io  l'ho  sentito  dire  ch'era  un  vero  santo. 
Ma  non  andiamo  fuori  di  strada.  Dunque,  un  giorno  la  povera  figliuola, 
ch'era  promessa  sposa  a  un  filatore  del  suo  stesso  paese,  si  recò  colla 
madre  dal  padre  giù  a  Pescarenico,  ed  egli  le' ha  imbarcate  con  una  let- 
tera per  un  suo  amico,  frate  anche  lui  dei  cappuccini  di  Monza. 

«  Se  si  stringesse  il  cuore  alle  due  meschine  a  lasciare  i  loro  monti  e  il 
lago,  pensatelo  voi;  fatto  sta  che,  arrivate  all'altra  sponda,  saltarono  in 
un  biroccio  e  una  frustata  e  via  sullo  stradale  di  Milano. 

«  Quando  Dio  volle,  le  arrivarono  sane  e  salve  a  Monza,  si  presentarono 
ai  cappuccini  e  le  furono  condotte  al  monastero,  dove  stava  appunto  la 
Signora,  Quella,  un  po' per  buon  cuore  e  un  po' per  le  raccomandazioni 
dei  buoni  cappuccini,  ricevette  con  amorevolezza  le  donne  e  le  ricoverò 
nel  chiostro^  dove  certamente  aveva  ben  a  pensare  chi  si  fosse  posto  in 
capo  di  levamele  fuori  con  violenza. 

«  Ma  il  diavolo  quando  ci  vuol  mettere  la  coda!  la  cosa  non  fu  fatta 
tanto  in  segreto  che  non  arrivasse  alle  orecchie  del  conte  di  Pomerio, 
che,  volendo  spuntarla  col  frale  e  ingatlito  della  ragazza  ch'era  belloccia, 
ricorse  ad  un  potentissimo  e  formidabile  bandito  che  teneva  un  forte  ca- 
stello a  destra  del  monte  Magnodeno. 

«  Un  satanasso  costui  che  un  dì  per  poco  con  una  processione  di  servi- 
tori e  di  cani  non  metteva  a  rivoluzione  Milano. 

—  Anche  di  cani?  —  chiese  Barbariccia  incredulo. 

—  Si,  sentite.  Un  giorno  il  governatore,  uno  spavaldo  nobilone  di  Spa- 
gna, questo  s'intende,  gli  manda  nel  suo  palazzo  di  Milano  un'intima- 
zione di  presentarsi  innanzi  al  governo  del  re  per  render  conto  di  certe 
bricconate  commesse  in  città.  Don  Bernardino  Visconti,  che  colui  era  un 
discendente  dei  famosi  duchi  ch'ebbero  guerra  coi  Torriani  della  nostra 
valle,  ricevette  l'araldo  reale  nel  cortile  del  suo  palazzo  e  colle  proprie 
mani  dissuggellò  il  piego  governativo. 

«  Lesse  l'intimazione  firmata  coll'arrai  di  Spagna  del  governatore,  poi 
disse  al  messo  tra  l'ironia  e  l'amarezza: 

t  —  Riporta  a  chi  ti  manda,  ch'ei  venga  se  può,  e  venga  pure  con 
tulli  i  suoi  spagnuoli  e  lanzichenecchi,  noi  abbiamo  munizione  da  favo- 
rirli tutti. 

—  Bene!  —  esclamarono  in  coro  i  bravi. 

«  11  messo  s'inchinò  profondamente,  non  parendogli  vero  d'uscir  vivo 
da  quel  cortile.  Ed  in  verità  s'aveva  a  segnar  col  gomito,  perchè,  ad  un 
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comando  del  loro  signore,  tutti  i  servì,  i  bravi,  i  valletti  e  perfino  ì  paggi 
s'erano  armati  di  pistole,  d'archibugi,  di  picche  e  d'alabarde.  Intanto  don 
Bernardino,  colle  furie  in  petto,  malediceva  al  governatore  ed  a  Spagna, 
e  sagrava  a  Dio  e  ai  santi...  Poi  s'acchetò  e  almanaccò  un  ghiribizzo  da 
fare  al  governatore,  perchè  non  avesse  a  ridere  del  suo  bando  da  Milano; 
e  da  quel  suo  cervello  tirò  fuori  una  stravaganza  tanto  ardita,  che  la  si- 
mile non  accadrà  più. 

«  Comandò  che  tutte  le  masserizie  di  case,  gli  ori,  gli  argenti,  le  ar- 
•  malure  si  caricassero  sopra  certi  carri  tirati  da  muli  o  da  cavalli  super- 
bamente bardati  e  coi  sonagli  al  collare;  che  tutti  i  servitori,  a  piedi  od 
a  cavallo,  lo  seguissero  in  armi  e  con  esso  loro  le  mute  de' veltri  e  dei 
mastini;  che  i  paggi  ed  i  valletti  portassero  sui  posaloj  ornati  di  porpora 
i  girifalchi  ed  i  falconi,  e  che  il  capocaccia  procedesse  colla  bandiera 
spiegata  del  biscione;  e,  finalmente  che  quattro  araldi  aprissero  la  marcia 
al  chingore  delle  trombe. 

t  Incominciò  quella  marcia  formidabile  e  ridicola  ad  un  tempo.  Com'e- 
gli aveva  ordinato,  quattro  trombetti  a  cavallo  correvano  innanzi,  con  as- 
sise gialle  e  davano  nell'istruraento  con  quanto  fiato  avevano  in  corpo, 
chiamando  cosi  un  mondo  di  gente  alle  finestre  e  sulle  porte.  Seguivano 
gli  uomini  a  cavallo  colle  lancie  in  resta,  con  dietro  venti  valletti  con 
un  guinzaglio  per  uno  di  due  mute  di  cani,  sicché  avreste  veduto  ot- 
tanta bocche  che  mostravano  i  denti  e  ringhiavano.  Dopo  la  coorte  dei 
cani,  veniva  una  truppa  di  bravi  con  cappellacci  da  lasciar  loro  la  di- 
ritta per  strada,  armati  fino  ai  denti. 

€  Sopra  un  bianco  cavallo  vestito  di  velluto  e  con  una  collana  d'oro 
che  gli  scendeva  a  mezzo  il  petto,  s'avanzava  a  metà  processione  don  Ber- 
nardino e  tanto  per  levar  rumore  gettava,  tratto  tratto,  colme  manate  di 
monete  d'oro  fra  i  gruppi  di  popolani,  di  monelli  e  di  mendicanti  che  gli 
levavano  il  cappello,  per  poi  acciuffarsi  pella  cuticagna  e  aggavignarsi  pel 
collo  per  arraffare  l'oro  gettato.  L'oro  fa  miracoli;  e  da  per  tutto  dove 
ne  gettava  sorgevano  grida  di  applauso  e  di  viva  al  biscione.  A  rispettosa 
distanza  seguita  vaio  la  retroguardia,  formata  da  una  squadrìglia  di  ben 
cinquanta  cavalieri,  colle  spade  snudate;  poi  i  carri  tirati  da  giganteschi 
cavalli,  e  infine  il  vessillifero  della  caccia  con  una  truppa  numerosa  di  in- 
servienti. 

«  In  quest'ordine  la  processione  sfilò  in  piazza  del  Duomo  e  passò  sotto 
i  veroni  e  gli  occhi  del  Governatore  e  quasi  fosse  poco  un  insulto  dì  tal 
fatta,  don  Bernardino  gli  mandò  su  a  dire  in  palazzo  una  sfuriata  di  in- 
giurie. Eccovi  chi  era  il  castellano,  a  cui  ricorse  il  conte  Rodrigo. 

«  Ora  per  compiacergli  perchè  anche  i  birbanti  hanno  le  loro  amicizie 
e  alleanze,  don  Bernardino  Visconti  comandò  subito  ad  un  certo  Egidio 
di  Monza,  il  quale  da  esso  dipendeva  per  importanti  servigi  ricevuti  in 
passato,  di  trovar  qualche  stratagemma  di  poter  strappar  fuori  la  bella 
Lucia  dal  convento  e  consegnargliela.  L'ordine  era  preciso;  né  quel  dì 
Monza,  uno  scavezzacollo  anche  luì  come  vedrete  in  seguito,  poteva  con- 
traddire alla  ferma  volontà  del  Visconti. 

«  Questo  Egidio  discendeva  da  una  delle  principali  famìglie  di  Bergamo. 
Uiniasto  orfano  in  tenera  età,  presso  ad  una  madre  abbandonata  agli  amori. 
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ne  copiò  presto  gli  esempj,  gettandosi  a  capo  fitto  in  una  voragine  di  sco- 
stumatezze.  A  ({uiiidici  anni  rimaritatasi  la  sciagurata  madre  con  uno  sca- 
pestrato, si  metteva  a  studiare  sotto  un  maestro  eretico  che  finì  a  dan- 
nargli l'anima  del  tutto.  A  diciotto  poi,  divenuto  padrone  dei  suoi  beni, 
caldo  di  gioventù,  libero  si  metteva  in  relazione  con  don  Bernardino  Vi- 
sconti, ch'era  il  signore  per  eccellenza  e  il  tiranno  assoluto  di  quelle  con- 
trade. E  se  gli  giovasse  quell'amicizia,  sentirete.  Un  giorno,  per  essergli 
scappate  non  so  quali  scellerate  parole  contro  la  nostra  santa  religione 
(e  già  vel  dissi,  era  un  eretico  in  carne  ed  ossa)  l'inquisitore  del 
Santo  Uffìzio  di  Bergamo  mandò  i  suoi  sergenti  ad  arrestarlo.  È  più  fa- 
cile che  scappi  una  mosca  dalla  tela  d'un  ragno,  che  un  eretico  dalle 
mani  dell'inquisizione;  e  già  l'avevano  ammanettato  e  lo  conducevano  di- 
filato alle  carceri,  quando,  avvertitone  a  tempo  don  Bernardino,  spinse 
i  suoi  più  arditi  sgherri  con  tanta  fretta  a  cavallo  che  Io  liberarono  e  lo 
trasportarono  al  di  là  dell'Adda. 

((  Allora  intese  che  non  v'era  più  aria  buona  per  luì  sul  Bergamasco 
e  si  recò  a  Mantova,  poi  a  Milano,  dove,  elegante  e  bello  della  persona 
com'era,  si  gettò  alle  feste,  ai  giuochi  e  agli  amori.  Fu  il  vero  serpente 
di  Eva  per  le  ragazze  di  Milano  e  molte  ne  aveva  già  sedotte,  e  molte  a 
sedurne  si  preparava,  quando  la  fama  della  bellezza  della  principessina  Gel- 
trude,  che  prendeva  il  velo  nel  monastero  di  Monza,  punse  la  sua  cu- 
riosità. Vi  si  recò  di  fatti  quel  giorno  che  la  sgraziata  pronunziava  i  voti; 
la  vide,  gli  piacque,  osò  farle  intendere  segni  e  quindi  parole  d'amore 
e  l'affetto  corrispose  a' suoi  desiderj.  Geltrude,  come  dissi,  abitava  in  stanze 
separate,  dove  una  conversa  gli  prestava  gli  ufiicj  di  serva  come  a  una 
signora;  che  fu,  che  non  fu,  un  giorno,  la  conversa  che  la  serviva,  sparì 
improvvisamente  dal  convento,  e'  fruga,  rifruga  per  ogni  angolo  del  chio- 
stro, non  ci  fu  verso  di  trovarla. 

—  Sarà  fuggita  la  colomba  !  —  si  fece  ad  osservare  un  bravo. 

—  Fuggita  no,  ma...  non  voglio  anticipare  i  fatti.  Egidio  aveva  affit- 
tata una  casa  in  prossimità  del  monastero  e  dalle  sue  finestre  poteva  ve- 
dere i  segni  che  gli  faceva  Geltrude,  né  s'accontentavano  a  ghirigori  trin- 
ciati nell'aria,  che  egli  aveva  con  chiavi  false  trovata  maniera  di  penetrare 
dentro  il  nido  delle  donne  e  passar  delle  ore  insieme  alla  Signora.  In 
uno  di  quegli  abboccamenti  sacrileghi,  Egidio  narrolle  per  filo  e  per  se- 
gno quanto  sapeva  della  storia  del  conte  Rodrigo  colla  Lucia  e  come  un 
suo  potente  amico,  a  cui  doveva  la  vita,  bramava  viva  o  morta  averla  in 
mano.  Alla  disgraziata  Signora  s'oscurò  la  vista  a  quelle  proposizioni,  ma 
tanto  pregò,  supplicò  e  l'accarezzò  quel  mostro  d'eresia,  che  promise  aju- 
tarlo  in  quella  scelleratezza.  Pochi  giorni  dopo,  andata  la  madre  della 
Lucia  per  suoi  interessi  al  paese,  Geltrude  chiamò  a  sé  la  ragazza  e,  con 
certo  pretesto  ch'era  una  bugia  bella  e  buona,  la  manda  fuori  del  con- 
vento, dov'erano  appostati  gli  sgherri  di  don  Bernardino,  che  l'afferrano, 
le  mettono  un  fazzoletto  alla  bocca  perchè  non  possa  gridare,  la  mettono 
in  carrozza,  e  via  sulla  strada  di  Bergamo  al  castello  dei  Visconti. 

«  Torna  presto  da  Lecco  la  madre  con  un  tristo  presentimento  in 
cuore  e,  appena  una  conversa  le  ebbe  schiusa  la  porta  del  parlatorio, 
domanda:  — «  Dov'è  mia  figlia?  » 
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E  siccome  nissuno  sapeva  risponderle,  dà  in  uno  scoppio  di  pianto  e  fra 
i  singliiozzi  interrotti  e  isospiri  affannosi,  urla  di  dolore: 

«[  —  Mia  figlia,  la  mia  Lucia!  rendetemela,  donne  senza  misericordia  e 
senza  pietà! 

c(  Accorsero  tutte  le  religiose,  accorse  la  superiora  e,  poiché  la  conla- 
dina non  s'acquetava,  ordinò  ad  una  conversa  che  andasse  dalla  Signora, 
pregandola  a  discendere.  Venne  abbasso  la  Signora,  e  con  faccia  nò  russa 
uè  smorta,  cercò  infinocchiare  delle  ciarle  alla  povera  madre,  ch^  non 
lini  va  dalle  lagrime  e  gridava  sempre: 

a  —  li  persecutore  di  Lucia  è  un  gran  signore;  voi  siete  figlia  d'un 
signore  più  grande  ancora:  i  signori  badano  poco  alle  afflizioni  dei  po- 
veri, e  sono  sempre  d'accordo  tra  di  loro.  Io  non  posso  sospettare  di  voi, 
perchè  sarebbe  come  togliere  un' anima  dalle  mani  dell'angelo  custode 
per  darla  nelle  unghie  del  diavolo;  ma...  vi  avranno  forse  ingannata. 

«  —  Ingannala?  impossibile,  acquetatevi;  Lucia  tornerà. 

«  —  Oh!  non  torna  più  la  mia  Lucia;  ella  è  stata  certo  portata  via  per 
ordine  di  quello  scellerato  di  don  Rodrigo,  che  avrà  scoperto  dove  l'era,  e 
a  quest'ora  è  tradita,  perduta,  disonorata  per  sempre!...  —  e  un  nuovo 
torrente  di  lagrime  le  soffocava  la  voce. 

«  La  superiora  si  trovava  tra  l'incudine  e  il  martello  ;  vedeva  le  la- 
grime della  povera  donna  che  faceva  pietà  ai  sassi;  guardava  in  viso  le 
suore,  che  le  erano  anch'esse  tutte  commosse;  volge\a  gli  occhi  alla  Si- 
gnora e  la  vedeva  dispettosa  e  impassibile.  Pensò  che  a  lei  era  slata  af- 
fidata la  Lucia,  le  venne  in  mente  la  scomparsa  della  conversa  che  la 
serviva  e  cominciò  a  sospettare  che  sotto  covasse  qualche  terribile  mi- 
stero. Intanto  alla  povera  donna  toccò  uscir  dal  convento,  col  grembiale 
agli  occhi,  disperata  di  non  poter  condur  seco  la  sua  Lucia. 

«  Mentre  queste  cose  succedevano  a  Monza,  in  Milano  nel  palazzo  stesso 
d'Egidio  era  in  agonia  un  suo  servo,  consapevole  degli  amori  del  padrone 
colla  Signora  del  monastero  e  che,  prima  di  morire  volle  vedere  il  fra- 
tello di  Geltrude,  e  per  isgravio  di  coscienza,  confessargli  la  corrispon- 
denza che  passava  tra  Egidio  e  sua  sorella.  Se  montasse  in  furia  il  figlio 
del  principe,  figuratevelo  da  questo,  che  non  lasciò  venir  freddo  il  morto 
per  mandare  un  biglietto  di  sfida  al  sacrilego  seduttore.  Gli  arriva  l'in- 
vito del  duello,  già  pensa  ritirarsi  al  castello  di  don  Bernardino  appena 
ucciso  il  nemico,  quando  un  altro  avviso  dal  confine  l'avverte  che  il  Vi- 
sconti, dopo  un  colloquio  col  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  s'è  con- 
vertito alla  vita  del  buon  cristiano.  Fu  come  se  gli  si  rovesciasse  sul  capo 
la  trave  maestra  della  casa:  non  aveva  più  un  angolo  né  in  Lombardia 
né  nel  Veneto  dove  riparare  al  sicuro. 

«  Si  fa  il  duello  presso  al  Lambro;  il  figlio  del  principe  era  tra- 
verso, forte  e  nerboruto,  ma  inclinato  alla  pinguedine;  Egidio  alto,  svelto 
ed  agilissimo.  I  colpi  del  primo  furono  ardili  e  risoluti;  quelli  dell'altro 
destri  e  veloci.  L'uno  aveva  la  forza  per  sé,  l'altro  l'arte.  Furono  feriti 
ambidue  leggermente  al  braccio,  poi  cominciò  un  nuovo  assalto,  dove 
Egidio,  con  una  botta  maestra  portandosi  avanti,  appuntò  la  spada  con 
tanto  impeto  e  destrezza  nel  mezzo  il  petto  al  figliuolo  del  principe  che 
sdrucciolò  sul  terreno  morente. 
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«  La  sera  dello  slesso  giorno,  Egidio,  con  falsa  chiave,  per  un'antica 
porticina  disusata  s' introduceva  nell'orto  del  monastero  di  Monza,  e  da 
quello  nel  parlatorio  dove  l'attendeva  Geltrude,  sospesa  d'animo  e  oltre- 
niodo  inquieta.  Non  le  narrò  del  fratello  ucciso,  né  della  conversione  di 
don  Bernardino,  solo  le  propose  la  fuga,  e  a  quest'uopo  le  aveva  recalo 
una  solTuggiata  di  vesti  e  calze  trapunte  e  coturni  dorati.  Ella  gettò  l'a- 
bito monacale,  si  strappò  il  velo  dal  capo  di  sposa  di  Dio  per  abbigliarsi 
come*  una  sposa  del  mondo.  Poi  Egidio,  rinchiuse  la  lanterna  è  pren- 
dendo Geltrude  pel  braccio  e  guidandola  e  strascinandola,  la  spinse  fuori 
della  porticina  dell'orto,  che  rinserrò  in  fretta  e  partirono. 

«  Fatti  appena  trecento  passi  con  essa  appoggiata  al  suo  braccio,  fé' 
un  leggiero  lischio.  Allora  s'avanzò  un  calesse,  fece  salirvi  Geltrude,  vi 
balzò  egli  d'un  salto,  e,  agganciato  il  parafango,  ordinò:  A  Cremona.  Viag- 
giarono cosi  in  silenzio  fino  a  Lodi-Vecchio,  dove  freschi  cavalli  li  atten- 
devano e  discesero  per  prendere  qualche  ristoro.  Egidio  aveva  il  volto 
raggiante  dalla  gioja;  ma  Geltrude  era  trasfigurata  nel  viso  e  cogli  occhi 
pieni  di  rammaiico  e  di  dolore.  Dopo  uìezz'ora  di  riposo  rimontarono  in 
calesse  e  in  questo  modo  giunsero  a  Cremona  e  di  là  passarono  (in  quasi  a 
un  miglio  da  Casal  Maggiore. 

«  Cominciava  ad  imbrunire;  allora  i  due  fuggitivi  scesero  dal  calesse 
per  montare  sui  cavalli  di  due  bravi  che  avevano  seguito  il  padrone,  e 
ch'egli  credè  bene  di  rimandare  indietro  col  calesse.  Battevano  le  ven- 
tiquattr'ore,  quand'entrarono  in  Casal  Maggiore;  ma  non  si  fermarono 
un  minuto,  e  via  al  trotto  serrato  verso  il  Po  per  traversarlo  subito. 

e  Eccoli  al  Po;  ma  Dio  mio!  pare  un  lago,  tant'è  ingrossato  dalle  piog- 
gie  dei  giorni  passati,  e  non  v'è  modo  di  varcarlo  senza  evidente  peri- 
colo della  vita.  Passarono  una  notte  agitata  nella  casa  del  navalestro  e 
l'indomani,  non  arrischiandosi  passare  quel  benedetto  fiume  che  li  do- 
veva porre  in  salvo,  si  rimisero  a  cavallo  per  alla  volta  di  Mantova,  dove 
alloggiarono  nel  monastero  di  San  Benedetto.  Qui  indovinate  in  chi  s'im- 
batte la  Signora'ì 

—  Nel  principe  suo  padre  —  dice  un  bravo. 

—  Nell'inquisitore  del  santo  uffizio  —  fa  un  altro. 

—  Nientemeno  che  nel  frate  cercatore  del  convento  dei  cappuccini  di 
Monza  che  aveva  avuto  cento  occasioni  di  veder  la  Signora,  quando  gli 
toccava  d'andare,  tre  volte  la  settimana,  dalle  monache  a  ricevere  l'ele- 
mosina e  insieme  con  lui  v'era  quel  padre  Cristoforo  che  da  Pescarenico,  j 
per  intrighi  del  padre  provinciale  con  qualche  can  grosso  di  que'che  co-  | 
mandano  e  fanno  il  prepotente,  era  stato  mandato  a  predicare,  una  ba- 
gatella,  fin  a  Rimini  (1)  e  li  si  trovava  appunto  in  viaggio.  Ma  i  due  frati 
dopo  aver  chiaccherato  un  po'su  questa  scoperta,  stanchi  com'erano  s'ad- 
dormentarono in  pace  e  non  ci  pensarono  altro.  Ci  riflessero  però  i  due 
fuggitivi,  tant'ha  ragione  il  proverbio  che  chi  è  in  difetto  è  in  sospetto,  e 
all'alba,  presero  la  via  di  Modena,  dove  vendettero  i  cavalli,  noleggiandone 
due  freschi  per  Bologna.  Da  Bologna  proseguirono  poi  il  viaggio  per  Firenze. 

«  Sono  finalmente  a  Firenze  liberi,  felici,  come  si  può  esserlo  colla  co- 

(1)  A.  Manzonij  /  Promessi  Sposi,  cap.  XIX. 
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scienza  ch'abbaja,  accasati  insieme  da  bravi  mariti  e  moglie;  ma  sopra  i 
sacrileghi  vegliava  la  vendetta  di  Dio.  Un  giorno  Egidio  fu  recato  a  casa 
immerso  nel  proprio  sangue  e  se  non  uscì  di  vita  allora  fu  perchè  do- 
veva scontare  un  poco  anche  in  questo  mondo  le  sue  ribalderie;  anche  la 
Signora  ebbe  i  suoi  crucci,  prima  martellata  dalla  gelosia  per  l'amante 
che  non  le  voleva  più  quel  bene  di  prima,  poi  trambasciata  dalla  notizia 
dell' uccisione  di  suo  fratello  per  mano  di  Egidio  e,  in  ultimo,  assalita  dai 
fieri  sintomi  della  terribil  peste  che  ha  seminata  di  cadaveri  l'Italia.  Ma 
non  erano  finiti  per  lei  i  guai,  anzi  pareva  incominciassero,  perchè,  appena 
rimessa  in  salute  furono  ad  arrestarla  i  birri  del  Santo  Uflizio  che  la  tras- 
sero nella  stanza  della  tortura  avanti  il  tribunale  dell'Inquisizione.  La 
sera  stessa,  tornando  da  fuori  Firenze  in  città,  Egidio  si  trova  circondato 
dai  famigli  del  Santo  Uflizio,  che  l'agguantarono  e  Io  trascinarono  alle 
prigioni. 

€  Ma  stette  poco  nelle  bujose,  che  c'era  ordine  di  condurlo  sotto  buona 
scorta  a  Milano ,  dove  Io  si  doveva  giudicare  da  quel  tribunale  d'Inqui- 
sizione. Si  misero  pertanto  in  viaggio  un  capitano  con  tre  o  quattro 
birri,  ma  quando  furono  verso  il  confine  degli  Stati  Toscani,  ecco  balzar 
nel  mezzo  della  via  rapidissimamente  un  uomo  armato  a  cavallo.  Qui 
succede  una  zuffa  ;  quel  del  cavallo  fracassa  prima  una  coscia  a  uno  sgherro, 
poi  col  calcio  della  pistola  una  mascella  ad  un  ^illro  ;  intanto  Egidio  ab- 
branca il  capitano  e  lo  stramazza  per  terra,  e  gli  altri,  voltati  e  spronati 
i  muli,  si  danno  precipitosamente  a  fuggire. 

«  Intanto  in  una  lettiga  Geltrude,  di  convento  in  convento,  era  stala 
trasportata  in  cinque  giorni  da  Firenze  a  Parma.  Qui  seppe  che  Egidio 
era  libero  e  che  pensava  a  un  colpo  ardito  di  liberarla.  Di  falli  Egidio 
le  era  più  presso  ch'ella  non  credesse,  perchè  fu  in  Parma  anch' egli 
con  amici  segretamente  armati  e  con  essi  s'  avviò  verso  il  Po,  da  dove 
doveva  passare  la  lettiga  dell'Inquisizione.  Se  il  colpo  gli  riusciva  di  strap- 
par Geltrude  dalle  unghie  deI*Sant' Uffìzio,  finché  le  cose  si  componessero, 
per  le  vie  di  Piacenza  e  del  Piemonte,  contava  di  ripararsi  per  ultimo 
scampo  a  Ginevra.  Ma  l'uomo  propone  e  Dio  dispone. 

«  Smontata  Geltrude  con  due  donne,  lasciatele  per  compagnia,  sul 
greto  del  Po,  smontati  gli  svizzeri  che  la  scortavano,  imbarcati  i  cavalli, 
e  imbarcata  quindi  la  lettiga,  già  il  navalestro,  quel  medesimo  dal  quali^ 
Egidio  e  Geltrude  avevano  alloggiato  una  notte,  il  navalestro  dunque  in- 
cominciava con  un  suo  figliuolo  a  spingersi,  come  è  solito  contro  la  cor- 
rente, quando,  ad  un  colpo  di  fucile,  che  parve  tratto  in  aria,  videsi  a 
sinistra  scaturire  un  barchetto  con  tre  armati.  Geltrude  alzò  gli  occhi  al- 
lora, che  teneva  bassi  per  vergogna  del  navalestro,  e  non  potè  Iraltenere 
un  grido:  ella  aveva  veduto  Egidio,  che  più  animoso  degli  altri  spinge- 
vasi  all'arrembaggio.  » 

Un  mormorio  di  soddisfazione  per  quell'impresa  ardita  sorse  nel  quar- 
tiere: i  bravi  andavano  in  solluchero  ogni  qualvolta  udissero  di  colpi 
dati  o  ricevuti. 

«  AI  colpo  di  fuoco,  proseguì  il  Giroletta ,  i  cavalli  incominciarono  a 
impennarsi  nella  barca  ,  gli  svizzeri  li  afferrarono  colla  sinistra  per  te- 
nerli fermi ,    mentre  colla  destra  si   toglievano   le  carabine    d' armacollo. 
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Dalla  parte  opposta  intanto ,  comil'  volasse  siiU'  aequa,  s'  avanzava  contro 
di  loro  una  peota  spinta  a  precipizio  da  quattro  forti  rematori. 

«  Stava  per  impegnarsi  un  vero  combattimento  navale.  L'uffiziale  degli 
svizzeri  non  si  trovava  più  al  caso  di  cominciar  1'  attacco  e  dovette  ac- 
contentarsi a  difondersi,  allorquando  suonò  dal  battello  il  grido:  —  Ar- 
rendetevi 0  siete  tulli  morti! 

«  Nello  stesso  tempo  gli  amici  d'  Egidio  si  spingevano  verso  la  barca 
del  navalestro,  l'afferravano,  mentre  gli  svizzeri  si  trovavano  impacciati 
tra  i  cavalli.  Celtrude  allora,  visto  avvanzarsi  l'amante  per  salir  sulla 
barca  col  j)ugnale  in  bocca  e  una  pistola  nella  mano,  gli  si  gettò  con  im- 
peto nelle  braccia.  A  quella  vista,  l'uffiziale  svizzero  gli  si  precipita  ad- 
dosso colla  spada,  che  guai  se  Io  arriva;  ma  è  lì  presso  un  amico  d'Egi- 
dio con  un  colpo  di  fuoco  a  stenderlo  morto. 

«  Nella  barca  è  un  parapiglia  indiavolalo,  e  non  si  possono  più  trat- 
tenere i  muli  che  scara venlon  calci  da  fracassar  le  gambe  peggio  d'una 
cannonala. 

—  E  Geltrude?  —  chiesero  ad  una  voce  i  bravi,  interessandosi  sempre 
più  a  quell'avventura. 

«  La  Sifjnora,  continuò  il  Girolelta,  più  morta  che  viva  in  quel  bat- 
tibuglio,  da  un  amico  d'Egidio  era  stata  fatta  piuttosto  cadere  che  scen- 
dere nella  sottoposta  peota.  Allora  un  soldato  svizzero ,  infuriato  per  la 
morte  del  suo  uffiziale ,  e  per  la  preda  che  gli  sfuggiva ,  nulla  curando 
il  pericolo,  si  gettò  addosso  all'amico  d'  Egidio  il  quale  era  per  salvarsi 
nella  peota,  e  abbracciandolo  e  stringendolo,  strepitava  ai  compagni  che 
lo  scannassero.  Si  svincolò  egli  presto,  sguizzando  come  una  serpe  da 
quelle  tanaglie  montanare;  ma  poi  riabbracciato  di  nuovo  per  aver  vo- 
luto abbassarsi  a  raccogliere  il  pugnale  cadutogli,  si  slanciò  per  ultimo 
scampo  nel  fiume,  trascinandosi  dietro  l'assalitore. 

«  Fu  quello  un  bagno  cattivo  per  lo  svizzero  che  vi  beve  l'ullim' acqua, 
mentre  V  altro,  nuotando  come  un  pesce  ,»si  sostenne  a  galla.  In  quella 
mischia  due  soldati  arditi  saltavano  nella  peota  e  la  fermavano,  puntando 
le  armi  contro  Egidio  che  col  barchetto  solo,  ma  con  anima  di  leone, 
si  spingeva  verso  la  sua  Geltrude. 

{(  Improvvisamente,  come  lo  scoppio  d'  un  fulmine  del  cielo  —  e  qui 
era  appunto  il  castigo  di  Dio  —  una  scarica  di  quattro  carabine  colpiva 
e  rovesciava  morto  Egidio  nel  fiume.  Non  ebbe  neppur  tempo  lo  sciagu- 
rato di  volgere  l'ultima  sua  occhiata  a  Geltrude  o  di  far  una  sola  escla- 
mazione nel  precipitare;  mentre  la  mìsera,  che  teneva  colà  fìssi  gli  oc- 
chi ,  dovè  mirarlo  ravvolgersi  e  rapire  dalla  corrente ,  facendo  rosse  le 
onde  con  una  lunghissima  striscia  dì  sangue. 

«  Una  lupa  o  un'aquila  a  cui  portino  via  i  figli  non  fanno  tanto  stre- 
pito ,  come  fece  gridi  la  Signora  a  quello  spettacolo  ;  colle  braccia  più 
che  colla  voce,  soffocatale  dai  singhiozzi,  fa  ora  coraggio  ai  rematori  ed 
ella  stessa,  in  ultimo,  come  una  disperata  prestava  forza  per  salvarsi  dal- 
l'assalto degli  svizzeri.  Giunse  in  questo  una  seconda  scarica,  che  le  stese 
morto  al  fianco  un  altro  amico  del  disgraziato  Egidio;  quindi  una  terza, 
che  lei  stessa  feri  in  un  braccio.  Un  po' il  dolore,  un  po' il  sangue  spic- 
cialo fuori  dalla  ferita  la  fecero  stramazzare  nella  peola. 
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«  Due  delle  tre  scariche  erano  state  falle  dai  soldati  svizzeri,  la  terza 
dagli  spaglinoli,  mandati  da  Milano  con  un  canonico  di  Monza,  d'ordine 
dell'  arcivescovo,  a  ricevere  la  prigioniera.  La  ferita  non  era  grave,  e  fu 
mandato  subito  a  Cremona  a  provvedersi  d'un  chirurgo  che  volò  a  quella 
chiamata  e  la  medicò  ;  poi  l'indomani  si  posero  in  viaggio  per  Milano. 

«  Giunti  che  furono  alle  porte  della  città,  udendo  ella  che  si  dirige- 
vano verso  le  Angeliche  {!),  sujìplicò  d'essere  prima  condotta  innanzi 
l'arcivescovo.  Era  egli  stalo  prevenuto  da  un  cavallaro  del  parapiglia  suc- 
cesso al  Po  e  ne  aveva  avvertito  il  principe,  padre  della  Geltrude.  Arri- 
vata in  presenza  del  cardinale,  gli  si  gettò  genuflessa  dinanzi,  scioglien- 
dosi in  un  grandissimo  pianto,    che  avrebbe    commosso  una  statua.  Oui 
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La,  iUaza  invece  a' una,  due^  tre,  quattro....  (Gap.  Ili,  pag.  103). 


confessò  tutto,  l'orgoglio  del  fratello,  la  durezza  del  padre,  l'indifferenza 
dei  parenti,  e  i  modi  e  le  arti,  e  gli  allettamenti  e  le  allegrezze  che  pre- 
cedettero i  voti  solenni.  E  indi,  abbassando  la  voce  quasi  non  volesse  che 
il  sant'uomo  tutto  sentisse,  gli  narrò  come  nella  chiesa  medesima,  alzan- 
dosi da  quell'altare  dove  s'era  promessa  a  Dio,  aveva  veduto  per  la  prima 
volta  Egidio;  come,  in  mezzo  al  generale  contento,  aveva  nel  suo  solo 
volto  letta  la  pietà  delle  sue  pene;  come  in  quella  notte  medesima,  che 
ella  passò  senza  chiuder  occhio,  fosse  riscossa  sul  far  dell'alba  dall'armo- 
nia d'una  viola  che  si  partiva  da  una  casa  vicina;  come,  fatto  capolino 
dalle  finestre  delle  sue  stanze  separate  dalle  altre,  rivedesse  Egidio;  e 
come,  prima  per  cenni,  quindi  per  scritti,  in  ultimo  ricevendolo  dentro 

(f)  Maguinco  monastero  dello  Aposiinirrnc,  dette  le  Anfreliche ,  fondato  dalla  contessa  Lodovica 
Torelli,  Signora  di  Guastalla,  fino  dall'anno  1331,  Ora  è  distrutto. 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina, 
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il  monastero  a  ore  determinate  della  notte,  olfendesse  Dio  con  peccati 
di  sacrilegio.  Gli  confessò  pure  della  conversa  sparita  e  non  più  trovata: 
ahimè,  la  paura  del  disonore  le  aveva  tirata  sul  capo  la  disgrazia;  ma 
le  sue  mani ,  ella  giurò ,  erano  pure ,  e  ne  chiamava  testimonio  Dio  di 
quel  sangue. 

—  E  chi  l'aveva  dunque  uccisa?  —  chiese  Barbariccia. 

«  Oh!  che  un  cane  la  capirebbe,  non  potè  starsi  da  dire  il  Giroletta  : 
uccisa  da  Egidio,  perche  l'aveva  colto  in  flagranti,  come  dicono  i  dot- 
tori di  legge  ,  e  seppellita  neh'  orto.  Non  aveva  ancora  liiiila  la  confes- 
sione quando  due  passi  si  fecero  sentire  nell'  anticamera,  e  un  vecchio, 
appoggialo  a  un  bastone  entrò  dentro.  Ella  si  volse  ,  mise  un  grido  e 
fuggi  dietro  le  spalle  dell'arcivescovo.  Era  il  principe  suo  padre,  accorso 
per  rivedere  1'  unica  sua  figlia,  che  gli  restava  sulla  terra,  perchè  anche 
il  secondogenito  gli  era  stato  portato  via  dalla  peste. 

«  Fosse  l'angoscia  o  Dio  che  lo  punisse,  il  vecchio  sciagurato  stramazzò 
per  terra.  Accorsero  i  servi  a  rialzarlo  e  ricondui  lo  in  una  lettiga  al  suo 
palazzo.  Intanto  Geltrude ,  confortata  dall'arcivescovo  a  far  penitenza, 
veniva  condotta  in  un  convento  di  rigorosa  osservanza,  dove  lini  i  suoi 
giorni  nel  pianto.  » 

Qui  fini  la  novella  del  Giroletta  che,  piaciuta  o  no,  io  ho  voluto  npor- 
tarc  tal  quale. 


CAPITOLO  XII. 


Il  falsai'io  alla  prova. 


Ma  la  natura  angelica  corrolla 
Njn  può  più  ritornar  perfetta, 
Perclié  peccò  come  natura  dotta, 
E  per  questa  ragion  poi  si  dispera. 

L.  PllcTj  Morganle  maggiore. 


—  Che  Iddio  vi  benedica  !  sclamava  due  giorni  dopo  1'  orefice  prigio- 
niero al  bandito,  che  gli  recava  una  lettera. 

Era  la  lettera  che  Lasco  aveva  costretto  il  Saltaferro  a  falsificare.  E 
Nicola,  baciucchiando  il  foglio  prima  d'  aprirlo,  gongolava  lutto,  e  saltel- 
lava dalla  gioja. 

Lasco  lo  lasciò  solo ,  volgendogli  noli'  uscire  uno  sguardo  di  pietà 
ironica. 

«  Ohi  finalmente  m'ha  scritto  la  mia  donna;  poveretta  anche  lei  chi 
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sa  che  contentezza  a  ricevere  quel  mucchielto  di  scudi:  e  anco  i  ragazzi 
m'immagino  le  feste  a  reder  luccicare  tant'oro,  tanti  bei  sant' Ambrogio 
a  cavallo f  Ed  io  le  ho  scritto  che  si  tenga  d'acconto  la  salute  per  prima 
cosa,  poi  soddisfi  dove  ha  da  dare  e  se  n'avanza  li  adoperi  in  casa,  che 
son  sempre  bene  spesi.  Oh  !  ma  che  balordo,  ve'  che  mi  tremano  adesso 
le  mani  a  rompere  questi  suggelli  ;  già  è  la  consolazione  che  mi  tintinna 
in  cuore.  Son  tre  anni;  cospetto  di  bacco!  che  son  qui  dentro  come  una 
Itìlpa,  senza  veder  persona  cristiana,  tranne  quella  vecchia  e  quell'altro 
che  m'ha  ciera  di  galantuomo  da  starsene  alla  larga.  Ma  io  sospetto  male 
del  prossimo,  perchè  dev'essere  un  buon  diavolo,  se  m'ha  portato  questa 
lettera.  Oh  !  leggiamo  dunque.  » 

Con  le  mani ,  che  gli  tremolavano  davvero  com'  avesse  la  febbre,  ed 
era  la  febbre  della  contentezza,  il  vecchio  ruppe  finalmente  il  suggello 
di  cera,  e  si  pose  a  leggere.  Ma  anche  qui  un  altro  intoppo.  Una  grossa 
lagrima,  poi  due,  poi  tutto  un  torrente  di  pianto  gli  si  mise  a  piovere 
giù  dagli  occhi  sulla  carta,  dove  invano  cercava  di  rilevare  i  caratteri. 
Colla  manica  del  camiciotto  procurava  di  asciugarsi  le  lagrime,  ma  se- 
guitavano e  ci  volle  per  più  d'un  quatto  d'ora  prima  che  potesse  rimet- 
tersi da  quella  commozione. 

Sfogala  la  piena  del  cuore,  si  mise  a  leggere: 

«  Sta  di  buon  animo,  mio  caro  Nicola,  diceva  la  lettera,  che  tu  ti  trovi 
presso  gente  dabbene  e  che,  benché  tu  non  iscrivessi,  hanno  sempre  soc- 
corso la  tua  casa.  Ringrazia  Iddio  se,  cogli  anni  tristi  che  corrono,  hai 
sempre  lavoro  e  ti  guadagni  dell'oro,  che  tanto  non  ne  mettono  insieme 
due  paesi  intieri. 

((  La  salute  è  buona,  quella  dei  figli  anche  ;  e  quanto  al  resto  Dio  vede 
e  Dio  provvede.  Però  la  somma  che  m'hai  spedita  è  stata  una  fortuna  e 
ho  già  disposto,  poiché  debiti  non  ne  ho  fatti,  di  consegnarla  a  frutto  al 
padrone  dei  forni  di  Introbbio. 

«  Tu  mi  scrivi  che  faccia  dire  una  messa;  andrò  coi  figli  a  sentirla, 
e  pregheremo  insieme  che  ti  conservi  quella  buona  salute  e  quella  fortuna 
che  l'augura,  con  un  bacio,  la  tua  affezionata  moglie.  » 

D'  un  colpo  d'  occhio  divorò  la  lettera ,  poi  la  rilesse  più  attento  ;  e 
sempre  crollava  il  capo  melanconico,  malcontento  quasi,  con  cert'aria 
di  sospetto. 

Provò  alla  terza  lettura,  ma  non  le  resse  il  cuore  e  gli  cadde  di  mano 
il  foglio,  intanto  che  parecchie  lagrime  gli  corsero  negli  occhi.  Erano  la- 
grime che  partivano  da  un'anima  sconsolata,  trambasciata  da  un  funesto 
presentimento. 

«  0  Caterina,  esclamò  con  voce  rotta  dai  singhiozzi,  facevi  meglio  a 
non  scrivere  più  al  tuo  Nicola  se  avevi  soltanto  queste  parole  da  man- 
dargli. Dopo  tre  anni,  non  siscrive  a  questo  modo;  no,  io  non  ho  fatto 
cosi  colla  mia  lettera  e  se  avessi  potuto  ci  avrei  messo  dentro  il  cuore  , 
e  tu...  mi  mandi  un  bacio  freddo,  indifferente.  Caterina...  io  non  t'aveva 
lasciata  con  un'anima  così  agghiacciata.  » 

Stette  lungamente  oppresso  dal  dolore,  poi  esclamò  di  nuovo  : 

«  Oh  !  se  Dio  e  la  Madonna  mi  fanno  la  grazia  d'  uscir  presto  e  vivo 
di  qui,  Caterina,  m'udrai  ;  ti  farò  veder  io  le  lettere  che  mi  scrivevi  una 
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volta,  quando  avevi  il  cuore  diverso:  le  ho,  le  conservo  le  tue  lettere  e 
te  le  metterò  sotto  gli  occhi  e  anche  questa  che  mi  hai  mandato...  » 

Si  abbassò,  raccolse  il  foglio,  lo  piegò  in  due,  trasse  il  portafogli  ed  era 
per  metter  dentro  la  lettera  insieme  alle  altre;  quando  lo  punse  il  di- 
spetto e  gettò  il  fascio  delle  carte  sul  fornello.  Già  si  levava  sui  carboni 
un  vortice  di  fumo,  quando  gli  si  mutò  il  parere  e  strappò  dalla  fiamma 
che  stava  per  scoppiare  il  portafogli.  Ne  scivolarono  fuori  tutte  le  lettere, 
e  per  caso  una  gli  s'aperse  proprio  sott3  gli  occhi,  come  per  dirgli:  leggimi! 

Era  una  delle  lettere  che  la  sua  Caterina  gli  aveva  spedito  a  Genova, 
uno  scarabocchio  solo  da  cima  a  fondo,  ma  lutto  affetto. 

((  Qui  si  che  è  il  cuore  della  mia  Caterina,  che  parla,  disse  Nicola,  leg- 
gendo quegli  sgorbj  amorosi;  ma  in  quest'altra  si  direbbe  eh' è  un'altra 
donna.  » 

E,  aperta  la  fatai  lettera,  la  mise  a  confronto  nelle  frasi  e  nel  tutto 
insieme.  D'un  tratto  gli  si  rannuvolò  cupamente  la  faccia,  gli  si  spinsero 
sull'  orlo  delle  orbite  gli  occhi,  come  gli  volesse»X)  saltare  dalle  occhiaje, 
e  mise  un  grido, 

«  Si;  non  è  lei:  quei  t  non  sono  eguali,  quelle  /"sono  diverse  nelle 
due  lettere,  quei  punti  qui  sono  quadrati,  là  rotondi...  La  lettera  è  fal- 
sificata! 1 

Fu  come  l'avesse  colpito  il  fulmine,  gli  si  piegarono  di  sotto  le  ginoc- 
chia e  stramazzò  addosso  al  fornello.  Le  braci  accese  gli  scottarono  le 
mani,  ridestandolo  dalla  sincope  che  1'  aveva  preso  a  quella  scoperta. 

((  Lasco!  mormorò  il  vecchio  per  prima  parola;  Lasco!  io  sono  in  suo 
potere:  chi  può  aver  falsificata  questa  lettera,  se  non  lui,  il  maledetto 
bandito,  lui  che  mi  lien  prigioniero,  che  mi  ha  derubato  tulio,  che  mi 
farà  morir  qui  dentro  come  un  cane,  senza  sacramenti,  disperato,  dan- 
nato. Si  quei  t,  quelle  f,  quei  punti  sono  stati  imitati,  sono  falsificali;  la 
mia  Caterina  scrive  diverso  nelle  sue  lettere . . .  non  è  la  sua  mano  ;  è 
Lasco!...  Dio,  chi  mi  salva?  » 

In  quel  punto  lo  presero  i  singulti,  che  parvero  volerlo  soffocare:  al- 
meno potesse  piangere,  ma  gli  si  erano  come  inariditi  gli  occhi,  e  gli  si 
facevano  del  color  del  piombo,  come  il  viso.  Poi  lo  colsero  i  bi'ividi  della 
febbre  e  dovè  trascinarsi  sul  letto ,  dove  lo  lasceremo ,  per  tornare  un 
momento  a  Sallaferro. 

Lo  sciagurato,  risalito  dal  quartiere  dei  bravi  alle  proprie  stanze,  aveva 
meditato  sulle  minaccie  fattegli  dal  eonte,  e  s'  era  veduto  perso.  Gli  era 
perfino  tolto  la  gioja  disperata  di  farla  finita  colla  vita  scellerata  e  piena 
di  rimorsi  ;  anche,  morendo,  egli  dove\  a  come  ultimo  insulto  all'  onora- 
tezza della  sua  famiglia,  penzolare  dalle  forche  del  bargello  col  nome  d'un 
terribile  bandito.  Poteva  ben  uccider  Lasco  ;  ucciderlo?  ma  le  sue  mani 
se  non  della  roba  erano  pure  di  sangue  fin' allora,  né  voleva  adesso  lor- 
darsene l'anima  già  rea  di  tante  enormezze:  poi  Lasco,  ed  egli  il  sapeva, 
sotto  il  velluto  del  giustacuore,  portava  la  maglia,  ed  era  forte  e  scelle- 
rato più  di  lui  a  menar  colpi  di  spada  e  di  coltello. 

((  Fuggirò!  »  aveva  pensato:  ma  quando,  dove?  e  il  conte  di  !\Iar- 
moro,  amico  del  pretore,  amico  del  conte  feudatario  non  gli  metterebbe  talora 
accusa  di  qualche  delitto,  non  io  farebbe  perseguitare  dalla  sbirraglia  di 


CAPITOLO  XII.  101 

tutta  la  valle,  di  tutto  il  ducato?  Conveniva  rimanere,  ma  falsario  allora: 
era  il  suo  delitto,  la  sua  condanna. 

Sul  tavolo  era  sempre  la  fatai  lettera,  eh' ei  doveva  imitare;  presso  la 
lettera  la  pistola;  il  guardo  or  si  posava  sull'una  or  sull'altra  e  la  co- 
scienza gli  gridava  :  scegli  tra  il  delitto  e  la  morte! 

Colla  mano  prese  la  lettera,  ma  toccò  l'arma  e  il  freddo  della  pistola 
gli  trascorse  nelle  vene  con  un  brivido  di  gelo  ,  come  dal  ribrezzo  che 
si  prova  all'aver  toccato  inavvertitamente  una  biscia  velenosa. 

Con  faccia  stravolta  e  il  sudore  che  gli  gocciolava  dai  grigi  capelli,  se- 
dette al  tavolo,  accostò  a  mano  sinistra  la  lucerna,  a  destra  il  ealamajo, 
dove  gli  parve  che  invece  d'inchiostro  fosse  sangue,  vi  intinse  la  penna, 
prese  un  foglio  ;  ma  nel  punto  di  vergare  la  prima  parola,  si  senti  venir 
meno  la  forza  nell'anima  e  nella  mano. 

Gli  usci  dal  petto  un  grosso  sospiro ,  che  gli  addolorò  i  polmoni  per 
l'angoscia  che  dentro  lo  straziava;  crollò  il  capo,  come  per  discacciare 
dal  cervello  un  pensiero  molesto ,  poi  riprese  la  penna  e  cominciò  a 
scrivere. 

Egli  s'  era  dimenticato  di  tirare  il  chiavistello  alla  porta,  dove  in  quel 
punto  un  uomo  comparve  col  ghigno  di  Satana:  era  Lasco,  salito  a  spiare 
Sallaferro. 

Mano  mano  che  dalla  penna  scivolavano  le  false  parole  <^ulla  carta ,  si 
faceva  cinereo  il  viso  del  miserabile  e  i  capelli  gli  si  arruffavano  sul  capo, 
a  guisa  di  serpi. 

Egli  ha  finito,  si  leva  e  corre  ad  aprire  la  finestra,  come  se  dentro  la 
camera  gli  mancasse  l'aria  ;  era  il  rimorso  che  gli  soffocava  la  coscienza. 
L'  aria  pungente  della  notte  gli  flagellava  la  faccia ,  che  da  pallidissima 
gli  si  faceva  rubizza  :  pareva  Caino  di  ritorno  dai  campi,  dov'  aveva  com- 
messo il  primo  omicidio. 

La  luna  gettava  melanconici  raggi  sulla  valle  e  inargentava  il  corso 
della  Pioverna,  che  si  disegnava  come  un'  immensa  biscia  nell'atto  che  si 
rintana  nel  suo  covo.  Non  un  romore ,  se  togli  lo  scroscio  delle  acque 
che  si  rompono  tra  i  ciottoli  e  spumeggiano  contro  i  macigni  :  quella 
luna,  quel  cielo  sparso  di  stelle,  quel  silenzio  piombano  come  una  minac- 
cia, una  condanna  misteriosa  sul  cuore  dell'  empio,  che  vorrebbe  potere 
con  un'ultima  bestemmia  negar  Dio. 

Ma  Dio  l'ha  già  colto  e  se  non  ha  inaridito  la  mano  del  falsario,  l'ha 
fatto  si  tremare,  che  ha  dovuto  fallire  nel  scellerato  proposito,  e  noi  ve- 
demmo il  prigioniero  che  ha  scoperta  la  falsificazione. 

La  febbre  durò  tutta  la  notte  e  metà  del  di  seguente  a!  povero  Nicola, 
piombato  in  una  cupa  disperazione.  Né  potè  dormire,  che  i  sogni  gli 
mettevano  innanzi  Lasco  con  pistole  e  stili  foggiati  a  ?  ed  a  /",  coi  quali 
voleva  cavargli  gli  occhi;  poi  sognava  la  sua  Caterina  malata,  suo  figlio 
che  lo  chiamava  per  nome,  che  veniva  a  liberarlo,  la  fuga...  ma  poi  di- 
leguava tutto  col  primo  raggio  del  sole,  che  splendido  si  spingeva  tra  le 
inferriate  a  visitarlo  sul  giaciglio. 

Quando  fu  levato  ,  era  tanto  debole  da  non  potersi  reggere  in  sulle 
gambe:  la  febbre  gli  aveva  spossate  le  ossa.  Fame  non  ne  aveva;  ma 
una  sete  invece  che  gli  abbruciava  lo  stomaco    fino  alle  labljra    indolen- 
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zite,  e  gli  parve  rivivere  momentaneamente  col  tracannare  una  brocca 
intiera  d'  acqua,  mista  con  vino  acido,  avanzato  dalia  cena  di  due  sere 
prima. 

Più  tardi  provò  a  mangiare,  ma  i  bocconi  non  gli  potevano  passar  giù 
dall'  esofago,  dove  trovavano  l' intoppo  dell'angoscia  che  Io  straziava.  Al- 
lora r  assalse  il  pensiero  di  morire,  li  dentro,  senza  confessore,  come  un 
cane,  abbanc^onalo  da  tutti...  e  a  tale  idea  si  senti  disperar  l'anima. 

«  Qui  dentro,  no,  non  vo' morire,  se  Dio  mi  dà  forza;  Lasco  ha  giu- 
ralo di  farmi  perder  l'anima,  ma  io  farò  dannar  lui,  bandito  infame  che 
ruba  e  falsifica:  sì,  ladro,  sacrilego,  perchè  quei  calici  son  roba  di  chiese 
spogliate,  quegli  anelli  roba  di  gente  svaligiata...  No,  qui  dentro  no: 
avessi  a  adoperar  le  unghie  a  scavar  il  muro,  ma  fuori  di  qui,  di  questo 
luogo  maledetto.  » 

Stette  a  pensare  un  poco,  poi  prese  un  martelletto  da  orefice  e  si  provò 
a  battere  dentro  i  muri,  per  vedere  dove  meglio  convenisse  incominciare, 
perchè  egli  aveva  fissato  di  scavare  un  foro  da  scappar  fuori  ,  s'  avesse 
l)uie  a  stritolarsi  le  ossa.  Ma  le  mura  erano  solide  ,  fabbricate  forti  :  al- 
lora salì  sullo  sgabello,  allungò  quanto  potè  le  braccia,  abbrancò  le  infer- 
riate e  provò  a  scuoterle,  con  quel  furore  che  si  vedono  i  leoni  a  fare, 
coi  ferri  delle  loro  gabbie. 

Krano  le  inferriate  solidissime,  grosse  oltremisura  e,  per  soprassello,  in- 
castonate nella  pietra.  Si  ricordò  d'aver  sentito,  quando  lavorava  in  Ge- 
nova, di  certi  prigionieri  evasi  dall'ergastolo  col  segare  i  ferri  delle  fine- 
stre ;  ma  per  segare  ci  voleva  la  sega,  e  dove  trovarla  adesso,  come  fab- 
bricarla? Gli  venne  in  mente  ch'aveva  una  lima;  l'andò  a  prendere,  la 
provò  subito,  ma  leggierissima  coni'  era  e  assuefatta  solo  sull'oro  e  l'  ar- 
gento, gli  si  spezzò  subito  in  due.  Se  mai  col  coltello,  pensò,  e  corse  a 
levarlo  fuori  dalla  piccola  bisaccia  de'  ferri  del  mestiere,  ma  anche  questo 
non  giovava  a  nulla,  e  finì  a  rovinarlo  nel  filo. 

«  Poi,  —  pensava,  —  mettiamo  che  la  inferriata  sia  via,  che  salto  c'è  dì 
fuori  a  fare?  E  bene  sapere  anche  questo.  » 

Con  questi  pensieri  pel  capo,  scese  dallo  sgabello,  frugò,  rifrugò  nella 
bisaccia,  finché  trovò  un  po' di  spago,  e  siccome  era  poco  lo  sfilacciò,  lo 
annodò  in  tre  luoghi,  vi  attaccò  il  martelletto  e,  aggrappatosi  alla  infer- 
riata, lo  calò  di  fuori.  Giù,  giù,  sta  attento  coli' orecchio  e  la  mano  dove 
batte;  gli  è  parso  d'udire  un  tonfo:  tira  su  lo  spago,  gli  par  leggero,  leg- 
gero; ohimè  !  per  la  fretta  e  per  la  furia  non  ha  ben  raccomandalo  il  mar- 
tello eh' è  scivolato  fuori  dal  nodo. 

((  Anche  questo  mi  doveva  accadere,  —  disse  tra  sé  ;  —  almeno  col  mar- 
tello e  un  chiodo  poteva  tentare  un  buco  in  qualche  parte,  perchè  da  questi 
ferri,  a  meno  d'essere  un  uccello,  non  si  sgattaiola  fuori;  poi  c'è  l'acqua 
e,  se  lo  spago  segna  giusto,  c'è  anche  un  salto  di  cinque  braccia.  Oh!  ne 
salterei  dieci  di  braccia,  se  non  fosse  per  questa  scellerata  »  —  e  die  un 
fiero  crollo  alla  inferriata,  che,  se  v'arrivava  coi  denti,  l'avrebbe  morsa. 

Tulta  la  giornata  e  buona  parte  delia  notte  passò  a  questo  modo  su 
e  giù  dallo  sgabello  a  dar  pugni  nei  ferri,  ad  almanaccare  mezzi  di  fuga. 
La  febbre  non  gli  venne  più,  ma  sempre  una  gran  sete,  che  gli  faceva 
tracannare  d'un  fiato  tutto  il  vino  recatogli  pel  desinare  e  la  cena,  poi- 
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che  quanto  a  vitto  era  trattato  da  prigioniero  di  riguardo.  Mangiò  anche 
qualche  pietanza,  per  modo  che  si  trovava  in  forze  di  poter  tentare  un 
colpo  ardito,  se  gli  avvenisse  l'occasione  propizia. 

Dicono  che  la  notte  sia  buona  consigliera,  tanto  che  il  mattino  Nicola 
si  svegliò  con  un  visibilio  per  testa  di  progetti,  tra  i  quali,  in  prima  li- 
nea, quello  di  aggavignare  pel  collo  la  vecchia,  quando  le  recava  la  co- 
lazione. 

Difatli  venne  all'ora  solita  la  Strittipella,  ma  quando,  con  la  voce  fessa, 
gli  augurò  il  buon  giorno  deponendo  il  latte  e  il  pane ,  a  Nicola  mancò 
il  coraggio  d'abbrancarla,  come  aveva  divisato,  e  s'accontentò  di  rispon- 
derle con  un  grugnito  di  voce  di  malumore. 

La  Strittipella  sospettosa  gettò  intorno  un'  occhiata  di  visita  alla  slan- 
zuccia,  ma  trovò  tulto  in  assetto,  solo  osservò  che  lo  sgabello,  contro  il 
solito,  era  appoggiato  al  muro  dalla  parte  della  finestra. 

—  Che  ciera  bisbettica,  m'avete  oggi,  signor  Nicola, —  incominciò  la 
Strittipella  a  tentarlo  a  parlare. 

—  E  voi  che  muso  d'importuna,  —  le  rispose  il  vecchio  istizzito  da 
quelle  parole. 

—  Eh!  diamine,  vi  ho  dato  il  buon  giorno,  non  mi  rispondete,  fate 
il  sordo  e  il  muto,  e  la  faccia  brusca,  come  se  foste  in  collera  col  Signore. 

Nicola  non  rispondeva  e  l'altra  seguitò  come  un  mulino  a  vento  : 

—  Bella  giornata  oggi,  signor  Nicola,  e  che  sole  magnifico;  è  proprio 
l'estate  di  san  Martino  (1).  Oh!  —  fingendo  d'essersi  appena  allora  ac- 
corta dello  sgabello  —  avete  aperta  di  buon'  ora  la  finestra  questa  mat- 
tina, e  avete  goduto  il  primo  raggio  e  la  prima  boccata  d'aria  sana.  Non 
lavorate  oggi  ?  o  volete  passarvela  appollajato  come  un  passero  sulla  in- 
ferriata? Con  queste  belle  giornate  l'ha  d'esser  proprio  duro  a  star  li  in- 
chiodato sopra  uno  sgabello  a  un  tavolo- 
La  parola  sgabello  frizzò  sull'animo  di  Nicola,  che  s'era  accorto  dei  so- 
spetti della  vecchia;  però  tacque  ancora. 

L'  altra  continuò: 

—  Vedete  se  fate  male  a  cacciarmi  addosso  quegli  occhiacci ,  mentre 
io  ho  tutte  le  premure,  lo  ho  la  vista  fina  e  mi  sono  accorta  che  era- 
vate, i  giorni  passati  e  anche  adesso,  giù  della  solita  bella  ciera  di  sano 
e  n'ho  avvertito  chi  si  deve.  Sapete  i  padroni  —  e  battè  su  questa  pa- 
rola —  ne  sono  stati  malcontenti  e  toccò  a  me  un  rabuH'o  di  tutto  punto, 
perchè  non  li  aveva  avvisati  prima.  Ma  io  ho  detto  loro:  «  Vogliono  gli 
illustrissimi ,  che  un  povero  uomo  —  ho  proprio  detto  cosi  —  che  si 
tenga  sempre  sano,  dentro  serrato  in  una  stanza?  »  Allora  mi  è  parso 
sentire,  perch'  io  ho  un  orecchio  che  sente  volare  una  mosca,  m'  è  parso 
dunque  sentire  che  fra  un  mese  si  cambierà... 

—  Cosa?  —  domandò  Nicola,  come  soprapensiero. 

—  La  stanza,  invece  d'una  due,  tre,  quattro,  un  appartamento  perchè 
il  palazzo  è  grande:  vedete,  e  voi  state  li,  come  un  trasognato,  a  sen- 
tirmi parlare. 

Difatti  Nicola  era  approfondato  in  serie  meditazioni;  le  parole,  studiate 

(1)  Costumasi  le  belle  giornate  di  novembre  chiamarle  1'  estate  di  san  Martino,  che  è  agli  li  di 
co  lesto  mese. 
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(li  lezione,  della  SlrittipcIIa  gli  ingarbugliavano  le  idee  pel  capo.  ìllnsf.r is- 
simi, padroni,  palazzo ,  tulle  parole  che  gli  arrull'avano  la  matassa  delle 
sue  eoiiglìiellure  su  Lasco. 

«  Dunque  son  due  i  banditi,  questa  è  una  tana  di  ladri:  ma  che 
e'  entra  il  palazzo  ?  sta  a  vedere  adesso  che  non  ci  sia  più  giustizia  a 
questo  mondo  e  che  i  galantuomini  abbiano  ad  abitare  cogli  orsi,  i  lupi, 
i  tassi ,  le  volpi ,  e  i  ladroni  di  strada  comandare  a  baceliella  nei  pa- 
lazzi ?  « 

Ma  la  Slrillipolla  seguitava  sempre. 

—  Oh!  se  tulli  avessero  il  pane  e  la  pietanza  e  il  vino  come  voi,  a 
portata  della  mano,  quanto  ne  vuole,  sarebbe  pure  la  gran  bella  prov- 
videnza; ma  a  noi  poveri  diavoli  —  e  qui  faceva  la  voce  piagnucolosa  • — 
è  bazza  se  non  danno  prima  ai  cani  le  ossa  che  a  noi.  Dunque  coman- 
date, signor  Nicola,  io  sono  la  vostra  serva  umilissima  per  cantina  e  per 
cucina.  Sicché,  signor  Nicola  ? 

■ —  11  Signoro,  non  mi  fate  bestemmiare,  vi  mandi  in  berlina  colla  vo- 
stra lingua  scellerata,  —  gridò  alla  line,  ristucco  di  quella  tilastrocca,  il 
vecchio  orefice.  - 

—  Eh!  che  malte  furie  per  niente,  —  belò  la  trista  femmina;  —  a 
esibirvi  del  bello  e  del  buono  non  v'  ho  mica  levato  il  santo  battesimo. 
Non  mi  volete  vedere,  vi  leverò  la  visita.  Buon  dì  e  buona  fortuna, 
signor  Nicola. 

Cosi  dicendo ,  la  Strittipella  volse  la  griccia  beffarda  al  priglCniero  e 
usci  tirando  fragorosamente  i  grossi  catenacci  di  fuori. 

Nicola  tirò  su  dal  petto  un  grosso  sospiro,  quasi  gli  avessero  levato  da 
sullo  stomaco  una  pietra  assai  greve;  poi  si  pose  a  passeggiare  per  su  e 
giù  della  sua  carcere,  colla  fronte  annuvolata  e  il  cuore  in  tempesta. 

In  quel  punto  due  passeri ,  i  più  famigliari  della  nidiata ,  dopo  aver 
saltellato  un  poco  sulle  sbarre  della  inferriata,  volarono  dentro  la  stanza 
e  vennero  a  posarsi  sul  tavolo,  dove  incominciarono  a  beccare  le  bric- 
ciole  che  v'  erano  per  caso. 

a  Oh!  i  passerelli  miei  cari,  —  fece  il  vecchio,  allungando  la  mano  per 
prenderli;  —  quel  maledetto  Lasco  m'ha  messo  il  capo  cosi  sottosopra,  che 
mi  sono  dimenticato  di  voi  altri  ;  ma  voi  siete  venuti  ad  avvertirmi  ; 
bravi,  faremo  colazione  insieme.  » 

I  due  uccelli,  quasi  avessero  indovinati  i  pensieri  che  passavano  per  la 
mente  del  prigioniero,  gli  si  misero  a  svolazzar  d'intorno,  poi  gli  si  fer- 
marono sopra  una  spalla  intanto  che  inzuppava  le  fette  di  pane  nel  latte. 

Era  bello  vedere  il  vecchio  a  porgere  l'esca  a  quei  figli  dell'  aria,  con 
tal  piglio  amoroso  come  facesse  le  parti  della  Provvidenza. 

A  un  tratto  gli  si  rischiarò  il  viso;  gli  era  balenato  in  quel  punto  alla 
mente  un  pensiero  nuovo,  stupendo,  inspiratogli  certo  dal  cielo. 

((  Se  io  attaccassi  una  listarella  di  carta  al  collo  dei  passeri,  che  vo- 
lando fuori  portassero  la  notizia  del  prigioniero  che  langue  da  tre  anni  in 
mano  di  Lasco  ;  chi  sa  che  non  si  trovi  un  cristiano  da  moversi  a  com- 
passione... chi  sa  che  non  sia  la  Provvidenza  che  mi  voglia  ricompensare 
di  queste  poche  bricciole  di  pane  ch'io  dispenso  alle  sue  creature  dell'a- 
ria. Si,  si,  una  listarella  di  carta  dove  scriverò...  ma  che  devo  scrivervi  su? 
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Ci  vorrebbe  un  segnale,  perchè,  se  la  notizia  capita  nell'occhio  di  qualcuno, 
possa  sapere  dove  son  rinchiuso,..  » 

A  questo  punto  il  vecchio  si  prese  il  capo  per  mano  a  riflettere,  alma- 
naccare ;  ma  da  quel  suo  cervello,  riscaldato  in  quel  momento  dal  ba- 
leno (Ivi  nuovo  progetto,  non  usciva  nulla  di  buono. 

((  Oh!  che  testa  che  non  trovi  niente,  —  sclamò  battendosi  la  palma  della 
mano  destra  sul  fronte;  —  possibile  che  non  ci  abbia  a  essere  un  segnale 
da  farsi  di  notte ,  quando  tutto  è  quieto,  il  cielo  oscuro  ...  ah  !  Dio  Si- 
gnore, ti  ringrazio,  l'ho  trovato...  l'ho  trovato...  zolfo,  pece  greca,  carbone 
pesto...  farò  un  fuoco,  e  quello  sarà  il  segnale.  » 

Frugò  nella  bisaccia  dove  trovò  carta;  d'inchiostro  se  n'era  riserbato 
un  poco  dentro  il  guscio  d'una  lumaca,  l'ultima  volta  che  gli  fu  recato 
il  calamajo  ;  quanto  alla  penna  n'  aveva  una  che  adoperava  a  dar  1'  olio 
a  un  trapano  e  ad  altri  arnesi  di  tal  genere,  e  si  mise  col  coltello  e  in 
ultimo  colla  forbice  ad  accomodarle  il  filo  per  scrivere.  Non  era  una  penna 
da  calligrafo,  ma  tanto  da  stender  giù  quattro  parole  la  serviva. 

Tagliò  una  listarella  di  carta  e  vi  scrisse  sopra  queste  poche  parole  : 

«  Un  prigioniero  langue  da  tre  anni  in  mano  di  Lasco;  a  mezzanotte 
»  un  fuoco  segnerà  il  luogo  della  prigione.  » 

I  due  passeri,  come  stessero  davvero  ad  aspettare  il  messaggio  del  pri- 
gioniero ,  seguitavano  a  beccare  le  bricciole.  Nicola  ne  prese  uno  e  con 
un  filo  di  refe  gli  allacciò  forte  al  collo  la  cartolina.  11  passero  volò  via, 
pispillando  dalla  contentezza. 

L'  altro  gli  volò  dietro. 

«  Ora  che  Dio,  s'ha  misericordia  di  me,  m'ajuli!»  — esclamò  il  pri- 
gioniero, e  si  nascose  il  viso  tra  le  mani. 


CAPITOLO  XIII. 


Le   fu.rie    eli    Lasco. 


Il  cipiglio  però  che  manifesta 
L'orgoglio  paziente  e  il  cor  non  domo 
Intendea  vigilante  alla  vendetta. 
Lo  sguardo  era  crudel,  benché  talvolta 
1)1  pietà  s'animasse  e  di  rimorso. 

MiLTO.v,  Paradiso  perduto. 

s«  Dunque,  Eccellenza,  Io  riceve  il  mio  figliuolo  ?  —  chiedeva  con  voce 
supplichevole  al  conte  la  Strittipellgi  alcuni  giorni  dopo  i  fatti  da  noi 
narrati. 

—  Riceverlo  è  presto  detto  —  le  rispondeva  il  padrone;  —  veramente 
non  ci  sarebbe  posto  in  quartiere,  però  vedremo. 

—  Oh!  Eccellenza,  il  mio  figliuolo  è  la  perla  dei  bravi,  Io  può  met- 
tere nei  fuoco,  lo  può  tuffare  nell'  acqua  che  non  patisce  eccezione.  Una 
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beli'  asta  (riiDino,  ro]»usto  quanto  un  toro,  fedele  che  non  se  ne  trova  un 
altro  e  quant'  a  coltello  ha  fatti  più  occhielli  nella  pelle  della  gente  che 
non  ne  abbia  nell'abito. 

—  E  dalli  tu  colle  tue  lodi  al  figliuolo;  s'è  proprio  della  tua  nidiata 
vuol  essere  un  caffo  ;  ma,  come  ti  dico,  vedremo. 

—  Il  signor  Saltaferro,  —  seguitava  la  trista  femmina,  che  non  Nogliamo 
profanare  il  santo  nome  di  madre,  —  m' ha  assicurato  che  per  lui  l'accolta, 
purché  sia  contento  l'Eccellenza  vostra. 

—  Ebbene  lo  torremo  al  servizio,  —  disse  finalmente  nojato  il  conte;  — 
vedremo  che  sa  fare  cotesto  tuo  ammazza  -  quattro  e  storpia  -  quattordici. 

—  Se  non  falsa  suo  padre  e  suo  nonno,  e  anco  me,  che  sa  l'Eceellenza 
se  queste  quattr'ossa  valgono,  il  mio  Michelone  gli  farà  per  la  casa  come 
un  guanto  per  un  che  vada  a  festa. 

—  E  dove  si  trova  adesso? 

—  Eccellenza,  è  fuori  ch'aspetta  l'onore  d'essere  ammesso  alla  sua  pre- 
senza, perchè  io  gli  ho  detto  che  questo  è  il  castello  del  re  della  valle, 
del  Buon  Signore... 

—  E  di  Lasco  dovevigli  aggiungere,  —  l'interruppe  il  conte. 

—  Oibò  !  le  pare  ?  son  cose  che  le  s'  intendono  dà  sé  ;  è  bravo  vec- 
chio, eh'  è  cresciuto  bene  e  farà  onore. 

—  Ha  servito  sott'  altre  livree  ? 

—  Sicuramente,  tre  livree,  che  gli  servirono  di  santo  scapolare  presso 
il  bargello;  livrea  dei  Visconti,  dei  Borromei,  dei  Trivulzi:  vede,  Eccellenza, 
che  case  quelle  e  che  nobiltà. 

—  Ha  taglie? 

—  Mi  fa  torto  adesso,  vorebb'ella  che  glielo  raccomandassi  tanto  se  non 
avesse  taglie  sul  capo?  Mi  crede  proprio  cascata  dalla  luna  da  non  sapere 
che  un  bravo  ha  d'avere  le  sue  patenti,  come  un  notaro  ?  Poi  vuol  che 
glielo  dica?  ci  farà  si,  ci  farà  no,  ma  l'assicuro  che  l'ha  tenuto  a  battesimo 
un  compadre  di  grido  a'suoi  tempi. 

—  Che  mi  tiri  adesso  pe'  piedi  i  sacranìenti!  —  gridò  il  conte. 

—  Fo  così  per  dirgli,  perchè  noi  madri  siamo  orgogliose  de'  nostri  fi- 
gliuoli; dunque  ha  da  sapere  che  gli  è  stato  compadre  il  Nibbio. 

— =  Nibbio?  e  chi  è  codesto  tuo  uccello  che  tiene  i  figliuoli  a  battesimo?  — 
domandò  il  signore  di  Marmoro. 

—  Oh!  Eccellenza,  il  Nibbio  era  il  più  famoso  dei  bravi  di  don  Ber- 
nardino Visconti,  quel  tale  che,  dopo  due  parole  a  quattr'  occhi  coll'arci- 
vescovo  di  Milano,  non  si  sa  come,  s'  è  convertilo... 

—  Che  ha  lasciato,  hai  a  dire,,  la  pelle  di  lupo  per  indossar  quella  dì 
volpe,  —  sclamò  ironico  il  conte;  — e  che,  in  quanto  a  me,  credo  che 
abbia  vestito  sempre  quella  dell'asino. 

—  Dunque,  se  permette,  lo  chiamo  dentro?  —  chiese  la  Strittipella. 

—  Alla  malora  di  Dio!  si,  fallo  entrare,  che  lo  squadri  questo  tuo  bel  frutto. 
Michelone  fu  introdotto  dalla  propria  madre,  e  si  pose  col  cappellaccio 

in  mano  davanti  il  conte. 

—  Sei  tu  dunque,  gli  disse,  che  cerchi  servire  nel  mio  castello  ? 

—  Eccellenza,  sì,  —  rispose  il  bravo,  mentre  la  madre  col  capo  accen- 
nava anch'  ella  l'assenso. 
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—  Da  dove  vieni  dì  servizio  ? 

—  Dai  Trivulzi, 

—  T'  hanno  cacciato  o  hai... 

—  Ucciso,  Eccellenza,  in  rissa  un  camerata,  —  non  lasciò  neppur  finire 
la  parola  al  conte. 

—  Vedo  eh'  ha  spalle  da  metterle  di  puntello  al  Moncodine  se  minac- 
ciasse cadere;  se  non  mi  falla  la  vista,  mi  fai  pel  castello,  ti  terrò. 

—  Grazie,  Eccellenza,  —  fece  il  nuovo  bravo,  chinando  il  capo  per  fare 
una  riverenza. 

—  Va  pure  abbasso  nel  quartiere  ,  dove  troverai  buona  compagnia  ; 
scegli  le  armi  che  t'  accomodano  e  fa  d'  accontentarmi. 

Michelonc  accennò  di  si  col  capo,  ed  uscì.  Stava  la  Slrittipella  per  se- 
guirlo, quando  il  conte  le  accennò  che  rimanesse. 

—  E  come  va  là  dentro,  dacché  gli  fu  recata  la  lettera? 

—  Di  male  in  peggio.  Eccellenza  ;  m'  ha  una  ciera  il  Nicola  di  non  tirar 
là  troppo  lunga  la  vita,  se  la  va  di  questo  passo;  sempre  malinconico, 
inquieto,  sospettoso,  cogli  occhi  inchiodati  ai  ferri  della  finestra. 

Il  conte  parve  pensare;  gli  s'era  formato  un  dubbio  nel  capo,  poi  lo 
scacciò  con  una  scrollatina  di  testa. 

—  Gli  hai  riportate  le  mie  parole? 

—  Per  filo  e  per  segno  —  rispose  la  Strittipella  ;  —  ma  fu  come  pe- 
star r  acqua  nel  mortajo  ,  anzi  m'  ha  fatto  certi  occhiacci  da  mettermi 
paura  di  vedermelo  saltare  addosso  colle  mani  a  percuotermi. 

—  E  dice  nulla  ? 

—  Dice  roba  da  chiodi  contro  Lasco,  i  briganti,  i  ladri,  che,  s'esce 
vivo,  vuol  mandarli  sulle   galere  del  re. 

—  Ha  terminato  qualche  lavoro  d'orificeria?  —  chiese  il  conte. 

—  Se  non  s' incomincia  non  si  può  finire,  Eccellenza,  —  fece  la  vec- 
chia ;  —  s'è  fitto  in  capo  di  fare  il  signore,  mangiare  e  bere  e  scaldarsi 
la  schiena  al  sole. 

—  Non  importa;  ho  bisogno  ch'ei  si  mantenga  sano  e  finisca  quell'oro 
e  quell'argento,  e  però  gli  migliorerai  le  razioni  del  vitto. 

—  Se  torna  più  conto  a  lavare  il  viso  all'asino  che  esibire  buona  gra- 
zia di  Dio  a  costui  ! 

—  Tu  ubbidiscimi  e  non  cercar  altro  —  gridò  il  conte  con  voce  im- 
periosa; poi,  stato  un  momento  in  silenzio,  aggiunse:  —  Fa  di  cercare 
Serpentello  e  mandarmelo  su  a  volo. 

—  Corro  —  e  la  vecchia  fuggì  via. 

Il  tempo  che  ci  volle  a  discendere  e  salire  Serpentello  era  davanti  il 
padrone. 

—  Hai  a  fare  una  corsarella  fino  ai  forni  di  Premana  e  mi  saprai  dire 
a  quale  quindicina  fanno  le  paghe  ai  fraìni. 

—  NuU'altro? 

—  Poi  nel  passare  da  Margno  entra  dal  curato  a  riverirlo  a  nome  del 
Buon  Signore  e  che  si  lasci  vedere  qualche  volta  al  castello. 

—  Sarà  fatto  tutto  —  rispose  Serpentello  e,  fatta  riverenza  al  conte, 
se  ne  andò. 

Il  signore  di  Marmoro  rimase  solo,  e  sì  pose  a  passeggiare  nel  gabinetto, 


108  LASCO,    IL   CANDITO   DELLA    VALSASSINA 

or  lento,  or  concitato,  or  col  fronte  annuvolato  ed  or  sereno,  or  col  sor- 
riso belTardo  ed  or  piacevole,  secondo  la  passione  scatenata  dentro  la  sua 
anima.  Talvolta  gli  pareva  di  sentire  una  voce  nel  cuore  a  gridargli,  che 
era  tempo  di  mutar  costume,  ma  non  le  badava,  la  soffocava  sotto  uno  scro- 
scio di  risa  scellerate.  Qualche  volta  anche  il  pensiero  d'un  Dio  gli  veniva, 
ma  anche  questo  discacciava  sotto  una  sfuriata  di  spaventose  bestemmie. 

In  questo  momento  egli  ha  lo  scherno  sulle  labbra;  parla. 

«  Per  la  morte  di  Dio  !  oggi  è  giornata  da  Cesare  cai)itano,  posso  an- 
ch'io  dire:  venni,  vidi,  vinsi.  La  fortuna  non  mi  fé' mai  tanto  buon  viso 
come  adesso,  oh!  che  sia  proprio  il  mio  giro  favorevole  di  ruota.  Che 
mi  manca  adesso?  d'oro  ho  colme  le  arche,  di  buona  fama  piena  la  valle; 
ho  un  segretario  che  il  simile  avrebbe  desiderato  Cesare  Borgia;  ho  uo- 
mini che  lavorano  peggio  che  gli  Indiani  del  Nuovo  iMondo  a  cavar  oro 
dalle  tasche  della  gente;  bravi  che  a  consegnarli  mi  fanno  più  ricco,  con 
le  loro  taglie,  che  un  negriero;  un  orefice  che,  a  farlo  lavorare,  mi  re- 
gala per  di  più  il  fatto  suo;  una  moglie  che  più  m'  arranco  per  andare 
a  pie  zoppo  neir infono,  mi  vuol  mandare,  con  le  sue  orazioni,  in  para- 
diso in  carrozza  ;  potenti  che  mi  emulano,  villani  che  mi  inchinano,  pi- 
tocchi che  levano  a  cielo  la  zuppa  avanzata  a'  miei  cani ,  un  cantam- 
banco che,  per  uno  scudo,  mi  strapazza  sulla  sua  chitarra  tutta  una  setti- 
mana, preti  che  bevono  il  sangue  di  Dio  nei  calici  regalati  da  me,  frati 
che  dicono  messe  pe'miei  morti,  e,  per  ultima  bestia,  la  caccia  selvatica 
che  fa  drizzare  i  capelli  in  capo  ai  più  ardili.  Che  manca  a  me? 

Un  tristo  pensiero,  come  una  nota  falsa  nell'  armonia  d'  un'  orchestra, 
gli  abbujò  quelle  ridenti  immagini. 

«  Scoprirmi  ?  e  chi  può  essere  tanto  audace  di  domandar  conto  al  no- 
bile Sigifredo  del  bandito  Lasco?  chi  può  levar  dubbj  sopra  un  nome  be- 
nedetto —  e  un  sorriso  ironico  gli  sfiorò  le  labbra  —  sopra  un  nome 
riverito,  temuto,  potente  ?  poi  non  ha  una  spada  il  conte,  e  un  pugnale 
Lasco  per  difendersi,  per  far  tacere  una  lingua  temeraria  ?  Ma  se  qui  den- 
tro penetrassero  i  birri  del  vicario  della  valle,  se  vedessero  que'  travesti- 
menti, scoprissero  tant'  oro  accumulato ,  arrestassero ,  ponessero  alla  tor- 
tura... Ahi  per  la  morte  di  Dio!  quattro  birri,  salariati  dalla  comunità 
generale,  non  mettono  spavento  a  queste  quattro  mura;  poi  sono  feccia 
del  volgo  e  stranieri  e  malviventi  e  ladri  peggio  di  quelli  cui  vengono 
per  arrestare.  Quattro  famosi  birri ,  che  non  hanno  veruna  difficoltà  di 
uscire  unitamente  e  separati  per  le  terre  e  per  le  case  furibondi,  in  ogni 
tempo,  notte  e  giorno,  estorquendo  danari,  comestibili  e  tutt' altro  che 
lor  suggerisce  il  capriccio,  accomodandosi  al  tutto  ,  sino  a  levare  violen- 
temente gli  anelli  fuori  dalle  dita  delle  donne ,  una  delle  quali  ostan- 
dosi a  tali  atti  tirannici  e  violenti  ladroneggi  pubblici  ed  aperti,  la  per- 
cossero con  tanta  inumanità  eh'  essendo  gravida ,  la  fecero  abortire  con 
grave  pericolo  della  vita  (1).  Quattro  famosi  birri  che  si  fanno  lecito  d'in- 
vadere in  ogni  tempo  le  case  dei  privati  or  col  pretesto  di  cercar  sale 
forestiero,  o  che  i  coltelli  hanno  punte  proibite,  o  che  gli  archibugi  non 
sono  di  misura,  o  che  i  pesi  e  le  bilancie  non  sono  bollati,  maltrattando 

(1)  statala  Vallissaxinae,  pag.  142  e  174.  Lettera  del  pretore  d'Introbbio  al  presidente. 
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con  parole  e  con  fatti  tutti  quelli  che  vogliono  dir  parole  o  lagnarsi  di 
simili  atti;  che  legano  la  gente  nella  propria  casa  per  rubar  franco,  poi, 
sciogliendo  i  mariti,  i  padri  a  cui  hanno  disonorato  le  mogli  e  le  figlie, 
li  minacciano,  coli' arme  alla  gola,  s'  oseranno  reclamare  dal  pretore  (1). 
Quattro  famosi  birri ,  che  fingono  le  catture  a  loro  beneplacito  e  le  ese- 
guiscono a  loro  talento  con  schioppettate,  ferite  e  percosse;  che  al  ponte 
di  Chiuso  fanno  d'ogni  ora  tribolare  i  viandanti  in  tutto  che  recano  e, 
se  nulla  trovano,  pretendono  la  mancia,  quando  non  cercano  la  borsa  in 
mezzo  alla  strada;  che  uccidono  gente  in  ValteHina,  tornano,  rapiscono 
fanciulle  in  Introbbio,  sotto  gli  occhi  del  pretore  e  le  portano  a  Bergamo, 
da  dove  rompono  il  confine  e  sono  bravi  (2)  che  hanno  nome  Stramba. 

Il  conte  Sigifredo  si  fece  sempre  più  cupo. 

«  I  bravi  !  posso  fidarmi  d'  essi  ?  non  potrebbero  per  denaro  ,  per  la 
grossa  taglia  ch'ha  sul  capo  Lasco  tradirmi,  consegnarmi?  Essi  conse- 
gnarmi! non  avranno  l'audacia,  poi  chi  son  essi  per  levarsi  accusatori  di 
me?  Scannapane  un  soldato  disertore,  ch'ha  ammazzato  il  capitano:  Scor- 
licavillani,  o  Luigi  Inzago  di  Mornico  (3)  per  dirgli  il  suo  nome,  ha  ac- 
coltellato il  marito  della  sua  ganza,  poi  s'è  mes?o  sulla  pubblica  strada;  Graf- 
fiasanti  è  figlio  d'un  bandito  bresciano  (4);  ha  cominciato  a  rubare  in  casa 
eh' è  come  dire  a  casa  de' ladri,  poi  s'è  attaccalo  agli  altari  e  perchè  un  prete 
gli  ha  accarezzata  la  sorella  l'ha  steso  con  una  schioppettata;  Grifonaccio, 
figlio  d'un  bandito  di  Bellano  (5),  schiuma  di  ribaldo  che  assassinò  a  tra- 
dimento il  pretore  che  aveva  messa  la  taglia  al  padre;  Barbariccia  ,  die 
A  enne  colla  banda  di  Cuzio  dal  Bergamasco  (6)  ha  quattro  omicidj  ;  At- 
ticciato è  dei  briganti  di  Cavargna  e  scommetto  che  a  farlo  cantare  sulla 
corda  non  sa  quanti  n'ha  ammazzati  e  quanti  svaligiati;  Rovajonaccio  è 
figliuolo  legittimo  d'  un  bravo  della  torre  di  Ficano  a  Rezzonico,  e  ha 
d'avergli  insegnato  il  padre  1'  arte  del  lenone  (7);  Malagevole  ha  spedito 
un  solo  all'  altro  mondo  ,  ma  ha  alleggerite  tante  tasche  sulla  strada  da 
-Menaggio  a  Porlezza  che  non  è  un  fiore  da  disprezzarsi  in  mazzo  cogli 
altri.  Quanto  al  capitano  a  poterlo  far  fondere  di  commissione  non  mi 
sortiva  migliore,  nobile,  disperato,  affettuoso,  e  falsario  da  contraffare  la 
carta  di  donazione  fatta  da  Carlo  Magno  al  papa.  E  questa  è  tutta  gente 
che  a  rovesciare  me,  architrave  della  fabbrica,  si  rovinano  addosso  la  casa. 

Un  raggio  di  contento  rasserenò  i  pallidi  lineamenti  del  bandito,  che 
seguitò  a  ragionare  tra  sé: 

«  V'è  quel  caro  Nicola,  quel  mio  orafo  benedetto  da  chiudergli  la  bocca 
e,  a  quest'ora,  non  fiata  e  non  guaisce  niù  a  tanagliarlo.  Egli  ha  spedito 

(1)  Op.  cit. 

(2)  Op.  cit. 

(3i  Canili,  Vicende  della  Brianza  e  dei  paesi  circonvicini,  tom.  II,  pag.  47. 

(4)  Alcuni  Liandili  liresciani  dal  veneto  dominio  rubavano  e  svaliggiavano  alle  strade  nei  circon- 
flario  di  Lecco,  ed  il  cinque  gennajo  del  16V9,  per  ordine  del  conte  Gennaro  Henalio,  pure  bandito 
dallo  Stato  di  Venezia,  con  tre  archibugiate  uccisero  in  Lecco  stesso  il  fiscale  Ambrogio  Arriijoni 
(Urtila  del  13  marzo  16;9). 

(.5)  Gabriele  Mozzerà  (Grida  del  23  agosto  ICoI). 

(6»  Aprile  del  1673.  Arrigoni,  Storia  della  Valsnssina,  pag.  264 

(7)  Narra  una  tradizione  popolare  che  codesto  Ficano  fosse  un  ribaldo  a  cui  spettavano,  in  di- 
rittp,  le  primizie  del  matrimonio  e  tenesse  buona  scorta  di  bravi  per  ridurre  i  ricalcitranti  a  ob- 
bedienza. Ora,  toccando  a  un  giovane  montanaro  di  Gallio,  una  terricciuola  poco  sopra  Rezzonico, 
toccando,  dico,  a  costui  di  condurre  la  sposa  alla  torre  del  feudatario,  si  vesti  de'  panni  di  lei  e 
tanto  bene  si  maneggiò  da  presso  Ficano  che,  mentre  ei  l'abbracciava,  riceveva  una  pugnalata  in 
petto,  che  gli  sferrava  l'anima  scellerata. 


110  LASCO,   IL   BANDITO    DELLA    VALSASSINA 

il  morto  a  casa  sua,  la  moglie  e  i  figli  hanno  fatto  una  scapponata  coi  parenti 
a  festeggiare  quel  ch'era  perduto  e  eh' è  ritrovato,  la  sposa  gli  ha  scritto,  i 
figliuoli  gli  mandarono  cento  baci  e  tutti  insieme  gli  raccomandarono  d'aver 
pazienza  e  giacché  ha  lavoro,  seguiti  che  in  casa,  colle  annate  corse,  i  bisogni 
sono  tanti.  Cosi  ho  trovato  da  tenere  in  esercizio  la  calligrafia  dell'amico 
Alfonso,  a  cui  ho  affidata  la  corrispondenza  familiare,  ed  ei  se  ne  intende 
di  care  spose  e  di  diletti  figli;  e  gli  scudi  scivolarono  in  cassa  a  me.  » 

Qui  il  bandito  fc  il  viso  di  Satana  ne'  sogni  del  suo  trionfo. 

«  E  tant'oro  e  tanta  potenza  accumulati  in  questa  rocca  un  dì  saranno 
d'Ugo.  Ugo!  la  prole  di  Lasco,  l'erede  dei  conti  di  .Marmoro:  Ugo!  che, 
per  abborrirlo  ,   fo  ricco  e  potente  ,    cui  per  rapire  una    torre  ne  regalo 
due  e  foi'se,  se  mi  soccorre  il  destro,  la  valle  di  Pioveriia,  tutta  dal  Por-  i 
ione  al  ponte  di  Chiuso:  Ugo!  che  non  è...  eh  via!  i  morti  non  parlano;  ! 
la   fiamma  e  il    pugnale   hanno    distrutto  la  prova.  La  valle  ho   detto  di 
volergli  lasciare,  e  perchè  non    gliela  lascierò  ?  non   sono  io  più   potente  | 
del  Tornano,  del  Mornico  di  Cortenova,  de'Cattanei  di  Bajedo,  più  forte  I 
ad  armi  dello  stesso  conte  della  Valsassina  ?    non  ho  io  sempre  un  dieci 
bravi  per  un  qaattro  birri  che  sono  ad  introbbio?  non  sono  io  il   Buon  , 
Signore?  non  sono  miei  i  pascoli  di  tutta  la  cerchia  de' monti  da  Ballabio 
ad  Esino  e  a  me  dipendenti,  idolo  io  de' pastori?  avranno  essi  più  amore 
per  un  conte  che  li  bistratta,  che  li  imprigiona  ,  che  impecia  il  comune 
di  debiti,  o  pel  Buon  Signore  che  li  protegge,  eh' è  largo  nelle  mercedi;  , 
per  me  che  lascio  libertà  di  pascolo  alle  mandre,    libertà  di  caccia  sulle  < 
mie  terre,  o  pel  taccagno  conte  di  Valsassina  che  non  paga  nò  il  giudice, 
né  il  sindacatore,  né  laffitto  del  pretorio  e,  per  soprassello,  compra  dalla  ■ 
regia  camera  (1)  il  dazio  del  pane  e  dei  vino  e  fa  pagare  adesso  più  del 
triplo  e  del  botino?  Messo  in  bilancia  con  me  ha  perduto;  la  spada  della 
violenza  lo  farà  traboccare.  Il  Torriano  è  un  emulo  che  ama  più  la  botte 
piena  che  la  torre  dipinta  del  suo  blasone,    un  capo  (juieto,  un  agnello 
che  si  manda  alla  poppa  e  all'ovile  quando    conviene;    volpe  il  Mornico 
e  volpe  scodata  quello  sì  ;  nella  sua  Cortenova  è  un  AchUe  ad  un  biso- 
gno, poi  amico  intrinseco  della  famiglia  Monti  e  sempre  a  fianco  del  conte 
della  Valsassina  ,  e  intanto  che  il  conte  Paolo  si  puntiglia  a  voler   inter- 
venire ,  contrariamente  agli  statuti ,  nei  consigli  della  valle  ,   e  strapaz/a 
versi  (2),    il  signore  di    Cortenova  rinsangua  la  borsa  e  si  tira  in  assetto 
da  quello  spiantato  ch'era.  Ma  il  dia^olo,  che  gli  bada  voler  male,  gli 
ha  conficcata  una  spina  in  cuore  che  lo  tormenta,  vo'  dire  la  mancanza 
di  prole  mascolina,  altrimenti  i  suoi  possedimenti  e  le  sue  monete  passano 
al  feudo.  Par  proprio  che  a  questo  mondo  non  debban  nascere,  a  chi  ha 
bisogno  di  maschi  a  tener  ritta  e  onorata  agli  avvenire  la  casa,  par  non 
debba  nascere  che  pisciaccheie  ,    che  o  vi  tirano   pe'  piedi  un  riottoso  e 
malnato  genero  che  vi  giuoca  al  faraone  i  vostri  scudi  e  v'insudicia  con 
vino  e  baldracche  lo  stemma,  ovvero   avete  a  seppellirle  in  monastero  a 
spaternostrare  e  logorar  le  ginocchia  e  la  salute  per  chiesa. 

(1) «mentre  la  valle  prima  dell' infeudazione  era  neU' immemorabile  possesso  di  libertà  del 

pane  e  vino,  non  paijjando  che  annue  lire  quattrocento  imperiali  alla  re^iia  camera  per  titolo  di 
dazio,  il  feudatario,  avendo  comperato  quel  dazio  dalla  camera  stessa  per  lire  ottomila,  faceva  pa- 
gare dalla  valle  il  triplo  e  più  del  bollino.  »  Arrigoni,  op.  cit.  pag.  293. 

(2)  Arrigoni,  op.  cit.,  pag.  295. 
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«  Ma  il  Mornico  non  ha  pelle  dura  da  chiuder  dentro  al  Cantello  la  sua 
Geltrude,  e  veramente  è  un  fiore  che,  all'ombra  di  quelle  mura,  perde- 
rebbe il  colore  e  il  profumo;  bel  fiore  di  sedici  primavere  che,  a  cui  tocca, 
reca  in  dote  la  signoria  di  Cortenova,  quando  sia  cavaliere  d'impresa  ar- 
dita di  batter  moneta  sul  feudo  prima  che  ricada  al  conte  della  Valsassina, 
sicché  non  gli  rimanga  che  il  bullaccio  della  raccolta.  E  qual  cavaliere 
gentile  da  córre  quel  fiore  vo'che  sia  Ugo,  onde  sia  presto  conte  di  Mar- 
moro  e  di  Cortenova,  poi  di  Primaluna  se  Dio  o  Lucifero,  o  l'uno  o  l'al- 
tro, 0  insieme  m'ajutano  che  il  Torriano  vada  in  paradiso  a  innebriarsi 
col  bicchiere  del  nettare  e  dell'ambrosia;  poi  conte  di  lìajedo,  perchè  la 
mia  cugina  non  ha  erede  da  succederle,  e  poi...  poi  conte  di  Valsassina 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  mia  e  dei  villani,  che  venerano  ed  ado- 
rano il  Buon  Signore  nunc  et  semper,  amen. 

«  Ugo  conte  di  Marmoro,  di  Cortenova,  di  Primaluna,  di  Bajedo  e  si- 
gnore della  Valsassina,  ecco  quello  ch'io  agogno  al  figlio  ch'ho  allevato, 
ecco  i  titoli  del  mio  erede  e  con  questi  nomi  fu  battezzato  in  un  lago 
di  sangue,  tra  lampi  di  pugnali,  suono  di  bestemmie  e  ululati  d'  agonie. 
Al  posto  di  Paolo  iMonti  sia  Ugo  conte  della  Valsassina  e  Lasco  sparirà 
dalla  valle.  Io  voglio  compire  il  decreto  del  destino  che  mi  fu  rivelato 
dalla  vecchia  zingara,  quando,  per  le  mie  nozze,  ballò  il  ballo  dell'ape  (1): 
((  Conte,  mi  disse,  benché  tu  paja  lasco,  sei  ardito  ed  io  sulla  tua  mano 
»  ti  predico  che  Marmoro  sorgerà  potente  per  un  lasco  qual  tu  sei ,  e 
»  rovinerà  il  castello  ma  rimarrà  il  nome  per  lasco.  »  Ed  io  ho  accet- 
tato l'augurio  della  zingara,  ho  preso  il  nome  di  Lasco  e  marcio  a  com- 
pire i!  mio  destino.  » 

E,  così  pensando,  il  bandito  mosse  furiosi  passi  nel  gabinetto. 

Or  come  si  tratteneva  Iddio  dal  rovesciare  un  nembo  di  folgori  sul 
capo  di  queir  empio?  Non  imperava  più  egli  in  cielo  Iddio,  o  aveva  di- 
menticato le  sue  creature  nella  trista  valle  d'esiglio? 

No:  Iddio  vegliava  lassù.  Ma,  mentre  l'angelo  della  giustizia  recava  al 
suo  trono  le  bestemmie,  invocando  vendetta  del  sangue  versato,  l'angelo 
della  misericordia,  pregato  da  una  santa,  cancellava  con  le  lagrime  le  ac- 
cuse sull'eterno  libro. 

Una  santa? 

Chi  era  costei  ?  come  in  quel  nido  di  serpi  viveva  la  colomba,  come 
fioriva  una  mammola  in  mezzo  al  roveto? 


(1)  Questo  ballo  si  eseguisce  dalle  Almee  del  Cairo.  La  musica  s'anima  prodigiosamente,  e  le 
.Mmee,  come  per  farsi  coragpfio,  cantano  queste  parole  die  ripetono  sempr»^:  »  E'  nahl  itol  Et 
nahl  iaot  »  Ecco  l'ape!  ecco  l'ape!  L'insetto  vola,  ronza,  (potete  almeno  supporlo),  intorno 
alle  spaventale  danzatrici.  Dov'è?  qui,  là,  a  destra,  a  sinistra,  per  tutto  nello  stesso  momento. 
L'Almea  lenta  impadronirsene,  ma  l'ape  le  sfugge^  essa  l' inseguo.  .Ahimé!  l'insetto  cerca  un 
asilo  nelle  pieghe  della  sua  vfste.  .-Mlora  i-addoppia  in  lei  la  paura.  Scuote  le  soltane:  impa- 
ziente e  (iisperata  si  toglie  d'addosso  prima  la  veste,  poi  la  cintura,  poi  i  calzoni,  e  re^Ui 
affatto  in  c:imicia;  ma  la  camicia  è  d'un  tessuto  si  trasparente  e  i  movimenti  appassionati  della 
danzatrice  la  .sollevan  a  raso  con  tanta  ingenuità!...  X  poco  a  poco  la  misura  del  passo  si  ral- 
lenta, non  è  più  la  furia  del  piacere  sfrenata,  la  selvaggia  e  violenta  energia  del  delirio  amoroso: 
è  la  fatica  voluttuo.sa,  la  stanchezza  languente  e  snervata:  e  le  danzatrici  riprendono  ad  una  ad 
una  le  proprie  vesti,  si  riabbigliano  innanzi  gli  spettatori,  i  quali  non  sempre  sanno  mostrarsi 
calmi  ed  orientali  alla  vista  di  uno  spettacolo  cosi  eccitante.  Il  ballo  la  Peri  tentò  introdurne  in 
embrione  i  costumi  in  Europa:  ma  la  civiltà  europea  fu  tanto  modesta  di  non  accettar  le  donne 
in  semplice  camicia 
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Xja    Santa    del    castello. 


Fuor  della  vita  è  il  Icrniiiie, 
lei  lungo  tuo  mnrlir. 

A.  M.wzoNi. 


È  ella  una  donna  costei  ovvero  il  genio  della  notte  e  dei  sepolcri,  che 
si  move  nelle  tenebre ,  a  quando  a  quando  rotte  dal  chiarore  della  lu- 
cerna che  reca?  Si,  è  una  donna,  una  pallidissima  signora  riccamente 
vestita  a  velluto,  che  esce  dalle  sue  stanze  e  s'avanza  nella  galleria,  dove 
pendono  polverosi  i  ritratti  degli  antichi  castellani  di  Marmoro. 

E  dessa  è  bella  e  sulla  sua   fronte  la  sventura  fa   risplendere  un  rag- 
gio della  malinconia  dell'anima,  vagliata  in  mille  angosce.  Questa  donna 
che  véglia,  mentre  tutto  dorme  nel  castello,  questa  donna  che  sfida  l'om- 
i  bre ,   che  s'  agitano  nelle    tenebre  della  notte ,   è  la  moglie  del  conte  di 
'  Marmoro. 

!  Povera  Matilde!  quanto  sei  mutata  dalla  vaga  fanciulla  della  nobil  casa 
j  Boldoni,  dalla  leggiadrissima  delle  leggiadre  donzelle,  che  negli  orli  del 
tuo  grand' avo  folleggiavi,  specchiando  le  chiome  corvine  adorne  di  fiori 
nelle  terse  onde  del  lago.  Povero  fiore,  povero  ligustro,  che  cresci  stremen- 
zito  all'ombra  d'una  torre  straniera,  dove  manca  la  rugiada  che  rinverda 
i  cuori,  l'amore. 

Pallida ,  coi  segni  alle  gote  di  lagrime  che  difficilmente  asciugano ,  la 
signoj'a  si  avanza  nella  stretta  galleria,  che,  oscura  e  tetra  com'è,  pare 
davvero  la  gola  d'un  serpente  lungo  lungo,  terribile  e  feroce. 

È  questa  la  galleria  dove  il  signore  di  Marmoro  ha  falli  appendere  i 
ceffi  irsuti  e  marziali  di  parecchie  generazioni  di  prepotenti  avi,  ai  quali 
lalluale  signore  di  Marmoro  non  ha  mai  volto  uno  sguardo,  né  fallo  spol- 
verare mai  le  tele,  quasi  le  fossero  le  peggiori  suppellettili  della  casa.  AI 
conte  Sigifredo  sta  più  a  cuore  il  ciuffo  d'un  suo  bravo,  la  zanna  d'un 
suo  mastino  che  la  mitra  o  la  spada  o  il  tabellionato  d'un  suo  antenato. 

Son  cinquanta  e  più  tele  che  pendono  dalle  pareti,  d'uomini  e  di  donne, 
che  certamente  non  furono  inutilmente  nel  mondo,  perchè,  se  non  ha  fal- 
sato loro  il  pennello  il  viso ,  han  da  esser  stati  tutta  gente  dall'  anima 
fieJ'a.  E  anche  adesso  che  vi  riverbera  un  raggio  sfumato  la  lucerna  della  con- 
tossa, par  che  tutte  quelle  faccie  rivivino,  sorridano  biecamente  o  minac- 
cino dalle  tarlate  cornici. 

Quelle  severe  immagini ,  il  silenzio  di  quell'  ora  della  notte  mettono  i 
brividi  alla  signora,  che  cammina  lenta,  paurosa  quasi  e  pentita  d'essersi 
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messa  in  quella  galleria.  Pur  s'avanza,  come  guidata  da  un  malinconico 
pensiero;  ma,  giunta  davanti  una  porta,  la  sorprende  un  più  forte  bri- 
vido, e  gli  tocca  appoggiar  le  mani  alla  muraglia  per  reggersi  sulle  gambe, 
che  d'un  tratto  le  mancano  di  sotto. 

Poi  si  fa  coraggio,  volge  uno  sguardo  su  quella  porta  temuta,  e  oltrepassa. 

Lì  dentro,  solo  come  il  re  della  foresta,  dormiva  il  signore  di  Marmoro. 

Non  va  ella  la  fedele  e  amorosa  moglie  a  dividere  col  marito  il  talamo 
nuziale?  No.  Tra  essa  e  lui,  come  segno  di  maledizione,  Imene  ha  spente 
le  sue  tede. 

Ormai  la  contessa  è  in  fondo  alla  galleria,  dove  vegliano  due  bravi,  al 
lume  d'una  lampada  appesa  alla  vòlta. 


secchia  . 


s'è  irntallata  in  lai  presso  alla  fonte,  e  le  ha  chiesto  di  bere  dalia  sua 

{Gap.  XIV,  pag.  IID). 


—  Anime  dei  miei  morti!  —  gridò  I'  uno  all'  orecchio  dell'  altro  — 
che  è  quel  batuffolo  nero  che  viene  innanzi? 

—  Il  sonno  t'  ha  messo  le  traveggole,  Michelone,  —  gli  rispose  brusco  il 
Graffiasanti;  — non  t'avvedi  eh' è  la  signora  contessa  nostra  padrona? 

I  due  bravi  si  tirarono  ritti  e  appoggiati  colle  spalle  al  muro ,  un  di 
qua  e  l'altro  di  là,  per  farle  ala  d'onore  al  passaggio. 

Ella  passò  loro  nel  mezzo ,  chinando  il  capo  a  modo  di  saluto  ;  poi 
diede  loro  una  moneta  d'oro  per  ciascuno. 

—  Illustrissima... 

—  Benedetta  Sua  Signoria... 

Ma  ponendosi  ella  l'indice  a  mezzo  le  labbra  in  forma  di  croce,  accennò 
che  stessero  in  silenzio. 
I  due  bravi  troncarono  di  botto  le  parole  di  ringraziamento,  che  sta- 
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vano  per  indirizzarle  e  s'accontentarono  a  farle  una  profonda  riverenza, 
che  simile  il  conte  non  ne  riceveva  mai.  Poi,  allontanatasi  la  padrona  in 
modo  di  non  poterli  sbirciare ,  Michclone  e  Grafliasanti  s'  accostarono  e, 
mostrandosi  l'un  l'altro  la  moneta  d'oro: 

—  Questi  son  calci  di  fortuna  !  —  sclamò  il  primo. 

—  Di  quei  col  muso  del  re  di  Spagnai  —  aggiunse  l'altro. 

—  Cara,  carissima  fra  tutte  le  carogne  d'argento,  domattina  si  fa  cola- 
zione fuori. 

—  E  anch'  io,  ve',  e  poi  benedicta  tu  in  mulieribus! 

Così  dicendo  Grafliasanti  e  il  compagno  intascarono  la  moneta. 

Si  maraviglieranno  i  miei  lettori  a  veder  due  ciuffi  del  pelo  di  Michc- 
lone e  di  Graffiasanti  a  far  tanti  sberleffi  per  una  misera  moneta  d'oro, 
essi  che  se 

Della  Banca  del  Ciel  zecchini  ardenti, 

come  le  chiamò  un  poeta,  fossero  state  le  stelle,  avrebbero  dato  la  sca- 
lata al  firmamento.  Pure  è  così  ;  i  furti  scottano  le  mani ,  se  non  la  co- 
scienza, a  chi  li  commette,  e  una  moneta,  ch'arrivi  onestamente  in  tasca 
a  un  ladro,  gli  pare  gli  faccia  più  buon  sangue  nello  spenderla. 

Ma  seguiamo  la  contessa ,  che ,  uscita  dalla  galleria ,  s' è  fermata  come 
ad  ascoltare  ad  un  uscio. 

Ma  è  silenzio  per  tutto;  allora  leva  la  mano,  bianca  come  latte,  sopra 
la  chiave,  e,  perplessa  e  tremante  rimasta  così  alcuni  minuti,  finalmente 
sospinge  l'uscio  ed  entra. 

In  quella  camera  dorme  una  persona,  e  se  ne  sente  l'aleggiar  del  respiro. 

Intanto  che  la  contessa,  depone  in  terra  la  lucerna,  perchè  la  luce  non 
percuota  il  ^iso  del  dormente,  e,  procedendo  in  punta  di  piede,  s'accosta 
al  letto,  dove  non  sono  tirati  i  cortinaggi;  noi  gettiamo  uno  sguardo  sul  mo- 
bigliare  della  camera. 

Due  oblunghe  finestre,  come  quelle  d'  una  chiesa,  con  inferriate  e  per 
di  più  le  grate,  che  facevan  parere  la  stanza  ad  una  gran  gabbia,  da- 
vanvi  luce  verso  la  montagna,  che  di  notte,  vista  da  quel  graticolato  al 
chiaro  di  luna ,  sembrava  un  immane  gigante ,  colla  mano  stesa  in  atto 
di  minaccia  sul  castello. 

Le  pareti  dal  colore  dei  mattoni  erano  ornate  da  due  soli  quadri;  l'uno 
era  il  ritratto  del  conte  Sigifredo,  1'  altro  della  contessa  Matilde,  e  l'abi- 
tatore di  quella  stanza ,  dove  la  tela  di  quest'  ultimo  quadro  per  1'  umi- 
dità s'era  staccata  un  poco  dalla  cornice,  aveva  infissi  i  gambi,  uniti  in 
mazzolino,  d'alcuni  odorosi  panporcini,  i  vaghi  fiori  che  imbalsamano 
l'aria  dei  monti  e  delle  valli  alpestri.  Oh!  se  quella  mesta  avesse  potuto, 
levando  gli  occhi  dal  dormente  a  cui  è  presso,  riposarli  su  quel  dono  gen- 
tile di  fiorellini,  forse  le  si  sarebbe  allcggierita  la  piena  del  dolore  che 
la  trambasciava. 

Di  rimpetto,  al  di  sopra  d'un  tavolo,  dove  sono  arruffati  insieme  libri, 
scritti  e  stampati,  da  un  grosso  chiodo,  che  Dio  sa  a  qual  uso  v'era  stato 
posto,  pendeva  una  carabina  riccamente  cesellata,  collo  stemma  del  ca- 
stello e  le  iniziali  del  nome  del  proprietario  dell'  arma  ;  e  come  in  un 
divisamente   simmetrico  da  una   parte  stava  attaccato  ad  un  chiodo    un 
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cappello  da  pastore,  dall'altra  brache  e  farsetto  di  stoffa  ordinaria,  i  quali 
abiti  denotavano  come  il  padrone  della  carabina  non  la  tenesse  mica  per 
lusso  o  per  spavalderia,  ma  per  divertimento  della  caccia. 

Un  cassettone  con  sopra  un  cofanetto  tutto  intarsiato  in  avorio  e  chiuso 
a  chiave,  e  quattro  scranne,  rivestite  d'un  velluto  dal  verde  sbiadito,  com- 
pivano il  mobigliare  della  camera. 

Or  eccovi  al  Ietto,  dove  la  contessa  tiene  fissi  amorevolmente  e  mestis- 
stissima  nello  stesso  tempo  gli  occhi  sopra  un  giovane,  che  vi  dorme  tran- 
quillo e  felice  i  sonni  della  sua  cara  età. 

Le  cortine ,  come  dissi ,  non  erano  tirate  e  tutto  appariva  il  Ietto  col 
suo  gentil  dormente,  sopra  il  capo  del  quale,  appeso  alla  parete,  pendeva 
una  grandissima  tela ,  forse  di  qualche  valore  artistico ,  rappresentante 
sant'  Ambrogio,  arcivescovo  di  Milano,  che  collo  staffile  flagella  gli  Ariani. 
Un  ramoscello  d'ulivo,  benedetto  a  Taceno  la  domenica  delle  Palme,  pende 
anch'esso  di  sotto  il  quadro,  e  par  davvero  il  sìmbolo  della  pace  che  re- 
gna nel  cuore  del  giovane  addormentato. 

Egli  dorme  e  forse  sogna  il  monte ,  la  valle ,  la  vetta  e  il  piano  dove 
jeri  è  stato  a  cacciar  la  lepre,  a  molestare  l'orso  e  il  lupo,  che  decimano 
le  greggie  ;  e  forse  sogna  le  benedizioni  che  gli  han  date  i  pastori  ai 
quali  ha  salvate  le  care  agnella. 

Oh,  la  vetta  del  monte  !  com'  è  dolce  il  salirvi ,  il  respirarvi  un'  aria 
pura,  come  il  sorriso  del  cielo,  la  quale  v'accarezza  il  viso;  l'abbracciare 
con  uno  sguardo  le  mille  miglia  intorno,  e  più  basse  le  colline,  che  sem- 
brano statue  di  pietra  rivestite  di  musco  a  petto  del  titano  di  granito, 
che  erge  il  capo  nella  regione  delle  nubi.  E  quegli  alberi  secolari ,  non 
tocchi  mai  da  scure  e  sol  qua  e  là  percossi  ne'  rami  o  ne'  tronchi  dalla 
folgore  ;  quelle  felci,  quelle  ginestre  odorose  e  que'  lichèni  che  tappezzano 
le  rupi  ;  quelle  stradicciuole  or  sepolte  tra  le  siepi  or  ripide  come  una 
scala  nella  pietra;  quelle  fonti,  dove  zampillano  acque  chiare  e  fresche; 
que'  torrenti  che  precipitano  di  baratro  in  baratro  o  di  balza  erbosa  in 
balza  erbosa;  quelle  capre  pendenti  dalle  roccie,  il  belato  delle  pecore,  il 
muggito  delle  giovenche ,  la  canzone  sposata  al  suono  delle  bronze  della 
mandria  o  all'armonia  della  zampogna  del  pastorello,  oh  !  le  son  cose  di- 
vine per  un'anima  gentile,  che,  come  quella  del  dormente,  ha  appena 
dischiuse  le  labbra  a  bevere  le  aure  giovanili  della  vita. 

Quante  volte  il  vecchio  cacciatore  d'orsi  scendendo  dagli  aspri  massi 
del  Legnone,  il  gigante  dei  monti  lombardi,  ha  visto  un  garzone  colla  ca- 
rabina ad  armacollo  star  seduto  sopra  un  solitario  picco,  a  guisa  di  gio- 
vane falco  che  sta  per  lanciarsi  ai  primi  voli  ;  quante  volte,  nel  condurre 
a  meriggiare  la  mandria,  lo  ha  incontrato  all'ombra  d'un  faggio  il  pastore, 
e  la  contadinella  s'  è  imbattuta  in  lui  presso  alla  fonte ,  e  le  ha  chiesto 
di  bere  dalla  sua  secchia;  quel  giovane  viaggiatore  de' monti  è  sempre  Ugo 
di  Marmoro,  quello  che  tutta  la  valle  già  saluta  per  unico  erede  de' titoli 
e  delle  ricchezze  del  conte  Sigifredo  Falsandri. 

Che  andava  egli  a  inerpicarsi  sempre,  come  uno  scojattolo,  su  per  le  rupi? 

Tutti  lo  ignoravano,  né  alcuno  gli  chiedeva  mai  conto  delle  sue  lun- 
ghe assenze,  occupato,  com'era  solitamente  il  conte,  a  lavorar  nel  suo  ga- 
binetto, e  rinchiusa  sempre  la  contessa  nelle  sue  stanze  a  lavorar  di  ci- 
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camo  0  a  leggere  libri  religiosi.  Né  de' bravi  e  nemmaneo  del  capo-squa- 
dra Saltaferro  punto  egli  curavasi ,  riservandosi  a  rispondere  civilmente 
al  saluto  loro,  se  glielo  dirizzavano. 

Le  poche  ore,  quelle  del  pasto  e  del  sonno,  ch'egli  passava  nel  castello 
gli  erano  tediose  e  non  lo  si  vedeva  tanto  contento  come  quando  un  bel 
tramonto  di  ciel  sereno  gli  prometteva  una  bella  giornata  per  l'indomani. 
Allora  egli  era  certo  di  poter  uscire  a  spaziare  all'aperto,  mettevasi  con 
festa  l'abito  campagnuolo,  prendeva  la  carabina  e  se  n'andava,  volgendo 
tratto  tratto  occhiate  alla  vecchia  rocca  dove  la  notte  l' aveva  imprigio- 
nato dentro  le  uggiose  stanze. 

Perchè  s'involava  egli  cosi,  come  un  rejetlo,  dalla  casa  paterna,  dalle 
carezze  della  madre,  dall'ossequio  della  servitù  armigera?  Oh!  egli  senti- 
vasi  straniero  nelle  mura  del  castello,  provava  una  spina  nel  cuore,  che 
glielo  sanguinava  ;  non  sapeva  darsi  ragione ,  ma  pur  sentiva  che  una 
sventura  pesava  sulla  sua  esistenza. 

Cogli  anni  gli  cresceva  un  terribile  vuoto  nel  cuore.  Le  poche  volte 
che  il  conte  lo  aveva  trattenuto  presso  di  sé  nel  suo  gabinetto,  non  gli 
aveva  mai  parlato  d'altro  che  di  ricchezze  e  di  potenza,  e  nell'  accomia- 
tarselo erano  sempre  le  stesse  parole  : 

—  Fa  di  crescere  degno  del  titolo  di  primo  castellano  della  valle  ! 
Una  volta  sola  aveva  mutato  linguaggio  e  fu  nell'occasione  che  lo  pre- 
sentò alla  figlia  del  conte  Mornico  di  Cortenova;  allora  gli  disse: 

—  Pensa  chi  sei,  da  qual  sangue  discendi  e  quali  nozze  ti  attendono! 
Ma,  oltre  questi  ammonimenti,  non  un  sorriso,  una  premura  che  ricordi 

l'affetto  che  stringe  un  padre  ai  figli. 

Il  conte  era  sempre  accigliato,  aspro  di  modi,  beffardo  come  un  bravaccio. 

Oh,  almeno  la  madre!  Un  bacio,  uno  sguardo  della  madre;  anche  Cri- 
sto ha  voluta  la  sua  ai  piò  della  sua  croce! 

Ma  la  contessa,  quand'egli  le  recava  o  il  primo  anemone  della  valle  o 
il  primo  mazzolino  di  fragole  della  montagna,  lo  guardava  tutta  mesta  e 
pensosa ,  arcuava  la  bocca  a  un  sorriso  che  poi  le  moriva  sulle  labbra , 
siinza  terminarlo  in  un  bacio  materno. 

—  Grazie,  mio  buon  Ugo,  gli  diceva,  ma  non  mai,  com'egli  avrebbe 
voluto:  —  Grazie,  tigliuol  mio  diletto! 

E  tante  volte,  passando  davanti  la  porta  della  catapecchia  d' un  mon- 
tanaro ,  nel  veder  la  madre  presentar  dal  seno  lattante  il  suo  bambino 
al  marito,  che  baciava  sposa  e  figlio,  si  sentiva  pungere  le  lagrime  negli 
occhi  e  pensava: 

«  Perchè  anch'io  non  son  nato  da  costoro!  » 

Stanco  da  una  lunga  passeggiata  lunghesso  il  fiume  fin  oltre  la  capitale 
della  valle,  Introbbio,  egli  dorme  saporito  sonno,  cullato  forse  da  un  so- 
gno felice,  poiché  l'  anima  gli  si  irraggia  sulla  fronte  serena.  Egli  sogna 
si,  come  si  sogna  a  quell'età,  in  cui  dall'albero  della  vita  la  sventura  o 
la  reità  degli  uomini  non  hanno  per  anco  sfrondate  tutte  le  illusioni.  Gli 
si  increspano  leggiadramente,  come  onde  al  raggio  della  luna,  le  labbra 
a  un  sorriso,  anzi  le  muove  come  per  parlare,  per  invocare  il  nome  del- 
l'angelo de'  suoi  sogni. 

China  su  lui,  col  cuore  percosso  da  violenti  palpiti,  trattenendo  il  re- 
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spiro,  sta  la  contessa  ad  ascoltarlo.  Ed  egli  pronuncia  un  nome,  un  nome  solo: 

«  Celestina!  » 

Passan  due  minuti  senza  eh'  ella  possa,  la  povera  contessa,  levarsi  da 
quella  posizione  ;  una  viva  commozione  le  comprime  il  petto.  Quando 
potè  sollevare  il  capo,  aveva  il  viso  come  quello  d'una  morta. 

«  Celestina  !  »    ripetè  Ugo,  tra  i  sorrisi  del  suo  sogno  d'amore. 

«  Egli  ama  dunque  —  pensò  la  contessa;  —  ama!  bello,  gentile,  buono, 
perchè  non  amerà  egli  chi  I'  ama,  perchè  quella  fanciulla  lo  amerà  più 
di  suo  padre...  padre  ?  » 

E  a  questa  interrogazione  ch'ella  volgeva  a  sé  stessa  le  si  mise  più  af- 
fannoso il  respiro. 

«  Quella  fanciulla  —  seguitò  il  suo  pensiero  la  contessa  —  lo  amerà  più 
di  me,  sua  madre...  madre?  » 

a  Celestina  !  »  per  la  terza  volta  usci  il  nome  dalle  labbra  del  dormente. 

((  Oh!  perchè  dentro  la  mia  anima,  —  disse  tra  se  quella  misera,  —  io 
non  trovo  l'affetto  che  ti  porta  quella  fanciulla,  perchè  non  posso  io  darti 
il  sangue  giacché  non  t'ho  dato  il  latte,  ma  poterti  una  sol  volta  fare  un 
bacio  di  madre.  Povero  Ugo  !  forse  tu  in  questo  momento  parli  con  la 
fanciulla  del  tuo  cuore  e  le  narri  di  tua  madre  che  non  ti  accarezza,  e 
sfoghi  nel  seno  d'una  straniera  la  piena  dell'  anima  tua  addolorata.  E  la 
tua  fanciulla  ti  risponde,  che  io  son  senza  cuore  a  non  amarti,  perchè  tu 
sei  buono  e  bello  e  gentile  come  il  miglior  cavaliere  della  valle.  Amarti  ! 
il  vorrei,  Ugo  ;  ma  non  posso,  perchè...  » 

Qui  la  colsero  i  brividi,  le  parve  udir  di  fuori  la  porta  uno  stridere, 
che  le  finì  ad  aggelare  il  sangue  già  stremenzito  da  una  lenta  e  terribile 
malattia,  e  dalle  ambaseie.  Si  chinò  a  prendere  la  lucerna  e  volse  un  ul- 
timo sguardo  su  Ugo. 

«  Fanciulla  del  suo  sogno  —  sclamò  tra  sé  —  non  siimi  gelosa  del  mio  ba- 
cio!»—  e,  chinata  la  pallida  faccia  sul  viso  del  dormente,  toccò  leggier- 
mente colle  sue,  riarse  dalla  febbre,  le  rosee  e  fresche  labbra  d'Ugo. 

Poi,  colle  mani  innanzi  e  la  faccia' rivolta  ancora  al  caro  giovane,  s'av- 
viò aHa  porta  e  uscì. 

Come  un  spettro  a  passi  rapidi  s'inoltra,  trasvola  per  la  galleria,  ma,  giunta 
alla  porta  della  camera  del  conte,  s'arresta,  ascolta  un  minuto,  poi  sclama  : 

a  II  Buon  Signore!...  Lasco!...  » 

In  quel  punto  un  pipistrello,  svolazzando  sotto  la  vòlta  buja  della  gal- 
leria, vien  coU'ali  a  batter  nella  lucerna,  e  le  spegne  il  lume. 

l\Iise  la  contessa  un  leggier  grido ,  a  cui  rispose  lo  stridere  della  not- 
tola scottata  nell'ali;  e,  brancolando  nelle  tenebre,  si  ridusse  oppressa, 
spaventata  nelle  proprie  stanze. 

Ardeva  una  piccola  lampada  avanti  l'immagine  della  madre  di  Cristo, 
che  pareva  volesse,  a  tutti  che  entravano,  porgere  a  baciare  il  suo  Gesù. 

Matilde  si  gettò,  vestita  com'era,  ginocchioni  innanzi  quella  divina 
donna,  che  provò  tanti  dolori,  e  le  confidò,  tra  un  torrente  di  lagrime, 
il  segreto  della  sua  vita  addolorata. 

Torniamo  ai  bravi  che  fanno  sentinella  in  fondo  alla  galleria. 


CAPITOLO  XV. 


L'  al>iatico    d.'  ixn.   Ibravo   d.i  <loii  Ftodrigo 


Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno 
Dante,  Inferno,  C.  V. 


—  Non  hai  sentito  a  stridere  laggiù  in  fondo?  —  domandava  Mìchelone 
al  compagno. 

—  Un  fischio  dell'aria,  balordo. 

—  Non  vorrei  che  fosse  qualch'  anima  di  quei  messeri  li  sui  quadri , 
che  m'  han  tutti  ciera  d'averla  dannata. 

—  Oh,  che  buffone  !  —  fece  Graffiasanti. 

—  E  adesso  hai  sentito?  -^^  tornò  a  ripetere  l'altro,  coli' orecchio  teso 
al  minimo  rumore. 

Questa  volta  intese  pure  il  compagno  uno  strido  li  presso.  Ma  nel 
punto  che  stava  per  dire:  a  andiamo  a  vedere!  »  si  mostrò,  sotto  il  rag- 
gio di  luce  della  lampada,  un  pipistrello. 

—  E  tu  chiami  anima  dannata  lo  Spirito  Santo?  —  sclamò  il  bravo, 
derisore  d'  ogni  cosa  sacra. 

Michelone ,  per  quanto  di  coscienza  nera ,  per  poco  non  sì  segnava  a 
quella  bestemmia. 

—  Che  muso  lungo  da  penitente  tisico  mi  fai  adesso;  e  guardi  là  quel 
ceffo  da  Giuda ,  come  se  gli  volessi  portar  via  cogli  occhi  la  carta  che 
tiene  in  mano  da  consegnare  a  quel  suo  compare. 

Di  fatti  Michelone  fissava  certo  quadro,  dov'  era  dipinto  un  ant'enato 
dei  signori  di  Marmoro  nell'atto  che  cedeva  un  suo  dominio  in  Vedeseta. 

—  Tu  m'hai  a  burlare  finché  vuoi  —  disse  Michelone  levando  gli  oc- 
chi dalla  pittura  —  ma  tutta  quella  storia  di  quadri  non  la  mi  garba. 

—  Vendi  spago,  Michelone?  —  gli  domandò  per  burla  Graffiasanti. 

—  Né  vendo  spago ,  né  vo'  comprar  corda  dal  boja  ;  ma  quelle  faccia 
di  ghiribizzo  con  quegli  occhi  rossi  come  que'd'un  coniglio,  quegli  spa- 
doni in  mano  a  quegli  uomini  irsuti,  quelle  armature  vestite  da  quella 
gente  selvaggia  come  orsi,  non  mi  vanno  a  sangue.  Che  vuoi  ?  ho  ucciso, 
ho  sgraffignato  anch'  io  la  mia  parte  per  conto  mio,  faccio  le  fiche  al  bar- 
gello se  l'incontro,  ma  s'avessi  a  star  qui  condannato  da  solo  a  far  senti- 
nella mi  si  ficcherebbero  cosi  dentro  nel  cervello  quelle  faccie  anticriste 
da  sognarmele  per  un  mese  intiero. 

—  Ed  io  mo  invece  mi  piantassero  una  tenda  in  mezzo  le  croci  d'un 
cimitero  ci  starei  come  in  un  palazzo  ;  assuefazioni  ve'  !  Figurati  eh'  una 
notte  m'è  toccato  dormire  dentro  una  tomba,  e  ho  sognato...  indovina? 


LASCO,    IL   CANDITO    DELLA    VALSASSINA,    CAPITOLO   XV.  119 

d'  essere  a  nozze  d'  un  amico  e  che  ballavo   colla  sua  sposa  la   spagnuo- 
letta  {{). 

—  Tu  hai  d'aver  più  pelo  sulla  coscienza  che  sullo  stomaco!  — sclamò 
Miclielone,  a  cui  punto  né  poco  piacevano  le  celie  sui  morti. 

—  Bravo  !  Uomo  peloso  -  Matto  o  virtuoso  !  —  l'altro  gli  rispose  pronto 
con  un  proverbio. 

—  Sentimi  adesso,  mio  caro  matto,  perchè  virtuoso  non  te  Io  do  per 
buono;  perchè  il  signor  conte  tiene  qui  appesi  tutti  questi  cenci  di  tela 
sporca,  invece  da  farne  un  falò  o  riporli  sul  solajo,  che  almeno  i  topi  ne 
farebbero  un  tappeto  da  ballarvi  su  la  monferrina? 

—  Come  sei  addietro,  Michelone,  da  non  sapere  che  questi  quadri  val- 
gono quanto  le  pergamene  per  convalidare  le  linee  ascendenti  e  discen- 
denti dell'albero  genealogico  della  famiglia  dei  conti  signori  di  Marraoro. 

Il  bravo  rimase  come  un  ammalato,  che  dopo  un  serio  consulto  di  me- 
dici, li  sente  bestemmiar  latino  di  cui  non  capisce  una  sillaba. 

—  Linee...  alberi!...  —  ripetè  Michelone  non  comprendendo  un'acca 
di  tutta  quella  erudizione  del  compagno:  —  linee...  alberi!... 

—  To'  che  non  capisci  nulla  con  quel  tuo  cervellaccio  da  dozzina!  « — 
!o  compassionò  il  Graffiasanti. 

—  Che  ho  da  capir  fuori  io  dalle  tue  linee  e  dai  tuoi  alberi?  —  rispose 
l'altro  un  po'  dispettosetto.  —  Parlami  più  cristiano,  e  vedrai  che  non  ho 
poi  il  gran  cervellaccio  da  dozzina  da  non  intenderti. 

—  Come  t'arrovelli  subito!  non  t'ho  mica  levato  il  fodero  al  pugnale 
per  aver  detto  quel  che  t'ho  detto.  Ma  te  la  vo'  trarre  in  ispiccioli  ;  dun- 
que ascoltami.  I  grandi  signori  non  sono  come  noi... 

—  Me  la  conti  bella  per  la  prima;  —  lo  interruppe  subito  Michelone  — 
sta  a  vedere  che  adesso  mi  vuoi  dar  ad  intendere  che  han  mutato  la 
Sacra  Scrittura  e  che  non  discendiamo  più  da  Adamo  ed  Eva. 

—  Ve'... 

Che  baraonde! 
Chi  mal  intende 
Peggio  risponde! 

Ti  parlo  d'alberi  genealogici,  e  tu  m'esci  colle  sacre  scritture.  Eh 
via!  Quando  dico  che  i  signori  non  sono  come  noi,  non  intendo  mica 
ch'abbiano  la  pelle  e  le  ossa  diverse  delle  nostre,  faccio  per  dire  che  essi, 
perch' hanno  la  superbia  d'avere  le  borse  piene,  si  credono  di  diversa  sorta, 
e  però  impiantano  una  baracca,  che  la  chiamano  albero  genealogico,  dove 
fanno  vedere  come  cinque  e  cinque  fan  dieci ,  che  discendono  di  padre 
in  figlio  da  qualche  pezzo  grosso  di  conte,  di  marchese,  o  di  barone...  e  a 
contare  le  generazioni  dagli  arcavoli  all'ultimo  nipote  la  chiamano  linea 
discendente,  e  dal  nipote  ai  bisnonni  linea  ascendente. 

—  Or  t'ho  inteso;  ma  dimmi  questo  titolo,  questa  nobiltà  l'hanno  mica 
pescata,  come  una  trota,  nei  fiumi  che  scorrevano  nel  paradiso  terrestre? 

—  Oibò  !  non  capisci  che  con  l'oro  si  fa  tutto  a  questo  mondacelo?  e  che 
i  preti  non  cantano  senza  pecunia  il  requiem  e  non  mandano  l'anima  in 

(l)  Ballo  che  costumavasi  in  quell'epoca. 
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paradiso?  Eh!  non  far  mica  sbeilefli  por  questo  di' ho  infilzato  dentro, 
per  un  esempio,  i  preti;  fo  per  mostrarli  che  l'oro  conforta,  intitola,  no- 
bilita, fortifica  chi  n'ha  da  spendere  a  staja  e  quartari.  Mettiamo  un  conte, 
andiamo  indietro  nelle  sue  linee  ascendenti  dell'  albero  genealogico,  tro- 
vi.inio  conte  Pietro,  conte  Paolo,  conte  Andrea  e  via  e  via  tutti  conti 
fiin)  al  più  antico,  che  poniamo  che  sia  un  conte  Sebastiano.  Questo  be- 
nedetto Sebastiano  s'  è  conte ,  come  s'  intitola  e  da  lui  la  linea  discen- 
dente, sarà  nato  da  un  conte.... 

—  Questo  s'  intende!  —  notò  Michelone. 

—  Ma,  nossignori!  con  lui  finisce  la  linea  ascendente  o  meglio  co- 
mincia la  linea  discendente.  Come  s'è  fatto  dunque  conte  costui?  in  due 
maniere,  o  gliel'  ha  conferito  il  titolo  un  qualche  re  di  coppe  ch'aveva 
bisogno  di  danaro,  o  bellamente  se  lo  ha  messo  da  sé,  come  il  cappello 
in  testa,  e  buon  di  e  buon  anno! 

—  Dunque  per  esser  nobile  non  ci  vuol  altro  che  aver  avuto  un  an- 
tenato, ch'abbia  piantato  l'albero  genealogico? 

—  Certamente,  e  quattro  sgorbj  insieme  sopra  una  pergamena,  ì  quali 
formano  lo  stemma:  un  biscione  come  quello  dei  Visconti,  due  torri  come 
l'hanno  i  Torriani,  un  leone,  un  gatto,  un  cane,  un  rospo  eccetera,  ecce- 
terornm.  Però  l'albero  quanto  più  è  vecchio  ha  pregio,  come  quello  dei 
Torriani  che  sale  su  su  fino  a  papà  Adamo  e  mamma  Eva,  e  forse  più  in 
su  ancora  al  Padre  Eterno  (1). 

—  Oh,  che  me  le  conti! 

—  Vero,  come  vero  che  quel  che  vola  è  un  pipistrello;  me  1'  ha  nar- 
rata il  Bindolone ,  il  più  grigio  dei  servitori  di  casa  Torriani.  E  sai  per- 
chè quanto  sono  più  antichi  sono  più  pregiati  i  quarti  di  nobiltà? 

—  Per  l'antichità,  mi  figuro. 

—  Baggéo  !  i  santi  che  s'  infilzano  nel  Calendario ,  il  papa  li  fabbrica 
almeno  cent'anni  dopo  che  sono  morti,  perchè  cosi  c'è  nissuno  al  mondo 
che  può  trovar  loro  il  pelo  nell'uovo  della  loro  vita,  fossero  come  san  Do- 
menico che  ha  assassinati  trecento  Albigesi,  o  san... 

—  Ah,  povero  me,  che  sono  a  far  sentinella  con  un  luterano!  —  sclamò 
scandolezzato  Michelone. 

—  Bene,  lascerò  stare  i  santi,  ma  era  per  farti  capire  che  succede  cosi 
anche  dei  nobili ,  che  magari  discendono  dal  valletto  del  boja  o  dall'  a- 
sina  di  Balaam,  che  dicono  la  parlasse,  com'io  e  tu,  pure  non  sapen- 
done nissuno  l'origine,  passan  via  per  le  strade  tronfi  e  pettoruti,  quasi 
fossero  proprio  del  sangue  di  Carlomagno  o  di  re  Davide. 

—  Se  per  esser  nobile  non  ci  vuol  che  un  albero,  io  n'ho  uno,  che 
pochi  del  mio  grado  l'hanno. 

—  Tu? 

—  Da  buono. 


(1)  «  Il  Fiamma  (op.  cit.)  nel  descrivere  l'origine  di  queli' insigne  famiglia  (dei  Deila  Torre  o  Tor- 
riani che  si  vogliali  chiamare)  è  stato^  per  confessione  dello  stes:io  Giulini,  assai  moderato;  ma 
non  cosi  lo  è  stato  l'autore  degli  Annali  (Annales  Mediuhinensex),  che  ne  comincia  la  genealogia 
dai  tempi  di  Sant'Ambrogio;  e  peggio  il  Còrio  lUistoria  di  Milano),  che,  non  contento  di  ciò,  la  fa 
discendere  da  un  bastardo  di  Ettore  Trojano.  E  pure  tanto  non  casto  ancora  ad  un  buon  religioso, 
il  quale  in  un  suo  libro,  ove  tratta  del  casato  Della  Torre,  lo  condusse  per  retta  linea  lino  ad 
Adamo,  e  tolse  la  speranza  ad  ogni  altro  adulatore  dopo  di  lui  di  portarlo  più  lontano.  » 
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—  Un  albero  genealogico?  —  fece  il  Graffiasanti,  guardando  fisso  il  coiu- 
pagiia,  quasi  con  sospetto  eh'  avesse  smarrito  il  cervello. 

—  Genealogicissimo  e  con  bravissimo  sangue  purissimo! 

—  Con  questi  tuoi  issimi,  che  butti  fuori ,  non  vorrei  che  n'  andasse 
insieme  l'acqua  del  battesimo. 

—  Pazzo?  no,  ti  parlo  del  miglior  senno  del  mondo.  Sai  tu  dove  son 
nato  io? 

—  Nel  mondo  veccliio  spero,  perchè  dal  nuovo  non  hai  ciera  di  tor- 
nare adesso.  , 

—  Tu  burli  sempre,  vo'  dire  se  sai  il  luogo. 

—  Diavolo  padre  e  diavolo  figliuolo!  sarai  ben  nato  in  casa  di  babbo 
0  di  mamma,  a  meno  che  non  t'  abbian  trovato  sotto  le  foglie  d'un  ca- 
volo come  una  chiocciola. 

Michelonc  non  s'avvedeva  che  il  compagno  Io  toglieva  a  gabbo,  e  però 
s'ostinava  a  dirgli: 

—  Sai  di  chi  son  figliuolo  io? 

—  Adesso  t'intendo: 

Chi  t'  ha  creato  e  messo  al  mondo? 
.       Il  fornaio  che  sta  là  in  fondo! 

—  Maledetto  tu  e  i  tuoi  proverbili  Scommetto  che  tu  gì' infilzi  dentro 
anche  nel  credo  e  nel  pater  noster. 

—  Di  chi  dunque  sei  figliuolo?  —  gli  domandò  Graffiasanti,  visto  che  il 
camerata  s' impazientava. 

—  lo  son  discendente  di  sangue  puro  da  un  principe  dei  bravi  di  tutti 
i  dominj  di  Sua  Maestà  il  re  di  Spagna. 

—  E  chi  è  questo  principe? 

—  Era  Griso,  mio  nonno. 

—  Griso  !  —  ripetè  Graffiasanti ,  non  risovvenendosi  a  tutta  prima 
quel  nome. 

—  Tu  fai  torto  al  capo  stipite  del  mio  nobile  casato  —  disse  Miche- 
Ione,  facendo  per  burla  gli  sguardi  biechi  al  compagno. 

—  Griso  !  —  tornò  a  ripetere  costui  ;  —  l'  ho  d'  aver  sentito  questo 
nome,  perchè  non  mi  riesce  nuovo ,  ma ,  a  darmi  la  morte,  non  me  lo 
so  trovare  da  me. 

—  Griso  —  incominciò  quel  degno  abiatico  a  commendare  il  suo 
nonno,  —  era  il  braccio  diritto  del  conte  Rodrigo  di  Pomerio,  un  palazzotto 
vicino  a  Laorca. 

—  Adesso  ci  sono  col  nome,  l'ho  sentilo  citare  dalla  Strittipella. 

—  Ch'  è  mia  madre  e  perciò  nuora  in  linea  discendente  del  signor 
Griso.  Ma  non  troncarmi  il  discorso  in  bocca. 

—  Conta,  che  son  muto  come  una  tinca. 

—  Il  signor  Griso  dunque  era  come  si  direbbe  il  prefetto  del  palazzo 
del  conte,  il  suo  confidente,  il  suo  fatutto;  quando  e'  era  da  preparare 
qualche  spedizione,  ordire  qualche  intrigo,  arruffare  le  trame  e  le  insidie 
di  qualche  rivale,  insomma  dalle  o  ricevele  era  il  Griso  che  saldava 
i  conti. 
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—  Delle  scardassate  di  pelo  e  delle  niancie,  —  volle  aggiungere  il  Graf- 
(ìasanti. 

—  Zitto,  bocca  di...  tinca!  II  signor  conte,  un  grano  di  pepe  che  s'at- 
iir.zava  per  ogni  nonnulla,  quando  aveva  qualche  garbuglio  chiamava: 
«  Griso!  »  E  Griso  correva  a  disbrogliarlo  come  un  pulcino  dalla  stoppa... 
«  Griso,  il  (ale  mi  pare  una  festuca  nell'occhio.  »  E  Griso  colla  punta 
del  collello  gliela  levava,  e.  Griso,  quel  tanghero  di  don  —  e  li  nomi- 
nava qualche  suo  nemico  —  ha  l'aria  spavalda  e  crede  mettermi  sogge- 
zione, »  E  Griso  metteva  il  don  a  dormire  per  sempre. 

—  Strozza  e  impicca  dove  il  padron  comanda! 

—  Tutto  merito  del  signor  Griso  mio  nonno.  Difatti,  dove  lo  si  trova 
adesso  un  bravo  che  si  butti  nel  fuoco  pel  padrone,  un  bravo  che  canti 
e  porti  la  croce  come  si  suol  dire,  in  una  casa,  qual'era  quella  del  conte 
Rodrigo? 

—  Si,  ma  non  mi  dici  ancora  come  sei  disceso  da  questo  albero  del 
tuo  Griso? 

—  Ci  sono  adesso  a  narrai  telo.  Il  Griso  non  hai  mica  a  figurartelo  un 
brutt'uomo,  come  ve  ne  son  tanti  che  a  guardarli  in  faccia  mettono  i  bri- 
vidi, e  in  questi  metto  i  ceffi  di  tutti  quegli  antenati  pitturati  su  quelle 
tele  —  e  indicò  i  quadri  della  galleria.  —  Il  Griso  era  uomo,  grossolano 
si,  ma  da  poter  piacere  a  una  donna,  che  sentisse  il  prurito  di  far  all'a- 
more; e,  vestito  e  armato  di  tutto  punto,  con  un  po'  di  spagnuolo  che  far- 
fugliava poteva  benissimo  interessare  il  cuoricino  d'una  donnetta  che  vo- 
lesse beccar  marito. 

• —  E  s' è  fatto  beccare?  —  Io  interruppe  Graffiasanti. 

—  Il  matrimonio  era  un  certo  sacramento  che  non  potè  mai  entrar 
in  capo  al  Griso;  maritarci  per  lui  era  come  dirgli:  «  Mettiti  la  soga  al 
collo,  che  ti  vo' strozzare!  »  Dunque  di  matrimonio  con  iui  non  c'era  a 
far  conto. 

—  Ma  s'ha  avuto  te? 
«—  M'  ha  avuto  dì  contrabbando. 

—  Bastardo? 

—  Che  imbastardi  tu  adesso  i  termini  ?  si  dice  spurio ,  figlio  naturale 
0,  alla  signorile,  figliuolo  d'amore. 

—  Benissimo,  prosegui. 

—  Griso ,  certa  volta  che  gli  toccò  andare ,  per  commissione  del  pa- 
drone ,  a  fare  un  viaggetto  sui  confini  del  Bergamasco  al  castello  d'  un 
certo  don  Bernardino  Visconti  (1),  una  schiuma  ma  schiuma  nobile  di 
nobilissimo  ribaldo  capace  di  metter  sottosopra  da  lui  solo  il  mondo,  os- 
servò una  giovinotta  fresca  come  una  rosa  appena  sbocciata ,  e  1'  amore 
gli  entrò  dalle  finestre  degli  occhi  nel  cuore.  Si  può  figurar  cosa  le  possa 
aver  detto,  ma  ella  fuggi  via  come  una  farfalla  e  al  Griso  toccò  restar 
colle  mani  vuote.  Andò  a  casa  di  malumore,  bestemmiò  contro  tutti  ì 
sassi  in  cui  incespicava,  e  si  ridusse  al  palazzo  col  sangue  bilioso. 

—  E  cos'  era  cotesta  giovine  da  intrappolar  cosi  subito  il  cuore  del  tuo 
nonno  ? 

(1)  Nome  di  famiglia  dell' innominata  nei  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni. 
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—  L'era  una  contadina  né  più  né  meno,  ma  di  quelle  che,  a  vestirle  da 
signore,  parrebbero  madonne.  Che  vuoi?  saranno  rozze,  ignoranti  a  par- 
lare, ma  le  contadine,  quand'hanno  certi  visetti,  io  le  preferisco  a  tutte  le 
donne  dì  città.  Anche  in  città  vi  son  belle  donne ,  ma  le  son  messe  li 
abbigliate,  pettinate  e  cincischiate  che  toccarle  si  guastano!  È  come  delle 
fragole,  ve'  che  paragone  strambo  ti  porto;  vi  son  quelle  de' giardini  ri- 
gogliose, belle  che  ruban  gli  occhi  e  fan  venire  l'acquolina  in  bocca,  e  vi 
son  quelle  della  montagna,  piccole,  di  poca  figura;  ma  prova  le  prime  e 
poi  prova  le  seconde  e  se  quelle  sono  scipite,  queste  son  saporite. 

—  Non  ti  do  torto,  ma,  via  !  finiscimi  l' avventura  del  Griso. 

—  Un  diavolo  scaccia  l'altro,  pensò  mio  nonno,  e  passò  la  notte  e  due 
altre  di  seguito  dall'oste  di  Laorca  a  tracannare,  a  tracannare...  ma  si  che 
col  vino  non  sì  scaccia  la  passione,  anzi  la  si  aizza,  la  s'infiamma,  la 
cuoce  i  polmoni.  Coi  fumi  del  bevuto  al  cervello,  la  terza  notte  ideò  di 
rapirla. 

—  E  gli  è  riuscito?  —  domandò  Graffiasanti,  a  cui  in  quel  momento  sov- 
venne la  brutta  avventura  toccata  al  Scorticavìllani  in  un  simil  caso  a 
Bellano. 

—  Detto  fatto,  senza  che  il  padron  lo  sappia,  in  due  con  una  lettiga 
del  palazzo  si  recano  a  distanza  d'  un  tiro  di  carabina  dalla  casa,  dove 
dorme  la  piccina,  depongono  l'arnese  dietro  una  siepe  e  sì  preparano  a 
dar  l'assalto  alla  catapecchia  dei  villani.  Era  di  marzo  e  soffiava  un  vento, 
che  sibilava  come  un  serpente,  ed  il  cielo  era  senza  luna.  Avevan  tolto 
da  un  fienile  vicino  una  scala  a  mano,  l'appoggiano  al  muro  ;  vi  sale  il 
Griso  con  una  lanterna  cieca ,  e  l' altro  sta  attento  alla  porta  che  non 
esca  persona  a  far  rumore,  se  la  cosa  viene  scoperta. 

—  Disposto  bene!  —  notò  il  Graffiasanti. 

—  I  villani  non  costumano  vetri  alle  finestre,  e  perciò  in  un  amen  il 
Griso  levò  via  la  carta  dall'impannata,  aperse,  sdrucciolò  quieto  in  stanza, 
smascherò  la  lanterna  e  sì  vide  innanzi  quella  cara  bambina  che  dor- 
miva, saporitamente,  come  un  angelo.  Allora  spegne  il  lume,  mettesì  la  lan- 
terna in  tasca  e  allunga  le  braccia  per  portarsi  via  quel  tesoro  di  baci, 
quando  un  cagnolino  maledetto  si  dà  a  strillare  in  furiosi  abbajamentì  nella 
stanza  vicina. 

—  Fugge  il  Griso? 

—  Non  era  1'  uomo  il  Griso  da  dar  indietro,  quando  s'  era  imbarcato 
in  un  negozio.  Avviluppa  la  fanciulla  dentro  le  coltri ,  che  non  gridi  e 
prenda  il  raffredore  in  camicia  com'era,  sì  carica  il  fardello  sulle  spalle, 
fa  il  passo  sul  davanzale ,  imbocca  la  scala  ,  tenuta  ferma  da  basso  dal 
compagno,  e  via  dì  galoppo  verso  la  siepe,  dove  depongono  quel  fagotto 
vìvo  nella  lettiga. 

—  E  la  ragazza?  —  domandò  Graffiasanti,  un  po' stizzito  che  le  cose 
fosser  andate  cosi  coi  fiocchi  al  Griso. 

—  Prima  strillò  come  un'  aquila  e  graffiò,  poi  belò  preghiere  e  suppli- 
che ;  in  fine  svenne  dentro  la  lettiga  e  s'  è  dovuto  bagnarle  le  tempia 
d'acqua  per  farla  rinvenire. 

—  E  l'ha  condotta  in  casa  del  padrone? 

—  Bello  metter  una  colomba,  che  s'ha  cara,  dentro  la  gabbia  d'un  falco; 
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il  conte  Rodrigo  e  suo  cugino  il  conte  Attilio,  che  veniva  a  passar  1'  au- 
tunno con  lui,  erano  due  che  dove  posavan  gli  occhi  avrebbero  voluto 
metter  anco  le  mani;  e  il  Griso,  che  queste  cose  le  intendeva,  provvide 
una  stanza  a  Laorca  in  casa  stessa  dell'oste,  un  che  a  dargli  quattrini  ven- 
derebbe la  camicia  eh'  ha  indosso.  Però  il  Griso,  per  una  settimana ,  la 
tenne  dentro  chiusa,  tinche  la  mise  senno  e  s'adattò  al  caro  marito,  tanto 
che,  dopo  nove  mesi  giusti,  ne  nacque  mio  padre. 

—  E  da  dove  le  hai  potute  sapere  tutte  queste  cose? 

—  Da  mio  padre,  che  quando  fui  a  sedici  anni  e  sul  mettermi  a  me- 
stiere, come  per  esempio,  mi  contò  la  storia  del  nonno,  com'è  vissuto  e 
com'  è  morto. 

—  E  me  la  sapresti  raccontare,  tanto  d'ingannarle  credi  questa  ma- 
ledetta nottata  di  sentinella? 

—  Subito,  camerata  caro  ;  1'  ho  questa  storia  sulla  punta  della  lingua. 
Ma  perchè  la  possa  piacerti  e  siccom'  io  non  son  dotto ,  riporterò  tali  e 
quali  le  parole  di  mio  padre. 


CAPITOLO   XVL 


Il   padre   Oristoforo    al   Lazzaretto 
d.i   IMilano, 


Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abbatte  l'eterna  vendetta; 
Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta? 
Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 
A.  Manzoni,  Ode. 


«  Il  nonno  —  mi  diceva  egli  —  te  l'hai  a  figurare  un  di  que'bravi  che 
non  ne  nascono  più,  perchè  la  natura  n'  ha  d'aver  perduto  lo  stampo; 
fiero,  coraggioso,  pien  di  rispetto  e  di  prudenza,  s'avesse  avuto  la  for- 
tuna di  nascer  di  sangue  nobile ,  avrebbe  potuto  abitare  con  dignità  in 
un  castello  come  qui  o  in  un  palazzo,  come  quello  del  conte  Rodrigo  suo 
padrone. 

«  Potessi  crescer  tu  come  lui,  farti  onore  nella  professione,  meritarti 
che  dicano  che  sei  un  degno  discendente  del  Griso.  Il  mondo  ci  guarda 
molto  a  queste  cose,  e  i  signori,  quand'han  bisogno  bravi,  voglion  sapere 
di  che  pelo  sono,  per  non  prendersi  in  casa  conigli  per  volpi.  E  il  Griso, 
ve',  ha  lasciato  un  nome  eguale,  se  non  più  famoso,  del  conte  stesso  suo 
padrone,  che  chi  arrischiava  la  pelle  e  metteva  l'anima  nelle  spedizioni  era 
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lui,  sempre  il  Griso  a  correre  come  un  segugio  pel  territorio  di  Lecco  e 
più  in  là  ancora ,  quando  l' imprese  eran  lontane.  Sicché  vedi  che  s'  è 
formato  un  nome,  e  con  quello  sulle  labbra  ti  puoi  presentare  a  un  duca, 
che  t' accoglie  subito  sotto  la  sua  protezione. 

«  T'ho  detto  un'altra  volta  la  storia  della  giovane  ch'ha  rapito  e  dalla 
quale  sono  sgusciato  fuor  io.  La  nonna  si  chiamava  Ghitta  (i)  e  in  sua 
gioventù  era  un  fiore  da  potersi  presentare  a  qualunque  festa  di  principi  ; 
proprio  un  bocconcino  tenero,  che  lo  biascicherebbe  anche  il  papa,  cogli 
anni  e  senza  denti  come  sarà.  Or  bene,  come  ha  potuto  arrivargli  all'o- 
recchio il  diavol  lo  sa,  un  giorno  il  padrone  fa  chiamare  il  Griso  e  con 
piglio  brusco  gli  dice  : 

«  —  Signor  Griso,  tu  fai  l'indiano,  ma  m'  hai  ancora  a  pagare  il  nolo 
della  bussola. 

«  Se  gli  fosse  cascato  un  tegolo  sul  capo  in  quel  punto  non  Io  sbalor- 
diva tanto  come  queir  uscita  della  bussola.  Qualcosa  bisogna  pur  rispon- 
dergli ,  perchè  non  era  uomo  il  conte  da  tórsi  a  canzonare ,  e  però  il 
Griso  borbottò  a  mezza  bocca: 

«  —  Eccellenza!...  bussola...  io...  nolo... 

«  AI  conte  per  poco  non  scappavan  le  risa  a  veder  l'imbarazzo  dal  po- 
vero bravo,  ma  volle  star  serio,  e  gli  disse  ancora  : 

€  —  Intendo  ben  io  chiaro,  tu  mi  vuoi  frodare  il  nolo  della  bussola, 
ma  io  allora  sequestrerò  il  fardello  che  c'era  dentro  e  tieni  sotto  chiave 
da  mastro  Giorgio,  il  bettoUiere  di  Laorca. 

«  —  Illustrissimo  signor  don  Rodrigo  —  incominciò  allora  a  cantarla  giù, 
com'era,  il  Griso;  —  ho  sbagliato  mi  castighi,  ma  non  mi  mandi  via  di  sua 
casa  per  un  fallo  che  posson  far  tutti... 

«  —  Che  razza  di  pentimento  mi  tiri  fuori  adesso,  sta  a  vedere  che 
t'ho  da  regalare,  di  soprappiù  che  m'  hai  lordata  la  lettiga  con  una  vil- 
lana, anco  il  letto  di  nozze.  Bravo  Griso  ! 

«  —  Oh!  io  sono  una  bestia  a  parlare,  non  volevo  mica  dir  di  voler 
far  lo  stesso  un'altra  volta:  creda,  illustrissimo  signor  don  Rodrigo,  io 
ne  sono  pentito,  pentitissirao  ;  ma  la  tentazione  è  stata  grande  e  poi  dac- 
ché ho  veduta  la  ragazza  non  la  m'é  più  passata  dalla  mente,  la  vedevo 
in  sogno,  all'osteria,  insomma  gli  era  come  quando  nasce  un  puntiglio 
e  Io  si  vuol  spuntare. 

«  —  Non  sarà  mica  un  angelo  cotesta  contadina  — disse  il  conte. 

«  —  Una  piccola  Madonna,  illustrissimo  signor  don  Rodrigo;  e  se  l'a- 
vesse da  vedere... 

«  —  Domani  la  voglio  vedere  —  colse  la  palla  al  rimbalzo  if  conte. 

«  Di  fatti,  l'indomani,  al  Griso  toccò  di  condurre  il  conte  a  Laorca  a 
veder  la  Ghitta. 

•  —  Cosi  che  ne  dice,  illustrissimo?  —  fece  il  Griso  nel  ritornare. 

«  —  Un  bocconcino  da  cardinale! 

«  —  Vede  che  so  scegliere  e  so  fare. 

«  —  Va,  che  ti  metterò  alle  prove. 

«  Un  sette  mesi  dopo,  proprio  la  vigilia  del  di  di  tutti  i  Santi  il  conte, 

(I)  Storpiatura,  per  vezzeggiativo  contadinesco,  del  nome  di  Margherita. 
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tornato  appena  dalla  sua  passeggiata  in  compagnia  del  conte  Attilio,  suo 
cugino,  mandò  a  chiamare  il  Griso  e  gli  domandò  cosi: 

«  —  Sapresti  tu,  vecchia  volpe,  chi  sia  queUa  giovane  contadina  che, 
nell'andare  e  nel  tornare  dalla  filanda  colle  altre,  sta  quasi  sempre  dietro 
delle  sue  compagne? 

«  —  Chi  la  tira  fuori  da  un  vespajo  di  tante  femmine  ?  mi  dica  piut- 
tosto come  r  è  di  faccia. 

«  —  Un  occhio  di  sole  per  essere  una  villana  ;  capelli  neri  come  i 
sopraccigli  e  un  tal  quale  piglio  di  modestia,  che  la  fa  parer  una... 

«  Gli  troncò  la  frase  a  mezzo  il  Griso: 

«  —  È  la  Lucia  Mondella ,  la  più  bella  del  paese.  Desidera  altro?  — 
aggiunse  il  bravo  con  malizia. 

«  —  Di  che  famiglia  è? 

«  —  Sua  madre  si  chiama  Agnese  e  lavora  alla  campagna,  e  campano 
la  vita  alla  beli'  e  meglio  guadagnando  il  pane  colle  braccia. 

<  Il  conte  parve  riflettere  alquanto,  poi  disse  : 

«  —  Ho  fatto  scommessa  col  conte  Attilio,  che  per  san  Martino  quella 
ragazza  ha  d'esser  qui. 

«  —  Illustrissimo ,  san  Martino  corre  agli  undici  del  mese  che  comin- 
cia domani,  e... 

«  —  E...  cosa?  —  fece  il  padrone  aggrottando  le  sopracciglia. 

«  —  Volevo  dirle  che  è  un  negozio  ingarbugliato  questo ,  primo  per- 
chè a  portarsi  via  d'Acquate  una  ragazza,  non  è  come  cogliere  un  fiore  o 
spiccare  una  mela;  in  secondo  luogo  è  promessa  sposa  e  il  matrimonio 
va  a  farsi  a  giorni... 

«  —  E  che  fanno  a  me  tutte  queste  cose  ?  ho  fatto  scommessa  e,  non 
son  più  gentiluomo,  se  quella  Lucia,  fosse  promessa  anco  all'  anticristo, 
non  è  qui. 

«  —  Ci  penseremo!  —  rispose  il  Griso. 

«  Passò  una  settimana  senza  concluder  nulla,  e  al  conte  pareva  di  star 
sulle  spine  a  vedersi  venire  innanzi  il  san  Martino  e  colle  baje  che  gli 
dava  il  cugino,  col  quale  aveva  impegnata  la  scommessa.  Chiamò  per- 
tanto il  Griso  e  gli  disse: 

«  Col  tuo  ci  penseremo  siamo  al  7  di  novembre. 

«  —  Oggi  incomincio  :  lasci  fare  a  me  ! 

«  E  cominciò  a  mandar  il  Carlotto  e  il  Biondino,  due  bravi  della  casa, 
a  far  avvertito  il  curato  d'Acquate  che  il  matrimonio  non  s'aveva  a  fare; 
poi  andò  lui  stesso,  il  dì  dopo,  al  paese  travestito  da  mendicante  e  si 
portò  a  chiedere  l'elemosina  in  casa  stessa  della  Lucia,  per  conoscere  la 
posizione  delle  stanze  e  della  scala.  Fece  preparare  la  lettiga  ;  tutto  era 
fissato  bene;  ma  sul  più  buono  ton,  ton,  ton,  campana  a  martello,  accor- 
ron  i  villani  colle  forche  e  si  dovette  scappare  più  che  in  fretta  per  non 
lasciar  la  pelle  ad  Acquate. 

«  —  E  la  Lucia?  —  fu  la  prima  parola  del  conte  a  vedersi  venire  a 
casa  i  bravi,  col  Griso  davanti,  mortificato  e  di  mala  ciera. 

€  —  Ci  ha  d'  esser  stata  una  spia  birbona  !  —  sclamò  il  Griso  ;  — 
abbiam  trovata  la  casa  vuota. 

<  —  Cristo  !  —  bestemmiò  il  conte;  —  domani  è  san  Martino  ;  —  e  ri- 
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vellosi  al  suo  fido  :  —  Non  ci  avrai  messa  quella  prudenza,  quel  che  so 
io  che  fa  bisogno... 

<  —  Oh  !  illustrissimo,  mi  fa  torlo  —  gli  rispose  l'altro  pronto  ;  —  la 
mia  Ghitta  sa  che  non  me  l'ha  mica  messa  in  letto  sua  madre,  ma  me 
l'ho  portata  a  casa  io  come  una  soffoggiata  d'abiti  nuovi. 

«  AI  conte,  rimasto  a  bocca  asciutta,  colle  beffe  onde  lo  canzonava  il 
cugino  Attilio ,  non  passava  mica  dal  cuore  quella  avventura  fallita ,  e 
però  sacramentò  a  tutti  i  Santi  del  calendario  che  viva  o  morta  quella 
Lucia  doveva  esser  sua.  Ma  sì,  che  volata  via  la  colomba,  non  tornò  più 
al  nido ,  e  gli  toccò  starsi  con  le  mosche  in  mano  per  aver  voluto  sci- 
miottare  il  Griso  a  rapir  fanciulle.  E  tutte  le  volte  che  prometteva  qual- 
cosa al  Griso,  questi  gli  diceva: 

«  —  Illustrissimo,  non  prometta  mica  Lucie  per  Ghitte,  —  alludendo 
alla  sua  conquista. 

<  Intanto  al  Griso  ero  nato  io,  e  crebbi  presso  il  grembiale  di  mia 
madre  fino  ai  setto  anni,  come  un  cagnolino  a  cui  tocca,  con  le  ossa  da 
rosicchiare,  qualche  companatico  di  calci  e  di  scappellotti,  perchè  al  pa- 
dre piaceva  cresimar  da  sé  stesso  i  figliuoli  e  talvolta  dar  l'olio  santo  an- 
che alla  pelle  della  moglie ,  quante  volte  gli  succedeva  venir  a  casa  con 
più  vino  che  giudizio  in  testa. 

e  Quanto  a  educarmi  fu  una  faccenda  svelta  ;  carabina,  coltello,  pistole, 
grimaldelli,  pugnali;  metti  che  siano  state  le  cinque  vocali,  e  il  maneggio 
del  bastone,  l'agilità  delle  membra,  la  menzogna  pronta,  la  violenza  pre- 
parata, gli  appostamenti  studiati,  eccetera,  le  consonanti  dell'abbiccì  inse- 
gnatomi da  mio  padre.  E  ti  assicuro  d'aver  imparato  bene  a  quella  scuola, 
tanto  è  vero  eh'  a  sedici  anni ,  quando  appunto  mi  mettevo  a  memoria 
sotto  le  sue  lezioni  le  avventure  del  Griso,  avevo  già  dispensata  la  mia 
prima  coltellata. 

«  Un  giorno  il  conte  Rodrigo  avverti  il  Griso  che  co' suoi  uomini  si  met- 
tesse all'  opera  d'imballare  le  suppellettili  più  preziose  della  casa  per  tras- 
portarle a  Milano,  dove  contava  recarsi  nel  suo  palazzo,  poiché  gli  era 
pervenuta  la  nuova  di  un  grosso  corpo  di  tedeschi,  i  lanzichenecchi,  che 
dovevan  transitare  pel  territorio  di  Lecco.  Gli  arredi  di  maggior  costo 
furono  caricati  sopra  carri  e  mandati  sulla  strada  di  Milano  colla  scorta 
di  quattro  uomini.  Mezz'  ora  prima  di  mettersi  in  viaggio  col  rimanente 
dei  bravi  al  seguito  del  conte,  si  recò  il  Griso  da  noi  a  notificarci  qual- 
mente egli  andava  a  Milano,  come  se  Milano  la  fosse  a  quattro  passi.  Alla 
mia  povera  madre  si  fecero  subito  gli  occhi  rossi,  ed  era  lì  per  scoppiare 
in  un  dirotto  pianto,  quando  egli  le  gridò: 

«  —  Eh  via!  sguajata,  non  ti  lascio  quel  tuo  disutilaccio  che  ti  manterrà  ? 

«  Poi  si  volse  a  me: 

«  —  Se  i  lanzichenecchi  eh'  han  da  passar  di  qui,  non  t'accoppano,  e 
se  non  ti  porta  via  la  peste  di  san  Carlo,  che  sta  per  venire,  ricordati, 
penzolo  da  forca,  ch'hai  da  mantener  chi  t'  ha  fatto! 

«  Questi  furono  i  saluti  affettuosi  del  Griso  a  mia  madre  ed  a  me. 

«  Crepi  r  astrologo  !  quel  maledetto  ha  indovinato ,  per  regalo  dopo  i 
lanzichenecchi  scoppiò  la  peste,  e  la  fu  come  una  falce  in  un  prato  di 
maggio.  Giusti  come  la  peste  non  c'è  mai  stata  gente  al  mondo,  a  chi  la 
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toccava  la  toccava,  e  quel  di  che  ne  fu  villima  mìa  madre  andò  a  Can- 
terelli (i  )  insieme  ad  un  dottor  di  legge,  il  dottor  Azzeccagarbugli,  amico 
di  casa  del  padrone  di  mio  padre. 

«  Io  era  solo  al  mondo,  povero  come  Giobbe,  abbandonato  alla  ventura 
come  un  cane  senza  padrone;  allora  mi  saltò  in  capo  di  portarmi  a  Mi- 
lano dal  Griso,  perchè  mi  ricevesse  nel  numero  dei  bravi  di  casa  del  conte. 
Detto  fatto,  verso  la  fine  di  agosto  sono  in  Milano,  imbrogliato  in  un  la- 
birinto di  strade  e  di  viuzze,  dove  ci  voleva  del  bel  giudizio  a  trovar 
fuori  la  giusta  da  condurmi  al  palazzo  che  cercavo.  Mentre  sto  li  col  muso 
in  aria  ,  come  un  vitello  eh'  aspetta  di  poppare ,  mi  sento  battere  sopra 
una  spalla,  mi  volto  e  mi  trovo  proprio  caduto  in  braccio  al  Carlollo  e 
al  Biondino,  due  di  casa  del  padrone  di  mio  padre. 
«     —  Anche  tu  sei  venuto  qui  :iella  moria? 

a  —  Si,  che  a  Lecco  non  si  muore? 

4  —  E  la  tua  mamma  Ghitta? 

i  —  Requiem  eternam,  andata!  E  in  casa   voi,  come  va  di  salute? 

«  —  Sani  come  coralli  finora  noi  due  e  il  Griso,  quant'al  padrone  an« 
che  questa  notte  è  tornato  tardi  e  con  della  \  ernaccia  nella  pelle ,  che 
tien  via  le  malinconie  ;  ma  Tanabuso ,  Tiradritto,  Montanarolo  e  Squin- 
ternotto... 

«  —  Morti  ? 

«  —  E  sepolti. 

«  —  E  di  dove  venite  adesso  ? 

«  —  Ci  ha  mandati  il  Griso  questa  mattina,  d' ordine  del  conte  eh'  è 
rimasto  a  letto  a  guarir  la  vernaccia,  ci  ha  mandati  a  veder  come  vanno 
le  faccende  di  casa  del  conte  Attilio,  portato  via  l'altrojeri  dalla  peste.  Or 
ci  rechiamo  al  palazzo,  vieni  con  noi. 

«  Allora  io  mi  misi  in  loro  compagnia,  e  tutt'  e  tre  v'  arrivammo  in 
tempo  di  sentire  di  sopra  al  primo  piano  un  fracasso,  come  di  mobili  che 
si  spezzassero. 

«  —  Misericordia  di  Dio  !  —  ci  viene  incontro  sulla  porta  strillando, 
appena  ci  vede,  la  vecchia  portinaja  :  —  avete  veduto  quella  barella  coi 
due  monatti  ? 

e  —  Non  Siam  mica  orbi,  comare  Cunegonda  —  le  rispose  il  Carlotto. 

4  —  Ebbene  hanno  portato  via  in  questo  momento  il  signor  conte. 

«  —  Sacramento  di  Dio  !  —  urlò  con  una  bestemmia  il  Biondino  —  ma 
cotesta  peste  è  un  fulmine  ! 

«  Salimmo  tutti  e  tre.  Com'  era  sottosopra  quella  povera  stanza  !  mo- 
bili spezzati,  scrigni  scassinati,  biancherie  sparse,  e  un  tanfo  insieme, 
che  usciva  da  quel  letto,  dove  la  peste ,  come  un  castigo  di  Dio,  aveva 
colpito  il  povero  conte.  Due  passi  frettolosi  si  allontanavano  nel  punto  in 
cui  noi  salivamo:  era  il  Griso  che  dalla  parte  del  giardino  sfrattava  di  caa, 

(1)  «  Questi  (l'Azzeccagarhugli),  voglio  dire  la  sua  spoglia,  era  ed  è  tuttavia  a  Canterelli.  E  per 
chi  non  è  di  quelle  parti,  capisco  anch'io  che  qui  ci  vuole  una  spiegazione. 

«  Al  di  sopra  di  Lecco  forse  un  mezzo  miglio,  e  quasi  in  sul  fianco  dell'altro  paese  chiamalo  Ca- 
stello, è  un  sito  detto  Canterelli,  dove  s'incrocicchiano  due  strade;  e  all'un  canto  del  crocicchio, 
si  vede  un  rialto,  come  un  poggio  artificiale,  con  una  croce  in  cima,  il  quale  non  è  altro  che  un 
gran  mucchio  di  morti  in  quel  contagio.  La  tradizione,  per  verità,  dice  semplicemente  i  morti  del 
contagio:  ma  dehb'esser  quello  senz'altro,  che  fu  l'ultimo  e  il  più  micidiale  di  cui  resti  meujoria. 
E  sapete  che  le  tradizioni,  chi  non  le  aiuta,  per  sé,  dicono  sempre  troppo  poco.  •  (A.  Manzoni, 
/  Promessi  Sposi,  capit.  XXXVIII. 
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dnpo  aver  fatto  bottino  del  meglio  clic  trovò  in  quella  fretta.  Cjilotlo  e 
IJiondino  si  fecero  anch'essi,  per  ciascuno,  un  fardello;  quanto  a  me,  mi 
abbrucino  le  dita,  s'ho  toccalo  un  cencio  in  quella  camera... 

«  Mi  balenò  un'idea:  sì  al  Lazzaretto!  chi  sa  che  raio  padre  non  vi  sia 
andato...  e  mi  posi  in  coda  a  un  carro  di  cadaveri  che  portavano  a  sep- 
pellire. Al  Lazzaretto  arrivo,  ma  a  chi  m'indirizzo  qui  in  questo  porto  di 
mare  di  gente  che  s'  imbarca  per  1'  altro  mondo?  Vedo  un  frate,  gli  vo 
incontro  e  gli  conto  il  mio  bisogno. 

t  —  Siete  della  campagna,  figliuolo?  — domandò  costui. 

<  —  Si,  di  Lecco. 

«  —  Io  sono  fra  Sebastiano  d'Introbbio,  e  vi  potrò  giovare.  Venite  con  me. 


buttandomiseglì  ai  ginocchi.. 

t  Mi  gli  si  posi  di  fianco,  e  mi  condusse  ad  una  capanna  dove  stava 
un  altro  frate. 

€  —  Padre  Cristoforo  —  gli  disse  —  intanto  che  io  vo  a  dir  Je  esequie 
al  carro  arrivato  adesso,  fate  la  carità  di  ajutare  questo  tapino  che  cerea 
qualcuno  qui  dentro. 

«  Appena  gli  ebbi  pronunciato  il  nome  di  don  Rodrigo ,  quel  cappuc- 
cino s'inginocchiò  per  terra  e  volti  gli  occhi  al  cielo: 

«  La  vostra  giustizia  l'ha  colto:  ma,  o  Signore,  ricordatevi  di  lui  pove- 
retto nella  vostra  misericordia! 

«  Corsimo  via  insieme,  e  quel  buon  cappuccino  non  fu  contento  finché 
non  ebbe  trovato  il  conte  avvolto  dentro  uno  straccio  di  cappa  signo- 
rile, cogli  occhi  spalancati,  la  faccia  chiazzata  di  macchie  nere,  colle  lab- 
bra enfiate,  una  faccia  insomma  di  cadavere. 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassma. 
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«  —  Ecco  cos'èia  superbia  d'un  uomo!  — mi  gridò  all' orecchio  quel 
frate:  —  vedi  che  gli  avanza  indosso  del  suo  lusso;  che  gli  rimane  della 
sua  potenza!  —  e  coll'indice  mi  segnava  l'appestato. 

et  La  vista  di  quell'uomo,  che  pur  jeri  comandava  da  un  palazzo,  ed  ora 
era  lì  sopra  uiia  manata  di  paglia  come  1'  ultimo  mendicante  ;  V  aspetto 
di  quel  luogo  di  morte;  il  guaito  di  tanti  gemiti  che  si  sollevavano  in 
quell'aria  soffocata;  la  paura,  metti  insieme,  di  vedermi  ridotto  quando 
che  sia  a  quel  tristo  fine,  mi  dettero  una  scossa  nel  sangue  e  nell'anima, 
che  per  poco  non  mi  buttavo  in  ginocchio  a  confessarmi  da  quel  cappuccino. 

«  Visto  ch'avevo  la  ciera  d'essermi  commosso,  il  frate  battè  il  ferro  caldo: 

((  —  Tu  —  mi  disse  —  potresti  rimanerti  presso  il  Lazzaretto,  dove, 
oltre  l'opera  di  misericordia  di  cui  ti  terrà  conto  Iddio,  avresti  da  vivere 
onestamente. 

«  —  E  perchè  no,  padre?  —  sclamai  io,  dato  nella  rete  delle  sue  parole. 

((  Cosi  rimasi  e,  l' indomani,  figurati  che  mi  tocca  ajutare,  vestito  con 
una  zimarra  rossa  con  i  campanelli  che  pareva  la  sonagliera  d'un  mulo, 
mi  tocca  ajutare  a  scaricare  un  carro  di  mezzi  vivi  e  di  morti  del  tutto. 
Una  donna  per  la  prima,  poi  un  ragazzo,  poi...  anime  de'  miei  morti  !  il 
capo  stipite  della  casa,  papà  Griso,  andato  a  patrasso  senza  confessione  e 
per  conseguenza  dannato. 

((  Quella  notte  l'ho  passata  senza  sonno  e  non  aspettavo  che  l'alba  per 
saltar  fuori  dal  sacco  di  paglia ,  dove  pareva  ci  si  fosse  ficcato  un  dra- 
volo  a  tormentarmi  la  fantasia  di  brutti  sogni.  Oh  !  che  strage  faceva  la 
peste  in  quelle  giornate  maledette;  moriva  la  gente  proprio  come  le  mo- 
sche in  fin  d'autunno.  E  anche  al  conte  Rodrigo,  provati  tutti  i  rimedj, 
toccò  di  morire,  e  toccò  al  padre  Cristoforo  di  raccomandargli  l'anima, 
ungerlo,  chiudergli  gli  occhi. 

«  —  Dio  perdona  settantasette  volte  sette!  —  mi  disse  il  cappuccino  — 
quando  venni  a  trascinar  il  cadavere  alla  fossa,  dove  l'ho  accomodato  da 
principe  con  un  carcame  per  guanciale  e  materazzo  ed  un  altro  carcame 
per  coperto  di  sopra,  che  non  lo  lordasse  la  terra. 

«  In  mezzo  alla  moria,  a  quella  miseria,  a  quelle  agonie  di  tutti  i  mi- 
nuti il  padre  Cristoforo  e  fra  Sebastiano  da  Introbbio  parevano  due  bronzi, 
pallidi  si  dagli  stenti  delle  veglie  che  duravano  al  giaciglio  dei  moribondi, 
estenuati  dallo  star  sempre  in  piedi  e  correr,  come  farfalle  sui  fiori,  da 
un  ammalato  all'altro;  ma  la  peste  non  s'azzardò  mai  di  far  loro  un  brutto 
scherzo.  In  quelle  giornate  erano  la  provvidenza  del  Lazzaretto. 

«  Un  di  mancò  all'ora  solita  fra  Sebastiano;  sia  ammalato,  morto?  pen- 
sai io,  e  feci  parte  de'  miei  sospetti  al  padre  Cristoforo,  che  s'avviò  alla 
capanna  di  paglia  fuori  del  Lazzaretto ,  dove  sopra  una  panca  quel  me- 
schino riposava  le  ossa  rotte  dalle  fatiche.  Tornò  quasi  subito  il  frate  e, 
rivoltosi  a  me,  che  gli  stavo  sempre  accosto  come  un  pulcino  alla  chioc- 
cia perchè  non  lo  prenda  il  nibbio,  che  per  me  era  la  peste,  mi  disse 
additandomi  il  cielo: 

«  —  Egli  è  già  lassù  che  prega  per  noi  ! 

«  Il  povero  fra  Sebastiano  da  Introbbio  era  morto  d'improvvisa  peste  (i). 

(1)  Fra  Sebastiano  da  Introbbio  mori  nel  Lazzaretto  di  Milano  il  14  gingno  1630.  (La  Croce  :  Me- 
morie  delle  cose  notabili  successe  in  Milano  intorno  al  mal  contagioso  l'anno  1630). 
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€  Quello  scherzo,  che  non  risparmiava  neppure  i  santi,  non  mi  piacque 
e  fui  sul  punto  di  gettar  la  veste  rossa  e  svignarmela  da  quel  luogo,  che 
minacciava  diventare  un  sol  cimitero.  IMa  una  voce  di  dentro  mi  assicurò 
che  a  rimanere  non  correva  alcun  pericolo,  e  poi  riflessi  io  pure  che, 
una  volta  o  l'altra,  questa  brutta  pelle  s'  ha  da  cambiarla. 

«  I  casi  di  morte  non  diminuivano,  né  accrescevano,  era  come  un  da- 
zio da  pagarsi  giornata  per  giornata  a  un  fisco  inesorabile. 

€  Il  padre  Cristoforo  si  faceva  intanto  dì  bruita  ciera ,  gli  s' incaver- 
navano gli  occhi ,  gli  si  affossavano  le  guancie  e  le  due  braccia  gli  si 
erano  immagrite  come  quelle  d'un  bambino. 

«  —  Tira  innanzi  poco  il  padre!  —  diss'io  un  giorno  ai  camerati,  che  gli 
volevano  un  bene  come  a  un  santo. 

«  Di  fatti  se  al  mondo  vi  sono  stati  santi,  egli  è  uno  d'essi,  perchè  ha 
fatto  più  bene  lui  colle  sue  carità,  colle  sue  buone  maniere  coi  poverelli, 
che  non  tutti  i  frati  coi  loro  salmi  ed  inni  che  bestemmiano  a  mattutino 
ed  a  vespro  in  coro.  Danaro  n'  aveva  meno  di  me,  ma  quella  poca .  mo- 
neta, che  gli  arrivava  di  regalo  nelle  mani,  era  dei  bisognosi ,  e  anche  il 
brodo,  il  pane  della  sua  zuppa  tante  volte  li  divideva  in  due  scodelle 
per  paura  che  ne  mancasse  a  qualcuno. 

«  Una  sera,  con  voce  soffocata  a  metà  da  un  anelito  alìannoso:  —  Fi- 
gliuolo —  mi  disse  :  —  se  tardo  a  uscire  dalla  mia  capanna,  prega  per 
me,  e,  se  non  ti  regge  il  cuore  di  trascinarmi  alla  fossa,  manda  qualcuno 
a  prendermi. 

«  —  Oh  !  padre,  che  dice  mai? 

«  : —  Il  Signore  è  padrone  della  vita  e. delta  morte,  e  mi  chiama  al  suo 
tribunale. 

«  Lo  lasciai  andare  alla  sua  capanna,  poi  Io  seguii  e  mi  posi  ad  ori- 
gliare. Non  udii  che  un  bisbiglio  come  d' una  preghiera  fervorosa ,  poi 
un  grosso  sospiro,  e  più  nulla. 

«  Entrai.  Dio  !  perchè  colpire  un  santo?  Il  padre  Cristoforo  era  sul  suo 
giaciglio,  morente,  col  volto  sparso  d'orribili  macchie  e  le  labbra  enfiate. 

«  —  Che  cerchi,  figliuolo,  da  uno  che  muore? 

«  —  La  vostra  benedizione,  padre  sauto  —  sclamai  io  commosso  —  ve- 
dendolo vicino  a  spirar  l'anima. 

«  —  Misericordia  —  cominciò  egli  con  voce  che  gli  si  andava  estin- 
;uendo  —  o  Signore,  di  me  povero  peccatore,  e  misericordia  di  questo  po- 
vero... figliuolo...  che...  bene.. .di... co!... 

«  La  sua  mano  scarna,  livida,  colla  punta  delle  dita  nere  posò  sul  mio 
capo  e ,  coir  ultima  convulsione  della  vita ,  che  gli  sfuggiva,  strinse  una 
ciocca  de'  miei  capelli,  che  mi  si  fece  bianca.  » 

—  Bianca!  —  sclamò  il  Graffiasanti. 

—  Sì  :  e  mio  padre  —  disse  Michelone  —  cavatasi  la  reticella  di  capo, 
nascosta  tra  le  altre  ciocche  di  capelli,  neri  come  la  pece,  mi  mostrò  la 
ciocca  bianca.  Poi  seguitò  il  suo  racconto: 

«  Fuggito  da  quella  capanna  come  un  pazzo,  corsi  dal  padre  Felice,  e 
narratagli  la  morte  del  suo  povero  confratello  e,  buttandomisegli  ai  gi- 
nocchi. Io  supplicai  volesse  ascoltare  subito  la  mia  confessione.  Io  aveva 
fissato  di  convertirmi  a  Dio. 
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«  —  Se  il  Signore  l'ha  veramente  tocco  il  cuore,  fra  quindici  giorni, 
se  vorrà  Egli  nella  sua  misericordia  che  finisca  la  i)esle,  verrai  meco  al 
nostro  convento. 

(  —  Vi  verrò,  padre!  —  promisi  io  al  buon  frate. 

«  Ma  passò  la  peste  e  con  essa  la  paura  sciocca  e  buggerona  del  dia- 
volo, tornai  alla  vernaccia,  alle  donne,  al  coltello,  e,  se  non  rauojo  pre- 
sto, ti  vo'  lasciar,  figliuolo,  un  nome  degno  del  nonno  da  tramandare  ai 
miei  nipoti.  » 

—  Quella  che  conversione!  — sclamò  Graffiasanti,  e  fini  come  al  solito 
con  un  proverbio  rimato: 

Ragion  io  se  canto  : 
Passata  la  festa. 
Gabbato  lo  Santo. 

—  E  mio  padre  com'  ha  vissuto  ha  finito  —  disse  Micheione  —  e  dal 
suo  Ietto  di  morte,  per  sua  ultima  volontà,  mi  lasciò  di  ucciderne  pure 
lino  a  settantasette  volte  sette,  che  settantasette  volte  sette  Cristo  perdona, 
come  diceva  il  padre  Cristoforo;  e,  non  avendo  altro  di  prezioso,  mi  regalò 
questo  pugnale,  eh'  egli  ha  levato  al  Lazzaretto  di  doeso  al  Griso,  ed  è  una 
buona  lama  di  Toledo. 

Intanto  da  una  finestra  in  fondo  alla  galleria  cominciava  a  penetrare 
la  prima  luce  dell'  alba,  che  mano  mano  si  schiarava  in  cielo,  quasi  un'an- 
cella mandata  innanzi  a  far  avvertiti  gli  uomini,  gli  animali  e  le  piante 
dello  avvicinarrsi  del  sole 

Il  ministro  maggior  della  Natura. 

Il  pipistrello,  imprigionato  dentro  la  galleria,  mise  l'ultimo  strido  ap- 
piattandosi dietro  qualche  polverosa  tela,  e  invece  sua  si  destò  il  cinguet- 
tio de'  passeri  che  festeggiavano  l'alba  d'  una  bella  giornata. 


CAPITOLO  XVII. 
Il  Oonte  Clelia  Valsassina. 


Alcun  domandò  l'altro  :  chi  è  quella  ? 
Sicché  finalmente  ella 
Fa  conosciuta.  Or  odi  che  n'avvenne: 

Che  tutti  gli  altri  angei  le  far  d'intorno; 
Sicché,  senza  soggiorno 
La  pelar  si.  ch'ella  rimase  ignuda. 
Dante  Alichieri,  Ballata. 

11  conte  Sigifredo,  che  abbiamo  lasciato  nel  gabinetto  ad  almanaccare 
le  vie  più  acconcie  a  salire  al  dominio  della  valle,  era  nato  in  Milano, 
dove  fece  i  primi  e  gli  ultimi  studj,  avendo  presto  abbandonato  i  banchi 
della  scuola  per  il  campo  degli  esercizj  ginnastici.  Erano  tempi  quelli  in 
cui  un    galantuomo,    se   pur  bramava    passar    tranquillo   sulla  scena  del 
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mondo,  doveva  saper  maneggiare  un'arme  dalla  spada  al  pugnale;  per 
un  nobile  poi  era  raffinatezza  d'educazione  più  che  saper  l'egloghe  di  Vir- 
gilio montare  un  cavallo,  e  invece  di  coininoversi  al  caso  pietoso  della 
Francesca  da  Rimini  saper  fare,  all'occasione,  da  Lancilotto. 

In  questa  carriera,  dove  a  riuscire  non  richiedevansi  che  forza,  destrezza 
e  boria  di  nobiltà,  fece  il  giovinetto  Sigifredo  rapidi  progressi  e,  a  sedici 
anni ,  aveva  guadagnato  fama  di  valente  a  trar  la  spada  in  un  duello 
dove  fu  ad  un  pelo  d'uccidere  l'emulo,  una  testa  puntigliosa  come  la  sua. 
Allora  s'accorse  tardi  il  conte  Annibale  d'aver  avviato  il  figliuolo  in  un 
cammino  pericoloso  e  accettò  la  prima  occasione  che  gli  si  offerse  di  con- 
durlo in  luogo  lontano  dalle  prammatiche  della  città. 

In  quel  tempo  la  Valsassina  era  messa  da  Sua  Maestà  all'incanto,  seb- 
bene avesse  il  privilegio  di  non  poter  più  esser  infeudata  in  perpetuo  ; 
messa  all'incanto  com"  oggi  farebbe  il  tribunale  della  casa  e  degli  immo- 
bili possessi  d'  un  oberato ,  o  il  cursore  delle  suppellettili  d'  un  debitore 
moroso.  Ma  non  valeva  il  diploma  di  esenzione  prodotto  alla  regia  ca- 
mera, non  le  convenzioni  fatte  o  le  concessioni  del  re,  non  la  somma  già 
pagata ,  ma  per  1'  esenzione  altri  scudi  ci  volevano.  Tale  era  il  governo 
degli  spagnuoli. 

«  Allora  concesso  ad  una  classe  di  poter  accumulare  senza  fine  ricchezze; 
allora  ai  governatori  un  potere  indisciplinato  e  più  che  tirannico,  irra- 
gionevole e  schifoso,  che  toglieva  ogni  freno  all'esazione,  ogni  sicurezza 
ai  possessori;  allora  l'autorità,  non  limitandosi  alla  pura  giustizia  civile  e 
criminale,  s'  impacciava  direttamente  delle  arti  e  del  commercio  ;  allora 
sicurezza  nella  forza;  pericolo  nell'innocenza;  sfacciata  la  scostumatezza; 
trionfante  la  prepotenza;  intricata  l'industria;  inosservata  la  giustizia;  il 
volgo  educato  a  prostrarsi  silenzioso  e  stupido  sotto  1'  estremità  de'  suoi 
mali  (4)... 

E  il  regio  fìsco  vera  lupa  ,  qual  la  descrisse  Alighieri ,  dì  tutte  brame 
carca  ancorché  magra  che 

...  ha  natura  sì  malvagia  e  ria 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia 
E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

il  regio  fisco  spagnuolo  pretendeva  la  somma  d'  ottomila  scudi,  quasi  gli 
scudi  si  potessero  scavar  di  terra  come  i  tartufi,  né  si  poteva  altrimenti 
redimere  la  valle  senza  il  peltro  da  gettare  in  gola  al  Cerbero  della  re- 
gia camera.  Cerca ,  sforza,  fruga,  si  riesce  a  ragranellare  (e  fu  un  tesoro 
con  tante  angarie  e  disgrazie)  quattromila  scudi,  che  non  furono  accet- 
tati perchè  troppo  pochi,  e  la  Valsassina  messa  all'incanto  dagli  uscieri 
del  governo  venne  deliberata  a  Giulio  Monti  il  6  maggio  46i7  per  il 
prezzo  di  quindicimila  scudi.  Il  nuovo  signore  della  Valsassina  fé' pubbli- 
care avviso  per  tutta  la  valle  che  il  giorno  3  di  giugno  verrebbe  a  pren- 
dere possesso  del  feudo  e  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà. 

Colse  il  conte  Annibale  quell'occasione  di  condur  seco  il  figliuolo  al  ca- 
stello di  Marmoro,  da.  dove  con  lui  si  sarebbe  portato  a  far  alto  di  vas- 

(l)  Canili,  Sulla  storia  Innbaida  del  secolo  XYU,  pag.  36. 
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sallaggio  al  nuovo  feudatario  in  Introbbio,  capitale  della  valle  e  sede  del 
pretore. 

Da  una  settimana  le  campane  di  tutte  le  chiese  suonavano  a  festa,  e 
tridui  solenni  si  facevano  in  aspettazione  del  fausto  avvenimento  che  un 
padrone  veniva  a  prendere  possesso  de'  suoi  servi.  E  perchè  quello  scam- 
panio e  quelle  preghiere  di  ringraziamento?  facile  indovinarlo,  quando 
si  sappia  che  il  nuovo  feudatario  era  consanguineo  dell'  arcivescovo  di 
Milano.  Costui  aveva  visitala  la  Valsassina  nel  1643  e  gli  era  parsa  tal 
ricca  terra  da  farne  dono  da  pontefice  al  nipote  Giulio,  sicché  quattr'anni 
dopo ,  nel  maggio ,  vi  ritornava  adoperando  le  arti  della  trista  femmina 
che  seduce  la  giovinetta  per  darla  in  braccio  a  lussurioso  amante.  E  del 
ben  amato  nipote  cominciò  a  parlare  a  Perledo,  a  Dervio,  a  Bellano  fin- 
ché per  la  via  di  Mugiasca  entrò  nella  Valsassina;  qui,  massime  ad  In- 
trobbio nel  pranzo  co'  suoi  preti,  mise  in  aperto  le  virtù  e  la  religione 
del  nipote  Giulio  e  della  sua  famiglia,  e  cosi  a  Barsio,  a  Cremeno,  per 
tutto  fino  a  Lecco. 

E  la  propaganda  del  successore  di  Federigo  Borromeo  era  riuscita,  come 
vedemmo,  e  Giulio  Monti  era,  con  giubilo  della  valle,  scelto  a  preferenza 
nel  dominio  feudale  della  gloriosa  terra  di  Martino  e  di  ^Napoleone  Della 
Torre;  e  le  campane  e  i  preti  movevano  chiasso  a  far  sentire  i  pìcchi 
del  martello  che  preparava  le  catene  ad  una  gente  libera.  Scellerate  le 
campane  che  dovevan  sonar  piuttosto  ad  agonia  o  a  stormo;  bìndoli  i 
preti,  e  bambino  sempre  il  popolo. 

Il  nuovo  signore  della  Valsassina  fece  il  suo  solenne  ingresso  dalla  parte 
di  Lecco,  accompagnato  da  una  schiera  d'uomini  d'arme  che  gli  concesse, 
ad  onore  il  conte  Marcellino  Airoldi,  sul  cui  feudo  era  passato  (1).  Oltre 
numeroso  stuolo  d'amici  veniva,  tra  le  dame,  la  contessa  Monti  col  figliuolo 
Paolo,  tutti  riccamente  vestiti  e  ingemmati. 

A  Rocca  di  Bajedo  si  fermò  la  cavalcata,  e  usci  a  riceverlo  quel  castel- 
lano, che  si  mise  del  seguito  presso  il  conte  dì  Ballabio.  Alle  porte  d'In- 
trobbio  erano  a  riceverli  il  pretore  Agostino  Pedrossa  (2)  coi  quattro 
birri  della  magistratura  di  giustizia,  il  clero  e  i  vassalli  di  tutta  la  valle, 
che  Sua  Maestà  s'era  graziosamente  degnato  d'infeudare.  Una  baccanalia 
di  valsassinési  plaudiva,  nei  varj  dialetti,  all'ingresso  del  nipote  dell'arcive- 
scovo di  Milano  in  Introbbio. 

Siede  Introbbio  quasi  centro  della  Valsassina,  là  dove,  chi  assomigliar 
la  volesse  ad  un  braccio  ricurvo,  ne  apparirebbe  il  gomito.  Mediocremente 
spaziata  gli  si  apre  dinanzi  una  pianura  a  campi  ed  a  prati,  ed  a  tergo 
s'  innalza  un  monte ,  ai  tempi  del  nostro  racconto  del  ducato  milanese 
colla  veneta  repubblica  e  coi  Grigioni,  ora  colla  bergamasca  provincia  e 
sondriese  confine.  11  torrente  Acquaduro  gli  lambe  il  fianco  a  scirocco,  e 
più  discosto  a  maestro  lo  bagna  la  Troggia,  tributar]  amendue  del  mag- 
gior fiume,  la  Pioverna,  che  a  libeccio  discorre. 

In  questo  borgo  d'importanza  militare  e  commerciale  entrava  la  comi- 
tiva e ,    per  prima  cosa ,  si  dirigeva  alla   chiesa  a  ringraziare  Iddio  del 

(1)  Mazzuccone,  Serie  di  fatto  per  la  comunità  di  Valsassina  contro  la  comunità  di  Lecco  nella 
causa  dei  dazj.  —  Benalio,  Elenchus  familiarum  in  Mediol.  dominio  feudis ,  jurisdicUonibus ,  titu- 
lisqiie  insignium.  —  Missaglia. 

(2)  Pretore  d'Inlroblùo  dal  1646  al  i647. 
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fausto  avvenimento  con  il  tedeum,  inno  il  più  bugiardo  e  prostituito  di 
quanti  mai,  che  cantò  tutti  i  tiranni,  con  gran  mortificazione  di  sant'Am- 
brogio che  respinse  dalla  soglia  della  chiesa  un  imperatore  contaminato  di 
strage  (1).  Dopo  l'inno  di  moda,  una  messa  solenne  fu  cantata  dal  nobile 
Francesco  Torriano  Cattaneo  di  Primaluna  (2),  che,  dopo  quel  servizio  re- 
ligioso, s' incamminò  col  messale  in  mano,  accompagnato  dal  clero  e  ge- 
guito  da  tutto  il  corteggio  verso  il  locale  del  pretorio. 

Sotto  un  ricco  padiglione,  a  cui  s'  accedeva  per  un  arco  di  trionfo  di 
rami  di  ginepro,  allacciati  d'edera,  e  tappezzato  di  musco,  si  era  eretto  una 
specie  di  trono,  dove  andò  a  sedere  Giulio  Monti  in  mezzo  alla  moglie  e 
al  figlio,  lenendo  in  mano  la  spada  sguainata.  Gli  stavano  presso  il  can- 
celliere ed  un  questore  del  magistrato  camerale,  i  quali  dovevano  inve- 
stirlo officialmente  del  feudo. 

Sopra  UQ  altare,  tra  due  ceri  accesi,  era  deposto  il  messale  aperto.  Da 
una  parte  e  dall'altra  i  vassalli  attendevano  l'ordine  di  presentarsi  al  giu- 
ramento. Intanto  le  vie  presso  al  pretorio  rigurgitavano  di  valligiani,  ac- 
corsi da  tutte  parti  ad  assistere  alla  cerimonia,  cogli  abiti  della  festa. 

Il  cancelliere ,  levatosi  da  sedere ,  a  capo  scoperto ,  lesse  il  decreto  di 
delibera  della  Valsassina  all'  illustrissimo  signor  Giulio  Monti ,  nipote  di 
Sua  Eminenza  l'arcivescovo  di  Milano  don  Cesare  Monti,  con  reale  re- 
scritto da  Madrid  del  6  maggio,  pel  prezzo  stipulato  e  accettato  da  ambo 
le  parti  di  scudi  quindici  mila;  poi  lesse  un  secondo  decreto  del  re  di 
Spagna  che,  pel  pagamento  che  farà  l'investito  di  mille  scudi,  conferisce 
a  Giulio  Monti,  signore  della  Valsassina,  il  titolo  di  conte. 

In  seguito  il  pretore  d'Introbbio,  ch'era  uno  spagnuolo  arrogante  come 
tutti  i  magistrati  in  Italia  di  sua  nazione,  sopra  un  cuscino  di  velluto 
presentava  al  signore  le  chiavi  della  torre  d' Introbbio ,  simboleggiando 
cosi  il  dominio  che  riceveva,  e  il  questore  gli  presentò  le  patenti  di  nobiltà. 

Suonarono  allora  per  1'  ultima  volta  le  trombe  della  comunità;  e  la 
bandiera  del  leone  rampante,  che  sali  con  Martino  Torriano  le  mura  di 
Damasco,  si  piegò  davanti  lo  stemma  comperato  di  conte. 

Allora  il  cancelliere  invitò  i  vassalli  al  giuramento.  Si  mosse  come  più  vi- 
cino il  conte  di  Ballabio,  poi  il  castellano  di  Bajedo,  e  di  seguito  quello 
di  Olivete,  di  Vezìo,  di  Portone,  di  Pagnona,  di  Bagnala  e  ultimo  il  conte 
Annibale  Falsandri  di  Rocca  di  Marmoro:  poi  venne  la  volta  dei  valvassori 
delle  torri  di  Cassina,  di  Pasturo,  d'Introbbio,  di  Primaluna,  d'Esino,  di 
Taceno,  d'Inesio  e  di  sant'Ambrogio  di  Perledo. 

Cosi  neir  aula  del  venerando  collegio  dei  notai  della  Valsassina  (3)  si 
vendeva  al  primo  cialtrone  un  popolo  da  secoli  libero  e  indipendente. 

Mancavano  però  all'atto  scellerato,  benché  invitati,  i  rappresentanti  di 
Vedeseta.  Così  non  fu  piena  la  gioja  del  nuovo  signore ,  che  dichiarava 
ribelli  i  rappresentanti,  e  mandava  protesta  al  senato  contro  la  gente  di 

(l)  Teodosio  contamfnato  dalla  strage  di  Tessalonica. 

ri)  Prevosto  di  Primaluna  dal  1630  al  1652 

(3)  Nel  palazzo  pretorio  di  Inirobljio  si  legge  ancora  scolpita  in  marmo  l'iscrizione. 
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Vudescla.  Pretendeva  il  conte  clic  questo  paese  facesse  parte  del  suo  feudo, 
poiché  negli  statuti  della  Valsassina  Irovavasi  che  il  suo  podestà  eleggeva 
il  vicario  o  giudice  di  Valtaleggio  (1).  Ma  per  quella  giornata  e  per  quel- 
l'auno  e  l'altro  ancora  dovette  il  conte  Monti  digerire  la  pillola  amara. 

Terminata  la  prestazione  del  giuramento  fu  chiamato  il  notajo  Giovan 
Pietro  de  Bertacci  di  Esino  (2)  a  rogare  l'atto  di  compera  che  fé' il  conte 
della  Valsassina  del  locale  del  pretorio  dalla  comunità  generale  della  valle 
con  l'obbligo  della  manutenzione  e  del  pagamento  del  salario  al  giudice 
e  ai  sindacatori. 

In  seguito  il  corteggio  si  recava  alla  torre  quadrata,  che  sorgeva  in 
mezzo  a  Introbbio,  rinforzata  di  propugnacoli  e  baluardi,  che,  durata  alle 
ingiurie  de' secoli,  tuttavia  si  ammira.  Un  lauto  banchetto,  rallegrato  dalle 
canzoni  d'amore  d'un  predecessore  del  Giroletta  e  dalle  rustiche  armonie 
dei  pitferi  delia  valle,  fu  1'  ultimo  atto  di  quel  dramma,  tanto  frequente 
allora,  d'un  popolo  che  si  vendeva  all'asta  pubblica. 

£  il  popolo  ?  mentre  nella  torre  i  vassalli  e  i  valvassori  indirizzavano 
augurj  e  brindisi  al  conte  feudatario,  il  popolo  sul  piano  di  Malaveda, 
eh'  è  poco  discosto  dalla  chiesa  di  san  Michele,  faceva  gazzarra  attorno  a 
cinque  altissimi  pali,  dov'erano  attaccati,  in  cima,  regali  posti  dal  nuovo 
signore.  Su  quel  piano  dove  due  secoli  e  mezzo  prima  guelfi  e  ghibellini 
combatterono  guerra  fratricida  (3),  ora  tutto  un  popolo  si  rallegrava  delle 
cuccagne,  che  gli  gettava  il  conte  forestiero,  e  si  preparava  così,  come  Laz- 
zaro, a  raccogliere  le  bricciole  cadute  dalla  mensa  del  padrone. 

Testiraonj  della  festa  popolare  stavano  presso  un  noce  due  vecchi,  bian- 
chi ambedue  la  barba  e  i  capelli,  e  appoggiati  sui  loro  bastoni  ferrali. 

(1)  Da  una  carta  del  1707  con  cui  venne  eletto  vicario  e  notajo  di  Vedeseta,  Giorgio  Rusclietto 
ArrigoDiJ  si  ricava  che  per  lungo  tempo  il  pretore  d' Introbbio  usò  nominare  tali  vicarj,  ma  che 
poi  li  nominavano  gii  aoilanti  del  paese. 

(2)  ....  fu  laudato  un  notajo  nominato  Johanne  Pietro  «  de  Bertacci  de  Exino  »  Lettera  dei 
vice-abati  Bonetto  Arrigoni  di  Barsio  e  Leonardo  de  Grattaroii  di  Margno  del  Collegio  dei  Kotaj 
della  Valsas.-^ina  al  Collegio  di  Milano,  in  data  da  Introbbio  6  luglio  1485. 

(3)  .  .  .  .  Fra  le  famiglie  principali  d' Introbbio  erano  quelle  degli  Arri^oni  e  degli  Inverni,  ghi- 
bellini i  primi  ed  1  secondi  guelfi.  Fra  gli  uni  e  gli  altri  erano  antichi  gli  odj  e  le  discordie;  ma 
negli  ultimi  anni  essendo  assai  prevalsa  la  fortuna  dei  ghibellini  pel  favore  che  loro  accordavano 
i  Visconti,  gli  altri  avevano  molto  perduto  di  potere  e  di  ricchezze,  onde  parevan  estinte  o  sopite 
le  ire.  Ma  un  caso  le  fece  ridestare.  Pietro  Inverni  o  fosse  veramente  per  amore  o  per  interesse  va- 
gheggiava una  figlia  di  Castello  Arrigoni  e  feccia  domandare  in  isposa.  Castello  negativamente  ri- 
spose all'Inverni,  il  quale  acceso  pei:  la  ripulsa  da  giovanile  disegno  macchinò  di  farne  vendetta 
e  di  rapir  la  fanciulla.  Segretamente  armò  alcuni  uomini  e  di  notte  tempo  diede  la^  scalata  alla 
casa  da  alte  mura  e  da  una  torre  difesa,  nella  quale  abitava  la  giovinetta  e  la  sua  famiglia.  t:ia 
però  Castello  padre  di  lei  assente  ed  ogni  cosa  affidata  ad  Antonio  Arrigoni  figlio  di  Sozio.  Al  primo 
avviso  dato  dalla  sentinella,  Antonio,  i  servi,  e  le  guardie  balzati  erano  in  piedi  ed  abbrancate  ave- 
vano le  armi;  ma  già  gli  assalitori  penetrali  erano.  Sulle  scale  e  nelle  corritoje  all'avviluppala  coni- 
battevasi,  perciocché  mal  potevansi  distinguere  gli  uni  dagli  altri  perlabuja  oscurità  della  notte. 
Se  non  che  la  fanciulla  con  altre  donne  poterono  non  conosciute  evadere  per  segreta  porta.  Antonio, 
sebben  ferito  in  una  coscia,  ostinato  nella  difesa,  fu  fatto  prigione,  o  la  torre  venne  in  potere  dei 
guelfi.  Perirono  in  quella  fatai  notte  tre  dei  seguaci  degli  Inverni  e  due  servi  degli  Arrigoni,  oltre 
una  donna  inavvedutamente  uccisa  dal  proprio  marito  soldato  ghibellino. 

«  Come  Castello  ebbe  notizia  dell'occorso,  diedesi  a  cercar  ajuto  dai  partigiani  e  parenti  suoi, 
s  ne  fornirono  gli  Arrigoni  di  Vedeseta  e  di  Cremeno,  i  Mornico  di  Cortenova  ed  altri  ghibellini 
Iella  valle,  e  quand'ebbe  ogni  cosa  ammanito,  al  riconquisto  della  torre  ed  alla  vendetta  porlossi. 
Non  erasi  intanto  l'Inverni  rimasto  ozioso,  ma  radunati  aveva  buoni  soccorsi  dai  Guelfi  e  princi- 
palmente dai  Cattaneo  di  Primaluna  e  dai  Tenca  di  Regolo,  e  come  vide  la  schiera  nemica  avvi- 
cinarsi le  venne  incontro.  Nel  piano  denominato  di  Malaveda,  che  è  poco  discosto  dalla  chiesa  di 
san  Michele,  e  cosi  pure  oggi  si  appella,  si  azzuffarono  i  nemici  con  pari  ardire,  e  con  pari  osti- 
natezza tenevano  il  campo,  quando  un'altra  coorte  di  ghibeUini  giungeva  alle  spalle  degli  inimici 
occupando  il  ponte  sull' Acquaduro  per  impediuie  la  ritirata.  Diedero  allora  frettolosamente  in 
volta,  ed  appena  pochi  poterono  trovare  uno  scampo  col  rinserrarsi  nella  chiesa  di  san  Michele. 
Privi  però  d'ogni  cosa,  non  avrebbero  ivi  potuto  sostenersi  lungamente  se  il  podestà  non  si  fosse 
intromesso  e  concbiusa  non  avesse  la  pace.  »  (Arrigoni,  op.  cit.,.  pag.  188). 

La  popolare  tradizione  accenna  pure  un  po'  confusamente  questo  fatto,  e  sur  una  colonnella 
di  quella  casa  si  addita  ancora  il  sangue  dell'accisa  donna. 
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Erano  essi  Giovanni  Milesì  di  Gero  e  Bonetto  Arrij^^oni  di  Barsio,  due  de- 
gli otto  procuratori  nominati  dalla  valle  nel  1607  al  contratto  con  Fi- 
lippo III  che  la  Valsassina  non  potesse  mai  più  in  perpetuo  essere  in- 
feudata. 

—  Che  dici ,  Bonetto  —  incominciò  il  Milesi  pel  primo  —  di  questo 
baccano  del  popolo? 

-^  Ch'  ho  mai  a  dire  ?  non  so  d'aver  mai  visti  funerali  più  allegri  di 
questo. 

—  Hai  ragione,  Giovanni.  Chi  l'avesse  detto  ai  nostri  nonni  centonove 
anni  fa  quando ,  timorosi  di  soggiacere  a  qualche  privato  speculatore  o 
feudatario,  comperarono  dalla  regia  camera  per  il  prezzo  di  imperiali  lire 

'  diecimila  duecento  ottantatre,  soldi  sei  e  denari  otto  la  rendita  di  simili 
lire  mille  cento  sessantadue  per  il  censo  dì  ottocento  trenta  staja  di  sale, 
non  che  la  retenzione  di  tre  mesi  del  salario  del  pretore  della  valle  im- 
portante la  somma  di  lire  seltantadue,  che  ogni  anno  pagava  alla  camera 
stessa  ? 

—  E  aggiungi  che  questo  contratto  era  stato  fatto  colle  condizioni  che 
r  imperatore  avesse  il  diritto  di  ricuperazioni  per  dodici  anni ,  e  che  la 
valle  e  la  sua  giurisdizione  col  mero  e  misto  imperio  e  con  ogni  pode- 
stà della  spada  non  fossero  in  altri  trasferiti,  ma  immediatamente  sotto- 
poste all'imperatore  o  al  duca  di  Milano  (1). 

—  Ma  Carlo  V  che,  con  tutta  la  mostra  di  gran  religione  e  di  giusti- 
zia, pareva  nato  apposta  a  tribolare  gli  stati  d'infinite  gravezze,  non  ha 
potuto,  nel  termine  stabilito,   ricuperare  le  alienate  rendite  della  valle. 

—  Per  modo  —  aggiunse  1'  Arrigoni  —  che  Filippo  III  nel  1607  do- 
vette approvare  e  confermare  il  patto  che  non  potesse  la  Valsassina  ed  il 
suo  giurisdizionale  territorio  essere  allenati,  né  infeudati  ad  alcuno,  nia 
dovesse  in  perpetuo  rimanere  sotto  l'immediato  dominio  del  re  e  de'jSuoi 
successori  (2). 

—  Quella  fu  gioconda  giornata  quando  noi  firmammo  il  contratto,  che 
ci  faceva  sicuri  in  perpetuo  dal  dominio  feudale;  sono  già  quarant'  anni 
ai  diciotto  di  dicembre  che  io,  tu,  Leone  Arrigoni  d'  Introbbio,  Giacomo 
Arrigoni  di  Cremeno,  Giacomo  Mornico  di  Cortenova,  Giovan  Pietro  Cal- 
cagno de  Rusconi  di  Premana,  Bartolomeo  de  Altobello  de  Ongania  di  Re- 
golo e  Giacomo  Vitali  di  Vendrogno  (3),  eletti  procuratori  della  valle,  ri- 
cevemmo la  carta  colla  firma  di  Filippo  III,  e  in  processione  la  portammo 
a  deporre  nell'  archivio  della  comunità  generale.  Allora  si  suonava  a  festa 
dai  campanili ,  sì  salmeggiava  a  ringraziamento  dai  preti,  si  solennizzava 
r  indipendenza,  oggi  invece  si  festeggia  la  sudditanza  ad  un  feudatario  ; 
allora  inni  per  la  libertà;  oggi  cuccagna  per  la  schiavitù;  allora  svento- 
lava sulla  torre  d'Inlrobbio  la  bandiera  del  leone  rampante  ;  oggi  è  inal- 
berato lo  stemma  d'un  conte,  ch'ha  comperato  i  titoli  per  ciurmarsi  alla 
nobiltà. 

E  la  commozione  faceva  tremar  la  voce  al  vecchio  Milesi,  a  cui  pun- 
geva il  dolore  dell'avvilimento  della  sua  terra. 

(1)  Arrigoni,  Memorie  storiche  del  comune  di  Yedesela  nella  Valtaleg'jio  raccolte  da  Giorgio  Maria 
Arrigoni.  M.S.  in  quell'archivio  parroccliiale. 

(2)  Statata  VallissaxincB,  pag.  155.  I 

(3)  Statnta  Vallissaxince,  p:<'g.  155. 
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—  Per  le  cinque  terre  di  Palestina!  (1)  —  esclamò  Bonetto  Arrigoni 
hattcndo  il  bastone  ferrato  sul  suolo  —  è  una  ladreria  codesta  di  Filippo  IV. 
Vender  i  cristiani  come  un  branco  di  pecore,  tassarli  lire  cinquantadue 
soldi  diecisette  e  denari  sei  per  famiglia!  oh,  perchè  non  siamo  noi  un 
trecento  e  non  abbiamo  veni'  anni  o  trenta  che  finché  ci  rimane  un  tron- 
cone di  selva  suonarcssimo  noi  la  festa  ai  conti  mandatici  dalla  Spagna. 

—  E  prima  avrebbe  a  cadere  il  campanile  dei  Saraceni  (2)  che  ce- 
dere finché  ci  resta  anima  in  petto  ;  ma  ,  Bonetto ,  tocca  ai  giovani  far 
la  parte  loro,  tocca  ai  figli  e  ai  nipoti  gettar  nella  Pioverna,  che  le  spazzi 
via,  le  carogne  straniere,  ina  ve'  i  figli  e  i  nipoti  come  sono  destri  —  e 
il  Milesi,  colia  mano  tremante  non  saprei  se  più  per  1'  età  o  per  1'  ira, 
mostrava  al  compagno  una  schiera  di  giovani  che  s'arrabbatlavano  di  rag- 
giungere la  cima  degli  alti  pali  guarniti  di  regali. 

—  Oh  !  che  il  Signore  non  ci  doveva  serbare  n  questa  giornata  — 
gridò  con  rammarico  1'  altro;  —  quando  i  padri  sono  destinati  ad  assistere 
allo  spettacolo  de'propri  figli  giubilanti  alle  catene,  è  meglio  che  scendano 
sotterra  a  ricongiungersi  all'  antica  madre.  La  mano  di  Dio  pesa  grave 
su  noi;  la  carestia,  i  tedeschi,  la  peste,  i  francesi,  gli  spagnuoli,  e  oggi 
un  padrone  che  ci  ha  comperati,  che  ci  toserà  come  pecore  sue ,  ci  ba- 
stonerà come  asini  suoi,  ci  scannerà  !.., 

—  Oh!  ma  que'di  Vedeseta  non  han  giurato,  echi  sa  che  dalla  Valta- 
leggio   (3)   non  si  mova  il  leone  rampante  contro  i  suoi  nemici. 

—  E  allora  supplicheremo  anche  noi;  t  Signore,  adesso  che  i  nostri  oc- 
chi hanno  veduto  questo,  facci  pur  dormire  nell'eterna  pace  !  » 

Intanto  che  i  due  vecchi  fanno  voti  di  miglior  fortuna  al  loro  paese, 
in  rasa  degli  Arrigoni  ad  Introbbio  si  cospira  contro  il  signore  della  Val- 
sassina.  Tre  uomini,  col  pugnale  alla  mano,  giurano  lavar  l'onta  da  loro 
sofferta  nel  sangue  del  Monti;  sono  essi  il  marchese  Cesare  Visconti,  e  i 
marchesi  Camillo  e  Scipione  fratelli  Arrigoni,  ai  quali  fu  rifiutato  il  feudo, 
benché  offrissero  alla  camera  somma  maggiore  di  quella  offerta  dal  deli- 
beratario (4).  I  valsassinesi,  sobbillati  dai  preti,  avevano  prestato  l'assenso 
per  l'infeudazione  con  patto  che  seguisse  nella  famiglia  I^Ionti;  e  questo  af- 
fronto trapassava  l'anima  dei  tre  nobili  che  si  preparavano  a  levar  a  ru- 
more la  valle ,  né  sapevano  essi  stessi  se  per  più  odio  al  popolo  che  li 
aveva  esclusi  o  al  Monti  ch'era  stato  preferito  nel  feudo.  Siccome  impor- 
tava trovar  numerose  braccia  e  appoggio  di  potenti  e  ricchi,  ccà  si  de- 
liberò di  apnr  pratiche  coi  rappresentanti  di  Vedeseta,  che  non  erano 
intervenuti  al  giuramento,  e  di  tirar  nella  congiura  alcuni  dei  molti   no- 

coir  alleanza  degli 


bili  giovinetti   intervenuti  coi 
abitanti  di  ValtiUeggio  s'aveva, 


genitori  ad  Introbbio 

a  un  bisogno,  una  terra  di  rifugio  e 


torri 


(1)  Forse  per  memoria  tradizionale  dei  pellegrinaggio  dei  Valsassinesi  con  Martino  della  Torre 
in  Terra  Santa:  le  cinque  leiTe  componenti  la  parrocchia  di  Primaluna  diconsi,  qualche  volta, 
nel  parlar  del  volgo,  la  Palestina. 

(2)  Di  contro  a  Primaluna,  nel  monte  Oriana,  s'erge  nn  altissimo  masso  che,  forse  per  Io  stesso 
motivo,  comunemente  si  chiama  il  Campanile  del  Saraceni. 

(3)  La  Vaitaleggio  o  Valtaeggio,  ch'ora  fa  parte  del  distretto  di  Zogno  nella  Provincia  Bergamasca, 
stendesi.  nella  figura  di  nn  quadrilungo  irregolare,  dal  sud  al  nord,  traversata  dal  torrente  Enna 
o  TalegKia  che  si  voglia  dire,  longitudinamenle,  stretta  ed  angusta  con  montagne  irte  e  minacciose. 
Componesi  di  cinque  comuni,  cioè:  Olda  con  Cornaleta,  Costa,  Monasterolo  e  Ponte;  Peghera  con 
Asturi,  Costa,  Prato  e  Tione;  Pizzino  con  Cacor\'eglio,  Fraggio,  Grasso,  Ponte  e  Retazzo;  Sottocjiiesa 
con  Porteola  e  Roncale:  Vedeseta  con  Avolasio,  Lavina,  SuaggiOj  Reggete  e  Roncale. 

(i)  Mazzuccone,  Op.  cil. 
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da  trincerarvisi  ;  colla  complicità  de' figli  de'vassalli,  bravi  da  soperchiare 
i  birri  del  pretorio  della  valle. 

L'indomani  di  quel  giorno  di  festa,  il  conte  Monti  colla  famiglia  e  il 
codazzo  dei  nobili  si  dirigeva  a  Cortenova ,  fermandosi  ad  asciolvere  a 
Priraaluna  .in  casa  dei  Torriani,  ove  gli  furono  mostrati,  come  a  divoto  ni- 
pote dell'arcivescovo  di  Milano  il  letto  coi  lenzuolì,  ove  dormì  san  Carlo  (1), 
quando  fu  a  visitare  la  Valsassìna. 

Il  giovane  conte  Sigifredo  aveva  assistito  col  padre  a  quelle  feste,  e  in 
quella  occasione  potè  stringere  amicizia  coi  coetanei  figli  de'castellani  della 
valle.  Il  vecchio  conte  Falsandri  lasciò  Marraoro  lieto  di  lasciarvi  il  fi- 
gliuolo lungi  dai  garbugli  della  città,  ma  peggio  gli  doveva  toccare  con 
quell'impetuoso  carattere.  Ei  cadde  facilmente  nelle  reti  della  cospirazione 
ordita  in  casa  degli  Arrigoni  e  diede  il  suo  nome  alla  lista  de'  congiurati. 
Mancavano  pochi  giorni  al  compimento  della  temeraria  impresa,  quando 
la  trama  fu  svelata  e  messi  al  bando  i  felloni.  La  maggior  parte  riparò 
nelle  torri  dì  Vedeseta ,  dove  rimasero  per  due  anni  circa ,  protestando 
sempre  i  rappresentanti  al  senato  che  essa  non  era  compresa  nel  feudo 
della  Valsassina;  in  primo  luogo,  perchè  topograficamente  non  apparte- 
neva a  quella  valle,  e  secondariamente  perchè  per  antichi  privilegi  il  so- 
vrano non  aveva  su  di  essa  alcuna  giurisdizione ,  e  non  poteva  conce- 
derla in  feudo  ad  alcuno.  Ma  il  regio  fìsco,  che  vedeva  il  mezzo  di  per- 
cepire altri  denari,  mentre  ammise  la  prima  parte  della  protesta  dei  rap- 
presentanti, non  volle  saperne  della  seconda,  né  permettere  di  esimersi, 
perchè  diceva  che  colle  spese  della  redenzione  i  comuni  facevan  troppo 
gravosi  debiti.  Così  anche  Vedeseta  fu  messa  all'asta  pubblica,  e  dopo  ven- 
tisei esperimenti  si  deliberò  il  30  aprile  4649  per  il  prezzo  di  lire  cin- 
quemila centoventisette  e  soldi  dieci.  In  tal  modo  i  re  di  Spagna  sa- 
pevan  trovar  le  miniere  anche  fuor  d'America  vendendo,  barattando,  smer- 
ciando feudi  e  titoli. 

Il  giorno  che  Carlo  Arrigoni  di  Vedeseta,  in  segno  della  vera  e  reale 
deliberazione,  umilmente  inchinato  accettava  dalle  mani  del  presidente  la 
verga  deliberatoria,  e  con  riverenza  la  baciava,  com'  era  1'  uso,  sborsava 
la  somma  raccolta  dagli  abitanti,  e  nominava  feudatario  il  magistrato  ca- 
merale ,  i  cospiratori  passavano  il  confine  e  entravano  nel  Bergamasco , 
dove  li  lasceremo  per  tornare  a  Sigifredo. 

Costui  s'era  rifugiato  a  Bellano,  che  allora  era  feudo  con  Mandello,  01- 
cio,  Lierna,  Varenna,  Dervio,  Corenno,  Dorio  e  Monte  Introzzo,  col  titolo 
di  contea ,  di  casa  Sfondrati  (2).  Fu  ospitato ,  al  sicuro  dei  birri  del 
conte  di  Valsassina,  in  casa  Boldoni,  dove  conobbe  la  giovane  Matilde  che 
gli  fu  poi  sposa.  Intanto  in  Milano  il  vecchio  Falsandri,  col  raccomandarsi 
all'arcivescovo,  otteneva  il  perdono  pel  figliuolo,  che  potè  recarsi  nell'a- 
vita rocca  di  Marmoro,  dove  stette  per  alcuni  anni  solo. 

(1)  Nella  Valsassina  e  nelle  terre  circonviciae  si  additano  ancora  i  luoghi  e  le  strade  che  per- 
corse il  Santo,  come  per  antonomasia  lo  chiama  il  popolo,  le  fonti  a  ciii  Levette.  Alcune  sue  cose 
sono  religiosamente  custodite,  come  il  letto  coi  lenzùotì  a  Primaluna  ove  fu  il  26  e  caiUò  inc^.-^ 
il  27  ottobre  del  1566.  (Dai  registri  parrocchiaH).  A  Pagnona  e  a  Getana  si  conserva  un  piviale 
intessuto  d'oro  da  lui  clonato  a  quelle  chiese:  nell'oratorio  de' santi  Fermo  e  Rustico  di  patro- 
nato Mornico  in  Cortenova  una  sua  mitra;  un  letto,  un  l>«wctto  cardinalizio  ed  un  Cantarano  ove 
ripose  gli  abiti,  veggonsi  a  Barsio  presto  La  famiglia  ScandeUa. 

(-2i  Con  lettera  patente  di  Carlo  V  il  23  ottobre  1537  era  la  riviera  di  Lecco  concessa  in  feudo  a 
Giuseppe  Valeriano  Sfondrati. 
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I  spessi  rintocchi  della  campana  d'  Introl)bio  che  sonava  a  stormo  Io 
trasse  ncll'  agosto  del  4G61  da  quella  solitudine;  accorse  colla  sua  cara- 
bina e  trovò  che  certo  Carlo  Francesco  della  famiglia  Cuzio,  una  delle 
più  potenti  della  Valsassina ,  aveva  messo  il  paese  in  spavento  col  rapi- 
mento d'un  uomo  e. di  quattro  mule.  Era  questo  Cuzio  venuto  con  molti 
bravi  dal  Bergamasco,  ove  si  era  ricoverato  per  aver  ucciso  un  fratello 
e  per  altri  delitti.  Sigifredo  forte  e  coraggioso  si  pose  cogli  armati,  con- 
dotti da  Orazio  Baruffaldi,  cognato  del  rapito,  a  inseguire  l'invasore,  e  lo 
raggiunsero  sul  monte  Blandino  sopra  Introbbio,  che  già  stava  presso  al 
confine.  D'  ambe  le  parti  seguì  la  scarica,  ma  fé'  prodigi  la  carabina  di 
Sigifredo  stendendo  morti  due  compagni  del  brigante ,  che  dovè  abban- 
donare l'uomo  e  le  mule.  Discesero  in  Introbbio,  ove  una  turba  di  gente 
battè  le  mani  all'uccisore  dei  due  banditi,  e  s'ebbe  i  ringraziamenti  del 
pretore.  Quello  fu  il  primo  battesimo  di  fuoco  del  giovine  conte. 

Quattro  anni  dopo  suonava  di  nuovo  a  stormo  la  campana  a  Prato 
san  Pietro,  e  ancora  egli  correva  colla  famosa  sua  carabina  a  inseguire 
quel  medesimo  brigante  che  s'  era  rinforzato  di  venti  uomini  e  aveva 
preso  e  trascinato  sui  monti  un  Leonardo  Fondra.  Capitanava  i  valligiani 
Io  stesso  podestà,  al  cui  fianco  stava,  come  un  Achille,  il  giovane  signore 
di  Marmoro.  La  masnada,  nelle  cui  file  militava  il  prete  Bartolomeo  Cuzio, 
cugino  del  capobanda  e  quant'  esso  prepotente  e  manesco ,  fu  raggiunta 
sui  monti  di  Bajedo  che  stava  per  discendere  nella  pianura  di  Pasturo. 
Anche  questa  volta  la  carabina  di  Sigifredo  stese  quattro  morti ,  e  forse 
avrebbe  menata  più  strage  se  la  banda  non  fosse  fuggita,  lasciando  libero 
il  Fondra.  Dopo  quel  fatto  nessuno  dubitò  del  coraggio  del  signore  di 
Marmoro,  che  fu,  agli  occhi  dei  valligiani,  un  eroe. 

Una  settimana  dopo,  Sigifredo,  di  ritorno  da  Bergamo,  recava  al  po- 
destà la  notizia  che  i  briganti,  ad  eccezione  del  prete,  erano  stati  cattu- 
rati e  tradotti  nelle  carceri  di  Milano;  e,  la  notte,  mandava  sul  monte 
Biandino  a  caricare  certe  casse  che  sulle  mule  furono  introdotte  nella 
rocca  di  Marmoro.  Quelle  casse  avevano  frodato  il  confine  condotte  da  due 
bravi  del  prete  Cuzio,  e  contenevano  ie  armi  di  Lasco. 

II  prete  e  il  conte  furono  alleati,  finché  a  quesl'  ultimo  un  bravo  sulla 
piazza  di  Bergamo  fracassò  il  cranio  con  una  pistolleltata.  Allora  Lasco  fu 
solo  colla  coorte  de' bravi  che  abbiamo  fatto  cene  scere  ai  nostri  lettori. 


CAPITOLO  XVilI. 
La  ^tres^  <ii  Tartavalle. 


Repertae  faeriint  qvamplures  utriusque  sexns  per- 
sonae  ..  diaholum  in  svtnn  dominum  et  patronum  as- 
sumenteSj  eique  obedienliam  et  revereniiam  exhibenteSj 
et  SHis  incantationibus,  carminibus^  sortilegiis,  aliis- 
que  nefandis  superstitionibus  jumentaet  fructus  terree 
multipliciter  Icedentes,  aliaque  quamplur ima  nefanda, 
excessus  et  crimina,  eodem  diabolo  instigante,  commi- 
Untes  et  perpetrantes,  etc. 

Adriano  VI  al  sant'  Uffizio  di  Como. 


Filerà  in  Valsassina  chiamasi  la  stanza  dove,  l'inverno,  le  donne  con- 
vengono colla  conocchia  a  passare  la  serata,  al  riparo  del  freddo  che  fa 
fuori.  Uu  lumicino,  pendente  dalla  soffitta  e  alimentato  d'olio  fornito  per 
torno  dalle  filatrici ,  illumina  quel  caldano ,  arredato  di  panche ,  dove 
prendono  posto  le  donne;  v'  è  però  sempre  qualche  sgabello  da  lasciar 
sedere,  se  capita,  un  uomo. 

Mentre  nelle  città  il  gentil  sesso,  che  pavoneggia  d'abbigliamenti  e  di 
guardinfanti,  in  casa  allividisce  la  delicata  pelle  e  l'incuoce  tenendosi  sotto 
le  gonne  un  laveggio  di  braci,  e  in  altri  paesi  la  poveraglia  si  ficca  nei 
letamajo  della  stalla  a  bevere  il  miasmo,  in  Valsassina  le  donne  trovate 
sedute  in  circolo  in  una  camera  a  ingannare  1'  ore  invernali  girando  il 
fuso  e  mulinando  la  lingua. 

Entrate  in  una  filerà  e,  in  capo  a  dieci  minuti,  voi  avete  la  cronaca 
del  paese,  sapete  i  fatti  del  vicino,  forse  quelli  di  casa  vostra;  tante  pa- 
role affollano  che  gli  è  un  miracolo  se  non  vi  fanno  come  le  forbici  al- 
l'abito d' un  galantuomo.  Essi  vi  sanno  dire  quanti  uovi  ha  fatto  la  gal- 
lina del  mugnajo ,  quanti  anni  ha  la  Bettina,  vi  contano  le  ragioni  per 
cui  Paolo  l'attaccò  con  Bernardo,  sanno  chi  parla  al  Martino,  cosa  è  co- 
stata la  veste  nuova  della  Caterina,  per  carnovale  vi  fanno  dir  in  chiesa 
le  pubblicazioni  di  matrimonio  di  Giorgio  colla  Marietta ,  e  tocca  via  di 
questi  fatti  varj,  che  più  sinceri  non  li  ha  la  cronaca  cittadina  d'un  giornale. 

Nell'epoca,  a  cui  siamo,  la  filerà  della  Nina  del  Gabrio  a  Bindo  era  fre- 
quentatissima ,  e  vi  conveniva  la  crème  paesana  dei  giovani  e  delle  fan- 
ciulle che,  più  che  a  mover  il  scilinguagnolo,  badavano  a  darsi  occhiate 
furbe.  Qualche  volta  vi  capitava  anche  il  Giroletta,  e  siccome  è  costume 
eh'  uno  della  brigata  conti  una  novella ,  così  allora  toccava  a  lui ,  e  ne 
sfringuellava  di  magnifiche  a  quell'uditorio  che  slava  ad  ascoltarlo  a  bocca 
aperta. 

La  sera  di  cui  parliamo,  la  filerà,   per  essere  stata  la  giornata  fredda, 
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era  affollata;  undici  donne  tra  vecchie  e  giovani  e  quattro  uomini,  tre  dì  su 
i  cinquanta,  l'altro  di  ventidue  ai  ventitre  anni.  Costui  stavasi  in  un  an- 
golo solo,  col  capo  basso  e  sembrava  non  desse  punto  orecchio  ai  discorsi 
che  cominciavano  a  farsi  nel  circolo  delle  filatrici. 

—  Staterai  attenti  —  cominciò  una  vecchia  con  uno  straccio  di  fazzo- 
letto rosso  annodato  intorno  al  capo  non  tanto  bene  che  gli  scappa- 
vano fuori  due  ciocche  di  capelli  grigi, 

—  Zitti,  che  tocca  alla  Veronica  =—  avvertì  una  giovinetta,  udendo  in 
fondo  una  nidiata  di  fanciulli  far  pispilloria  come  le  passere. 

—  M'avete  promesso  il  racconto  della  strega  di  Tarlavalle,  contatecelo... 

—  Si,  si,  la  strega  !  —  tutti  ad  una  voce,  tranne  il  giovane  seduto  in 
un  canto,  il  quale  levò  il  capo  e  poi  il  tornò  ad  abbassare. 

—  Cosa  è  una  strega?  —  uscì  fuori  a  domandare  ingenuamente  un 
fanciullo. 

—  La  strega  è...  —  e  la  Veronica  si  trovò  imbrogliata ,  ma  volle  fare 
come  un  maestro  di  scuola  che  conosco  io,  il  quale,  quand'  è  interrogato 
di  cosa  che  non  sa ,  dà  sulla  voce  al  monello  curioso;  e  così  dessa  con 
un:  «taci  tu:  se  parla  ancora  chi  gli  è  più  vicino  gli  dia  un' orecchiata  » 
credè  finito  l'incidente. 

—  Tirarmi  le  orecchie  non  vuol  dir  rispondermi  —  tornò  a  rimbec- 
care il  fanciullo. 

La  vecchia  die  per  segno  di  collera  una  fiera  strappata  al  pennecchio 
della  lana  che  filava,  e  misurò  la  distanza  dall'  insolente  per  menargli  la 
rocca  addosso  ;  ma  fu  pronto  a  fermarla  il  giovane  dal  suo  cantuccio  so- 
litario. 

—  Rispettate  mio  nipote,  che  s'  ha  un  difetto  è  nella  lingua. 
Il  fanciullo  corse  a  rifuggiarsi  d'accanto  il  suo  difensore. 

—  Che  cipiglio  iracondo  ha  1'  Andrea  questa  sera  —  faceva  osservare 
una  rubiconda  giovanetta  alla  compagna. 

—  L'  avrà  colla  amorosa  ;  l'  ho  trovato  io,  eh'  era  per  andar  sotto  il 
sole,  alla  porta  della  Cigalina. 

—  Ma  se  le  parla  Nastasio? 

—  N'avrà  due;  un  per  zoccolo. 

Il  pettegolezzo  fu  troncato  dalla  voce  chioccia  d'una  grossa  comare  che 
gridò: 

—  Oh!  la  finirete  mai  chiacchierine,  s' ha  da  cominciarla  Veronica? 
Fu  silenzio  che  si  sarebbe  sentito  volare  una  farfallina. 

—  Le  streghe  —  cominciò  la  narratrice  —  giacché  volete  proprio  sa- 
perlo e  io  ve  lo  posso  dire  che  ne  ho  vedute  cinque  in  mia  vita,  sono 
donne  che  hanno  fatto  patto  col  diavolo  e  lo  amano  come  il  marito  ama  la 
sua  moglie  e  lo  adorano  in  ginocchio  come  noi  facciamo  con  nostro  Signore. 

—  E  come  compare  il  diavolo  ?  —  cominciò  a  domandare  una  più  cu- 
riosa delle  altre. 

—  Come  un  beli'  uomo  in  tutte  le  membra,  eccetto  nei  piedi,  i  quali 
pajono  piedi  d'oca  rivoltati  a  dietro  e  riversali,  per  colai  modo  eh' è  ri- 
volto a  dietro  quello  che  deve  essere  davanti  (1). 

(i)  Pico  della  Mirandola,  StriXj  sive  de  ludificatione  doemonum. 
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—  E  dove  si  trovano  in  compagnia  a  far  all'amore...  col  diavolo?  

volle  sapere  un'  altra. 

—  Si  trovano  al  barilotto,  dove  vanno  a  cavallo  o  in  piedi  su  un  ba- 
stone, 0  una  gramola ,  o  la  scopa ,  o  una  rocca  —  e  la  Veronica  come 
per  scongiuro  scrollò  la  sua  conocchia  —  o  su  un  toro ,  un  capro ,  un 
cane,  che  di  tutti  v'  è  esempio.  Cosi  portate  trovano  un  gran  falò,  dove 
siede  il  demonio  presidente  in  sur  un  trono  in  figura  spaventosa,  per  lo 
più  di  becco  o  di  cane,  e  adoranlo  or  curvando  il  ginocchio,  or  levando 
in  aito  le  coscie,  né  abbassando  il  capo  dinanzi,  ma  rovesciandolo  indie- 
tro, in  guiiia  che  il  mento  sia  rivolto  al  cielo;  e  offertigli  candele  di  pece 
e  ombelichi  di  bambini,  in  segno  di  omaggio  gli  baciano...  —  e  la  vec- 
chia fé'  un  muso  lungo  lungo  —  gli  baciano  il  sedere. 

Gli  uditori ,  meno  il  giovane  nel  suo  cantuccio,  fecero  bocchi  :  i  fan- 
ciulli scoppiarono  nelle  più  matte  rìsa. 

—  Dunque  ammazzano  i  fanciulli? 

—  Con  l'ago  e  con  le  labbra.  Entrano  di  notte  nelle  case  e,  mentre 
dormono  i  padri  e  le  madri,  pigliano  i  fanciullini  dalla  loro  cuccia  e,  con- 
ducendoli presso  al  fuoco,  li  forano  coli'  ago  sotto  le  unghie,  poi,  ponen- 
dovi le  labbra ,  asciugano  tanto  sangue  quanto  ne  possono  tenere  nella 
Locca.  Parte  lo  deglutiscono,  e  parte  lo  riserbano  in  un  vasetto,  per  fare 
poi  dell'unguento  da  ungere...  —  eia  Veronica  si  fé' rossa  fin  nel  bianco 
dell'occhio. 

—  Ungere  cosa  ?  —  dissero  due  giovani ,  toccandosi  scambievolmente 
col  gomito. 

—  Si  ungono...  ma  lasciamo  stare  questo  che  importa  poco  —  seguitò 
la  vecchia ,  contenta  d'  essersi  tirata  fuori  da  un  simile  garbuglio.  —  E 
perchè  non  crediate  che  siano  queste  favole,  e  che  siano  sogni  o  imma- 
ginazioni, e  che  siano  solamente  illusioni  e  non  sia  in  realtà  e  realmente, 
cioè  di  andare  per  le  case  di  questo  e  di  quello  ad  uccidere  dei  bambini, 
vi  dico  qualmente  sono  stati  trovati  dei  fanciullini  ben  certamente  infe- 
lici, che  ancor  pigliavano  la  poppa  e  il  latte,  ì  quali  avevano  le  dita  fo- 
rate, e  le  piaghe  e  i  buchi  sotto  gli  unghini  (4). 

—  Ma  non  piangevano  e  gridavano  quei  poverini  quando  venivano 
punti?  —  domandò  una  giovane  sposa,  che  doveva  esser  presso  a  divenir 
madre. 

—  Sono  allora  per  cotal  modo  addormentati  che  non  sentono.  Ma  di 
poi,  quando  sono  svegliati,  gridano  ad  alta  voce  e  piangono  e  stridono, 
e  s'ammalano  e  alcuna  volta  muojono. 

—  E  come  si  fa  a  conoscere  le  streghe?  —  chiese  a  sua  volta,  una 
madre  che  s'aveva  in  grembo  addormentata  un'  angioletta  bionda  di  fan- 
ciullina. 

—  Vi  sono  tanti  segnali  di  conoscerle;  quando  vanno  in  chiesa... 

—  E  hanno  coraggio  di  presentarsi  in  un  luogo  sacro?  —  gridò  scan- 
dalezzata  una  vecchia,  che  aveva  detti  in  sua  vita  più  paternostri  che 
fatti  digiuni  un  convento  di  frati. 

—  Certamente  —  seguitò  la  narratrice  —  vanno  in  chiesa,  e  quando 
il  prete  dice  la  messa  ad  alta  voce,   dicono  pian  piano:    «  non  è  vero 

(ij  Pico  della  Mirandola,  Op.  cit. 
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niente!  »  e  quando  leva  egli  l'ostia  consacrata  sopra  del  suo  capo  per 
mostrarla  a  tutto  il  popolo,  acciocché  sia  adorata  e  riverita,  rivoltano  gli 
occhi  altrove  e  non  la  guardano  e  rivoltano  le  mani  dopo  le  spalle  e  pie- 
gano le  dita  sotto  il  grembiale  in  questo  modo;  —  e  la  Veronica  pose  il 
dito  grosso  tra  l'indice  e  il  medio.  —  Andando  alla  comunione,  secondo 
l'usanza,  essendosi  posta  l'ostia  consacrata  nella  bocca,  la  tirano  fuori,  fin- 
gendo di  asciugarsi  la  bocca,  e  la  conservano  nel  fazzoletto  per  portarla 
alla  tregenda,  acciò  beffare  e  schernire  nostro  Signore. 

—  E  i  folletti  sono  parenti  delle  streghe?  —  chiese  un  fanciullo. 

—  Figliuoli  delle  streghe  e  dei  maghi;  maligni,  svelti,  dispettosi.  En- 
tran  da  per  tutto,  per  la  finestra,  la  cappa  del  camino,  il  buco  della  ser- 
ratura; trovano  una  nicchia  da  per  tutto  da  nascondersi,  in  un  cappello, 
in  una  scarsella  del  grembiale,  in  una  calza  —  e  la  vecchia  scrollava  il 
grembiale  e  dimenava  le  gambe  per  paura  dei  folletti  che  nominava;  — 
figuratevi  che  mia  nonna  l'ha  trovato  in  mezzo  a  un  gomitolo  di  refe  e 
poi  l'è  scappato  dentro  il  ditale. 

—  Gesummaria  santa!  —  sclamarono  in  coro  le  donne,  segnandosi  colla 
croce. 

—  Egli  poi  è  matto  di  farla  ai  santi;  avete  conosciuto  don  Bernardo, 
quel  buon  cristiano  che  dava  tutto  in  carità  e  che  diceva  che  quello  che 
avanza  ai  bisogni  del  ricco  è  diritto  dei  poveri... 

—  Quello  che,  una  notte  d' inverno ,  tornò  a  casa  senza  le  calze  e  le 
scarpe  per  averle  date  al  poverello  di  Bagnala  che  aveva  ammalati  i  piedi; 
quello  è  un  prete,  non  come  don...  ma  non  voglio  parlar  male  del  pros- 
simo eh' è  peccato;  e  la  Filippa  del  Teglio ,  una  chiacchierona  d'assor- 
dar la  valle,  troncò  a  mezzo  la  sua  maldicenza. 

-i-  Ebbene,  un  dì  ch'era  per  uscire  a  dir  messa  in  chiesa,  fa  per  stac- 
care il  berretto  e  questo,  prima  che  Io  tocchi ,  gli  cade  sugli  occhiali  e 
glieli  rompe  in  sul  naso,  e  mentre  il  povero  uomo  s'  asciuga  il  sangue 
sente  il  folletto  ridere  come  un  pazzo. 

Le  donne  replicarono  i  segnamenti  ;  i  fanciulli  ruppero  in  una  nuova 
scompisciata  di  risa;  solo  Andrea  non  fé'  motto. 

La  narratrice  mentre  fulminò  un'occhiata  terribile  che,  a  portata  delle 
mani ,  sarebbe  stata  probabilmente  un'  orecchiata  ai  monelli  che  si  per- 
mettevano di  ridere  a  cose  tanto  serie,  si  volse  dalla  parte  del  giovane 
e  così  l'apostrofò: 

—  Ma  voi,  Andrea,  che  giovane  siete  che  non  credete  alle  streghe,  ai 
folletti,  né  forse  alla  caccia  selvatica? 

—  Per  le  streghe  e  i  folletti  ho  qui  —  e  Andrea  puntò  l'indice  alla 
fronte  —  per  la  caccia  selvatica  ho  questo  —  e  fé'  luccicare  la  lama  d'un 
coltello  aguzzo. 

E  Andrea  avea  ragione;  la  Dorotea,  ch'aveva  un  pero  nell'orto,  aveva 
mandata  attorno  la  fiaba  del  folletto  sentito  dal  curato,  che  l'aveva  detto, 
il  buon  uomo  per  celia,  e  così  fu  meglio  pel  pospasto  di  doti  Bernardo. 

—  E  questa  strega  di  Tartavalle,  che  ci  avete  promesso,  ce  la  raccon- 
tate adesso? 

—  Ci  avete  a  raccontare,  che  l'avete  promesso  quindici  sere  fa,  la  sto- 
ria del  mago  Bocaletto  che  aveva  tanti  diavoli  in  corpo. 
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—  Oh  che  garruli!  raccontare...  raccontare...  —  borbottò  la  Veronica,  — 
adesso  come  sia  star  li  colie  orecchie  e  la  bocca  aperta  a  sentire.  Poi  due 
storie  in  una  sera  non  si  usa:  o  la  strega  o  il  mago. 

—  La  stregai  la  strega!  —  fu  quasi  un  sol  grido. 

—  Dunque  chi  vuol  il  mago  Bocaletto  abbia  pazienza  per  adesso,  e  poi 
io  ho  più  piacere  a  raccontarvi  la  strega,  che  la  storia  del  mago  non  l'ho 
ben  sulla  punta  delle  dita. 

IS'oi,  meglio  informati  della  Veronica,  intanto  che  l'uditorio  si  prepara 
ad  udirla,  racconteremo  sulla  relazione  del  1579  del  podestà  di  Lecco 
Gregorio  Figncroa  al  Senato  di  Milano  la  Storia  del  singolare  processo  del- 
l'indemoniato Bocaletto. 


: 


....  valicando  una  rupe  mi  trovo  di  faccia  a  una  giovinetta...  {Gap.  XIX,  idvj.  154). 


Era  costui  certo  Giovanni  Antonio  Butirono,  noto  nel  paese  col  sopran- 
nome di  Bocaletto,  il  quale,  tradotto  nelle  carceri,  li  spiriti  immondi  con 
stupendi  atti  et  gesti  lo  travagliarono  in  modo  che  per  sei  giorni  non 
potè  mangiare ,  né  bevere ,  e  perchè  non  morisse  fra  tanti  tormenti  fu 
fatto  scongiurare  dal  prevosto,  ajutato  da  due  cappuccini,  per  sette  ore 
continue.  Infine  i  demonj  fecero  patto  di  ritirarsi  nel  piede  sinistro  per 
lasciar  campo  al  Bocaletto  di  mangiare  ;  ma  perchè  gli  spiriti  con  burle 
ed  inganni  non  facevano  che  fìnta  di  ritirarvisi,  fu  d'uopo  legarveli  con  un 
cordone  benedetto.  Dopo  due  giorni  non  potendo  il  paziente  più  soppor- 
tare l'intenso  dolore  del  piede,  glielo  si  slegò.  Allora  di  nuovo  i  demonj 
gli  furono  sopra  e  di  nuovo  scongiurato  più  volte  Io  spirito  rispose  lui 
esser  Satanasso  con  seguaci,  esser  entrato  per  forza  d'incanto  alla  caccia 
dei  caprioli,  non  potere  e  non  volere  uscire,  disse  nefando  il  prete  e  che 


Lasco,  il  bandito  della  VaUassina. 
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gli  ninncavano  ninlte  cose  per  discacciamelo  e  specialmente  1'  autorizza- 
zione (lei  !>iiperii)ri. 

II  podestà  allora  corse  a  Milano  a  consultarsi  col  presidente  del  Senato, 
il  qual»;  gli  rispose  facesse,  in  questo  caso,  quel  meglio  che  poteva.  Fu  la 
cosa  riferita  a  san  Carlo  Borromeo  (1),  che  diede  la  facoltà,  e  due  curati 
ed  altri  preti  e  frati  cominciarono  gli  esorcismi  che  ripeterono  mattina  e 
sera  alla  j)rcsenza  del  popolo  che  pregava,  digiunava,  faceva  elemosina. 
Finalmente  con  grandissima  violenza  e  horrcndi  oidi  un  giorno  vomitò 
un  invoglio  nero  di  filo  e  capelli,  un  altro  giorno  un  invoglio  di  carta 
bianca  legata  con  un  cordone  di  seta  nera,  poi  fu  costretto  a  estinguere 
due  candele  benedette.  Continuando  gli  scongiuri  dinanzi  il  SS.  Sacra- 
mento, Io  spirito  urlò  che  non  voleva  uscire  perchè  era  entralo  ])er  forza 
d'incanto,  che  era  passato  il  termine,  che  i  suoi  seguaci  erano  esciti  nei 
giorni  antecedenti ,  cioè  :  tre  quando  vomitò  il  primo  invoglio  in  cui  si 
sarebber  trovati  tre  mezzi  quattrini  falsi  e  abbruciati  i  capelli,  e  questi 
erano  Selim,  Sultcm  e  Cali;  il  demonio  Gaspar  era  uscito  quando  rigettò 
il  secondo  invoglio  contenente  aghi,  ossa  di  rane,  capelli  e  un  quattrino;' 
quando  spense  la  prima  candela  usci  Belzebuc,  ed  Haifrem  quando  spense 
la  seconda;  soggiunse  che  non  sarebbe  scomparso  che  a  forza  e  torne- 
rebbe prima  di  ultimare  il  processo.  Confessatosi  più  volte  il  misero  Bu- 
lirono  e  inginocchiatosi  avanti  il  SS.  Sacramento,  dopo  aver  sentite  tre 
messe,  scongiurato  da  otto  o  nove  preti  mentre  il  popolo  cantava  le  li- 
tanie, e  il  prevosto  con  una  reliquia  lo  segnava,  con  grandissimi  cridi  et  atti 
stupendi  buttò  per  la  bocca  un  invoglio  e  restò  morto  per  un  quarto  d'ora. 
L'involto  era  legato  con  un  cordone  di  seta  nera  e  con  capelli  e  conte- 
neva un  quattrino  romagnolo  colle  lettere  I  ed  A,  ossa  di  rane,  una  penna, 
una  formica ,  un  pezzo  d'  unghia  e  di  nitro,  che  tutto  fu  abbrucialo  di- 
nanzi al  Bocalelto.  Non  fu  ancora  liberato  e  continuai  onsi  per  molli  giorni 
gli  esorcismi  che  egli  pronunciava,  ma  arrivando  alle  parole  exi  de  cor- 
pore  isto  cum  mahfiiiis  et  iniquilatibns  non  poteva  profferirle,  ma  vomi- 
tava ora  acqua  fetida,  or  sangue,  or  una  materia  puzzolente  e  nera  come 
l'inchiostro. 

Durò  in  questo  stato  più  di  due  mesi,  poi  essendo  il  podestà  intento  a 
recitargli  un  salmo,  con  grandissimo  sforzo  erullò  dalla  gola  un  involto 
contenente  un  chiodo  da  cavallo  ricurvo  alla  punta,  un  ago  in  tre  pezzi, 
un  dente  di  fanciullo,  un  frammento  di  testa  di  merlo,  una  formica,  un 
cuore  d'uccello  e  un  mazzo  di  capelli  legati  con  seta  nera,  gialla  e  bianca, 
il  che  venne  abbruciato  dinanzi  il  naso  dell'  indemoniato  nella  chiesa. 
Finalmente  parlò  egli  stesso  dichiarando  che  aveva  fatto  due  malefìzj.  Il 
primo  andando  a  caccia  sopra  un  monte,  ove  aveva  preso  due  rane  verdi 
e  le  aveva  gettate  in  un  formicajo,  perchè  così  era  l'  ordine  del  suo  ma- 
leficio, ed  invocali  quattro  spirili,  tutto  il  monte  rimbombò  di  grida  e  di 
fracasso,  le  rane  furono  divorate  dalle  formiche  non  avanzando  che  le 
ossa  e  i  nervi  interi  in  forma  di  croce;  i  quali  pose  in  una  calza,  e  ai- 
ri) Ne  primo  roncilio  provinciale  san  Carlo  intima.  «  Mngos  et  malefcn-,  qui  se  lif/rituris,  nodia, 
«  characteribus,  verbis  ucotltis  mentes  hominnm  perturbare,  morbos  inducere,  venìis,  tem-pestntiy 
«  aeri  ne  mari  incaìitatioìnhus  imperare  posse  sibi  'per^nadent  ant  nliis  pollicentur,  ceterosque 
«  onines,  qìU  quovis  artìs  magica;  et  venefica  genere  pnctiones  et  (cederà  expresse  vel  tacile  cum 
"  doemoiiibusfaciunt,  episcopi  acriter  puniant  et  e  societate  fidelium  exterminent.'-  {Act.  p.  5.). 
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lora  fu  preso  da  un  umore  nella  testa  e  per  forza  del  diavolo  fu  traspor- 
tato a  precipizio  per  la  sommità  e  per  le  balze  dei  monti.  11  secondo 
disse  d'  averlo  fatto  con  due  penne  nere,  una  di  gallo  e  l'altra  di  gal- 
lina, in  un  venerdì,  per  sedurre  certe  fanciulle. 

Ci  rincresce  di  non  poter  raccontar  la  (ine ,  probabilmente  trista ,  di 
questo  sgraziato,  perché  duravano  ancora  gli  esorcismi  quando  il  pode- 
stà ne  scriveva  la  relazione  (1)  al  Senato,  onde  potesse  maturamente  de- 
liberare sopra  questo  fatto. 

Ora  prendiamo  posto,  lettori,  in  mezzo  alle  filatrici  di  Cortabbio  a  sen- 
tir la  Veronica  a  raccontare. 

—  Eccomi  —  disse  in  atto  d'esordio.  —  Sapete  dov'è  il  piano  di  Tar- 
tavalle?  bene,  qui  il  mercoledì  non  sempre,  ma  tutti  i  sabbati  conveni- 
vano a  una  acqua  velenosa  che  fa  malare  e  morire  le  bestie  che  la  be- 
vono ,  convenivano  le  streghe.  Ecco  come  furono  scoperte.  Una  donna 
d'introbbio  professava  quest'arte  diabolica;  anzi  era  quella  che  aveva  ti- 
rate le  altre  a  stringer  relazione  col  diavolo.  Il  suo  marito,  un  carbonajo 
pieno  di  religione  e  di  buona  volontà,  fu  avvertito  e  venne  in  sospetto 
che  la  fosse  una  strega.  Una  sera,  la  interrogò;  ella,,  mi  capirete,  negò; 
provò  altrettante  volte  quante  sono  le  piaghe  del  nostro  Signore  ,  fiato 
perduto.  11  maligno,  che  le  stava  al  fianco  in  luogo  dell'angelo  custode, 
la  obbligava  a  negar  tutto.  Il  povero  uomo  corse  ad  avvisarne  il  curato, 
che  la  rimproverò;  ma  lei  fissa  nel  suo  amorazzo  pel  demonio. 

«  Il  carbonajo,  per  venirne  in  chiaro,  finse  stare  alla  fossa  a  passar  la 
notte;  e,  difatti,  alle  prime  ombre  della  sera  s'incamminava  al  monte.  La 
iJissaga,  che  cosi  la  chiamavano  la  strega,  venuta  mezzanotte  si  levò  di 
letto  da  fianco  della  sua  figliuola  ,  scese  nella  stalla,  si  unse  con  un  un- 
guento tolto  da  un  vaso  nascosto  e,  tese  le  mani,  s'allontanò.  Il  marito, 
che  era,  di  soppiatto,  tornato  pe'suoi  sospetti,  non  trovandola  disopra  era 
sceso  nel  fenile  nel  punto  eh'  ella  se  ne  volava  via  come  un  uccello- 
Torno  il  povero  uomo  alla  sua  fossa  e  pregò  tutta  la  notte  il  Signore  che 
gli  inspirasse  qualche  buona  idea.  11  mattino,  innanzi  l'alba,  è  dalla  mo- 
glie che  di  nuovo  interroga,  e  quella  dice  costantemente  di  non  saper 
nulla.  Allora  non  può  più  tenersi  in  petto  quello  ch'ha  visto  co'suoi  pro- 
pri occhi ,  le  narra  per  filo  e  per  segno  tutto  quello  che  l'ha  vista  fare 
la  notte  passata;  poi  dà  mano  a  un  randello  e  le  spiana  le  costure,  fin- 
ché parli.  Se  non  era  la  bambina  colle  grida  e  a  gettarsi  ad  abbracciar- 
gli le  ginocchia,  la  ammazzava  a  colpi. 

—  E  ha  confessato  la  strega  ? 

—  Vedendo  ch'era  farsi  staccar  la  carne  dalle  ossa  a  voler  continuare 
a  tacere,  aprì  il  sacco  de' suoi  malefizj  al  marito,  che  le  perdonò  a  patto 
che  anche  lui  menasse  alla  tregenda.  La  Bissaga  glielo  promise  e,  siccome 
era  in  addentro  nell'amore  col  diavolo,  potè  facilmente,  con  sua  licenza, 
mantenere  la  promessa. 

—  V  andò  dunque  il  carbonajo  ? 

—  Messosi  a  cavallo ,  dietro  la  moglie  ,  fu  cosi  portato  al  luogo  della 
congrega  delle  streghe,  contemplò  i  sollazzi,  i  balli  e  tutte  le  altre  cose, 

(1)  Questa  relazione  è  nelle  carte  del  cav.  Arrigoni,  l'autore  della  Storia  della  Valsassina. 
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e  finalmeute  sedutosi  a  cena  cogli  altri  per  mangiare,  parendogli  i  cibi 
insipidi,  chiese  del  sale,  perchè  non  ve  n'era  sulla  tavola;  e  sebbene  Ta- 
vesse  più  volte  chiesto,  non  gli  veniva  mai  dato. 

—  E  perchè  non  glielo  davano?  —  domandò  la  solita  curiosa. 

—  Zitto  con  quella  lingua ,  Filippa ,  che  qui  viene  il  buono.  Dunque 
non  gli  davano  mai  il  sale  ,  ed  egli  allora  si  pose  a  gridare  che  quella 
non  era  la  moda  di  trattare  un  galantuomo  a  cena.  Finalmente ,  dalli 
dalli  con  quasto  sale,  che  gli  fu  portalo.  Allora  gridò: 

«  —  Lodato  Dio  che  alla  fine  è  venuto  il  sale  ! 

—  Dirlo  e  i  diavoli  disparire  e  gli  altri  seco,  fu  tutt'uno;  e  spenti  i 
lumi,  rimase  colà  solo  (1),  finché  venuto  il  mattino,  si  trovò  d'essere  al- 
l'acqua malefiziata  nel  piano  di  Tarta valle. 

«  Il  povero  uomo  spaventato  si  rilevò  di  là  e,  un  passo  dietro  l'altro, 
si  ridusse  a  casa  che  sonava  l'Ave  Maria,  e  trovò  la  moglie  che  dormiva 
d'  accanto  la  ragazza.  Non  le  disse  nulla,  e  fissò  tornare  un'altra  volta, 
senza  dirlo  alla  moglie,  alla  tregenda.  La  notte  seguente,  dietro  l'esem- 
pio della  moglie,  scende  in  stalla,  s'unge  e  tosto  gli  corre  tra  gambe  un 
gatto  negro  come  il  tabarro  del  diavolo,  che  se  lo  porta  in  aria.  In  meno 
ch'io  dico  amen,  eccolo  portato  al  luogo  delle  streghe,  che  stavano  discor- 
rendo di  malefizj.  Fu  subito  conosciuto  e,  per  paura  ch'avesse  a  parlare, 
lo  volevano  tagliare  con  un  coltello  ;  ma  poi  si  decise  di  farlo  giurare  il 
segreto  e  ch'ella  l'avrebbe  portato  a  casa,  la  moglie  stessa,  che  lo  prende 
per  le  spalle,  e  via  per  l'aria  più  veloce  del  vento. 

«  Ma,  fatto  buona  parte  del  viaggio,  ecco  offrirsi  allo  sguardo  il  fiume 
profondo  che  muggiva.  Or  quella  malefica ,  colta  la  occasione ,  temendo 
non  il  marito,  pentito  d'essere  stato  a  quelle  feste  diaboliche,  divulgasse 
le  cose  vedute,  volando  oltre,  geltossel  di  dosso  sperando,  che  malconcio 
per  la  violenza  della  caduta  andasse  a  finir  la  vita  nel  fiume.  Ma  c'è  per 
chi  si  pente  la  misericordia  di  Dio,  che  non  permise  la  morte  in  peccato 
mortale  di  quel  disgraziato.  II  carbonajo  non  morì  subito  e  visse  ancora 
tanto  da  poter  raccomandarsi  alla  misericordia  di  Dio,  che  gli  ha  d'aver 
perdonato,  perchè  quando  un  soldato  della  rocca  di  Marmoro  l'ha  trovato 
morto  aveva  le  braccia  in  forma  di  croce.  Ma  quel  soldato  aveva  sentito 
prima  dei  gridi  nell'  aria,  e,  perchè  s'era  segnato ,  la  strega  era  scap- 
pata via. 

—  E  come  ha  finito  la  strega?  —  vollero  saper  tutti. 

—  Una  notte,  mentre  era  portata  da  Tartavalle  a  casa,  essendosi  udito 
la  campana  dell'Ave  Maria,  fu  dal  suo  demonio  abbandonata  in  un  roveto 
su  quel  sentiero  che  chiamano  della  Bissaga.  Da  quel  veprajo  visto  pas- 
sare un  giovane  Io  chiama  per  nome.  Costui  vedendola  tutta  nuda,  colle 
vesti  lacere  e  coi  capelli  sparsi ,  si  peritava  di  accostarsele.  La  maligna 
persistette  con  graziose  parole  tanto  che  le  si  avvicinò  e  le  chiese  la  causa 
del  trovarsi  colà  in  quella  figura.  Ella  dapprima  pretesseva  tutt' altro  mo- 
tivo, e  fingeva  molte  cose;  tinche  il  giovane  incredulo  ricusò  prestarle  soc- 
corso se  non  confessava  la  verità.  Quella  allora,  lattasi  promettere  di  ta- 
cere confessa  l' accaduto ,  e  perchè  il  giovane  la  condusse   segretamente 

(1)  Grillanilo,  lib.  II,  De  sortilegiis,  q.  7. 
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alla  casa  di  lei,  Io  regalò  molto  liberamente.  Ma  alla  fine,  dimentico  della 
fatta  promessa,  egli  narrò  il  fatto  a  uno  e  a  due;  così  divulgatasi  a  poco 
a  poco  la  cosa  (1)  ed  essendo  stato  rapito  al  conte  di  Bajedo  un  figliuo- 
lino,  la  maliarda  fu  sostenuta  alla  rocca  di  Marmerò,  consegnata  ai  birri 
dintrobbio  e  trascinata  a  Lecco,  dove  l'abbruciarono  sopra  una  catasta 
di  legna. 

Cosi  fini  la  Veronica  fra  il  mormorio  dell'  uditorio ,  che,  è  doloroso  il 
dirlo,  approvò  il  sciagurato  fine  della  strega.  Solo  Andrea  non  fé' motto; 
ma,  levala  un'occhiata  a  quella  parte  dove  dev'essere  la  dimora  di  Dio, 
parve  supplicarne  la  giustizia  sopra  la  terra. 

La  credenza  nelle  streghe  fu  uno  dei  tanti  errori  che  la  civiltà  cri- 
stiana ereditò  dalla  pagana.  Raccontano  di  fatti  (non  tutti  a  un  modo 
che  sarebbe  troppo  bel  privilegio  dell'errore)  che  Lamia,  regina  bellissima 
e  fiera,  amoreggiasse  Giove,  e  perciò  la  gelosa  Giunone  le  uccidesse  i  fi- 
gliuoli, ond'essa  per  dispetto  comandò  si  scannassero  quei  di  tutto  il  suo 
regno;  aggiungono  diventasse  cieca,  ma  tenesse  gli  occhi  in  un  borsel- 
lino e  (concessione  del  divino  amante)  potesse  trasformarsi  a  suo  piaci- 
mento. Di  qui  il  nome  di  Lamia  usato  in  antico  a  spaventare  i  fan- 
ciulli (2),  e  la  credenza  volgare  negli  apparimenti  e  nelle  trasformazioni 
di  donne  par  sue,  avide  di  Venere,  micidiali  ai  parti  (3)  ;  e  sovente  nel- 
l'antichità furono  accusate  alcune  donne  come  autrici  di  malefìzj. 

I  latini  dicevano  succhiassero  il  sangue  dei  bambini,  o  li  stremassero 
porgendo  loro  le  proprie  poppe;  al  che  suggerivasi  per  rimedio  gli  agli  (4) 
e  certi  scongiuri  (5)  :  aggiungevano  che  in  strigi  si  trasformavano  le 
donne,  che  perciò  presero  il  nome  di  streghe  (6).  Che  cosa  si  credesse, 
almen  volgarmente,  delle  maghe  tessale,  dell'efficacia  della  luna  e  delle 
trasformazioni,  assai  si  ricava  da  Apuleio  ed  altri. 

II  talmud,  ove,  con  molti  brani  di  antica  sapienza  tradizionale,  tanti 
errori  furono  raccolti„parla  di  una  Lililh,  prima  moglie  d'Adamo,  gene- 
ratrice di  demonj  e  infesta  ai  neonati;  per  riparar  i  quali,  delineavasi 
nella  camera  della  partoriente  un  triangolo  col  nome  di  Dio,  d'  Eva  e 
d'Adamo,  e  le  parole:  Fuggi,  Lililh! 

Questa  credenza  si  conservò  traverso  al  medio  evo,  sicché  ne  son  piene 

(1)  Grillando,  op.  cit. 

(2)  A/a  TifTO  y.rii  far?  Tn^aa  (pofisvd^s  toc  ^^s(pr,,  xolXsiv  in' zvtoh  tijv  Xx/iSiuvAScol.  di 
Aristofane  in  Vesp.,  v.  36). 

(3)  Neu  pransce  Lamiw  vivum  puerum  exirahat  alvo.  {Hor.,  Poet.  339). 

(4)  Prwterea  si  forte  premit  strix  atra  pnellos 
Virosa  innmdgens  exertis  nbera  Inbris, 
Allia  prttcepit  'filini  nenlentin  necli. 

(Sereno  Sammonico,  e.  59). 
I  pass»  di  antichi,  attestanti  le  imapiche  arti,  sono  |)rodotìi  da  Martin  Deirio  (lih.  II,  q.  9  e  passim). 
«  le  cui  veglie,  dice  il  Manzoni,  costarono  la  vita  a  piì  uomini,  che  non  le  imprese  di  qualche  con- 
quistatore. »  Disqiiisiliijwnn  magicartnn  libri  sex,  qìiib'is  conìinetiir  accm-^do  ruriosarinn  arti<nn 
et  vanarnm  suprrslitionìim  confutatio,  utitis  lheolonis,}ureconsnìtis,medicis,  philolrn)is.  Lione  1612. 
Il  qua!  libro,  dice  ancora  Manzoni,  «  divenne  il  testo  più  autorevole  e  più  irrefragabile,  e  norma 
ed  impulso  potente  di  ledali,  orribili,  non  interrotle  carnificine.  » 

(5)  1  due  versi,  conservatici  da  Festo,  sono  scorrettissimi  ;  Dachery  gli  emenda  così: 

STp/yy     outOTT'rfJLTTztv  v'jxiivùfxyv  orptyyoL  7' aKoiov 

iìoviv  oivwvvfx'ìv  wy.iTTTPOOv     ini    '•'>;■!(<   iXcivviiv 
(La  slrigfc  rimovi  notte  mangiarne,  la  sncida  strige,  uccello  ferale,  fuga  nelle  veloci  navi). 
(0)  Striges  aves  nocturnas,  Grceci  ^rpiyoti  appellant  ;  a  quo  maleficis  mulieribui  nomen  indictum 
estj  quas  volaticas  eliam  vocant  (Festo). 
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le  leggende,  nelle  quali  si  confondono  col  misticismo  e  V  empietà,  il  tre- 
mendo e  il  grottesco  ;  ripulsata  dai  legislatori  e  dai  dottori ,  ma  serbata 
tenacemente  dal  volgo,  finché  venne  a  mescolarsi  con  quella  fungaia  delle 
scienze  occulte  ;  i  settentrionali  vi  unirono  il  tributo  delle  loro  saghe  e 
valchirie  e  oidi  e  gnomi  e  spiriti  elementari;  gli  arabi  le  loro  fate. 

Streghe,  masche,  buonerobe,  o  con  che  altro  nome  maligno  si  chiamas- 
sero, si  congregavano  a  nefandi  sabbati  di  balli  e  sozzi  amori ,  trasfor- 
mandosi in  lupi,  gatti  o  altro  (1)  al  monte  Tonale  in  Lombardia,  al 
Barco  di  Ferrara,  allo  spianato  della  Mirandola,  al  monte  Paterno  di  Bo- 
logna, al  noce  di  Benevento  e  cento  altri  siti. 

Fu  nel  cinquecento  che  più  si  propagò  la  credenza  nelle  stregherie  (2) 
•e  che  Tuomo  potesse  impetrar  di  Satana  le  colpevoli  gioje  che  non  osa  chie- 
dere a  Dio.  Fulminale  da  severissima  bolla  ne!  1484  da  Innocenzo  Vili,  due 
inquisitori  (3)  vantansi  d'averne  mandate  a  morte,  nella  diocesi  di  Costanza, 
quarantotto  in  cinque  anni  ;  nel  solo  elettorato  di  Treveri,  in  pochi  anni, 
seimila  cinquecento  processate  ;  a  Ginevra,  in  tre  mesi,  condannate  più 
di  cinquecento  (4)  ;  Spagna  e  Francia  ne  furono  insanguinate.  Pietro 
Crespet  assicura  che ,  al  tempo  di  Francesco  I,  v'  aveano  centomila  stre- 
ghe ;  ma  Trescale,  condannato  il  1571  e  avuta  l'impunità,  confessò  che 
erano  assai  più.  Nicola  Remigio,  intimo  consigliere  del  duca  di  Lorena  (5), 
vanta  averne  in  quindici  anni  fatte  morire  novecento;  dicono  che  En- 
rico IV  ne  mandasse  al  fuoco  più  di  seicento  nella  sola  provincia  di  La- 
bourd  ;  centocinquantotto  a  Erbipoli,  negli  anni  1627  e  1628;  in  Slesia 
duecento  nel  1651,  eh' è  quanto  dire  trentasette  anni  prima  del  nostro 
racconto. 

Ancora  nel  1739  a  Sigedin  in  Ungheria  bruciavansi  tredici  persone; 
ma  quando  nel  1749  fu  arsa  Maria  Renata  di  Wurzburg,  l'orror  generale 
eccitò  il  grido  della  simpatia  e  delia  ragione.  Ginevra  ebbe  l'ultimo  caso 
nel  1652;  in  Svizzera,  a  Glaris,  una  strega  saliva  il  rogo  nel  1786. 

Dinanzi  a  tanto  numero  di  processi  e  di  vittime,  esclama  uno  storico 
nostro,  l'uomo  s'arresta  con  un  fiero  sgomento  della  propria  ragione,  in- 
terrogandosi se  lutto  fu  menzogna  e  delirio  :  tutto  invenzione  di  tribunali, 
sitibondi  d' infierire  contro  la  povera  umanità.  Che  i  delitti  si  moltipli- 
chino col  punirli,  è  un  fatto  troppo  certo  a  chi  studia  le  malattie  del 
cuore  umano.  Che  a  forza  di  sentir  a  dire  che  una  cosa  si  fa  ,  alcuno 
persuadasi  di  farla,  è  attestato  dalla  esperienza.  La  realtà  di  alcuni  feno- 
meni, narrati  intorno  alle  streghe,  forse  non  è  lontana  dal  ricevere  spie- 
gazioni dal  magnetismo  animale,  arcano  che  la  scienza  dee  studiare,  non 
negare  (6). 

Le  cagioni  di  quelle  immanità  e  barbarie,  osserva  un  erudito  forestiero, 
stanno   principalmente   nel  fanatismo  di  quei  tempi  ;    ma  in  gran  parte 

(1)  Nel  penitenziale  di  Burcardo,  vescovo  avanti  il  1000,  riferito  nella  Raccolta  dei  Canoni 
al  libro  19. 

(2)  Fra  Bernardo  Rateino  da  Como  1584  (De  strigiis)  dice  che  le  streghe  non  sussistevano  tem- 
pore quo  compilatum  fuit  decretum  per  dominum  Gratianum Strigiarum  secta  pullulare  ccepit 

tantummodo  a  150  annis  dira,  ut  apparet  ex  processibiis  inquisitorum. 

(3)  Enrico  Instirore  e  Giacomo  Sprenj^er  :  Maleus  maìeficarum. 

h)  Girolamo  Tartarotti  :  Del  conr/resso  notturno  delle  lamie,  libri  HI,  Rovereto,  1749. 

(5)  Nicola  Remigio:  Dcemonolatreia  (lo95). 

(6)  Canlù:  Storia  Universale,  epoca  XV,  il  Cinquecento. 
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però  le  limote  eause  motrici  di  tanfi  incomprensibili  processi  di  maglie  e 
di  giurale  testimonianze  di  diaboliche  seduzioni  non  sono  peranco  venute 
in  chiara  luce  istorica,  ne  vi  verranno  se  prima  non  si  pubblichino  gli 
atti  di  tali  cause  magiche  (1). 

Ma  torniamo  al  filo  del   nostro  racconto. 

—  Fu  poi  trovato  il  figliuolo  rubato  a  Bajedo?  —  domandò  alla  Ve- 
ronica la  donna  ch'aveva  la  bambina  addormentata  in  grembo. 

—  No:  —  rispose  la  narratrice;  ^^  si  frugò  per  tutto,  si  interrogò,  si 
mandarono  attorno  i  birri;  ma  passi  inutili. 

—  Ma  la  strega  avrà  ben  parlato  quando  l'abbruciavano. 

—  Quando  fu  dato  il  fuoco  alla  catasta,  stralunò  gli  occhi,  poi  li  fissò 
da  una  parte  a  cercare  1'  ajuto  del  diavolo,  e  poi  si  mise  a  ridere  forte 
come  una  pazza. 

—  Oh  !  che  attaccasse  un  po'  fuoco  a  voi,  Dorotea,  e  vorrei  vedervi  io 
a  ridere  —  gridò  Andrea  con  voce  indignala. 

E  il  montanaro  avea  ragione;  fra  gli  spasimi  la  strega  stralunava  gli 
occhi  dal  dolore?  dicevano  cerca  il  suo  concubino;  li  fissava?  lo  trovò; 
se  non  rompeva  il  silenzio,  se  cadeva  in  deliquio,  se  torceva  il  viso,  di- 
cevano che  rideva,  che  dormiva  nei  tormenti  pel  malefizio  della  tacitur- 
nità; sicché  si  poteva  bruciarla  viva,  che  starebbe  al  niego ,  morrebbe 
ostinata,  impenitente,  per  non  mancar  di  fede  all'  amante.  Nei  tormenti 
moriva  ?  il  diavolo  le  ruppe  il  collo  (2). 

—  E  adesso  non  ha  più  maschi  la  signora  Rosalba  di  Bajedo. 

—  No,  ha  soltanto  la  Celestina  di  sedici  anni;  e  il  guajo  è  qui  che, 
morendo  la  conlessa  Rosalba,  tutta  quella  roba  va  per  diritto  al  Signore 
di  Rocca  di  Marmoro,  che  è  il  più  prossimo  parente  e  ha  successione. 

—  11  signor  Ugo,  figlio  del  Buon  Signore,  lo  conosco  io  —  gridò  una  giovi- 
netta;—  l'ho  trovato  anche  jeri  mattina  che  andava  a  cavallo  verso  Introbbio. 

—  Sarà  andato  a  Bajedo. 

—  A  trovar  la  Celestina ,  che  dicono  le  parli  —  aggiunse  un'  altra 
che  non  le  pareva  giusto  lasciar  scappare  l'occasione  di  gettar  un  po'  di 
maldicenza  nei  discorsi. 

—  Ci  avete  detto,  Veronica,  clie  la  Bissaga  aveva  una  figlia  —  domandò 
sempre  quella  ch'aveva  la  bambina;  _  che  fine  ha  fatto  la  streghetta  ? 

—  Fu  trovata  una  mattina,  morta  con  una  coltellata  nel  cuore;  quella 
notte  s'era  levato  come  un  tempo  cattivo,  assaettato  e  pieno  di  tuoni  dalla 
parte  di  Tartavalle;  scommetto  sarà  stato  il  diavolo,  venuto  a  portarle 
via  l'anima. 

—  E  trasportarla  anima  e  corpo  all'inferno  —  aggiunse  la  più  chiac- 
chierona del  crocchio;  —  perchè  il  cadavere  non  si  trovò  più. 

—  Madonna  santissima,  che  caso  !  —  belò  una  vecchia,  e  poi  due  e  poi 
tre,  finché  fu  una  sola  geremiade  di  om'ei  e  un  trinciamento  di  segni  di  croce. 

Andrea  si  levò  dal  suo  posto,  e  corrucciato  salutò  la  compagnia  e  detto 
a  una  giovane: 

—  Vi  lascio,  Giulietta,  mio  nipote  da  condurre  a  casa;  —  uscì. 
Lasciamo  noi  pure  le  donne  alla  filerà,  e  seguiamo  i  passi  di  Andrea. 

(i)  Ilammer  PurRStall:  Pereqrinazione  nella  Brianza,  Lifjitria  ecc.,  Iraflotta,  pag.  49. 

(2)  ConstUit  flagitiiSj  reos  in  lonnentis  a  dwinone  fuisse  slrangulalus  {KipsuaonU,  De  peste,  p.  115). 


CAPITOLO  XIX. 
Armelina  o  l'angelo  <iei  inoriti. 


Era  tanto  impazzito  detto  n'-oro  haomo 
in  questo  diabolico  amore,,  e  pir  i  ')ial  modo 
t)esii;ilnieMte  bru^tiiava  ili  qiii>,.i  sua  Ar- 
in('lina,cioé  del  demonio  informa  di  femina, 
die  spesso  l'Iiaveva  in  sua  compagnia... 

Pico  della  Mir,AND0L.4,  La  Strega. 

(.(  Oh!  che  quella  gente  m'ha  rimescolato  il  sangue,  pensò  il  giovane 
incamminandosi  all'ultima  casa  del  paese.  0  che  i  miei  compaesani  hanno 
dato  il  cervello  alle  oche  da  creder  tante  fandonie,  o  che  Iddio  ha  fatto 
il  mio  d'una  materia  diversa.  » 

E  levò  la  mano  a  tastarsi  il  fronte  che  gli  ardeva  come  una  fornace , 
intanto  che  un  sospiro,  di  que'  che  compendiano  tutta  una  storia  di  sven- 
ture, gli  usci  affannoso  dal  petto. 

Passò  la  soglia  d'un'  umile  casa,  senza  pur  chiedere  licenza,  e  si  trovò 
in  una  cucina  a  terreno ,  dove  gli  venne  incontro  una  donna  sui  cin- 
quant'  anni  e  lo  salutò  per  nome. 

—  Dov'è  il  Pinetto  —  domandò  Andrea. 

—  Di  sopra;  sentilo,  che  scende. 

Difatti  scricchiolavano  i  gradini  di  una  scala  di  legno  sotto  gli  zoccoli 
ferrati  d'un  bel  giovinetto  di  vent'anni  al  più,  che  appena  vide  Andrea 
gli  fu  incontro. 

—  Che  ciera  m'  hai  questa  sera? 

—  Ti  dirò,  Pinetto,  quando  saremo  soli.  Procura  mandare  alla  filerà 
tua  madre  ;  v'  ho  lasciato  la  Giulietta,  onde  si  facciano  compagnia  a  ve- 
nire a  casa. 

—  Che  avete  di  segreto  a  parlarvi  nelle  orecchie?  —  chiese  la  vecchia 
sospettosa. 

—  Nulla,  zia  Marta  —  fu  pronto  Andrea  ;  —  diceva  a  mio  cugino  Pi- 
netto  che,  questa  sera,  gli  facevo  compagnia  e  che  se  voi  volete  andare 
alla  filerà  verremo  a  torvi  colla  Giulietta  e  il  Carletto. 

—  E  così  Andrea  m'ajuterà  a  finire  i  vostri  zoccoli  e  mettervi  le  guig- 
gie  —  aggiunse  Pinetto. 

La  Marta,  persuasa  da  quelle  ragioni,  prese  la  sua  rocca,  due  penecchj 
di  lana  e  se  n'  andò. 

Piiniasero  soli  i  due  cugini. 

—  T'è  accaduto,  per  caso,  qualche  disgrazia  che  sei  torvo,  Andrea  ? 

—  No:  t'ho  detto  che  vengo  dalla  liléra,  dove  un  pensiero  mi  diceva 
di  non  ci  andare,  e  indovinavo... 

—  Perchè  ? 

=-  Quella  salmistra  della  Veronica  del  Scianca  non  ha  fatto  altro,  tutta 
sera,  che^infilar  panzane  sulla  strega  di  Tartavalle. 
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—  E  tu  avrai  riso... 

—  Riso?  per  Iddio  che  mi  sente,  non  è  dessa  la  madre  della  mia  po- 
vera Armelina  ? 

—  È  la  prima  cosa  eh'  io  sento;  so  che  t'hanno  ammazzato  la  amo- 
rosa... anzi  ne  abbiamo  discorso  mia  madre  ed  io  colla  Giulietta... 

—  So  che  mi  ama  tua  sorella...  ma  il  mio  cuore  fu  seppellito  col  ca- 
davere della  fanciulla  del  primo  amore,  che  io  stesso,  con  queste  mani, 
ho  ricoperto  di  terra  benedella  nel  cimitero  di  Taceno. 

—  Tu  !...  ma  contami,  Andrea;  s'hai  un  amico,  più  che  un  fratello,  è 
tuo  cugino  Pinetto. 

—  Senti  dunque  e  fa  conto  se  ho  sofferto  di  dolori  dove  il  cuore  è  più 
tenero. 

—  T'  ascolto,  Andrea. 

Sedettero  i  due  cugini  al  focolare,  dove  con  ginestre  Pinetto  ridestò 
un'allegra  fiammata. 

—  A  venti  anni  —  cominciò  Andrea  —  e  adesso  ne  ho  ventitre,  mio 
padre  ch'era  da  quattordici  anni  a  lavorar  d' orefice  a  Genova  moriva  o 
s'  imbarcava  pel  Nuovo  Mondo,  abbandonando  una  povera  vedova  e  or- 
fani i  figliuoli,  senza  un  soldo  da  comperarsi  un  pane. 

—  Dunque  non  s'  è  mai  saputo  di  certo  s'  è  vivo  o  morto  lo  zio 
Nicola  ? 

—  Da  Genova  si  sa  che  dev'  esser  partito,  perchè  non  c'è  più,  può  es- 
ser morto  sulla  strada  ch'è  lunga  di  tante  giornate  da  là  a  qui,  pUò  esser 
anche  capitato  male  tanto  più  eh'  aveva  denaro  con  sé  ;  ma  di  certo 
nulla.  Un  giorno ,  due  anni  fa  come  ti  diceva  ,  arriva  a  casa  nostra  un 
forestiero  che  reca  la  notizia  d'averlo  veduto  a  imbarcarsi  e,  per  segno 
di  verità,  mostrava  un  anello  che  mandava  alla  sua  famiglia,  a  cui  fa- 
ceva raccomandare  a  voce  di  star  tranquilla  che ,  fatta  fortuna ,  tor- 
nerebbe. 

—  E  l'anello? 

—  Era  quello  stesso  che  mia  madre  gli  aveva  regalato  quando  si  sono 
promessi,  un  anello  eh'  ella  aveva  ereditato  da  una  sua  zia,  un  anello  che 
non  vale  uno  scudo,  ma  che  mia  madre  si  lascerebbe  tagliare  un  dito, 
la  mano  piuttosto  che  darlo.  Dopo  questa  bella  novità,  quel  signor  fora- 
stiero  se  n'ò  andato,  ma  mia  sorella,  che  l'aveva  sbirciato  bene,  m'  assi- 
cura averlo  visto  una  volta,  quindici  giorni  dopo,  nella  rocca  del  Buon  Si- 
gnore, dove  ella  aveva  portato  un  paniere  d'uova. 

—  Non  hai  fatte  altre  indagini? 

—  Puoi  figurarti,  sono  volato  a  Marmoro,  ho  interrogato,  ma  era  come 
a  parlare  a  delle  pietre  a  quella  marmaglia  ;  ni'han  guardato  in  faccia  i 
bravi,  si  son  guardati  tra  loro  e  levando  le  spalle  e  crollando  il  capo  son 
tornato  a  casa  peggio  informato  di  quando  sono  andato.  Un  mese  dopo 
il  Giroletta ,  a  cui  davamo  qualche  volta  alloggio  in  casa  ,  ci  assicurava 
d'aver  saputo  a  Lecco,  dov'  era  slato,  da  un  soldato  di  Valmadrera  che 
l'aveva  saputo  anche  lui  a  Milano  che  erano  annegati  tre  bastimenti  ca- 
richi di  gente,  imbarcata  per  l'America;  poi  aveva  sentito  parlar<3  di  tante 
masnade  di  ladri  che  assaltavano  sulle  strade  di  Genova  a  Milano,  pro- 
prio  quelle  che   aveva    dovute    fare   mio  padre  a  tornare  in  patria  ;  in- 
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somma  una  notizia  era  più  cattiva  dell'altra.  Tra  quelle  voci  e  la  miseria 
dei  raccolti  mia  madre  si  mise  in  letto  e  vi  restò  due  mesi  più  di  là 
che  di  qua.  Come  si  conoscono  gli  amici  nelle  disgrazie  ;  egli  è  allora 
che  si  vorrebbe  che  ci  restituissero  quel  pane,  quel  soccorso  che,  nei  di 
dell'abbondanza,  abbiamo  prestato  volentieri  altrui;  ma  no,  gli  uomini 
hanno  copiato  dalle  rondini  che,  quando  fa  il  primo  freddo,  se  ne  vanno 
pronte  a  tornare  alle  prime  viole;  de'  parenti  non  ti  dico,  sai  se  hanno 
cuore,  toltone  la  zia  Marta  e  Io  zio  Ambrogio  che,  posso  dirlo,  di  più  non 
potevano  adoperarsi  i  tuoi  genitori. 

—  Ma  anche  tu,  tua  sorella  e  tua  madre  per  un  bisogno... 

—  Saressimo  ingrati  a  non  farlo;  siamo  cristiani,  e  una  mano  lava 
l'altra.  Ma  che  disgrazia,  Pinetto,  aver  un  ammalato  per  casa  per  tanto 
tempo!  e  sentir  sempre  quella  voce  a  lamentarsi,  e  chiamar  Nicola  e  so- 
gnarsi di  vederlo  annegare,  ammazzare  sopra  una  strada,  poi  scoppi  di 
lagrime  che  laceravano  il  cuore,  e  coprir  di  baci  quell'anello...  Ed  io  mi 
rodevo  dentro  l'anima  di  non  poter  pescare  una  notizia  buona  da  con- 
solarla, mi  tormentava  il  cervello  a  cercare  una  maniera  da  strapparla  dal 
letto,  dove  s'era  ridotta  come  un  bambino  di  cera.  Ma,  quando  parve 
tempo  a  Dio  eh'  avessimo  sofferto  abbastanza,  cominciò  la  povera  donna 
a  cacciar  fuori  le  gambe  dal  letto ,  a  {)oter  moversi  per  camera  sorretta 
da  me  e  da  mia  sorella,  ma  pochi  passi  e  sempre  quelli  senz'aver  la  forza 
di  far  le  scale. 

—  E  il  dottore? 

—  Diceva  che,  venendo  l'appetito,  si  metterebbe  in  forza,  ma  la  ma- 
lattia era  li  nello  stomaco,  che  non  gli  veniva  fame  né  punto  né  poco  ; 
era  tanto  se ,  in  fin  di  giornata ,  si  teneva  giù  due  cucehiajate  di  pan 
bollito  e  un  po'  d'acqua  d'orzo.  Provò  mangiar  carne,  un  pezzettino,  ch'è 
più  grosso  l'esca  d'  un  fringuello,  ma  la  buttò  su  e  le  venne  un  male  e 
la  tosse  cosi  forte  che,  s'era  sola,  la  trovavamo  strozzata.  Il  barbiere  d'In- 
trobbio  m'  aveva  suggerito  di  darle  a  bevere  per  la  tosse  acqua  di  li- 
chene, e  mi  spiegò  bene  questi  licheni  che  si  trovano  sui  nostri  monti. 
All'  alba  m' inerpicavo  sul  Moncodeno  a  far  ricerca  di  questa  erba  medi- 
cinale, quando,  chiamalo  destino  o  io  credo  la  provvidenza  di  Dio,  che  qual- 
che cosa  dev'  essere  ben  stato,  valicando  una  rupe  mi  trovo  di  faccia  a 
una  giovinetta,  bella  come  devono  essere  gli  angioli  in  paradiso,  bionda 
com'  essi  e  i  capelli  annodati  ;  vestiva  una  vesticciuola  di  panno  color 
dell'erba  e  il  corsaletto  come  le  nostre  paesane.  Ella  coglieva  fiori  d'una 
pianticella  che  ha  foglie  come  quelle  della  cicoria.  Quella  apparizione  su 
quell'alpestre  ciglione  mi  parve  di  buon  augurio;  levai  gli  occhi  al  cielo; 
era  d'un  cristallo  azzurro  come  gli  occhi  di  quella  fanciulla  che  mi  guardava  i 
attonita,  confusa  di  trovare  un  essere  di  Dio  a  queir  ora,  su  quella  soli- 
taria rupe  della  montagna. 

ce  —  Voi  cercate  licheni  —  mi  disse  indovinando  certamente  dalla  at- 
tenzione che  io  ponevo  ai  diversi  muschi  che  rivestivano  la  rupe. 

«  —  Si;  e  voi? 

«  —  Fiori  d'arnica. 

«  —  Dunque  anche  voi  avete  qualche  malato,  perchè  saranno  rimedj 
quei  fiori. 
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«  —  Li  colgo  per  un  bisogno  che  avvenisse;  d'ammalati  però  ho  nis- 
suno,  né  posso  averne,  che  sono  sola  al  mondo  ;  ma  voi  che  volete  fare 
di  que'  licheni? 

((  L'armonia  di  quella  voce  mi  destò  confidenza  e  le  narrai  la  sciagura 
che  aveva  in  casa.  Mi  ascoltò,  cogli  occhi  fissi  in  me  come  per  leggermi 
sul  viso  che  non  l'ingannava,  poi  mi  disse: 

((  lo  forse ,  se  Dio  ha  misericordia  di  me,  posso  darvi  un  rimedio  da 
sollevare  vostra  madre  ;  trovatevi  questa  sera  nel  piano  di  Tartavalle,  al 
cadere  del  sole. 

E  perchè  io  la  guardavo  con  occhi  trasognati,  aggiunse: 

«  —  Vi  fidate  di  me? 

((  —  E  chi  non  si  fida  degli  angioli  ?  —  gridai  io. 
a  Rise  mestamente  la  giovinetta  e  mi  rispose  : 

«  —  Se  sapeste  chi  io  sia,  forse  non  mi  direste  così. 

«  —  E  chi  può  essere  se  non  un  angiolo  chi  promette  a  un  figliuolo 
la  guarigione  della  sua  madre  ? 

—  Andrea,  a  quel  ricordo,  parve  trasalire  di  dolore,  tacque  per  alcuni 
minuti,  poi  seguitò  : 

«  Collo  nel  grembiale  quanti  trovò  de'  suoi  fiori,  la  giovinetta  dileguò 
d'improvviso  e  la  vidi,  leggiera  come  una  farfalla,  trascorrere  per  quelle 
cime;  ed  io  rimasi  solo  con  pochi  licheni  stretti  nel  pugno.  Avendoli  te- 
nuti lungamente  mi  s'erano  sciupati,  onde  li  gettai,  e  un  soffio  di  vento 
li  disperse.  Quindi  presi  a  scendere.  Fui,  di  volo,  da  mia  madre  che  sof- 
friva sempre,  e  le  raccontai  l'avventura. 

«  —  0  figliuolo,  mi  disse,  chi  mi  ha  da  guarire  è  lassù  —  e,  colla  scarna 
mano,  mi  additò  il  cielo. 

«  —  Che  donna  benedetta!  — le  gridai  io;  —  volete  mo  proprio  che 
Domeneddio  vi  mandi  un  angiolo  coll'ampolla  della  medicina? 

«  —  Dio  può  tutto,  figliuolo ,  e  anche  dalla  vipera,  che  ha  il  veleno, 
molti  traggono  la  salute,  come  la  mia  sorella  fu  guarita  per  una  cert'  ac- 
qua di  Tartavalle,  eh'  ha  il  sapor  del  ferro  e  del  zolfo  (l),  che  l'era  stata 
data  da  una  strega^.. 


(1)  Riassunto  numerico  delle  proporzioni  delle  sostanze  esistenti  nell'acqua  subacidula  salir 
ferruginosa  di  Tartavalle,  secondo  l'analisi  chimica  del  P.  Ottavio  Ferrarlo. 

Acido  carbonico  libero grani  000,00'5,r.G 


Cloruro  di  calcio 

»       di  magnesio 

»       di  sodio 

Solfato  di  magnesia 

»       di  soda 

Bi-carbonato  di  magnesia  (ottenuto  dalla  soluzione  acetica  ed  idroclorica) 

»  di  calce  (idem)       ....  

»  di  protossido  di  ferro  (*)      .  

Solfato  di  calce      .  

Ossido  di  silicio , 

Materia  d'origine  organica 

Acqua  e  perdile  


0(>0,0I2,aO 
000,003,30 

000.00  ;,30 

000;03V,00 
000,031,00 
000.030,00 
0011,066,00 
000,008,50 
000,051,00 
000,008,25 
000,404,50 
099,714.89 


grani  100,000,00 
(•)  Un  grano  e  mezzo,  rappresentato  dal  cianuro  ferrico,  ottenuto  dalla  dissoluzione  acetica  e 

grani  6  lj2  della  so  uzione  idroclorica  trattata  con  succinato  di  .soda. 
Per  debito  di  storici  dichiariamo  che  colesta  acqua  fu  scoperta  nel  1839  dal  proprietario  della 

medesima,  Antonio  Kondra,  che  non  tralasciò  pun{o  di  diligenze  e  spese  a  raccoiilierla  in  un  sol 

bacino,  a  comodo  degli  ammalati. 
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a  —  Una  strega!  —  sclamai  io. 

«  —  Sì;  la  Bissaga  d'Introbbio,  che  hanno  abbruciata  a  Lecco,  po- 
vera cristiana. 

—  La  madre  d'Armelina  ?  —  chiese  Pinetto. 

—  Dessa.  11  sole  non  era  ancor  sceso  dietro  il  monte,  ch'io  m' incam- 
minava lungo  la  Pioverna ,  verso  i  prati  di  Tartavalle  ,  quando  vidi  la 
giovinetta  del  iMoneodeno  venirmi  incontro,  tenendosi  in  mano  una  bot- 
tiglia. 

«  —  E  acqua  quale  Dio  la  fa  nascere  in  quel  prato  che  vedete  là  presso 
quella  capanna;  gliela  darete  a  bevere,  poco  per  fiato,  a  digiuno. 

«  —  Va  bene;  ma  quando  sarà  linita,  per  l'altra  mattina? 

«  —  Mi  riporterete  la  bottiglia  e  ve  ne  darò  dell'altra. 

•  —  E  quanto  tempo  ha  a  durare  —  le  domandai  —  questa  cura 
d'acqua  ? 

e  —  Da  quindici  a  venti  giorni.  Vostra  madre  ha  lo  stomaco  debole 
e  quest'acqua  glielo  rinforzerà  e  le  si  moverà  l'appetito... 

«  —  Oh  !  se  voi  mi  fate  guarire  mia  madre... 

«  —  Che  farete?  —  disse  la  giovane,  fissandomi  i  begli  occhi  di  color 
del  cielo  in  viso. 

«  —  Io  chiederò  a  Dio  la  felicità  e  a  voi  la  grazia  di  potervi   amare. 

A  quelle  parole  che  mi  sdrucciolarono  dalle  labbra  come  le  aveva  pen- 
sate la  mente ,  la  giovinetta  fu  improvvisamente  commossa ,  e  una  la- 
grima credo  avergli  veduta,  come  una  goccia  di  rugiada,  brillarle  sulle 
gote. 

a  —  Buona  sera  —  mi  disse  poi,  in  atto  di  allontanarsi. 

a  —  Mi  lasciate?  —  giidai  io,  movendo  due  passi  a  trattenerla;  ma 
ella  era  sparita  nei  prati  verso  la  capanna. 

a  Oh  !  che  io  sogno  adesso  —  esclamai  io,  fregandomi  col  dorso  della 
mano  gli  occhi,  come  uno  che  si  svegli  allora  ;  —  o  quella  è  una  creatura 
d'altro  mondo!  f»  ma  né  sognavo,  nò  la  giovinetta  era  di  lassù,  e  mi  ri- 
chiamò a  me  il  naturai  peso  della  bottiglia  che  teneva  stretta  nella  mano 
sinistra.  Il  sole  anch'egli  era  sparito  ed  io  m'incamminai  dalla  parte  op- 
posta della  mia  incognita. 

«  Mia  madre,  l'indomani  mattina,  beve  quell'acqua  che  parve  alleviarla, 
perchè  non  solTri  tanto  male  fino  ai  tramonto,  quando  io  partii  a  pren- 
derne dell'altra. 

«  Ella  v'era  già  ;  mesta  più  che  la  vigilia,  sospirosa,  taciturna  nel  con- 
segnarmi l'altra  bottiglia. 

tt  —  Oh!  —  le  diss'io,  per  torla  da  quella  malinconia,  —  mia  madre  par 
un  fantolino  rimessa,  e  vi  manda  a  benedire;  come  ho  a  dirle  il  vostro 
nome  ? 

«  Armelina,  —  mi  rispose  con  accento  più  caro  e  armonioso  del  suo  nome 
stesso. 

a  —  Armelina,  dunque  riporto  a  mia  madre  i  vostri  saluti  ? 

«  —  Si;  e  poiché  la  preghiera  delle  anime  visitate  dal  dolore  è  più 
accetta  a  Dio,  aggiungetele  che  lo  preghi  per  la  povera  orfanella,  che  le 
manda  l'acqua  della  salute. 

A  Quel  tono  melanconico  di  sue  parole  mi  commosse ,  sentii  che  una 
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tremenda  ambascia  doveva  celarsi  nelle  pieghe  di  quel  cuore  di  sedici 
anni,  e  che  queir  anima,  innocente  al  cospetto  di  Dio,  doveva  aver  sof- 
ferta la  reità  degli  uomini. 

«  0  Pinetto ,  sono  rozzo  montanaro ,  ma  ho  il  cuore  così  fatto  che  se 
posso  veder  lanciar  sassi  a  un  rospo,  mi  fa  male  veder  strappar  l'ala  d'una 
farfalla;  ed  io  che  aveva  visto  pianger  uomini  e  donne  per  alte  sven- 
ture, mi  sono  sentito  turbato  alle  due  lagrime  dell'arcano  dolore  di  quella 
orfanella  tanto  bella  e  infelice.  E,  vedendo  eh'  ella  era  per  partire ,  non 
potei  trattenermi  dal  dirle: 

«  —  Armelina,  così  mi  lasciate  subito  ? 

«  —  Che  bramate?  —  mi  domandò  con  voce  tremante  dall'affanno  che 
le  stringeva  il  cuore. 

«  —  Non  posso  io  nulla  per  voi,  che  tanto  potete  per  mia  madre? 

((  —  Due  grazie  allora  mi  farete:  l'una,  la  prima  che  mi  diate  per  lo 
innanzi  del  tu,  e  la  seconda  che  mi  diciate  il  vostro  nome. 

((  —  Eccoti  esaudita,  Armelina  ;  chiamami  Andrea. 

«  —  Ebbene,  buona  sera,  Andrea,  a  domani;  —  e  si  allontanò. 

«  Mia  madre  beveva  intanto  queir  acqua  miracolosa,  che  l'andava,  di 
giorno  in  giorno,  rimettendo  in  salute;  aveva  cominciato  a  mangiare, 
poteva  passeggiare  in  camera  liberamente ,  provava  e  riusciva  a  scender 
le  scale  da  sola  e  dopo  una  settimana  e  mezza  si  recava  alla  chiesa  alla 
messa.  Se  io  fossi  felice,  pensalo  tu  che  sai  quanto  bene  voglia  a  mia  ma- 
dre, se  ne  fosse  lieta  Armelina  anche  meglio,  perchè  noi  ci  eravamo  presi 
ad  amare  come  fossimo  nati  e  cresciuti  insieme. 

«  E  a  tutti  i  tramonti  noi  ci  trovavamo,  ci  scambiavamo  i  nostri  pen- 
sieri con  quella  confidenza  ingenua,  sincera  che  rende  troppo  felici,  per- 
chè la  si  possa  trovare  ancora  dopo  un  primo  amore.  E  quello,  Pinetto, 
era  il  primo  aprirsi  del  mio  cuore  all'alfetto  per  un  essere  che  non  fosse 
né  la  madre,  né  la  sorella,  e  così,  come  un  fiore,  sbocciava  il  primo 
amore  dell'anima  di  Armelina.  Que' capelli  biondi,  quel  viso  ligustri  e  rose, 
quel  seno  che,  quand'ella  mi  parlava,  le  ansava  per  commozione,  forma- 
rono il  più  caro  sogno  delle  mie  notti ,  il  più  caldo  desiderio  delle  ore 
felici. 

«  0  Armelina ,  anche  tu  mi  amavi ,  e  mi  ricorderò  finché  la  febbre 
della  morte  non  m'abbia  spento  il  raggio  della  mente,  mi  ricorderò  quel- 
r  ultima  sera  che  ci  vedemmo  dentro  la  capanna  presso  la  tua  miraco- 
losa acqua  di  Tartavalle. 

c(  Mia  madre  era  guarita  ed  io  la  udiva,  la  povera  donna,  tutte  le  sere 
inginocchiata  con  mia  sorella  al  focolare,  aggiungere  al  rosario  una  pre- 
ghiera per  quella  che  l'aveva  guarita.  E  quell'ultima  orazione  io  ripeteva 
con  maggior  affetto  di  tutte  le  altre  a  Dio,  perchè  partiva,  come  dovrebbe 
essere  quando  si  prega,  partiva  dal  cuore. 

oc  —  Tu  sai  com'  io  mi  chiami  e  qual  amore  mi  abbia  acceso  nell'  a- 
nima  per  te;  ma  non  sai  i  dolori,  le  torture,  le  agonie  patite  qui  den- 
tro —  e  la  sì  metteva  la  piccola  e  candida  mano  sul  petto  dalla  parte 
del  cuore. 

«  Una  sera  così  mi  diceva  nella  capanna: 

a  —  Guarda,  Andrea,  qual  miseria  siede  alla  casa  della  povera  orfana; 
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un  lettuccio,  una  cassa,  p%che  stoviglie  e  una  Addolorata,  che  tengo  per- 
chè quella  divina  Madre  ha  pianto  il  suo  figliuolo,  come  anch'io  ho  pianto 
la  mia  povera  madre. 

«  Qual  line  incolse  tua  madre?  —  chiesi  io  a  quegli  accenti  di  dolorose 
memorie. 

«  —  Vedi,  Andrea,  quel  sentiero  che  biancheggia  tra  i  roveti  —  e 
colla  mano  m'indicava  verso  Bellano  —  non  ti  par  egli  una  biscia  che 
insidii  al  calcagno  della  montagna  ?  quel  sentiero,  Andrea,  porla  il  nome 
di  mia  madre. 

«  —  La  Hissaga!  sclamai  io —  e  cogli  occhi,  che  doveva  aver  spaventati, 
tenni  fisso  il  >ollo  della  giovine  che  chino,  vinta  da  dolore,  il  capo. 

«  Cullato  colla  cantilena  della  strega,  educato  l'orecchio  a  racconti  di 
diavoli  e  folletti,  col  nome  d'essi  minacciato  nelle  mie  cattiverie  di  fan- 
ciullo, ero  ben  da  compatire  se  trasalii  a  quel  formidabile  nome.  Però 
vinsi  presto  il  ribrezzo  che  m'aveva  preso  e,  colla  mano  abbracciando  il 
fianco  snello  della  povera  orfana,  me  la  tirai  si  presso  che  i  suoi  capelli 
lambirono  il  mio  volto. 

((  —  Lasciami,  —  diss'ella  —  tu  non  puoi  amare  la  figlia  della  strega. 

((  —  Che  colpa  puoi  avere  tu,  tenero  fiore,  che  t'abbia  a  percuotere 
il  fulmine  che  atterra  i  faggi?  L'amor  sincero,  o  Armelina,  non  chiede 
le  fedi  di  battesimo;  questo  ti  rassicuri,  che  finché  mi  baitela  il  cuore 
saranno  tuoi  i  palpili. 

«  —  0  Andrea,  quanto  amore  e  quanta  felicità!  ma  sono  troppi  per- 
chè possano  durare. 

«  E  Armelina,  chinata  la  bionda  testa  sul  mio  omero  coli'  ardente  guan- 
cia presso  la  mia,  si  fondeva  in  lagrime  per  la  piena     del  cuore. 

«  Io,  che  ho  il  male  della  compassione  nel  sangue,  non  ho  tralasciato 
parole  amorevoli ,  accenti  affettuosi  ad  ammonirla  di  non  piangere,  ma, 
poiché  pareva  che  i  nomi  più  cari  eh'  io  adoperavo  a  confortarla  non 
facessero  che  accrescergli  la  fonte  delle  lagrime  negli  occhi,  cosi  le  dissi: 

«  —  Dicono,  Armelina,  che  sia  un  sollievo  al  cuore  a  raccontare  al- 
trui le  proprie  sventure,  versa  dunque  nell'anima  mia  il  lamento  dei 
tuoi  dolori. 

((  L'  orfana,  a  quelle  mie  parole,  levò  il  capo,  cacciò  sulle  spalle  ì  ca- 
pelli che  le  s'  erano  slacciati ,  e  mostrò  quel  suo  viso  di  dolente ,  dove 
erano  ancor  le  treccie  del  pianto.  Sedè  sulla  cassa,  m'accennò  di  porlesi 
appresso,  poi  cosi  disse  : 

((  —  Tu  credi  che  non  si  rinnovellino  le  pene,  ma  piuttosto  si  allegge- 
liscano,  versandole  nell'altrui  anima,  ne  farò,  Andrea,  teco  la  esperieuza. 
Saprai  di  qual  donna  è  figlia,  e  di  quanto  fiele  furono  amareggiati  il  cibo 
e  la  bevanda,  e  quanto  perseguitali  i  primi  passi  del  cammino  della  vita 
di  quella  che  tu  arai.  Allora  o  sarò  tua  ancora,  o  vinto  dal  formidabile 
destino,  che  pesa  sulla  mia  vita,  lascerai  sola  1'  orfana  a  piangere  la  sua 
sciagura. 


CAPITOLO  XX. 
Il  d-iritto  d-olla  coscia. 


Il  signore  ecnlesiaslico,  comò  il  signore 
laico,  ha  questo  sozzo  diritto.  In  un;»  par- 
rocchia dei  dintorni  di  Boui'ges,  il  curato, 
essendo  signore,  domandava  le  primizie  della 
sposa,  ma  consentiva  in  latti  tli  vendere  al 
marito  per  denaro  la  verginità  della  moglie. 

Michelet,  La  Strega. 


Armelina  parve  raccogliere  le  sue  memorie  di  giovinetta,  poi  cosi  co- 
minciò. 

«  Quando  mia  madre  aveva  dii;iolt' ami ,  ella  me  lo  ha  raccoiìlalo 
({uando  sono  andata  a  trovarla  nella  prigione  ;tl!;i  rocca  di  Marmoro,  i .  j 
ìjella  ,  di  maniere  gentili,  sicché  più  d'un  giovane  le  avevano  offerto  il 
<:uore  e  la  mano.  Ma  era  impegnata  con  parola  a  mio  padre;  il  loro 
amore  era  innocente  ,  santo  amore  come  quello  che  io  per  te  e  tu  per 
me  sentiamo  in  petto.  Mancavano  soli  due  giorni  al  matrimonio;  nel 
paese  è  costume  che  tutte  le  giovani  spose  si  reclrino  dalla  Madonna  su 
a  Blandino  (1)  a  riceverne  la  benedizione.  iMia  madre,  in  compagnia  della 
sorella  dello  sposo,  che  era  andato  a  Lecco  a  far  compero,  vi  si  era  re- 
riata  di  buon  mattino  per  arrivare  in  tempo  della  messa  che,  per  mr":^o 
anno,  vi  dice  il  prete  d'Introbbio. 

«  Oh!  anche  noi  Andrea,  vi  andremo  insieme;  si  gode  tanta  vista  di 
lassù ,  e  quella  chiesuola  par  più  santa  sotto  quel  sereno  del  cielo ,  in 
mezzo  a  quel  prato;  quel  ruscello  che  zampilla  acqua  cosi  pura  e  scorre 
nel  lago  del  Sasso  ,  che  si  sprofonda;  quelle  baite  (2)  dove  gli  scavatori 
delle  miniere  passano  la  notte ,  rammentando  in  sogno  le  care  persone 
abbandonate  nella  valle;  quell'aria  balsamica  che  accarezzali  viso;  quella 
vòlta  celeste ,  come  un  marmo  ;  e  là  do%'e  spunta  il  sole  quelle  nuvole 
rosse,  infuocate...  oh!  Andrea,  vi  andremo  insieme  a  ricevere  la  benedi- 
zione della  Madonna. 

«  Nel  discendere  mia  madre  e  b  mia  zia  si  trovarono  d'improvviso  in 

(1)  Tra  il  Pizzo  Stavano  ed  il  Pizzo  dc'Tre  Signori  s'erge  imponente  e  maestoso  il  monte  Var- 
roiie,  il  quale  serve  cogli  altri  due  nitìuli  e  col  Legnone  a  dividere  la  Valsassina  dalla  \altpllina. 
Al  Varrone  si  ascende  dalla  parie  di  Promana,  costeggiando  il  lìume  die  scaturisce  dall' istesso 
monte  e  ne  porta  il  nome,  e  dalla  parte  d'Introbbio  per  un  calle  che  passa  per  Pezza  (antica 
terra  oggi  posta  in  oblio  ed  una  volta  forse  capitale  delia  valle),  e  percorre  a  fianchi  del  tor- 
rente Troggia  la  valle  così  detta  di  Blandino   (C.  B.,  Le  Miniere  di  Diandino,  Como,  185S). 

(2)  vS'inimagiin  un  tugurio  allo  da  terra  poco  più  di  tre  braccia,  per  mela,  fabbricato  a  secco, 
dileso  da  un  imposta  sconnessa  i-he  serve  di  ingresso  e  di  spiraglio  ad  un  temrto,  tetto  piovente 
da  un  sol  lato,  che  non  impedisce  di  rimirar  le  stelle  nella  notte,  suolo  umido  ed  ineguale.  Un 
po' di  cenere  eduna  catena  assicurata  ad  un  trave  <lel  tetto  segnano  in  un  cantuccio  il  focolare; 
a'ciiid  sacconi  di  foglie  di  faggio  ed  alcune  coperte  di  lana  poste  su  di  una  specie  di  graticcio 
occLi;iano  metà  dell' abituro  (C.  ii.,  op.  cit). 
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faccia  a  due  uomini  che  salivano  con  cani;  erano  cacciatori  senza  fallo. 
L'uno  era  tarchiato  e  di  faccia  come  un  nostro  paesano,  tranne  gli  abiti 
da  signore;  1'  altro  col  viso  del  colore  dei  fiori  di  ginestra  era  il  castel- 
lano di  Bajedo. 

«  —  Li  conoscevate?  —  domandai  io  a  mia  madre,  vedendola  annu- 
volarsi in  volto  a  quel  ricordo. 

«  —  A  rocca  di  Bajedo  viveva  allora  una  canatteria  di  celibi  senza 
vergogna  e  senza  freno  ,  prepotenti  e  forti  della  più  ribalda  schiuma  di 
bravi.  Era  più  sicura  una  chioccia  co'suoi  pulcini  a  star  nello  stesso  nido 
col  nibbio,  che  una  fanciulla  in  casa  sua  in  mezzo  alla  famiglia;  e  den- 
tro quella  rocca  s'erano  commesso  tante  infamie  che  ad  accatastarle  dove- 
vano ben  aver  finalmente  tocco  i  piedi  del  trono  di  Dio.  Una  volta , 
quando  viveva  il  padre  del  conte,  v'era  una  legge  che  obbligava  la  sposa 
a  passare  la  sua  prima  notte  nella  rocca;  v'aveva  diritto  il  feudatario, 
e  bisognava  salire  al  castello  a  portarvi  la  pietanza  di  matrimonio. 
Quali  scelleratezze!  e  da  qui  a  cinquant'  anni,  forse  meno  ancora,  parrà 
una  favola,  non  si  vorrà  forse  credere  che,  tra  popoli  cristiani,  la  legge 
abbia  fatto  quello  che  non  fu  mai  fatto  ai  tempi  degli  idoli  ,  che  abbia 
formulato  espressamente  in  diritto  1'  oltraggio  più  sanguinoso  che  possa 
ferire  il  cuore  d'un  uomo,  d'uno  sposo. 

«  —  E  questo  diritto  cosi  cattivo  ■ —  domandai  io  —  v'  era  ancora 
quando  vi  siete  maritata  voi? 

«  —  Era  cancellato  dalla  legge,  ma  il  faceva  sempre  rivivere,  quando 
talentava  al  signore,  una  squadra  di  bravi.  Ma  senti  dunque  com'è  suc- 
cesso. Ci  tirammo  da  una  parte  noi  per  lasciar  passare  i  due  cacciatori, 
quando  quel  eh' aveva' il  viso  giallo,  cacciatimi  due  terribili  occhi  addosso, 
disse  all'altro  : 

a  —  Ve'  la  smorfiosa!  scommetto  che  è  un  bocconcino  di  sposa. 

«  —  Un  l)el  fiore  difalli  —  osservò  il  compagno  —  e  che  sarà  colto 
e  odorato  da  ui\  villano. 

«  —  Forse  no. 

a  —  Forse  sì. 

«  Non  {K)temmo  udir  più  nulla ,  essendoci  messe  a  correre  al  basso. 
Però  quelle  parole  m' avevano  messo  in  iscompiglio  il  sangue  ;  non  so 
perchè,  ma  avrei  volato  che  non  venisse  mai  quel  domani  tanto  deside- 
rato. A  tuo  padre  non  dissi  nuHa;  temevo  manifestargli  i  presentimenti 
cattivi,  che  iim  s'erano  formati  nel  cuore.  Che  notte  d'inferno  fu  quella  ! 
mi  pareva  d'  esser  ancora  sul  Biandino  e  vedeva  quei  due  occhi  confic- 
cati addosso  a  me,  aeoli,  infocati  come  saette:  poi  colle  braccia  in  atto 
di  gettarmele  al  collo  s'accostava  e  io  faceva  per  fuggire,  ma  la  veste  mi 
s'  era  impigliata  nei  roveti,  e  colui  si  faceva  sempre  più  presso ,  col  sor- 
riso d'un  cane  rabbioso  e  quelle  maledette  braccia  aperte;  e  mi  rag- 
giungeva. Sentiva  i  suoi  baci  bruciarmi  la  fronte  come  un  ferro  rovente, 
soffiarmi  in  faccia  un  alito  infiammato.. .  finalmente  m'usciva  un  grido 
dalla  gola  a  chiamar  soccorso  ;  e  mi  trovavo  sola ,  nel  mio  Ietto  di  ver- 
gine, colla  febbre  dello  spavento  nei  polsi. 

e  Oh!  quel  sogno  dovevano  avermelo  mandato  i  miei  poveri  morti; 
ma  io  non  ho  voluto  credere  a  una  voce  che  in  fondo  al  cuore  mi  di- 
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ceva  :  «  lascia  passar  l' autunno,  aspetta  a  questo  carnovale  !  »  Ma  biso- 
gna dire  ch'era  così  (issato  lassù  ,  perchè  io  non  aveva  offeso  il  Signore 
con  gravi  peccati  da  meritarmi  tant'ira  sua.  Poi  com' avrei  io  potuto  dire 
a  tuo  padre:  «  Giorgio,  ho  (issato  che  subilo  non  vogh"o  maritarmi;  » 
ci  amaN'amo  troppo,  i  nostri  due  cuori  dovevano  formare  il  tesoro  della 
nostra  famiglia,  e  quando  penso  che  al  focolare  della  povertà  siede  1'  a- 
raore  non  si  è  del  tutto  miseri,  come  non  si  è  sventurati  sempre  in  car- 
cere se  ci  può  arrivare  un  raggio  di  sole. 

«  Benedetti  all'altare,  uscivamo  di  chiesa  per  recarci  alla  nostra  nuova 
casa,  quando,  fatti  pochi  passi,  un  urto  nel  petto  a  tuo  padre  lo  spinge 
a  rotolar  per  terra  ,  e  due   braccia  robuste  sollevano  me,  e  via  mi  por- 


..  accostatevi  a  scn!  'nrvi  voi  o  la  \oslra  figliuola  (Cai).  XX,  pag.  ICG). 


tane.  Fo  per  mettere  un  terribile  grido,  ma  una  mano  me  lo  respinge, 
me  lo  strozza  in  gola  ;  volgo  intorno  gli  occhi  e  vedo  il  mio  Giorgio  per 
terra  a  difendersi  da  due  uomini  che  gli  sono  sopra  coi  coltelli,  e  lontano 
ì  passi  veloci  dei  testimonj  che  fuggono.  Così  venni  portata  dentro  la 
rocca  di  Bajedo,  dove  signoreggiavano  i  ribaldi  cacciatori  veduti  ia 
Biandino. 

«  —  E  mio  padre?  —  chiesi  io. 

<  —  Tuo  padre  s'era  liberato  dall'assalimento  dei  bravi  e  ci  rincorreva 
col  coltello  in  mano,  e  penetrava  anch' egli  nel  castello.  Oh!  avessi  sen- 
tito le  risa  de'cavalieri,  de'  valletti,  le  berte  dei  paggi  contro  quello  sven- 
turato. Mentre  su  mi  trascinavano  da  uno  scalone,  incontrai  la  castellana; 
una  l/v'lla  e  giovine  signora  vestita  a  velluto,  che  mi  parve,  in  quel  mo- 
meulo.  uii  angelo  inviato  dal  cielo  a  salvarmi. 

«  _  0  siiriiora  —  giidai  io  —  dica  a  questa  gente  che  mi  lasciiio  an- 
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gravida  ! 


dare;  senta  le  grida  del  mio  sposo  che  mi  chiama  ;  pregherò  la  Madonna 
per  hi  sua  famiglia! 

t  Non  mi  (ii'gnò  quelUi  crudele  d'uno  sguardo,  ma,  rivolta  all'uno  dei  bravi: 

«  —  Pliunasecca,  bada  a  chiuderle  la  bocca  che  non  gridi  la  svergo- 
gnala, che  svegli  mio  tiglio. 

€  K  la  castellana  scende  nel  cortile  a  divertirsi  alla  beffa,  al  passatempo 
che  altri  prendeva  dell'  uomo  tremebondo  che  vuol  salvare  sua  moglie. 
Tutta  la  canaltei'ia  lo  circonda,  i  bastoni  e  le  granate  Io  tempestano  come 
grandine!  L'urtano,  lo  traboccano  giù  dalle  scale.  Gli  dicono: 

«  —  Villan  geloso,   villana  faccia  da  venerdì  santo;  nessun  vuol  por- 
tarti via  tua  moglie;  questa  sera  ti  sarà  restituita,  e  per  colmo  d'onore, 
Ringrazia  ;  or  siete  nobili.  11  tuo  primogenito  sarà  conte  ! 
Tutti  si  fanno  alla  finestra  per  vedere  l'aria  grottesca  di  questo  ma- 
rito in  abito  di  nozze...  Gli  scrosci  di  risa  lo  accompagnano,  e  la  chias- 
sosa canaglia,  fino  all'ultimo  guattero,  dà  la  caccia  al  becco  (1). 

<  E  prima  che  tramontasse  il  sole  sul  mio  disonore  di  sposa ,  io  tor- 
nava a  lui,  pallida  e  abbattuta,  ohimè!  ohimè!  in  quale  stato!...  Mi  get- 
tavo in  ginocchio,  e  gli  chiedevo  perdono.  Allora  il  cuore  di  quell'infe- 
lice traboccava...  Mi  avventava  le  braccia  al  collo.  Piangevo,  singhiozzavo, 
ruggivo  che  ne  tremava  la  casa.  E,  la  sera,  quando  la  campana  chiama 
i  cuori  a'  più  caldi  affetti  di  famiglia,  tuo  padre  fuggiva  dal  focolare  della 
sua  casa ,  lasciandomi  sola  a  bagnar  di  lagrime  la  pietra  ;  né  per  due 
mesi,  vedova  prima  quasi  che  sposa,  lo  rivedevo.  Che  mi  sarebbe  peg- 
gio successo  se  il  prete  invece  d'una  benedizione  m'avesse  imprecata  una 
maledizione  sul  capo  all'altare  del  suo  Dio? 

<  Allora  io  mi  gettai  disperata  a  imprecar  anch'io  cosi  :  —  0  Madonne 
di  legno,  che  giovinetta  ho  salutate  con  tante  devote  avi,  o  Cristi  che 
ho  adorati  appiè  delle  croci ,  che  vale  oggi  mai  ^'otarsi  a  voi  ?  Perchè 
non  ho  io  uno  spirito  protettore,  forte,  possente!  Vedo  bene  dei  santi  di 
pietra  alla  povta  della  chiesa,  ma  duri  come  il  masso  a  sentir  le  suppli- 
che. Perchè  non  manda  Iddio  al  castello  a  portar  via,  ad  abbruciare  quei 
peccatori?...  E  l'angolo  custode,  che  mi  diceva  mia  madre  che  abbiamo 
al  fianco,  perchè  non  era  quel  dì,  che....  Oh!  la  forza;  oh!  la  potenza, 
chi  potrà  darmela  ?...  Io  mi  darei  volentieri  in  contracambio...  Ohimè  ! 
che  darei?  Che  ho  per  dare  me  stessa?  non  mi  resta  niente...  Al  diavolo 
questo  corpo!  al  diavolo  l'anima,  che  è  sul  cenere! 

«  E,  volgendo  gli  occhi  che  mi  velavano  le  lagrime,  vidi  Satana  seduto 
sul  focolare  a  ridere.  E  da  quel  di  fu  sempre  meco  e  mi  baciò ,  quella 
sera  che  tuo  padre  mi  rifiutò  il  suo  amore,  e  sentii  dentro  le  visceri  il 
peso  del  frutto  della  violenza.  Ecco,  figlia,  cos'è  la  strega  che  tutti  ab- 
borrono,  tutti  fuggono;  maledicimi  ora  se  sono  rea;  alla  crudeltà  degli  uo- 
mini aggiungi  l'abbominio  della  natura. 

«  E  mia  madre  mi  si  genuflesse  dinanzi  col  collo  piegato  a  terra,  aspet- 
tando da  me  la  parola. 

«  —  Oh  !  levatevi,  madre,  —  sclamai  io,  —  che  sarei  io  la  maledetta  da 
Dio  se  più  comportassi  quella  positura  a  voi.  Non  aveste  sposo,  avete  la  fì- 

(1)  Michelet,  La  strega 


CAPITOLO   XX. 


103 


glia;  il  suo  bacio  cancellerà  il  bacio  di  Satana. —  E  le  mie  braccia  al  io 
collo  e  le  mie  labbra  posava  sulle  sue. 

«  —  Tu  mi  sei  nata,  —  seguitò  mia  madre,  —  e  non  fui  più  sola  a  pian- 
gere ;  la  strega  fuggita,  paventata  dagli  uomini,  condannata  dai  ministri 
rlella  chiesa  d'un  Dio  di  misericordia  aveva  una  figlia  a  racconsolarla, 
una  mediatrice  tra  lei  e  il  cielo.  Il  cielo,  a  cui  bambina  m'aveva  inse- 
gnata mia  madre  a  levar  le  mani  e  la  preghiera,  perchè  mi  diceva  che 
là  v'abitava  Dio  colle  anime  dei  santi,  quel  cielo  era  per  me  di  bronzo. 
La  sventura  segnava  il  mio  passaggio  ;  a  Pasturo  s'appiccava  fuoco  a  una 
casa  dove  avevo  alloggiato  una  notte  di  temporale  ;  a  Barcone  scende- 
vano in  paese  tre  lupi;  morivano  pecore  a  Cortenova;  ad  Introbbio  non 
passava  settimana  che  non  accadesse  qualche  disgrazia;  un  uomo  che  ro- 
vesciava da  un  tetto,  un  bambino  morto  improvvisamente,  una  grandine 
che  sperperava  tutto  il  raccolto  ;  insomma  ero  io  quella  che  con» moveva 
i  tuoni  e  faceva  balenare  l'aria,  che  guastava  i  frutti  con  crudel  tempe- 
sta e  rabbiosi  venti.  L'odio  fu  tanto  accanito  di  quella  gente  contro  me, 
che  si  tentò  darmi  la  più  atroce  morte. 

«  Una  notte  mi  destava  tra  nugoli  di  fumo,  che  toglievanmi  il  respiro, 
e  fuori  una  moltitudine  furibonda  gridava  morte  alla  strega  ;  avevano  ap- 
piccato incendio  alla  mia  povera  casa.  Le  fiamme  entravano  in  camera 
dalla  porta  che  ardeva  come  un  tremendo  focolare;  m'assalì  la  dispera- 
zione ,  presi  te  che  dormivi  inconscia  del  pericolo ,  ti  strinsi  forte  al 
seno,  balzai  alla  finestra  dove  cominciavano  a  serpeggiar  le  lingue  di 
fuoco  e  dicendo  tra  me:  «  Se  v' è  Dio,  facciami  vedere!  »  saltai.  Sotto 
erano  abbarcati  molti  covoni  di  paglia  recati  da  una  processione  d'  uo- 
mini e  di  donne  per  rinforzar  l'incendio  ;  caddi  su  quelli  e  mi  salvai  cosi 
dal  rovinarmi  la  vita.  Tu  sei  uscita  in  pianti  e  io  colla  mano  ho  dovuto 
soffocarti  i  gridi  perclié  non  ci  scoprissero  alla  torma  insatanassata  a  vo- 
lermi morta.  Strisciando  come  una  serpe  al  suolo,  con  te  stretta  sempre 
al  seno,  arrivai  a  una  porta  donde  uscivano  muggiti;  «  le  bestie,  pensai, 
saranno  più  umane  degli  uomini  »  —  e  mi  cacciai  nella  stalla,  dove  t'ho 
fatto  cuccia  nel  presepio.  Presso  la  porta  io  intanto  tendevo  1'  orecchio 
allo  schiamazzo  che  si  faceva  fuori  ;  e  tra  il  trapestio  di  tutto  il  paese 
accorso  e  il  crepitare  delle  fiamme  udiva  il  feroce  grido  di  morte  a  me 
e  di  morte  a  mia  figlia.  E  queste  ultime  voci  erano  di  donne  ;  forse  ma- 
dri, spose...  e  io,  inginocchiata,  pregava  Dio  che  perdonasse  a  me,  a  te 
innocente  e  a  loro...  a  tutti  ! 

«  Wi  fé'  trasalire  da  nuovo  e  più  terribile  spavento  un  rovinio  di  fuori, 
a  cui  tenne  dietro  un  baccanale  di  forti  grida  ;  era  la  folla  che  salutava 
il  diroccamento  della  mia  casa.  Mi  sentii  a  scoppiare  il  cuore  da  una 
forte  angoscia;  sentii  venirmi  alla  gola  come  una  mano  interna  che  mi 
strozzasse;  non  potei  trovare  una  lagrima  in  quell'istante;  e  colla  mente 
cosi  mi  volsi  a  supplicare  la  Madre  dei  dolenti: 

«  Se  dopo  una  vita  di  dolori,  siete  ora  beata  in  cielo  e  madre  di  mi- 
sericordia e  consolatrice  degli  affiliti,  vedete  di  lassù  lo  strazio  e  il  mar- 
tirio dell'anima  mia.  Per  me  no,  ma  per  la  mia  creatura  domando  la  vo- 
stra pietà;  non  potete  negarla  a  una  madre  che  ha  deposto,  come  voi 
un  di  sulla  terra,  !a  sua  creatura  in  un  presepio.   Mia  figlia  non  ha  pa- 
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dre,  ma  il  vostro  divin  figliuolo  ci  ha  insegnato  a  cercarne  uno  in  cielo; 
per  quando  io  manco,  anzi  d'adesso  siatele  madre  voi. 

«  0  fosse  che  la  Madonna  m'avesse  esaudita  ovvero  la  stanchezza  del- 
l'anima, vagliata  in  tante  angoscio,  i  miei  occhi  si  chiusero  a  un  sonno 
tranquillo,  cullato  dai  sogni  di  vergine  fanciulla  amante  ,  poi  di  sposa  e 
di  madre,  lincile  i  tuoi  pianti  mi  richiamarono  ai  dolori  della  presente 
vita.  Era  vicina  l'alba  ;  guai  se  il  contadino  ci  avesse  colti  presso  le  sue 
bestie.  Ti  presi  a  portare  e  tu  mi  allaciasti  il  collo  colle  lue  infantili  brac- 
cia ;  con  quel  caro  fardello  la  strega  fuggiva  dal  suo  paese  e ,  come  una 
lontra,  velocissima  percorreva  la  riva  del  fiume. 

«  Fra  Introbbio  e  Primaluna  v'ò  Barcone  e  v'è  Gero  (1),  poco  distanti 
l'un  dall'altro.  Mi  doleva  il  capo,  mi  sentiva  lo  stomaco  opprimere,  non 
mi  reggevano  più  le  gambe  e  tramortita  caddi  sulla  soglia  dell'oratorio 
di  s.  Giacomo.  Ma  presto  l'aria  mattutina,  pungente  nel  novembre,  mi 
ridestò  ai  sensi  della  vita,  e  fui  colpita  dal  suono  d'una  campanella  ;  un 
vecchio  prete  chiamava  gli  abitanti  di  Gero  e  di  Barcone  alla  sua  messa. 
Mi  trascinai  anch'  io  nella  chiesuola  e  mi  fermai  al  primo  angolo  dentro 
la  porta.  I^oi  cominciò  una  sfilata  di  donne  e  d'uomini,  che  facevano  a 
gara  a  portarsi  più  vicini  all'  altare  quasi  che  Dio  sieda  presso  il  prete 
soltanto  e  non  stia  da  per  lutto,  e  forse  più  sotto  la  magnifica  vòlta  del 
cielo  che  sotto  le  travi  dipinte  d'una  chiesa. 

(l)  Tra  Inlroliliio  e  Trimaluna  il  viacrgiatore  ogf^i  trova  una  lapide  sulla  strada  che  l'invila  a 
pregare  pei  poveri  morii  di  Cero;  quella  lapide  segna  il  sepolcro  d'un  paese  inliero.  Ecco  in  qua  1 
modo  è  narralo  il  sovverliniento  di  quella  terra  da  un  contemporaneo; 

«  Assai  lunghe  furono  nell'autunno  del  corrente  1762  le  pioggie  cadute  anche  nella  Valsassina  ; 
nessuno  però  dei  liumi  aveva  arrecato  danno.  Verso  il  principio  di  novembre  il  cielo  rasscrenossi, 
e  prosegui  sino  agli  undici,  nel  qual  giorno  a  mezzodì  cominciò  la  pioggia,  che  continuò  per  lutto 
il  giorno  13.  Nel  14  rilornò  il  sereno,  che  si  mantenne  anche  nel  giorno  15. 

«  Nel  suddetto  giorno,  lunedi  13  novembre  1762  alle  ore  li)  circa,  a  ciel  sereno  e  tranquillo  segui 
la  memorabile  disavventura  ui  Ticro  alla  terza  parie  circa  dell'altezza  del  monte,  e  spaccatosi 
da  quel  silo  sitio  al  di  sotto  di  Gero,  tuttavia  iliscorse  quello  s[iazio  di  territorio,  seco  trascinando 
tutte,  le  case  di  Gero,  a  riserva  di  tre  situale  sull'angolo  sellenlrionale  della  teira,  ove  non  giunse 
il  rilascio  del  terrena,  cosicché,  rasato  dai  Ibndamenli,  tu  costretto  a  scorrere  il  caseggiato  di  Gero, 
per  lo  spazio  di  sessanta  trabucchi,  sino  che  giunse  sul  [tiano  l.ilerale  alla  l'ioverna. 

«  Alcuni  che  erano  di  là  dal  liume  sul  monte  o|iposto,  videro  scorrere  in  fjiù  la  parte  smembrata 
dal  territorio,  e  la  terra,  e  le  case  di  Gero.  Osservarono  che  per  il  corso  di  circa  cinquanta  tra- 
bucchi le  case  si  sostennero  in  piedi,  poscia  molle  si  aprirono  e  molle  giunsero  intiere  sino  al  piano 
della  Pioverna,  fra  le  quali  ultime,  fu  singolarmente  osservata  la  casa  d'abitazione  del  regio 
Cancelliere  Milesio,  e  l'oratorio  di  S.  Giacomo,  fabbriche  che  |iiù  delle  allre  resisterono,  perchè 
erano  modernameiite  costrutte,  ivi  anche  queste  sfasciaronsi.  Lo  sfasciamento  non  può  me- 
glio assomigliarsi,  che  a  un  salto,  per  cui  si  rivoltarono  le  abitazioni,  e  si  scavalcarono  l'una 
l'altra,  i)oichè  giunte  le  case  inferiori  di  Gero  al  inenlovato  i)iano,  ed  ivi  perduta  la  de(;livilà, 
parvero  che  si  incastrassero  nel  terreno,  in  modo  che  le  altre  case  sopravvenute  per  la  violenza 
del  concepito  molo  sormontarono  le  prime,  rivoltandosi  sossopra  di  mano  in  mano  coi  fondamenti 
all' insù.  Che  la  cosa  .sia  cesi  avvenuta,  oltre  la  testimonianza  di  vista  di  quelli  che  si  trovarono 
sull'opposto  monte,  ne  fa  indubitata  prova  l'essersi  nella  escavazione  fatta  nelle  rovine  inferiori, 
e  pili  iMossime  alla  Pioverna,  trovali  fra  il  materiale,  mobili  e  travi  delle  case,  che  esistevano 
nella  parte  inferiore  di  Gero. 

«  Questa  fu  la  deplorabile  disavventura  della  terra  di  Gero,  che  seco  involse  in  rovina  tutti 
quelli  che  si  trovarono  nelle  loro  case,  non  avendo  alcuno  avuto  tempo  di  fuggire,  per  non  essere 
tal  accidente  stato  preceduto  da  alcun  indizio,  e  per  essere  il  tutto  accaduto  nel  breve  tempo 
d'un  minuto  circa,  durante  il  quale,  que'  poveri  terrieri  si  trovarono  sepolti  vivi. 

«  Sotto  del  terreno  rilasciatosi  eravi  al  di  sopra  di  Gero  un'immensa  quantità  di  sassi  d'ogni 
grossezza;  i  quali  smossi  dalla  rovina  giù  rotolarono  in  portentosa  quantità,  corrispondente  alla 
spaccatura,  che  ha  la  profondità  di  trabucchi  20  e  più,  profondità  che  venendo  all' ingiù  si  dimi- 
nuisce, crescendo  invece  la  latitudine  Un  presso  Barcone,  e  cosi  vennero  tanti  sassi  a  seppellire  la 
già  sepolta  terra  di  Gero. 

«  Notabil  parie  di  tanti  sassi  smossi  dalle  scoperte  radici  del  monte  rotolò  anche  fuori  del  silo 
del  terreno  scorso,  ed  andò  ad  investire  la  vicina  (metri  133)  terra  di  Barcone,  la  metà  della 
quale  verso  la  parie  di  tramontana  fu  distrutta,  restando  atterrate  le  case  risguardariti  la  terra 
di  Gero,  e  rimasti  sepolti  nelle  rovine  gli  abitatori  di  quelle.»  (C.hii'sa-Mih'si,  RfLizinue  veridica 
della  rovina  delle  lerru  di  Gero  e  Barcone  nella  Valsussinu^  Milano,  30  diceiiUjre  1762). 

"Peiiron  in  Gero  novanta  persone,  in  Barcone  ventirimiue,  qnallrocento  bestie  Ira  bovine  e 
capre,  e  le  scrillUiC  ceusuarie  della  valle.  »  (Aiiigoni,  Slona  d:Ua  V(ii'»'(,'*.^(.(</j  pay.  Z'M). 
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«  Finì  la  messa,  n'uscivano  le  donne,  quand'una,  nel  passarmi  innanzi, 
che  quasi  m'urtava  coi  piedi,  mi  sbarrò  due  occhi  spaventati  in  faccia  e 
gridò  :  «  La  strega  !  »  E  gli  sguardi  di  tutti  piombarono  su  me,  e  un 
circolo  mi  si  fece  d'intorno  minaccioso  e  fiero.  Con  uno  sforzo  mi  levai 
e  come  una  pazza  girai  le  pupille  iniettate  di  sangue  su  quelle  faccio 
torve  e  accanile.  La  medesima  voce  di  donna  gridò,  accennandomi  col 
dito:    «  La  strega!  fuori  la  strega  di  chiesa!  » 

«  E  sotto  la  Nulla  di  S.  Giacomo,  in  presenza  delle  immagini  dei  santi, 
echeggiò  quel  grido,  e  cento  mani  si  levarono  a  strapparmi  i  panni  da 
dosso,  a  ferirmi  il  viso,  a  cacciarmi  dalla  casa  di  Dio.  Intanto  la  vecchia, 
che  m'aveva  conosciuto  per  la  prima,  era  corsa  ad  avvisare  il  prete,  che 
corse  colla  piletta  e  1'  aspersorio  ad  insudiciarmi  il  viso  della  sua  acqua 
santa,  borbottando  parole  latine  contro  il  demonio. 

«  Per  istrada  trascinata  pei  capelli  da  due  scellerate  femmine  fui  abban- 
donata a  discrezione  della  ragazzaglia  male  allevata,  che  mi  gettò  sassi, 
come  a  un  cane.  Io  li  riparava  col  mio  petto  da  quella  furia  di  sassi , 
ma  una  pietra  ti  colpi  nella  testa  e  spicciò  sangue  a  bagnarti  il  viso. 
Sotto  i  capelli  porti  ancora  la  cicatrice  della  ferita  che  t'  hanno  fatto  i 
fanciulli  di  Gero.  Non  toccate  i  lupicini  alla  lupa ,  ma  non  toccate  nep- 
pure i  figliuoli  a  una  madre.  A  quella  scelleratezza  levai  uno  sguardo  al 
cielo  da  spaventare  gli  angeli  e  cosi  proruppi  a  imprecare  : 

«  — Cristo,  perchè  se  sei  Dio  onnipotente  non  precipiti  l'Acrella  (!)  sopra 
questo  vipcrajo,  che  io  maledico  pel  sangue  d"un' innocente?  —  e  le  mani 
sanguinanti  levai  contro  i  fanciulli  a  segnarli  alla  vendetta  del  cielo. 

«  Oggi  ancora,  nelle  mie  preghiere,  raccomando  con  sui)pliche  all'an- 
gelo di  Dio  che  cancelli  la  mia  maledizione  dal  suo  registro,  perchè  tre 
volte  ho  visto  in  sogno  l'Acrella  come  un  gran  coperchio  rovesciarsi  so- 
pra Gero. 

«  Fuggii  dal  ribaldo  luogo,  quando  sulla  riva  della  Pioverna  trovai  due 
fanciulli,  che  avranno  avuto  dai  nove  a  dieci  anni,  i  quali  sbocconcella- 
vano da  un  tozzo  di  pan  nero.  Intanto  io  t'avevo  messa  a  camminare  da 
te,  e  ti  trovasti  faccia  a  faccia  con  essi. 

«  —  Mamma,  —  mi  supplicasti  più  quasi  cogli  occhi  che  colla  voce  :  — 
mamma,  pane! 

«  Allora  uno  di  quei  due  fanciulli  spezzò  il  suo  pane  e  te  l'offerse  ;  e 
anche  l'altro  l'imitò  e  divise  con  te  il  suo  pane. 

«  —  Donde  siete  cari  fanciulli? 

«  —  Di  Gero  —  mi  risposero. 

«  Ed  io  volli  che  tu,  Armelina,  facessi  un  bacio  a  ciascuno,  perchè  Dio 
non  facesse  scendere  sopra  loro  la  maledizione  imprecata  a  Gero.  E  nei 
sogni  del  sovvertimento  di  Gero  io  ho  veduti  due  fanciulli,  che  somiglia- 
vano ad  essi ,  sornuotare  alla  rovina  del  monte  (2).  Nel  prato  di  Tarta- 
. valle  trovai  una  capanna  disabitata,  la  scelsi  per  mia  casa  ;  qui  non  ver- 
rebbero a  perseguitarmi.  Quel  prato  era  un  deserto,  né  vi  frequentavano 

(0  Gero  e  Barcone  giacevano  alle  faUle  del  monte  Acrella. 

(-2)  «  E  fu  caso  molto  siii.aolnre  ohe  Pidro  Antonio  Artnsi  e  niuseppc  Selva,  radazzi  rloll'elà  di 
nove  anni,  che  erano  sul  monte  sfnsrialosi  inlcsi  a  svi-IIorvi  una  {.'incsira,  sani  e  illesi  si  trovassero 
colla  ginestra  in  mano  nel  piano  della  Pioverna.  «  (Arrigoni,  op.  cil.,  pag.  339. 
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i  pastori  per  cerl'acqua  che  qui  presso  la  capanna  nasceva  e  ch'era  no- 
cevole  alle  bestie.  È  vergogna  stendere  la  mano,  però  si  vince  quando  è 
una  madre  che  accatta  per  mantenere  la  sua  bambina;  ma  ho  trovato 
poche  anime  che  sentono  la  pietà  dei  mali  del  prossimo  ;  il  resto  è  ca- 
rità di  don  Antonio. 

«  Una  notte  fui  colta  dal  temporale  presso  al  paese;  un  forte  acqui- 
vento non  concedeva  proseguire  la  strada  fino  a  Turtavalle  e  mi  raggo- 
mitolai alla  porta  della  chiesa,  ma  ci  arrivava  la  pioggia  a  bagnarci  e  il 
vento  sofliava  crudo.  Lì  presso  era  la  casa  del  curato;  potevo  j)icchiare; 
non  era  egli  il  ministro  di  quel  Dio  che  ha  detto:  «Picchiate  e  vi  sarà 
iiperto?  »  Stetti  alcuni  istanti  col  battitojo  sospeso  pel  sì  e  il  no  che  mi 
tenzonava  in  capo;  poi  picchiai.  Mi  palpitava  forte  il  cuore;  quando  udii 
due  passi.  Fu  aperto  subilo  e  dalla  serva  venni  messa  dentro  e  condotta 
tosto  innanzi  il  buon  vecchio  ch'era  al  fuoco. 

«  —  Cosa  bramate  ?  —  mi  domandò  con  una  voce  e  una  premura  che 
mi  fecero  sperare. 

«  —  Mi  ha  colto  il  temporale,  e  siccome  sono  avviala  a  Tartavalle... 

((  —  A  Tartavalle!  —  ripetala  serva,  e  squadratami  da  capo  ai  piedi 
con  due  occhi  che  gli  uscivano  dalla  testa,  esclamò: 

«  —  Reverendo,  vado  a  tórre  l'aspersorio  ;  la  cacci  via,  è  la  strega. 

«  —  Tacete,  Caterina  —  e  voltosi  a  me:  —  Siete  la  strega? 

«  —  Sì,  mi  chiamano  la  strega. 

((  s=  Oh  !  la  sente,  signor  curato,  che  confessa... 

«  —  V'ho  detto  di  tacere  un'altra  volta;  —  poi  di  nuovo  a  me:  —  Vo- 
lete alloggio?  avete  fame? 

«  —  Un  cantuccio  nella  stalla... 

«  —  Ma,  signor  curato,  darà  fuoco  al  fenile. 

((  —  Zitto,  Caterina. 

«  —  Uno  straccio  da  coprire  dal  freddo  questa  mia  povera  innocente,  — 
seguitai  io  supplicando  —  e  se  avete  cuore  di  intendere  cosa  sia  patire,  un 
tozzo  di  pane  da  vivere  fino  a  domani. 

«  —  Caterina  —  comandò  don  Antonio;  —  preparate  il  letto  in  salot- 
lìno  e  guardate  che  vi  sia  coltre  sufficiente  che  vuol  essere  una  nottata 
fredda. 

«  —  Ma,  signor  curato  —  tornò  a  gridare  la  serva  —  che  mi  vuol  fare 
questa  sera  ?  alloggiare  una  strega  e  per  di  più  una  streghetta  in  sua 
casa,  quasi  che  non  si  ricordi  più  dell'estate  passata  che  il  folletto  gli  ha 
rotto  gli  occhiali  sul  naso. 

«  —  Scommetto  —  disse  il  curato  —  che  una  cosa  che  v'ho  detto  per 
celia,  tu  l'hai  sparsa  attorno. 

«  —  Io?  sa  bene  se  parlo  ;  dunque  la  mandiamo  sul  fenile... 

«  —  Ho  detto  una  volta  e  parmi  che  basti  —  avvertì  don  Antonio  con 
accento  risentito  ;  —  intanto  povera  donna  accostatevi  a  scaldarvi  voi  e 
la  vostra  figliuola;  e,  s'aspettate  un  momento,  troverete  un  po' di  cena. 

«  E  difatti  ci  fece  sedere  alla  sua  tavola  e  dopo  ci  fece  condurre  dalla 
serva  nel  salottino,  dov'era  preparato  un  letto  per  noi  due.  Tu,  appena 
coricata,  hai  dormito  subito  ;  io  no,  e  potei  ascoltare  la  Caterina  dire  al 
curato  : 
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((  —  Ma  vede  che  benedetto  uomo  è  lei;  capila  un  amico  e  quasi  non 
Io  invila  a  sedere,  e  per  una  strega  subilo  si  faccia  il  letlo,  si  niella  in 
tavola... 

«  —  E  che  donna  curiosa  siete  voi  ;  volete  che  dia  forse  alloggio  a  chi 
non  ne  ha  bisogno  e  dia  da  cena  a  chi  é  pieno? 

«  —  Ma  guardi  un  po' se  don  Venanzio,  don  Silvestro,  don  Luigi  fanno 
così  come  lei? 

({  —  Io  faccio  quello  che  mi  dice  la  mìa  coscienza  e  non  copio  dagli 
altri  l'esempio;  don  Bernardo  avrebbe  fallo  lo  stesso,  e  sapete  se  l'ha  in 
bene  il  paese,  e  anche  la  sua  Dorotea  è  siala  una  santa  donna  a  far  del 
bene,  e  Dio  li  ha  in  gloria  tuli'  e  due. 

((  Fu  silenzio  per  un  poco;  intanto  sentii  due  passi  vicino  all'uscio  e 
quindi  ancora  la  voce  della  serva  che  gridava  : 

«  —  Signor  curato,  non  è  una  strega. 

«  —  Chi? 

«  —  Quella  donna,  prima  d'andar  sotto  alle  coltri,  si  è  segnata,  I'  ho 
vista  io  dal  buco  della  chiave. 

«  L'  indomani  mattina  era  sereno  il  tempo ,  e  partiva  da  quella  casa 
del  Signore  con  due  scudi  del  curato  e  una  soffoggìata  di  panni  della 
serva  per  tagliarne  vesticciuole  a  te.  Con  quel  danaro  cominciai  ad  arre- 
darmi un  po'  la  capanna,  che  doveva  essere  per  l'avvenire  la  mia  casa  ; 
e  nelle  preghiere  ho  aggiunto  un' ave  alla  Madonna  per  don  Antonio.  » 

—  Stanca  alquanto  mia  madre  del  lungo  parlare  riposò  un  poco,  proiuel- 
tendomi  per  un  altro  giorno  il  seguilo  delle  sue  avventure.  — 
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Il  ratto  del  faiaci^illo. 


Intravamo  di  notte  ne  le  case  di  nostri 

nemici,  per  le  porle,  over  usci,  die  erano 

aperte  a  noi ,  dormendo  i  loro  padri  e 

madre.,  e  pigliavamo  i  fanciullini...,  ecc. 

Pico  DELLA  Mirandola,  La  Strega. 


«  Armelina,  —  dissemi  in  seguito  mia  madre,  -*-  ripigliando  il  filo  della 
sua  storia,  —  ora  vedrai  la  strega  nella  sua  reggia  uliginosa  di  Tartavalle  ;  ve- 
drai il  prestigio  dì  questa  donna  perseguitala  dagli  uomini ,  rifiutata  dal 
suo  sesso ,  abborrita  dalla  chiesa  e  alla  quale  nelle  sventure  si  ricorre 
come  a  genio  benefico,  nei  pericoli  si  supplica  come  a  oracolo  infallibile. 
Fui  regina  dei  prati    deserti  e  dal  mio  trono  a  piedi  del  Moncodeno  ho 


168  .      LASCO,    IL    IIANDITO    DELLA    VALSASSINA 

sanalo  pini;]ie,  terse  lagrime  d'infelici  con  una  mano,  e  con  l'altra  lio 
allos.sicate  bevande,  accese  faci  di  discordia  ne' palazzi  de'  polenti.  Fui  la 
vipera  da  cui  sani  si  teme  il  morso,  e  malati  si  chiede  per  ultimo  farmaco 
il  brodo  (1).  La  capanna  della  strega  fu  testimone  di  tanto  sceno  da 
strappar  lagi-ime  a  un  masso.  Senli  dunque  : 

«  lina  sera,  a  mela  gennaio,  udii  battere  alla  porla  con  tanta  precipi- 
tazione di  colpi  elio  ne  trasalii.  Dubitando  d'aprire,  una  voce  di  donna 
gridò  : 

((  —  In  nume  di  Satana  vostro  Dio,  apritemi,  Bissaga. 

«  Parvemi  conoscere  quell'accento  e  apersi;  e  tosto  si  preci|>llò  dentro 
la  mia  capanna  una  donna  scarmigliala  e  con  occhi  atterriti,  trascinando 
per  mano  una  gio\  inolia  deiretà  che  tu  hai  adesso.  E,  corsa  a  rifugiarsi 
presso  il  mio  letto,  mi  pregò: 

«  —  Chiudete,  chiudete  la  porla. 

a  —  Che  v'c  accaduto? 

tó  —  M'inseguiva;  ah!  scellerato;  perchè  Dio  non  lo  fa  morire  o  l'in- 
ferno  ringhiolto  vivo. 

«  —  Ma  colui  che  v' insegue voleva  domandar  io. — 

«  —  E  mio  marito,  —  risposo  essa;  —  è  il  padre  della  mia  Giovannina, 
che  mi  vuol  strappare  di  lianco  per  condurla  a  Milano... 

«  Io  la  fissai  in  volto  e  vi  lessi,  nei  solchi  delle  livide  gote,  una  lunga 
storia  di  dolori.  Parvemi  anzi  aver  udito  altre  volte  quella  voce,  nò  mi 
riuscivano  nuove  quelle  fattezze,  e  però  così  la  interrogai: 

«  —  Perdonale  se  vi  chiedo  come  conoscete  il  mio  nome ,  o  meglio 
ditemi  sincera  se  m'  avete  conosciuta  in  altro  tempo. 

((  —  Tra  le  giovinette  d'Introbbio  che  ballavano  la  festa,  quando  capi- 
tava il  Girolclta,  sul  prato  di  Malaveda  non  vi  sovviene  d'una  che  par- 
lava d'amore  a  uno  di  que'  venticinque  soldati  spagnuoli  mandati  di  pre- 
sidio contro  la  banda  dei  prete  Cuzio?  Quella  miserabile  che  ha  rifiutato 
la  mano  d'un  valsassinesc  per  quella  d'un  forestiero,  quella  son  io;  ve- 
detela lacera ,  collo  lividure  delle  percosse,  se  vi  pare  la  giovinetta  che 
ballava  col  soldato  sul  prato  di  Malaveda.  Ma  converrà  che  dica  tutto , 
s'ho  da  sperare  che  m'abbiale  pietà. 

e  Gettai  legna  al  camino,  e,  mentre  tu  dormivi,  sedemmo  tutti  e  tre 
al  luoco,  che  ritornò  un  po' di  colore  in  viso  alle  due  meschine. 

«  —  Il  Signore  m'ha  castigato  per  non  aver  ubbidito  il  mio  povero  pa- 
dre; egli,  appena  saputo  ch'io  discorrevo  con  tant' amicizia  con  un  sol- 
dato, mi  ammoni  :  a  Bada  che  non  sta  bene  che  tu  corra  addietro,  come 
una  farfalla,  a  gente  d'  arme,  eh'  han  la  casa  in  spalla  :  tu  puoi  preten- 
dere a  un  buon  partito  con  quel  ben  di  Dio  ch'hai  da  tua  povera  madre 
e  quel  che  ti  lascerò  io...  »  Ma  ero  incocciata  noli'  amore  per  quel  male- 
detto ,  che  aveva  parole  cosi  accarezzevoli  e  facevami  tante  moine ,  che 
era  più  facile  voltare  il  fiume  verso  Introbbio  che  mutarmi  il  pensiero 
di  quell'amore.  Intanto,  e  questa  fu  la  mia  peggior  disgrazia,  moriva  mio 
padre  ed  io  mi  trovava  sola  con  una  zia,  è  vero,  ma  tanto  persuasa  del 
bene  che  diceva  volermi  quel  malandrino,  che  anziché  ammonimenti  da- 

(1)  Una  volta  si  credeva  ed  in  molte  farmacopee  era  indicato  il  brodo  di  vipera  come  portentoso 
ristoratore  nella  tisi. 
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yami  consigli  a  non  lasciar  scappare  l'occasione  dì  un  simile  matrimonio 
coi  fiocchi.  Mancavano  sei  mesi  a  finire  il  servizio  militare,  e  volarono, 
come  vola  il  tempo  che  ci  porta  alla  infclicilìi.  Non  aveva  un  quattrino 
ad  arrovesciargli  le  tasche,  e  di  vizj  un  sacco;  ma  non  anticipiamo  i 
fatti  :  dunque  gli  devo  prestare  da  mutarsi  d'abito,  da  rappannuciarsi  da 
galantuomo,  per  spese  d'orefice,  per  viaggio  a  casa  sua;  insomma  una 
selva  che  dava  per  dieci  moggia  di  castagne  la  ci  volle  tutta.  Finalmente 
torna  e  ci  maritiamo. 

«  Che  avevo  mai  fatto  !  non  fu  più  quello  ;  prima  così  grazioso  nelle 
parole,  adesso  non  fa  che  darmi  sulla  voce  per  un  nonnulla  ;  prima  non 
potevo  tormelo  lontano  un  minuto  dai  fianchi,  adesso  sta  giornate  intere 
nella  bettola  e  notti  di  seguito  a  dormir  fuori  di  casa;  e  ({uel  che  prima 
mi  giurava  rendermi  felice,  essere  angelo  della  mia  vita,  ora  bestemmia 
ingiurie  contro  sua  moglie  e  la  percuote  da  farla  morire.  Sperai ,  dive- 
nendo madre,  ridurlo  a  più  generosi  tratti  ;  fu  peggio,  anzi  presa  la  mia 
bambina  che  gli  avevo  posto  in  braccio  come  pegno  del  nostro  amore , 
la  gettò  sul  letto ,  gridando  :  «  M'  avevi  a  partorire  un  maschio,  che , 
per  san  Giacomo  di  Galizia,  ne  avrei  fatto  un  buon  soldato!  » 

«  Intanto  la  mia  casa  immiseriva  dì  giorno  in  giorno  ,  intristivano  i 
campi  che  nessuno  lavorava,  e  i  debiti  minacciavano  ridurmi  sulla  strada. 
Mi  venne  il  coraggio  d'avvertirlo  che  pensasse  che  avevamo  una  figlia  e 
che  mia  madre  e  mio  padre  non  m'avevano  lasciato  quei  quattro  campi 
al  sole  perch' ci  se  li  mangiasse  per  le  bellole.  Infuriò  come  un  lupo  e 
abbrancatami  pel  collo  mi  percosse  a  pugni  gridando:  — Tu  sei  padrona 
dei  campi;  io  di  te!  tu  disponi  del  fatto  tuo  ed  io  del  mio  — .  e  m'  a- 
vrebbe  accopata  a  quel  modo  se  non  correva  gente  da  strada  a  strap- 
parmi di  mano  a  quel  Caino. 

((  Sono  quindici  anni  che  porto  una  simile  croce;  ma  oggi  sento  che 
non  la  posso  più  durare;  anche  nostro  Signore,  ch'era  poi  Lui,  v'è  ca- 
duto sotto  tre  volte  ;  potrei  io,  debole  creatura  di  debuie  sesso,  resistere 
di  più?  Mi  sputò  in  viso,  mi  percosse,  m'abbeverò  d'ogni  più  trista  pa- 
rola, ma  oggi  è  il  colpo  al  costato  che  mi  mena,  e  sarà  mortale.  Perdo- 
natemi se  piango  adesso ,  ma  mi  pare  che  le  lagrime  debbano  allegge- 
rirmi il  dolore  che  mi  stringe  il  cuore. 

((  —  Oh  !  date  sfogo  alia  piena  del  dolore;  le  lagrime  sono  raccolte 
da  un  angelo,  che  ne  fa  mirra  da  bruciare  al  trono  dell'  Eterno.  Anche 
delle  mie  ha  raccolto  l'angelo  e  anche  sangue  di  mia  figlia  che  saia  pa- 
gato non  pel  sabbato. 

« —  Voi  siete  una  strega,  ma  siete  una  madre  felice  a  cui  nissnno  con- 
trasta la  propria  figlia.  Dessa  dorme  e  forse  souni  gli  angeli  dalle  ali 
d'oro  dentro  il  suo  tettuccio,  mentre  la  mia  è  obbligata  a  fuggir  la  casa 
di  suo  padre  e  cercar  ricovero  presso... 

«  —  Presso  la  strega  che  fa  la  tregenda,  —  terminai  io  la  frase  che  non 
le  voleva  uscir  di  becca;  —  e  la  strega,  eh' è  anima  e  corpo  del  diavolo,  non 
respingerà  la  creatura  di  Dio  ;  la  strega  ,  che  ha  Satana  per  marito  e 
avrà  l'inferno,  secondo  che  dicono  ì  preti,  per  tomba,  piange  con  voi  il 
settimo  sacransento  della  chiesa,  per  cui  il  suo  millilitro  v'ha  d'aver  bene- 
detta col  pugno  chiuso  sul  capo. 
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€  —  Ora  pretende  mio  marito  —  gridò  la  povera  madre  —  che  io  lasci 
andar  con  lui  la  mia  Giovannina,  che  la  vuol  condurre  a  Milano;  dove, 
dice,  ha  da  nicllcria  in  posto  da  arriccliirsi  lei  e  lui  insieme.  E  quel  po- 
sto, inorri«lite  se  trema  a  sol  nominarlo  il  cuore  ed  il  labbro  d'una  ma- 
dre. Dopo  un  anno  che  più  non  tornava  da  suoi,  jeri  capitò  in  casa  ac- 
cigliato come  tulli  i  dì,  e  sembrò  rasserenarsi  a  star  con  noi.  Anzi  fu 
gentile  a  parlarmi  di  certi  suoi  progetti  che  avrebbero  messa  la  famiglia 
in  miglior  stato,  e  giacché  ci  si  offriva  l'occasione  bisognava  acciuffarla 
pei  capelli.  Io  gioiva  dentro  me  ch'avessegli  finalmente  Dio  toccato  il  cuore 
e  già  colla  mente  correva  a  perdonargli  tutto  il  suo  passato ,  quando 
m'uscì  così  a  dire  : 

«  —  La  nostra  Giovannina  non  sarà  venuta  al  mondo,  ne  si  sarà  fatta 
bella  e  gentile  per  sterpar  ginestre  o  trascinare  gerlini  di  carbone.  Cono- 
sco io  una  signora  che,  con  quel  viso  che  le  ho  detto  ch'ha,  le  farà  la 
sua  fortuna. 

«  —  Mia  figlia  in  mano  a  quella  tua  signora  !...  venderla  dunque  ; 
dopo  le  selve ,  i  campi ,  la  casa  vuoi  vender  la  figlia  ?  questo  poi  non 
m'aspettavo;  a  questa  scelleratezza  d'un  padre  non  credevo.  Ma  Giovan- 
nina ha  sua  madre;  ha  dopo  di  me  parenti  da  darle,  a  un  bisogno,  un 
pane,  e  puoi  dire  a  quella  tua  pulita  signora  di  città  che  le  madri  della 
Valsassina  non  hanno  sgualdrine  da  vendere. 

«  —  Ed  io  ti  dico  —  urlò  egli  —  che  se  fra  due  mattine  Giovannina 
non  viene,  me  la  consegnerà  il  pretore  per  mano  dei  birri,  ne  sono  già 
informato  dal  notajo  che  m' ha  cantata  la  carta  dei  diriti  di  un  padre. 

«  Domani,  a  mezzogiorno,  egli  vuol  partire  ed  io  dovrò  consegnargli  la 
mia  Giovannina  o,  peggio  ancora,  verranno  i  birri  a  condurmela  via.  Que- 
sta sera  ancora  me  l'ha  ripetuto  e  ra'  ha  percosso  perchè  mi  son  buttata 
a' suoi  piedi  a  ricordargli  le  sue  promesse  d'un  di,  quando  ancor  non 
m'  aveva  sposata.  Allora  io  ho  tolto  meco  la  mia  figlia  e  sono  fuggita  e 
sono  corsa  da  voi  che  siete  madre,  perchè  più  fàcilmente  comprenderete 
se  v'ha  dolore  che  superi  il  mio.  j 

t  —  Ed  io  v'ajuterò,  poiché  me  lo  chiedete  nel  santo  nome  di  madre,  — 
le  risposi  io.  —  Ma  bisogna  che  torniate  da  vostro  marito. 

«  —  Ma  ei  m'  ucciderà  se  non  gli  concedo  la  figlia. 

<  —  IS'on  farà  nulla.  La  strega  possiede  segreti  pei  mali  della  vita;  la  na- 
tura le  ha  rivelato  la  potenza  delle  sue  piante.  In  questo  liquore  —  e  le 
porsi  una  piccola  fiala  —  è  la  salvezza  della  vostra  Giovannina.  Fate 
eh'  ei  beva  col  vino  questo  eh' è  qui  dentro,  e  non  vi  sarà  più  Dio  pei 
miseri  s'ei  non  dimentica  e  depone  per  sempre  il  nefando  proposito. 

«  Quella  meschina  mi  si  gettò  a'  piedi  a  ringraziarmi  ella  e  sua  figlia 
che  non  aveva  che  lagrime,  la  poverina,  poi  levatasi  dal  dito  un  anello: 
—  Questo,  —  disse,  —  è  l'ultimo  oro  che  possiedo,  vada  anch'esso,  purché 
mi  resti  la  figlia  —  e  fé'  per  darmelo. 

t  —  La  strega  non  vende  il  soccorso  che  si  viene  a  domandarle  per  una 
sventura.  Andate. 

t  Le  due  donne  partirono.  All'  altra  notte,  tornava  sola  la  madre  con 
occhi  esterrefatti,  anelante  per  la  corsa. 

«  —  Mio  marito,  —  mi  gridò  —  dacché  ha  bevuto  dorme  da  dodici  ore, 
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ma  con  gli  occhi  che  gli  pajon  di  vetro,  una  schiuma  alle  labbra,  come 
la  bava  de' cani  rabbiosi,  la  fronte  bagnata  d'un  sudor  freddo;  oh!  dite, 
quando  si  desterà? 

<  —  Ieri  vostro  marito  bestemmiava  moglie  e  figlia;  oggi  desse  sole  pos- 
sono impetrargli  la  misericordia  di  Dio  giudice. 

t  —  Alio  marito... 

€  —  È  in  cammino  per  !' eternità;  ora  siete  vedova  com' io,  orfana  la 
figlia  Nostra  come  la  mia,  ma  incontaminata;  ora  tornate  a  casa  a  pre- 
gare. —  Fu  un  delitto  il  mio?  giudichimi  Iddio  che  ha  fatto  corona  a 
sua  madre  in  cielo  d'un  coro  di  vergini;  giudichino  le  madri  che  hanno 
amore  per  le  loro  creature. 

«  A  due  passi  dalla  capanna  spicciava  dal  suolo  un'acqua  rossastra,  che, 
bevuta,  produceva  nausea;  era  l'acqua  scellerata  che  aveva  fatto  fuggirei 
pastori  colle  loro  mandre.  Ebbene  queir  acqua  era  un  gran  farmaco  per 
le  malattie  del  petto  (1),  e  due  volte  che  io  l'ho  provata  ha  fatti  mira- 
coli. Chi  sa  da  questa  carcere  a  qual' altra  più  trista  sarò  condotta,  forse 
mi  consegneranno  al  santo  Ufficio,  ch'è  l'anticamera  della  tomba,  in  ogni 
caso  io  ti  lascio  il  segreto  di  quella  fonte. 

«  Non  passava  intanto  settimana  che  qualcuno  non  venisse  a  visitare 
la  strega  di  Tartavalle.  Ora  era  una  vispa  giovinetta  che  voleva  le  leg- 
gessi la  sua  sorte  sulla  mano;  ora  una  sposa  che  sospettava  la  fede  del 
marito;  or  un  geloso  furente  che  voleva  che  gli  scoprissi  col  giuoco  delle 
carte  il  convegno  della  adultera  ;  or  u"n  semplice  che  desiderava  trovare 
un  tesoro  ;  or  uno  scellerato  che  chiedeva  aconito  ;  insomma  io  fui  in 
possesso  di  mille  segreti  della  coscienza ,  che  più  non  ne  ricavava  in 
confessione  il  prete  di  Taeeno.  I  miei  simili,  ai  quali  tante  volte  ho  do- 
vuto prostrarmi  colla  mano  tesa  nel  nome  di  Dio,  me  li  ebbi  in  gi- 
nocchio davanti  a  presentarmi  regali,  a  profondermi  oro  nella  fede  di 
Satana. 

«  Tu  intanto  crescevi,  delizia  mia,  e  m'era  conforto  vederli  scorrazzare 
pel  prato,  rincorrere  le  farfalle,  saltarellare  festevole  d'attorno  alla  peco- 
rella, nera  com' ala  di  corvo,  che  t'aveva  regalata  un  pastore,  a  cui  avevo 
guarito  una  scalfitura  ad  una  mano.  Povera  pecorella,  anch'essa  fu  con- 
dotta via  ed  ora  moverà  belali,  perchè  non  sei  più  tu  a  recarle  l'erba 
fresca  ed  accarezzarla;  è  aceusala  la  misera  d'aver  appartenuto  a  una 
strega. 

«  iMa  io  non  t'ho  ancor  narrata  tutta  la  mia  storia.  Un'altra  notte  udii 

(1)  L'acqua  di  Tartavalle  é  indicalissima  e  di  non  dubbia  efficacia  nelle  flogosi  lente  e  croniche 
de(,'(i  organi  gastro-epatici  ed  in  tutte  le  svariate  forme  morbose  da  esse  dipendenti  quali  sono  la 
gastrite,  la  gastro-enterite,  l'epatite,  la  dispepsia,  l'itterizia,  il  vomito  suburrale  o  bilioso,  l'idrope, 
l'ipocondria,  la  melanconia,  le  lenti  irritazioni  alla  region  pilorica,  ecc.,  nelle  affezioni  degli  or- 
gani orinar]  attesa  la  loro  azione  diuretica  e  risolvente  tonica,  epperciò  nella  cistite  cronica, 
nelle  lenti  uretriti,  nel  catarro  vescicale,  nelle  gonorree  benigne  o  veneree,  passalo  lo  stato 
acuto  0  divenuto  permanenti,  nelle  coliche  nefritiche,  nella  renella,  nei  calcoli  incipienti,  ecc. 
affezioni  uterine,  e  con  ciò  nelle  lenti  metritidi,  negli  sconcerti  e  ritardi  di  mestruazione,  negli 
ingorghi  del  collo  e  della  bocca  dell'utero,  non  che  della  vagina,  ncH'amemorrea,  nelle  clorosi, 
nei  fiori  bianchi,  nelle  coliche  uterine,  nell'isteriasi,  ecc;  furono  propinate  e  giovarono  eziandio 
negli  sconcerti  cardiaci,  come  nelle  palpitazioni,  nelle  lenti  carditi,  endorarditi,  nelle  idropi  del  peri- 
cardio, ecc:  linalmente  furono  risconlrate  di  non  lieve  efficacia  nelle  affezioni  scrofolose,  nelle 
lenti  mesenteriti,  negli  ingorghi  linfatici,  negli  ingrossamenti  glandulari,  non  che  nelle  molteplici 
forme  delle  malattie  cutanee  non  febbrili.  In  queste  ultime  forme  morbose  siccome  eziandio  nelle 
croniche  inliammazioni  palpebrali  tornarono  risolutive  ed  utilissime  anco  applicate  esternamente 
alle  località  affette.  Cosi  il  dottor  Luigi  Marchetti  {Delle  acque  minerali  subacidulo-salino-ferrugi- 
nose  di  Taeeno  nella  Valsassina.  Milano,  18i9). 
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balfcrc  la  porta;  apersi,  e  in  mezzo  alle  tenebre  d'un  cielo  che  si  vol- 
lava  a  temporale  vidi  moversi  tre  figure ,  di  cui  1'  una  si  avvicinò  e  si 
mise  dentro  la  mia  capanna.  Si  levò  poscia  il  mantello  che  1'  avvolgeva 
tutta  dal  capo  ai  piedi ,  e  mi  vidi  innanzi  la  giovine  castellana  dì  Mar- 
moro. 

a  —  Sei  tu  la  s'rcga?  —  mi  domandò. 

«  —  Son  la  strega. 

«  —  Sentimi  —  disse;  —  tu  m'hai  a  fare  un  sortilegio  contro  una  donna 
che  m'  ha  rapito  l'amore  di  mio  marito. 

((  —  Il  farò  — rispos'io,  contenta  di  vedermi  umiliata  dinanzi  una  ca- 
stellana a  chiedere  a  me  raffcllo  dello  sposo. 

«  —  Fammelo  dmique  tosto. 

«  —  Mi  abbisognano,  perchè  riesca  efficace,  tanti  moccoli  di  cera  ver- 
gific  di  tante  chiese  quanti  sono  i  dolori  della  Addolorata. 

«  —  Dunque  domani  —  e  la  signora  mi  lasciò. 

«  E  la  notte  appresso  tornava  da  me  coi  moccoli ,  ed  io  li  faceva  li- 
quefare, poi  ne  modellava  una  statuetta.  In  seguito  col  carbone  faceva  un 
largo  circolo,  vi  disegnava  in  mezzo' un  triangolo,  e  vi  deponeva  la  mia 
creatura  di  cera.  Con  uno  straccio  di  velo  copriva  ogni  cosa  e  invitava 
r  orgogliosa  castellana  a  inginocchiarsi  colle  spalle  volle  ad  oriente  a  in- 
vocare tre  volte  l'ajuto  del  gran  nemico  di  Dio.  Prendevo  sale  e  zolfo  e, 
per  atto  d'adorazione  all'angelo  nero,  a  cui  si  domandava  grazia,  lo  bru- 
ciava sul  fuoco,  intanto  che,  al  crepitare  della  fiamma,  recitavo  l'orazione 
di  san  Daniele  (3).  In  ultimo,  accese  due  candele,  battezzavo  la  immagine 
di  cera  col  sangue  di  cornacchia  che  concepisce  colla  vista  e  coli'  assor- 
bimento delle  lagrime  (4). 

«  —  Quantunque  volte, — dissi  alla  signora,  —  volete  far  patire  dolore 
alla  rivale,  con  questo  spillo,  tinto  da  me  a  mezzanotte  del  terzo  giorno  di 
soli  ione  nel  sangue  di  vipera,  punzecchiate  questa  sua  immagine,  chiaman- 
dola tre  volte  per  nome. 

«  —  Ma  per  l'amor  di  mio  marito?  —  chiese  la  castellana  —  per  esso 
che  mi  darete? 

«  —  Un  filtro  che  Io  legherà  a  voi,  lo  congiungerà  in  amore,  come  l'un- 
ghia al  dito.  L'ora  è  buona,  e  la  luna  è  al  corno  di  ponente. 

«  Tolsi  un  pignatlino.  Io  posi  al  fuoco  con  acqua  del  fiume  e  vi  but- 
tai la  polvere  di  certi  inselli  verdi  dorali  e  lucenti,  da  me  -presi  nel  bo- 

(1)  Eliseo  Masini:  Sacro  arsenale,  ovvero  Pratica  dell'officio  della  santa  inqnisizioìie,  di  nuovo 
conelto  ed  ampliato;  Bologna,  1605.  Parlando  di  maghi,  streghe  e  incunlalori.  contro  cui  deve 
procedere  il  sant'uffizio  dice: 

«  nuelii  che  l'adorano  (il  diavolo)  o  esplicitamente  o  implicitamente,  olTerendogli  sale,  pane, 
alunie  o  yltre  cose. 

«  ijUHili  che  l'invocano,  domandandogli  grazie ,  inginocchiando.si,  accendendo  candele  o  altri 
lumi    chiamandolo  angelo  santo,  angelo  bianco  o  angolo  negro,  ecc. 

«  Quelli  che  tengono,  scrivono  o  dicono  orazioni  non  approvate,  anzi  riprovate  dalla  santa 
Chiesa    le  quali  sono  delle  maniere  infrascritte,  cioè: 

«  Oucllc  che  si  recitano  per  farsi  amare  d'amore  disonesto,  come  sono  l'orazione  di  san  Daniele, 
di  santa  .M.irta  e  di  sanl'Elena. 

«  Quelle  che  si  dicono  per  sapere  cose  future  o  occulte,  come  angelo  santo,  angelo  bianco,  ecc., 
e  quella,  dolce  vergine  e  simili. 

«  Quelle  che  contengono  nomi  incogniti,  né  si  sa  il  loro  significato,  con  caratteri,  circoli,  trian- 
goli   ecc..  quali  si  portano  adosso  o  per  farsi  voler  bene,  ecc. 

«  Quelli  che  fanno  (come  si  dice)  martelli,  o  mettono  ai  fuoco  pignallini  per  dar  passione  e  per 
impedire  l'alto  matrimoniale. 

(4)  Levino  Lemnio,  De  occuHis  naturce  miraculis. 
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SCO.  Invitai  ancora  la  signora  ad  inginocchiarsi  colla  faccia  rivolta  al 
corno  della  luna,  che  metteva  dentro  dalla  llnestrella  il  suo  raggio,  e  la 
feci  recitar  con  me  una  preghiera  a  santa  Marta.  Poi  levai  il  pignaltino 
tre  volte  e  altrettante  lo  rimisi  al  fuoco,  e,  scopertolo,  vi  lasciai  spcc- 
chiare  il  corno  della  luna,  mentre  recitavamo  insieme  un'  altra  orazione 
a  sant'  Elena.  Finita  la  malia  versai  il  liltro  in  una  fiala,  che  le  conse- 
gnai ,  avvertendola  di  darlo  a  bere ,  tre  goccic  per  tre  sere,  uell'  ultima 
bevanda  che  fa  il  marito  prima  di  coricarsi;  poi,  passate  tre  altre  sere, 
per  tre  altre  versar  tre  goccie,  e  così  seguitare. 

((  —  Siccome  la  rivale  —  aggiunsi  —  accortasi  del  martello  che  le  avete 
fatto,  potrebbe  cercar  di  recarvi  danno,  cosi  vi  darò  un  amuleto  che,  tenen- 
dolo ai  collo,  vi  preserverà  da  ogni  sventura.  —  E,  aprendo  i'  armadio 
levai  da  una  scatola  di  legno  un  pezzo  di  tela  larga  tre  dita  e  porgen- 
dogliela: —  Questa  è  del  lino  filato  dalla  dolce  Verfjine  amica  dell' an^f/o 
bianco  nella  notte  del  venerdì  santo. 

«  La  signora  di  Marmoro  prese  l'amuleto  e  mi  gettò  la  sua  borsa  piena 
d'oro.  Ma,  prima  di  partire,  mi  volse  un'  ultima  domanda: 

«  —  Se  la  rivale  resistesse  al  martello...  se  bisognasse  farla...  morire  — 
e  le  uscivano  tremanti  le  parole  di  bocca. 

((  —  Morire  1  —  ripetei  io  scossa  da  tant'  odio.  —  Lo  potete,  trafiggen- 
dola tre  volte  nel  cuore  collo  spillo  avvelenalo. 

«  Satisfatta  nel  suo  odio  la  castellana  salì  la  eosta  accompagnala  da' 
suoi  uomini  d'arme. 

«  Anche  della  fiera  castellana  di  Bajedo  mi  vendicai  un  dì  ;  ho  voluto 
che  la  superba,  la  inumana  piangesse.  Senti. 

c(  Una  notte,  a  cielo  oscuro  di  luna,  un  ben  fatto  cavaliere  sconosciuto 
venne  a  trovarmi  con  queste  minacele: 

((  —  Strega,  il  conte  di  Marmoro  sa  della  fattucchieria  che  tu  hai  fatto 
a  sua  moglie  contro  una  donna  ch'egli  ama;  sa  del  filtro  e  dell'amuleto; 
queste  terre  e  questa  capanna  sono  nel  suo  dominio,  ha  teslimonj  che  tu 
esercili  arti  magiche  proibite  dalla  santa  religione,  può  consegnarti  all'in- 
quisitore... 

«  Tremai  ;  sapevo  la  fine  d'un  processo  in  mano  al  santo  Ufficio.  U  ca- 
valiere seguitò  : 

((  —  Il  conte  di  Marmoro  vuol  essere  generoso  teco,  ti  lascia  tranquilla 
nella  tua  capanna,  ti  darà  oro  quanto  vuoi,  se  ti  vendichi. 

«  —  Vendicarmi  !  e  di  chi  ha  da  vendicarsi  la  strega,  se  Dio  e  gli  uomini 
le  sono  contro? 

«  —  Dell'oltraggio  patito  dalla  sposa  nella  rocca  di  Bajedo... 

«  —  Voi  dunque  sapete? 

«  —  Delle  berte  dei  paggi... 

((  —  Cessate  !  —  supplicai  lo  sconosciuto. 

«  —  Degli  scherni  della  castellana,  che  sulla  scala... 

«  —  Oh  !  ma  siete  Satana  voi  0  qualche  suo  inviato  a  farmi  sanguinare 
una  ferita  che  non  è  ancora  rimarginata.  Oh,  ma  se  siete  Satana  o  qual- 
che suo  angelo  fate  che  possa  veder  quella  donna  piangere... 

«  —  Ti  prometto  che  la  vedrai  presto  ingiuoecìiiala  ai  tuoi  piedi  — 
seguitò  lo  sconosciuto. 
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((  —  V'ascolto  —  gridai  colla  febbre  della  vendetta  nei  polsi. 

((  —  La  castellana  di  Bajedo  ha  un  unico  figliuolino,  erede  di  quella  si- 
gnoria... 

«  —  Rapirglielo'?  —  esclamai,  indovinando  il  pensiero  dello  sconosciuto; 
—  si,  glielo  rapirò,  il  suo  bambino;  e  cosi  verrà  qui  u'miei  ginocchi  e  allora 
io  le  dirò:  —  Ti  ricordi  di  quella  sposa  che  li  pregava,  nel  nome  della 
Madonna,  di  salvarla?  quella  son  io;  ed  ora  dente  per  dente,  occhio  per 
occhio e  strammazzai  a  terra  per  la  commozione  suscitatami  dal  pen- 
siero della  vicina  vendetta. 

«  Quando  mi  rialzai,  lo  sconosciuto  era  scomparso;  ma  nel  cuore  bol- 
liva l'odio  contro  la  signora  di  Bajedo.  E  l'indomani,  travestitami  da  men- 
i  dicanle  ciie  tozzola  il  pane  alle  porte,  colla  bisaccia  in  spalla,  lagrime  agli 
!  occhi  mettevo  compassione  al  custode  della  rocca,  il  quale  mi  introduceva 
presso  la  sua  signora.  Vidi  il  bambino  nella  culla,  che  in  quel  momento 
tendeva  le  sue  piccole  mani  col  sorriso  che  rende  felici  le  madri;  se  m'  a- 
vesse  morso  una  vipera  in  queir  istante  non  avrei  tanto  patito  come  a 
veder  la  gioja  di  quella  donna.  Con  voce  tremante  più  dall'odio  che  dalla 
'  umiltà  d'  una  supplicante,  le  chiesi,  per  l'amore  eh'  ella  dovea  portare  a 
quel  suo  angioletto,  la  grazia  di  un  po' di  paglia  ove  passar  la  notte,  per- 
j  che  il  tempo  minacciava  ;  ero  la  povera  vedova  d'un  solilato. 

«  In  quel  punto  eh'  ella  apriva  bocca  a  rispondermi,  entrò  suo  marito. 

I  Sentii  una  mano  di  ghiaccio  a  stringermi  il  cuore,  né  potei  sostenere  la 

torva  guardatura  del  conte.  Mi  corse  alla  mente  il  cacciatore  di  Blandino, 

I  quella  giornata    fatale...  e  con  la   mano ,    di  sotto  il  grembiale ,   tastai  il 

manico  del  mio  coltello. 

«  —  Rosalba,  chi  fu  tanto  villano  di  metterti  innanzi  codesta  misera- 
bile? —  domandò  egli. 

«  —  Vuol  fare  una  notte  cattiva  e  ho  permesso  al  custode  di  ricove- 
rare i  mendicanti,  con  ordine  che  prima  io  li  veda. 

«  —  Che  ti  salta  in  capo  adesso  d'  insudiciare  i  tappeti  e  ammorbar 
l'aria  con  simili  cenci  ;  ma  se  cosi  hai  comandato,  passi  per  oggi. 

«  Io  era  li  sempre,  col  capo  basso,  riverente,  umile  come  l'inlima  delle 
creature.  E  vedevo  la  moglie  porgere  al  marito  il  figliuolino,  indovinavo 
il  sorriso  dell'  innocente  e  la  gioja  de'  genitori,  sentivo  i  dolci  nomi  e  i 
baci  eoa  cui  la  madre  esprimeva  il  suo  amore,  gli  augurj  coi  quali  il  pa- 
di'e  auspicava  al  futuro  conte  di  Bajedo. 

«  —  Che  fai  ancor  qui,  pezzente?  —  gridò  il  conte;  —  vuoi  forse 
che  t'accompagniamo  noi  abbasso?  Va,  e  ringrazia  la  signora  che  con- 
cede paglia  a'  tuoi  stracci. 

«  Uscii  profondendo  riverenze  alla  coppia  superba  e  volando  da  quella 
medesima  scala,  per  cui  fui  un  di  trascinata  alle  camere  del  conte,  mi 
recai  presso  il  custode.  Bisognava  ch'io  avessi  notizie  precise  del  luogo  ove 
dormiva  l'ancella  che,  la  notte,  custodiva  il  fanciulletto,  e  chi  poteva  for- 
nirmele era  il  custode  ;  ma  conveniva  guadagnarsene  la  confidenza.  Gli 
narrai  la  mia  storia  di  povera  vedova  d'un  soldato,  gli  imbandii  una 
serie  di  tante  disgrazie  che  ad  esser  di  sasso  doveva  commuoversi;  e  an- 
ch' egli  mi  narrò  i  suoi  guai,  le  sue  sfortune,  e  tra  un  discorso  e  l'altro 
arrivai  a  sapere  quanto  m'era  necessario. 
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«  È  notte  profonda;  nel  castello  e  nella  campagna  intorno  tutto  tace; 
solo  nel  cielo  s'  accavallano,  tra  solchi  di  fuoco,  le  nubi,  e  lontano,  lontano 
s'ode  borbottare  il  tuono.  È  un  temporale  che  corre  sull'ali  dei  \enli  a 
scaricare  la  sua  pioggia  o  la  sua  gragnuola  fuor  della  valle. 

«  È  questa  l'ora  lissata  alla  vendetta.  A  piò  nudo,  cogli  occhi  fuor 
delle  orbite  a  penetrar  le  folte  tenebre,  traverso  il  cortile  e  salgo  la  scala. 
Sono  in  cima;  a  destra  c'è  un  uscio,  Io  spingo  leggermente  ed  entro. 
.M'  ha  detto  tre  camere  il  custode.  Passo  la  prima,  la  seconda,  eccomi 
nella  terza  e  sento  che  qualcuno  vi  respira.  Adesso  sta  tutto  a  trovare  il 
letto;  l'ho  trovato,  quando  un  maledetto  lampo  rompe  il  bujo  e  mi 
mostra  il  viso  del  bambino  che  dorme  e  presso  l'ancella  sepolta  anch'ella 
nel  sonno. 

((  Levo,  che  quasi  noi  tocco,  il  fanciullino ,  e  come  sono  salita  scendo 
senza  rumore  fino  alla  porta  eh'  era  aperta  ,  e  sono  in  strada.  Io  avevo 
visto  dove  il  custode  teneva  le  chiavi,  e  cosi  avevo  potuto  preparare  aperto 
il  varco  alla  fuga.  Eccomi  dunque  a  correre  verso  la  mia  casa,  se  felice, 
puoi  pensarlo.  Io  aveva  nelle  braccia  il  destino  di  Bajedo,  dalle  mie  mani 
dipendeva  troncare  una  discendenza  di  prepotenti.  La  via  era  illuminata 
dai  lampi  che  lumeggiavano  sinistri  in  fondo  alla  valle;  non  una  per- 
sona fino  a  Cortenova;  qui  però  qualcuno  doveva  trovarsi  presso  la  chiesa, 
perchè  sentii  parlare.  «  E  dessa!  »  disse  una  voce.  «  Pare.  »  risponde  un'al- 
tra. Poi  più  nulla. 

«  Io  seguito  per  la  mia  strada,  e  studio  il  passo  per  togliermi  da  ogni 
dubbio  d'essere  riconosciuta.  Il  fanciullino  intanto  mi  si  era  svegliato  tra 
Je  braccia  e  strillava;  procurai  acquietarlo  colla  voce,  ma  fu  peggio.  .Mi 
fermai  per  veder  di  farlo  tacere,  mise  gridi  più  acuti  ;  gli  turo  la  bocca 
Colla  mano,  e  posso  sentire  distintamente  i  passi  di  persone  che  s'avvici- 
nano. Fo  per  camminare  e  inavvertentamente  levo  la  mano  dalla  bocca 
del  fanciullino,  che  rompe  in  un  grido  acutissimo.  Mi  colse  l'impelo  del- 
l' ira  e  lo  morsi  in  una  delle  mani  che  levavami  sulla  faccia  come  per 
graffiarmi,  per  respingermi  i  baci  che  gli  stampavo  sulle  labbra  ad  acquie- 
tarlo. Sempre  correndo  ,  con  lui  piangente ,  giungo  a  Tartavalle,  e  mi 
chiudo,  come  una  fuggitiva,  dentro  la  capanna.  Allora  m'  accorsi  che  il 
poveretto  faceva  sangue  alla  manina  sinistra ,  dove  gli  avevo  lacerata  la 
tenera  carne  co'  miei  denti  di  belva  infuriata.  Bagnai  una  pezzuola  nel 
suco  de' fiori  che  l'ho  insegnato  a  cogliere  sui  monti,  e  con  quel  rimedio 
in  pochi  giorni  l'ho  guarito;  ma  v' è  sempre  la  cicatrice. 

«  L'indomani  tu  tornavi  dalla  casa  d'una  povera  donna  da  me  guarita, 
a  cui  t'avevo  raccomandala  nella  mia  assenza,  e  così  passò  una  settimana 
senza  che  alcuno  pensasse  ad  accusar  la  strega.  All'ottavo  giorno  una  ter- 
j  libile  sventura  mi  coglieva;  nel  ritornare  dall'aver  comperato  un  po'  di  latte 
i  al  una  stalla  all'ultime  case  di  Taceno,  trovo  vuoto  il  lettuccio  del  figliuolo 
(li  Bajedo  e  te  che  dormivi  profondamente.  Dio  mio!  che  sarà  di  lui;  e 
j  mi  caccio  disperala  le  mani    nei  capelli  e  mi  pongo  a   piangere.  Io  1'  a- 
vcvo  lasciato  che  dormiva;  uscito  solo,  impossibile;  divoralo  da  un  lupo, 
nemmeno,  che  le  insieme  avrebbe  scannato;  rapito  dunque...  oh!  si,  ra- 
pilo, come  io  l'avevo  rapito  a'suoi.  In  quel  momento  m'assalse  il  rimorso 
da\Lr  mussa  a  pericolo  la  vita  d'un'  innocente  creatura  per  la  sete  di  ven- 
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detta  e  feci  voto  in  cuore  di  restituirlo,  appena  trovatolo,  a  sua  madre. 
Ma  io  non  doveva  mai  più  trovarlo. 

t  In  seguito,  come  sospetta  del  ratto  del  fanciullo  di  Bajedo ,  veniva 
trascinata  a  queste  carceri ,  dove  da  tanto  tempo  giaccio  sepolta  come 
dentro  una  tomba,  senza  esame,  senza  giudici,  senza  condanna,  colla  mi- 
naccia sempre  d'  esser  consegnala  alla  prigione  pretoria  d'introbbio.  Tu, 
Armelina,  hai  Noluto  dividere  la  carcere  con  tua  madie,  e  cosi  ci  è  al- 
meno conforto  abbracciarci,  se  morrò  qui  dentro  tu  mi  chiuderai  gli  oc- 
occhi  pel  sonno  eterno...  » 

«  —  Così  tini  il  suo  racconto  mia  madre,  e  tre  mesi  dopo  venivano  i 
birri  del  pretore  a  trascinarla  ad  Introbbio  al  confronto  colla  contessa,  il 
conte  e  il  custode  di  Bajedo,  che  riconoscevano  la  mendicante.  A  me  fu 
vietato  seguirla  nelle  nuove  carceri,  e  mi  recai  sola  a  piangere  nella  mia 
capanna,  dove  però  mi  soccorreva  la  castellana  di  Marmerò,  una  compas- 
sionevole signora,  a  cui  Dio  mandi  benedizione. 


CAPITOLO   XXII. 

Il      T^OgO, 


Con  .ciuramento  depongo  non  averne 
accompagnala  al  rogo  nessuna,  di  cui 
potessi  prudentemcnlc  stabilire  ciie  fosse 
rea  ;  altrettanto  udii  da  due  accurati 
teologi;  eppure  adoprai  tutta  l'industria 
per  venir  chiaro  della  verità. 

Federico  Spee,  gesuita. 


«  Un  giorno  —  seguitava  a  narrare  la  Armelina  —  ho  voluto  portarmi 
ad  Introbbio  per  sentire  notizie  di  mia  madre,  che  giaceva  sempre  in  quelle 
carceri.  Oh  !  non  vi  fossi  andata  ;  il  cuore  me  lo  diceva  che  un  altro  do- 
lore m'aspettava  colà.  V'era  sulla  piazza  e  nella  corte  del  podestà  graii 
concorso  di  gente  da  lutti  i  paesi  della  valle  a  mercantare  ferro,  panno, 
grassine,  bestiame,  biade,  vino  e  altre  cose  come  il  solito  di  tutti  i  giorni; 
fendo  la  folla  e  mi  reco  allo  porta  del  pretore.  Uscivano  due  birri,  che 
ai  ceffi  non  mi  diedero  animo  d'interrogarli.  Ma,  vistami  accostare  la 
mano  all'uscino,  uno  mi  s'accostò  e,  con  piglio  sgarbato  e  insolente,  mi 

f r*At f ph np  d '  pn t pifg 

€  —  Ho  bisogno  di  parlare  subito  —  gli  fo  io  —  all' illustrissimo  signor 
don  Gerolamo  Gentile. 

a  —  Ah!  tu  vai  a  far  visite,  piccina:  t'ha  d'aver  ammaestrata  la  mamma 
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per  bene,  che  conosci  le  porte  ;  —  e  fé'  certo  risolino  al  compagno,  che 
mi  squadrò  e  venne  presso. 

,  —  Signori  —  sclamai  io  ai  due  —  sono  una  povera  disgraziata,  che 
ha  bisogno  da  impetrare  lì  dentro  —  e  indicai  l'uscio  —  una    grazia.... 

«  —  E  don  Gerolamo  è  un  santo  quanto  il  suo  protettore  per  far 
grazie  a  fanciulle  col  viso  come  il  tuo  —  disse  ancora  il  primo  birro; 
e  l'altro  aggiunse: 

«  —  Certo:  e  ossa  vecchie  e  legne  secche  attaccano  più  presto,  quando 
s'  hanno  per  tizzoni  due  occhi  celesti  come  questi  —  e  colla  mano  cercò 
carezzarmi  il  viso. 

«  Rinculai  due  passi ,  ma  il  birre  mi  fu  adesso  colle  sue  mani  e  Dio 


—  Dio  iiuii  [iaga  il  sabbato!  —  udii  una  voce  susurrarmi  quasi  all'orecchio  {Gap.  IXll,  pag.  184). 


sa  se  mi  sarei  potuta  liberare  da  lui,  se  non  s'apriva  in  quella  l'uscio 
e  non  ne  usciva  il  pretore  in  persona.  Gli  levai  in  faccia  due  occhi 
ch'eran  li  per  piangere,  e  il  buon  vecchio  mi  fé' cenno  che  mi  gli  si  acco- 
stassi. Corsi  a  lui,  lasciando  i  due  soldati  del  pretorio  colla  testa  bassa 
in  atto  di  rispetto  al  loro  padrone. 

a  —  Chi  cercavi  qui  dentro?  —  mi  interrogò  il  pretore  appena  in- 
trodotti nel  suo  gabinetto. 

«  —  Volevo  parlare  all'  illustrissimo  per  una  grazia  —  cominciai  io 
rinfrancata  all'accento  di  confidenza. 

e  ^-^  Parla  pure. 

«  —  Ila  da  sapere  l' illustrissimo  che  mia  madre  fu  condotta  in  queste 
carceri,  perchè  vu~ìioao  che  sia  una  strega,  ma  gli  giuro  io  che  non  è 
vero.... 


.uscOj  IL  inaridito  della  yaiòusmìia. 


Ajif[  eiis. 


1-^ 
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«  Il  pretore  mi  sbarrò  in  faccia  occhiacci  cosi  spaventali,  die  mi  sentii 
gelare  il  sangue;  però  seguitai  con  voce  tremante:  —  Glielo  giuro  che  mia 
è  innocente  di  tutto  questo;  creda,  illustrissimo,  è  stata  una  calunnia 
dei  signori  del  castello.... 

t  —  Oh!  oh!  hai  buona  lingua  tu,  e  fai  presto  a  giudicare  il  torto  e 
la  ragione;  vedo  adesso,  ligliuola  mia,  chi  sei  ;  tua  madre  è  qui,  si,  e  ci 
potrà  star  poco  se  non  confessa:  vedremo  s'è  una  -calunnia;  l'esame 
metterà  luce,  intanto  t'avverto  per  un'altra  volta  a  non  j)arlar  più  di 
calunnia  e  di  signori  del  castello,  che  sono  i  tuoi  naturali  padroni. 

s  —  Almeno,  illustrissimo,  giacché  si  vuol  chiudermi  la  bocca,  me  la  lasci 
vedere,  che  le  possa  dir  due  parole;  due  sole  parole:  è  mia  madre,  illustrissimo. 

«  —  È  proibito  —  mi  rispose  il  pretore:  —  é  accusata  di  crimine 
di  ratto  d'un  fanciullo  e  di  stregoneria,  due  crimini,  capisci,  che  hanno 
due  tribunali  distinti,  il  ratto  é  sentenziato  dal  codice  di  Sua  Maestà  il 
nostro  Re,  la  stregoneria  è  esaminata  dal  santo  Ulìicio  di  Lecco. 

t  All'  idea  che  mia  madre  potesse  essere  giudicata  dal  tribunale  del- 
l' inquisizione  mi  sentii  lacerare  il  cuore,  perché  dicevasi  da  tutti  che  una 
persona  caduta  nelle  unghie  del  santo  Uflicio  era  a  considerarsi  come 
morta  e  seppellita.  Se  ne  deve  essere  accorto  il  pretore  de'  miei  sinistri 
pensieri,  poiché  prese  a  più  amorevolmente  parlarmi. 

e  —  Non  voglio  mica  dire  che  tua  madre  possa  capitar  peggio  d'adesso, 
anche  s'avesse  d'andare  a  Lecco;  non  siamo  mica  turchi  o  giudei  noi, 
né  il  santo  Ufficio  manca  di  bravi  religiosi ,  che  sapranno  discernere  il 
pelo  del  demonio,  se  pur  e'  è  codesto  pelo.  Finora  la  fu  esorcizzata  dai 
preti  d' Introbbio,  le  fu  gettata  addosso  tant'  acqua  benedetta  che  vi 
poteva  far  un  bagno  addirittura,  come  ho  suggerito  io,  ma  non  si  esce 
dai  canoni  del  rito:  ha  bevuto  assenzio  da  ubbriacare  non  che  una  fem- 
mina un  lanzichenecco,  eppure  non  si  venne  a  capo  di  nulla.  Dunque- 
spera,  che  se  il  demonio  non  canta  sulla  corda,  tua  madre  quanto  al- 
l'affare della  stregoneria  è  salva:  quanto  al  ratto,  questo  è  un  altro  par 
di  maniche,  che  anche  questo  s'accomoda,  giacché  i  signori  conti  di 
Bajedo  per  loro  grazia  perdonano,  quando  sia  restituito  il  bambino. 

«  In  quel  punto  dal  medesimo  uscio  che  noi ,  entravano  trafelati  gli 
altri  due  birri  del  pretorio. 

<  —  Illustrissimo  —  proruppe  1'  uno  —  una  masnada  d'uomini  e 
donne  fa  tumulto  davanti  le  carceri,  e  grida  che  si  faccia  giustizia. 

t  —  E  aggiungasi  —  disse  l'altro  —  che  una  ragazzaglia  insolente 
ha  portate  fascine  e  le  accatasta  sul  prato  di  Malaveda,  dove  strepita  a 
perdigola  che  s'  ha  da  abbruciar  la  strega. 

Il  —  E  voi  eh'  avete  fatto  ?  —  chiese  il  pretore. 

«  —  Siam  corsi  due  alle  carceri,  gli  altri  a  Malaveda  a  mandar  a  casa 
la  canaglia;  ma  siamo  quattro  finalmente,  illustrissimo;  e  quattro  carabine 
non  fanno  stare  a  dovere  una  moltitudine  come  quella. 

tt  II  pretore  si  pose  a  jjasseggiare  grattandosi  furiosamente  il  capo, 
come  per  farne  saltar  fuori  qualche  spediente,  ma  non  vi  riusciva. 

« —  Senta,  illustrissimo  —  sclamò  un  birro  —  qualche  maledetto  s'è  at- 
taccato a  due  braccia  alla  campana  ;  quasi  sia  già  poco  il  garbuglio,  suona 
a  martello. 
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«  Difatti  cominciavano  a  spesseggiare  i  rintocchi  d'una  campana  che  suo- 
nava a  stormo. 

—  Villani  cani  —  urlò  il  pretore  —  perchè  Sua    Eccellenza   il  gover-  j 
natore  non    manda   tanti  fanti  o  cavalli   invece  di  tante  ciarle  sulle  sue 
gride  da  far  stare  a  dovere  costoro.  Che  si  fa  adesso  con  quella  marma- 
glia e  con  questa  campana  che  ne  chiama  altrettanta?  Che  vuole  infine 
questa  gente  a  cessar  dal  tumulto? 

e —  Parrai  averlo  già  significato  all'illustrissimo  —  rispose  il  birro  ;  — 
ha  recate  fascine  a  Malaveda  e  aspetta  si  dia  loro  in  mano  la  strega  per 
porla  sul  falò. 

« —  Fossi  matto  —  gridò  il  pretore;  —  non  sapessi  le  grida,  come  par- 
lan  chiaro  sulla  responsabilità  d'un  magistrato  di  giustizia,  poi  con  la  fac- 
cenda del  sant'  Uffizio  che...  —  e  troncò  a  mezzo  la  frase  nell'incontrare 
i  suoi  sguardi  co'miei  —  no,  buttino  pure  a  terra  anco  il  campanile,  ma 
la  strega  ha  da  star  dov'è. 

t  S'aperse  di  nuovo  l'uscio  ed  entrarono  gli  altri  due  birri. 

t  —  E  cosi?  —  li  interrogò  tosto  il  pretore. 

«  —  È  un  diavolo  a  quattro  di  gente,  illustrissimo,  che  non  ra'è  mai  ca- 
pitato il  simile;  urlano  come  tanti  lupi,  e  se  non  si  concede  o  1' una  o 
l'altra,  vuol  esser  faccenda  seria,  a  meno  che  si  mandi  a  Lecco  per  soc- 
corsi.... 

«  —  Conceder  l'una  o  l'altra cosa?  —  chiese  il  pretore. 

<  —  Prima  si  gridava  da  tutti  di  voler  bruciar  la  strega,  poi  siccome 
s'è  messo  uno  a  predicare  che  bruciar  si  doveva  piuttosto  il  diavolo  che 
ella  teneva  a  Tartavalle  nascosto  sotto  la  pelle  d'  una  pecora  nera,  cosi 
adesso  si  vuole  la  pecora,  e  se  io  ardissi  dare  un  parere,  direi,  giacché 
voglion  mettere  1'  arrosto,  lo  meltino  di  pecora  e  non  di  carne  cristiana. 

«  —  Dunque  s'  accontentano  della  pecora?  ebbene  facciamo  anche  noi 
da  Ponzio  Pilato  e  voi  da  bravi  birri  del  pretorio;  vada  per  Barabba  Cri- 
sto, per  la  strega  muoja  la  pecorella ,  giacché  le  vogliono  il  diavolo  tra 
pc/lle  e  carne.  Aspettate  che  scriva  due  righe  da  recare  all'eccellentissimo 
signor  conte  della  Valsassina  nel  suo  palazzo,  poi  abbrucin  pecore,  capre 
e  vacche  quante  vogliono,  purché  non  mi  tocchino  la  strega  co' suoi  due 
crimini  di  giurisdizione  di  due  tribunali. 

t  Scrisse  con  la  mano,  che  gli  tremava,  non  so  che  cosa,  e  consegnò  il 
foglio  suggellato  ad  un  suo  cancelliere  che  Io  recasse  in  castello  al  conte 
della  Valsassina.  In  meno  di  mezz'ora  c'era  risposta  che  il  pretore  facesse 
pure  sentenza  secondo  volevano  gli  Introbbiesi.  Due  birri  corsero  a  tra- 
scinare la  innocente  bestia  sul  sagrato  della  chiesa ,  dove  doveva  essere 
esorcizzata ,  mentre  gli  altri  due  pubblicavano  alle  porte  del  pretorio  la 
sentenza  di  morie  contro  la  povera  pecora  nera,  che  s'aveva  una  colpa 
era  d'aver  mangialo  le  tenere  erbe  che  mia  madre  ed  io  le  recavamo 
dai  prati  lontani  da  Tartavalle.  Una  lagrima  involontaria  mi  corse  negli 
occhi  a  quella  sentenza,  e,  inchinato  con  quanto  più  seppi  d'umiltà  il 
pretore,  m'  accostai  all'uscio  per  andarmene. 

•  —  Bada,  figliuola  —  mi  borbottò  per  ultimo  avvertimento  don  Gero- 
lamo —  bada  di  non  farti  distinguere  dalla  gente  eh'  è  accorsa  a  Mala- 
veda, perchè  mi  rincrescerebbe  a'  tuoi  anni  vederti  capitar  male.  Piutto- 
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sto,  ho  anch'  io  figliuoli  e  posso  flar  un  parere  buono ,  va  a  raccoman- 
darli a  Dio  misLM'icordioso  che  usi  pietà  a  tua  madre  e  illumini  hi  mente 
de'  suoi  giudici. 

t  Uscii  dal  pretore  col  capogiro,  trasognata,  e  mi  diressi  macchinalmente 
dove  mi  conducevano  i  passi.  Era  gran  folla  da  per  tutto;  una  vera  pro- 
cessione, che  tanta  gente  non  corre  a  veder  1'  Enlicrro  {\),  come  quella 
ch'io  vidi  dalla  porta  del  pretorio  al  sagralo  della  parrocchia.  I  due  birri, 
proprio  quei  due  giudei  che  m'avevano  tenuto  discorso  prima  ch'entrassi 
dal  pretore  ,  si  tenevano  in  mano  legala  pel  collo  la  pecora  ,  mentre  il 
prete,  assistito  dal  sindaco  generale  della  valle  e  dal  cancelliere  del  pre- 
torio ,  bestemmiava  parole  Ialine  e  spruzzava  acqua  benedetta  per  tutto 
a  far  uscire  il  demonio.  Poi ,  vedendo  che  né  le  parole,  né  1'  acqua  fa- 
cevano nessun  miracolo,  si  mandò  a  chiamare  un  pastore  che  la  tosasse 
da  cima  a  fondo,  quindi  si  ripetè  l'esorcismo.  Ancor  fiato  perduto  e  be- 
nedizioni gettate  al  vento  ;  allora  si  raccomanda  slrettamente  la  corda  a 
un  pilastro  e  per  ordine  del  cancelliere,  sotto  gli  occhi  del  prete  che  se- 
guita a  borbottare  latino  e  sbruffar  acqua  benedetta,  i  due  birri,  armati 
di  staffile,  menano,  a  due  braccia ,  furiose  scudisciate  alla  pecora  da  le- 
varle via  la  pelle.  Ella  bela,  che  par  che  la  pianga  di  dolore,  poi  rantola 
e  cade  colle  ossa  peste,  stritolate  ;  e  con  la  pecora  cado  anch'io  per  terra 
in  mezzo  alla  folla.  Però  una  mano  pietosa  mi  raccolse  e  mi  portò  in 
casa  di  buona  gente,  che  mi  si  pose  d'attorno  con  ogni  premura  a  farmi 
risensare  e  aprir  gli  occhi,  che  parevo  proprio  morta  —  e  l'avesse  Dio 
voluto  ch'avevo  almen  linilo  di  patire.  Era  stato  il  Giroletta  a  levarmi 
dal  suolo  e  recarmi  in  quella  casa,  ed  io  me  lo  sono  trovato  al  capezzale 
appena  potei  sgranare  gli  occhi,  e,  non  potendo  colla  voce,  ho  mandato  su 
dal  cuore  a  Dio  una  preghiera  perchè  tenesse  in  grazia  quel  buon  cristiano. 

<  —  Scommetto  —  diceva  la  più  vecchia  delle  due  donne  che  m'  ave- 
vano assistito —  scommetto  che  la  poverina  s'è  spaventata  a  veder  uscire 
il  demonio  dalla  coda  della  pecora. 

«  —  Oh  !  mamma  —  diceva  1'  altra  —  che  sia  proprio  uscito  dalla  coda? 

«  —  Certo;  l'ha  detto  don  Silvestro,  e  l'ha  veduto,  con  tanto  di  corna 
come  un  camoscio ,  compar  Beppe  del  Tanasio  e  la  Betta  del  Teglio.  E 
voi,  Giroletta,  non  l'avete  veduto? 

«  —  Io  non  ho  veduto  niente,  perchè  sono  venuto  via  a  portar  qui  que- 
sta poverina  e  quando  sono  tornato  a  Malaveda  non  c'era  che  un  muc- 
chio di  cenere. 

<  —  E  noi  non  abbiam  potuto  vederla  ad  abbruciare,  causa  di  star  qui 
con  questa  cristiana;  ma,  se  Dio  mi  dà  vita  a  scampare,  andrò  a  Lecco 
a  veder  quando  abbruciano  la  strega. 

«  —  E  anch'  io,  mamma,  voglio  venire;  ma  1' abbruceranno  proprio  la 
Bissaga? 

«  —  M'  ha  assicurato  il  cugino  della  serva  di  don  Silvestro  di  sì. 
«  Se  questi  discorsi  mi  lacerassero  l'anima  pensalo  tu,  Andrea;  né  li  dirò  i 

(1)  È  questa  una  processione  che  praticavasi  a  Primaluna  nel  venpnlì  santo,  r.appresentavansi 
i  passi  della  passione  ri!  Cristo,  e  si  finiva  con  una  processione,  nella  quale  dodici  uomini,  ctie  »- 
guravaiio  i  iloiiii  i  aposloli,  con  ferree  catene  si  percolevano  il  nudo  dorso,  I  vecchi  del  paese  si 
rioordaiio  d'aver  assisiito  a  questa  processione. 
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sogni  spaventosi  di  quella  notte,  né  dell'altra  appresso,  dove  mi  compariva 
innanzi  la  scena  veduta  sul  sagrato,  il  pretore,  la  folla,  mia  madre  pallida 
come  un  cadavere,  e  la  pecora  che  belava  in  mezzo  un  vortice  di  fiamme. 

«  Arnielina,  cogli  occhi  funestati  da  acerbissimo  pianto,  chinò  il  suo  bel 
volto  sulla  mia  spalla,  ed  io  lagrimai  con  ella,  t 

Andrea  fosse  per  noja  del  lungo  dire  o  pel  rinovellarsi  del  dolore  a 
ricordare  il  passato,  stette  per  un  po'  in  silenzio  cogli  occhi  fissi  al  suolo, 
col  cugino  di  fronte  che  lo  guardava,  mesto  anch' egli,  senz'osare  d'inter- 
rogarlo più  oltre. 

intanto  noi  avvertiremo  il  lettore  come  il  fernetico  dei  processi  era 
giunto  a  tale  in  Europa  che  se  ne  fecero  di  clamorosi  fin  contro  bestie 
se  non  più  innocenti ,  certamente  non  più  ree  della  pecora  nera  della 
strega  di  Tartavalle. 

Difatti  nel  1266  gli  ufficiali  di  giustizia  de'monaci  di  santa  Genoveffa  a 
Parigi  fan  bruciare  un  porco  che  mangiò  un  fanciullo,  benché  avesse  al- 
tro cibo.  Nel  1394  il  balio  di  Mortagne  pel  delitto  stesso  mandò  al  fuoco 
una  troja,  vestita  d'uomo  ;  quel  di  Gisors  alla  forca  un  bue  per  aver  uc- 
ciso un  garzone  di  quindici  anni,  non  senza  dargli  prima  un  avvocato. 
Nel  1446  il  parlamento  di  Parigi,  sentenzia  una  troja,  convinta  di  peccato 
mortale  con  un  uomo;  a  Basilea  nel  1474  è  condannato  come  mago  un 
gallo  per  aver  partorito  un  ovo  ;  nel  1314  Luigi  X  riprova  il  procuratore 
di  Moiry  che ,  per  esemplarità ,  aveva  fatto  appiccar  un  toro  che  uccise 
un  viandante;  ma  fin  nel  1346  il  parlamento  di  Parigi  mandò  alla  forca 
un  uomo  e  una  vacca  per  bestialità,  e  per  lo  slesso  una  mula  quel  di 
Montpellier  nel  1563. 

Andrea  riprese  il  suo  racconto. 

a  Come  avevo  presentimento  io  e  tutti  dicevano  andrebbe  a  finire,  —  se- 
guitò Armelina,  —  mia  madre  un  giorno  venne  trascinata  tra  i  birri  a  Lecco 
e  consegnata  in  potere  a  quell'Ufficio  della  inquisizione.  Un  mese  dopo, 
un  mese  d'agonia  per  me,  si  seppe  nella  valle  che  era  stata  condannata. 
Se  piansi,  pensalo  tu,  che  vuoi  tanto  bene  a  tua  madre;  nella  mia  soli- 
taria capanna  parvi  una  fiera  a  ruggire  di  dolore  e  levai  tali  grida  al 
cielo  da  spaventare  Dio  e  gli  angioli.  Mi  risolsi;  volevo  vederla,  parlarle 
prima  di  morire,  chi  sa  che  non  riuscissi  a  persuadere  i  giudici  ;  ma  da 
qui  a  Lecco  è  una  tirata  lunga  di  strada;  non  avevo  scarpe  in  piedi,  non 
un  soldo  ;  e  però  mi  misi  alla  ventura  di  Dio.  Trovano  da  vivere  gli  uc-' 
celli,  che  sono  bestie,  non  troverà  una  bricciola  di  pane  una  creatura  di 
Dio  ?  Ma  la  provvidenza  v'é  sempre  per  chi  picchia  al  monastero  del  Can- 
tello  ed,  a  un  giro  del  torno,  ho  trovato  un  pane  da  sbocconcellare  per 
strada  fino  a  Lecco  e  una  moneta  da  venti  soldi.  Vicino  a  Ballabio  ho 
trovato  un  amico,  il  Giroletta,  che,  appena  mi  conobbe,  mi  fé'  una  gran 
festa,  che  durò  finché  non  gli  ebbi  aperto  l'animo  mio  sulla  mente  di  quel 
viaggio.  Lo  vidi  oscurarsi  in  volto,  abbassare  il  capo  e  rimanersi  muto. 
Anch' egli  andava  a  Lecco  e  però  ci  facemmo  compagnia,  e  anzi  mi  pro- 
mise indirizzarmi  a  chi  doveva,  perché  diceva,  finché  c'è  fiato  c'è  vita, 
e  non  torna  mai  conto  a  disperarsi. 

«  Eccomi  nel  borgo,  e  chiacchiera  di  qua,  raccomanda  di  là,  il  Giro- 
letta  riesce  a  farmi  penetrare  nel  castello  fino  ai  piedi  del  conte.  Non  ci 
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vollero  grandi  parole;  appena  seppe  chi  fossi  e  cosa  cercassi,  levò  le  spalle, 
borbottò  non  so  che  di  leggi  di  Spagna,  di  tribunale  d'inquisizione  e  mi 
lasciò  sul  pavimento.  Non  rimaneva  ornai  più  eh'  andarmi  a  gettare  alle 
ginocchia  dell'inquisitore.  Entrai  sotto  la  porta  del  terribile  tribunale  e  fui 
tosto  introdotta  presso  sua  paternità  l' inquisitore  capo.  Il  frate  mi  squa- 
drò bieco  in  principio,  poi  benigno,  e  mi  fé' cenno  colla  mano  di  par- 
lare. Io,  comcchè  umile  a'suoi  piedi,  tremavo  a  esporgli  la  mia  supplica. 

«  —  Povera  disgraziata ,  ti  compiango  —  furono  le  sue  prime  pa- 
role; —  ma  la  santa  Madre  Chiesa  ha  condannala  tua  madre. 

«  —  Oli  !  —  gridai  io  allora,  —  non  ci  sarà  dunque  un.i  speranza  di  sal- 
varle la  vita? 

((  E  il  domenicano,  fissando  in  me  gli  occhi:  —  Spera  —  disse  — 
perchè  Dio  è  misericordioso  e  non  vuole  la  morte  del  peccatore  ma  che 
si  converta  e  viva. 

c(  —  Oh!  padre,  salvatemi  dunque  mia  madre  ed  io... 

«  —  Tu?...  —  chiese  il  frate  con  voce  e  gesto  ansiosi  e  sempre  te- 
nendo gli  occhi  fissi  in  me. 

«  —  lo  pregherò  la. Madonna  che  vi  mandi  t£nte  benedizioni  quanti 
giorni  rimarranno  di  vivere  a  mia  madre. 

«  li  frate  rimase  cupo,  accigliato  per  alcuni  minuti,  poi  cosi  mi  disse: 

«  —  Eccoti,  figlia,  la  via  ultima  che  ti  resta  a  salvarla.  Due  volte  fu 
la  tua  madre  esaminata,  ma  il  demonio  le  chiude  la  bocca  alla  confes- 
sione; anco  in  questo  momento  ella  è  nella  sala  dell'esame,  davanti  i  giu- 
dici, e  me  solo  s'  aspetta  a  pronunziare  la  sentenza.  A  te,  figlia,  salvar 
la  madre  ;  confessi  ogni  cosa  e  la  confessione,  com'è  vero  che  Cristo  re- 
gna glorioso  in  cielo  e  il  papa  sulla  terra,  le  procaccierà  la  vita. 

a  —  Dunque  volo  a  salvarla  !  —  sclamai  io,  avviandomi  alla  porta. 

((  —  Attendi  —  e,  scosso  un  campanello  ch'era  sulla  tavola,  comparve 
un  famiglio,  acni  disse:  —  Accompagna  alla  sala  dell'esame  codesta  povera 
fanciulla  da  sua  madre  e,  per  ordine  mio,  la  si  lasci  a  confortarla.  E  a 
me  :  —  San  Domenico,  divino  fondatore  del  nostro  ordine,  ti  scorti,  o  fi- 
glia, sulla  via  della  salute. 

«  M'  accompagnai  col  famiglio  del  santo  Uffizio  e  uscii. 

«  La  camera  dell'esame  era  un  grottone  a  piano  terreno  delle  carceri. 
In  fondo,  sopra  un  rialzo  di  legno,  stava  il  banco  dei  giudici  coperto  di 
'panno  nero.  Dietro  il  capo  del  presidente  pendeva  dalle  pareti  un  gran 
crocifisso,  parimente  nero;  sopra  la  tavola  dei  giudici,  oltre  i  calamaj  e 
la  carta,  vi  era  un  oriolo  a  polvere  ed  un  crocifisso  di  bronzo.  Alla  de- 
stra, e  poco  oltre  il  banco  dei  giudici,  due  uomini,  il  carnefice  e  I'  aju- 
tante  si  adoperavano  ad  ungere  le  carrucole,  preparare  i  tassilli,  accen- 
dere i  carboni,  provare  le  viti  che  bene  scorressero,  insomma,  preparare 
il  tutto  per  l'esame  che  mia  madre  presente  doveva  sostenere. 

«  ÌNon  dirò  nulla  delle  faccia  triste  de'giudici,  né  della  ferocia  del  car- 
nefice e  del  suo  ajutante,  che  io  non  ebbi  tempo  a  riguardarli  per  pre- 
cipitarmi tosto  tra  le  braccia  della  madre,  che  pareva  al  pallore  e  alla 
sfinitezza  un  cadavere  diseppellito  allora.  Alla  misera  bruciavano  per  feb- 
bre le  carni,  sicché  le  mie  lagrime  le  si  asciugavano  sul  viso  e  il  collo,  ai  quale 
m'ero  attaccata  come  un'edera  a  un  castagno,  o  a  un  muro  vecchio. 
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ce  Intanto  ì  giudici,  ad  uno  ad  uno,  come  obbedissero  ad  un  segreto 
ordine  ,  abbandonarono  i  loro  posti  e  anco  il  carnefice  col  suo  ajutante 
sparve  in  coda  a  loro  per  un  uscio  sepolto  sotto  un  nero  cortinaggio. 
Fummo  sole;  io  a  versar  lagrime  ed  ella  a  baciarmi  sulla  bocca  e  negli 
occhi  senza  che  il  dolore  le  consentisse  parola. 

«  Finalmente,  come  le  cominciò  il  pianto,  mi  narrò  i  patimenti  ch'a- 
veva sofferti.  Era  stata  due  volte  applicata  alla  tortura  ;  per  primo  tor- 
mento data  la  corda,  che  slogò  le  sue  braccia,  poi  applicata  la  terribile 
tortura  dei  capelli.  Le  erano  stati  legali  con  corde  i  suoi  lunghi  capelli, 
poi,  messo  un  pane  di  piombo  del  peso  di  cento  libbre  ai  piedi,  era  stata 
sollevata  più  volte  al  vollone ,  e  lasciata  cadere  fino  a  che  il  peso  dei 
piedi  restasse  un  palmo  da  terra;  e  ancora  aveva  il  fronte  sanguinato  e 
ingrummati  i  capelli. 

K(  —  Oggi  —  mi  disse  —  sarò  distesa  sopra  quella  tavola  bucherellata, 
mi  i)asseranno  delle  cordicelle  nuove  fra  uno  dei  fori  e  cosi  mi  leghe- 
ranno le  braccia  e  le  gambe;  quindi,  girando  un  randello,  si  stringerà  la 
corda  a  tutta  forza  di  due  uomini,  gettandovi  sopra  dell'acqua,  acciò  di- 
venga più  dura  e  più  stringente,  e  si  fermerà  il  randello. 

<).  —  Dio,  che  infamia!  e  che  tormenti!  —  sclamai  io  abbrividendo  a 
quella  descrizione. 

((  —  Domani  —  seguitò  mia  madre  —  vedi  quei  piccoli  pezzi  di  legno 
di  pino  bene  accuminati  ed  impeciati?  bene  ,  quelli  sono  tassilli  che  il 
carnefice  conficcherà  nelle  ugne  dei  pollici  delle  mie  mani  e  de'  miei 
piedi,  e  poi  li  accenderà. 

«  —  Oh  madre  mia!  —  proruppi  io  con  un  ululato  di  dolore;  —  come 
Dio  può  permettere  tanti  tormenti  a  una  creatura!  —  e  gli  occhi,  che 
non  avevan  più  lagrime,  fissai  nel  Cristo  che  pendeva  dalla  parete.  Se  in 
quel  momento  il  divino  Redentore  fosse  stalo  al  posto  della  sua  immagine 
avrebbe  usato  misericordia  dopo  quel  guardo. 

«  In  seguito  confortai  la  madre  a  bene  sperare  per  la  promessa  di  Sua 
Riverenza  ;  e  le  narrai  come  la  confessione  le  avrebbe  procacciata  la  vita. 

((  —  Farò  —  mi  rispose  con  un  lungo  e  mesto  sguardo  —  come  tu 
brami;  e  Dio  mi  perdoni  la  menzogna  nel  punto  di  morte. 

«  Poco  appresso  rientravano  i  giudici  e  con  essi  il  carnefice  e  l'ajutante, 
ed  ella  confessava  com'  essi  volevano  e  giurava  sul  crocifisso  di  bronzo 
d'aver  avuto  patto  col  demonio,  d'avergli  parlato,  raccomandata  l'anima 
e  adoratolo;  poi,  senza  tortura,  veniva  ricondotta  al  carcere  ed  io  divisa 
da  lei  e  riconfortata  a  ritornare  ai  paese. 

«  Però  non  lasciai  Lecco  cosi  subito  e  mi  fermai  due  giorni  presso 
buone  persone  a  Pescarenico,  dalle  quali  alloggiava  anco  il  Giroletla.  La 
mattina  di  quello  dei  tre  di,  eh'  era  il  giovedì  del  Corpus  Domini,  Ira  il 
lieto  scampanio  di  tutte  le  parrocchie  in  Lecco  il  campanone  sonava  ad- 
agonia,  e  quei  rintocchi  mi  scendevano  dolorosi,  come  colpi  di  martello, 
sul  cuore.  Mi  misi  in  strada  e  seguii  la  prima  brigata  che  s'  avviava  al 
borgo.  Intanto  il  campanone  seguitava  i  mesti  rintocchi. 

((  M'era  vicina  una  vecchia  colla  sua  figliuola,  e  volli  interrogarla. 

«  —  È  l'agonia  della  strega  che  s'abbrucia  questa  mattina  —  mi  ri- 
spose; —  venite  anche  voi  che  e'  è  indulgenza  a  veder  bruciar  una  strega. 
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«  Fortuna  di  Dio  che  mi  era  venuto  ai  panni  il  Giroletta  e  allungò  le 
braccia  a  sostenermi,  altrimenti  mi  fracassavo  il  capo  sui  sassi  della  strada. 
Tentò  ricondurmi  indietro,  ma  io  no,  fissa  a  voler  correre  al  borgo,  presso 
mia  madre,  a  cui  erami  stata  promessa  la  vita. 

«  Entrammo  nel  borgo;  sonava  sempre  I'  agonia  e  ai  rintocchi  della 
campana  si  sposava  adesso  la  salmodia  dei  frati  che  si  recavano  in  pro- 
cessione a  prendere  alle  carceri  la  vittima.  Accompagnata  sempre  dal  Gi- 
roletta che  pregò  e  supplicò  mi  trattenessi  da  altre  corse,  per  la  seconda 
volta  mi  presentai  a  chiedere  d'essere  ammessa  alla  presenza  dell  inquisi- 
tore capo.  Vegliavano  due  famigli  all'ingresso,  e  parmi  avessi  volte  le  pa- 
role a  un  marmo  ;  tornai  a  dimandare,  e  allora  uno  mi  rispose  andrebbe 
a  vedere  se  Sua  Riverenza  riceve,  e  sparve. 

«  Un  quarto  d'ora  e  più  fui  lasciata  in  quella  camera  ad  aspettare  che 
la  grazia  aprisse  quella  porta  tanto  supplicata;  e  finalmente  s'aperse,  e  il 
famiglio  mi  fece  cenno  ch'avanzassi. 

«  Ed  eccomi  alla  presenza  del  capo  inquisitore,  che  mi  squadra  da  capo 
a' piedi,  quasi  che  nuovo  gli  riuscisse  il  mio  volto;  poi,  con  voce  beni- 
gna, mi  move  questa  domanda: 

a  —  Che  brami  altro,  figlia? 

«  —  La  vita  di  mia  madre,  che  m'ha  promesso  —  sclamai  io  ardita- 
mente, gli  occhi  levando  in  viso  al  frate. 

c(  —  Senti,  la  campana  è  cessata;  Dio  le  abbia  misericordia;  preghiamo 
insieme  e  fé'  per  inginocchiarsi  al  mio  fianco. 

«  —  Ma  mia  madre  ha  confessato...  —  gridai,  respingendolo. 

((  —  E  la  santa  Chiesa  —  rispose  il  frate  —  le  ha  concessa  la  vita 
eterna  (1). 

«  Come  il  furibondo  e  disperato  dolore  mi  consigliava  corsi  via  da  quel 
palazzo  dove  Cristo,  s'  è  vero  Redentore  e  ha  dato  il  suo  sangue,  ha  da 
mandare  un  fulmine  a  incenerire  quella  gente  scellerata,  e  giù  a  preci- 
pizio per  le  scale,  fui  nella  strada  coi  capelli  scarmigliati  e  gli  occhi  ac- 
cesi dal  fiero  odio  che  mi  bolliva  nell'anima. 

((  —  Dio  non  paga  il  sabbato!  —  udii  una  voce  susurrarmi  quasi  al- 
l'orecchio. 

«  Mi  volsi;  era  il  Giroletta. 

c(  —  Torniamo  a  casa  nostra  —  mi  disse. 

«  L'obbedii;  e  la  notte  tro\avamo  alloggio  a  Ballabio. 

«  Tutta  notte  ho  sognato  il  frate  che  mi  prometteva  la  vita  di  mia  ma- 
dre, la  processione,  l'agonia,  poi  il  rogo,  le  fiamme  e  mia  madre  che  mi 
guardava  tra  un  lago  di  fuoco;  io  tremava  di  febbre,  sudavo  a  gelo,  im- 
precavo... ma  allora  un  vecchio,  colle  ali  come  gli  angioli,  scendeva  da 
mezzo  le  nubi  d'un  cielo  altissimo  a  confortarmi  di  sue  parole  ed  io  ri- 
conoscevo don  Antonio,  quale  me  lo  aveva  descritto  mia  madre,  che  forse 
in  quel  punto  me  lo  inviava  a  consolarmi. 

«  All'alba  ci  rimettevamo  in  viaggio.  Sotto  la  rocca  di  Bajedo  mi  sentii 
stringere  dolorosamente  il  cuore;  da  quella  gente  era  venuto  tutto  il  male 

(1)  Martin  Delfio  gesuita  fiammingo  {Disquisitionum  magicarum  ecc.)  nel  libro  V,  non  solo  in.scgtia 
poter  il  giudice  sorpassare  a  tutte  le  norme  ordinarie,  ma  lo  spinge  fin  al  mentire  e  promettere 
airimpufato  ciie  se  confessi,  farà  grazia,  sottintendendo  alla  repubblica;  e  che  la  confessione  gii 
procaccierà  la  lila,  intendendo  l'eterna. 
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di  mia  madre.  Mentre  questi  pensieri  mi  correvano  alla  mente  udii  den- 
tro il  castello  un  ululato  di  pianti  e  ne  vidi  uscire  frettolosi  due  servi  a 
correre  sulla  strada  d'introbbio.  Fosse  accaduto  qualche  disgrazia,  pensai, 
e  chiesi  ad  uno  dei  servi.  Difatti  una  disgrazia,  la  più  terribile  disgrazia 
aveva  colto  il  signore  di  B;ijedo;  a  mezzo  il  convito,  a  cui  sedevano  gli 
amici  e  il  cugino  conte  di  Marmoro,  l'aveva  colpito  un  male  improvviso 
e  cosi  moriva  soffocato  senza  medico  e  senza  sacramenti. 

€  —  Dio  non  paga  il  sabbato  !  —  ripetè  la  voce  del  Giroletta,  che  mi 
veniva  al  fianco  ;  e  quella  volta  ebbe  ragione. 

«  Dopo  quel  viaggio  non  lasciai  più  Tartavalle  se  non  per  correre  ne' 
paesi  a  recar  sollievo  al  letto  de'  malati  col  sugo  delle  mie  erbe,  o  iner- 
picarmi sui  monti  a  raccoglierle,  finché  sul  Moncodine....  —  e  Armelina 
mi  fissò  gli  occhi  suoi  in  viso,  per  ricordo  e  conforto  dell'amore. 

«  Ella  aveva  finito  il  suo  racconto,  ed  io  la  baciava  sulla  bocca;  e 
quello  fu  l'ultimo  bacio. 

«  Un  giorno ,  quasi  presaga  della  sua  prossima  fine ,  mi  raccomandò 
cosi: 

<  —  Adoperati  con  ogni  mezzo  di  scoprire  il  figliuolo  della  castellana 
di  Bajedo  ;  questo  può  essere  suffragio  all'anima  della  mia  povera  madre. 

«  L'indomani  io  la  doveva  trovare  morta  con  un  coltello  nel  cuore;  e 
nel  coprirla  di  terra  le  prometteva  per  la  salute  dell'  anima  mia  di  sco- 
prire il  figliuolo  rapito  alla  rocca  di  Bajedo.» 

—  E  se  un  braccio  forte  t'è  necessario,  conta  su  questo  che  ha  lottato 
coll'orso  —  e  Pinetto  mostrò  al  cugino  il  braccio,  riboccando  la  camicia 
fino  al  gomito. 


CAPITOLO  XXIII. 
La   famiglia   eli   nenzo    o   ILiiicia. 


E  furono  '.ulti  inclinati  a  far  bene... 
A.  Manzo.ni,  /  Promessi  Sposi^  cap.  xxxvui. 


Poco  dopo  Andrea  ed  il  cugino  si  avviavano  a  prendere  le  donne  alla 
filerà;  noi  intanto  precediamoli  per  udire  un  racconto  del  Giroletta,  il 
il  quale  ci  potrà  interessare. 

—  Sicuro  —  dice  il  Giroletta ,  sempre  il  benvenuto  nella  filerà  —  è 
una  storia  d'un  mio  viaggio  a  Bergamo. 

—  Sarà  bella  —  la  lodò  in  anticipazione  una  donna. 
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—  Contatecela,  caro  Giroletta  —  Io  confortarono  a  dire  due  ragazze. 

—  Zitto  dunque  tutti!  —  ordinò  il  Giroletta  —  e  aguzzate  bene  le 
orecchie,  che  quello  che  vi  racconto  è  cosa  bella,  degna  di  farne  un  li- 
bro stampato. 

In  men  che  si  dice  amen  si  fece  un  silenzio  cosi  perfetto,  che  si  sentiva  il 
rumore  dello  strappo  che  davan  le  donne  al  pennecchio  della  conocchia. 

—  Sapete  tutti  che  io  vivo  grattando  lo  strumento  che  mi  dà  il  pane, 
e  per  guadagnarmelo  ho  anche  d' impiegarvi  le  gambe  e  girellare  di  su 
e  di  giù,  di  qua  e  di  là  a  tener  allegri  i  giovani,  far  ridere  i  vecchi, 
tanto  che  il  sacco  sta  in  piedi.  Oggi  son  qui,  domani  son  a  Lecco,  diman 
l'altro  più  là,  e  sempre  col  cavai  di  san  Francesco  e  la  chitarra  ad  ar- 
macollo, come  un  di  portava  il  moschetto. 

Una  giovane ,  a  sentir  quella  parola  moschetto  uscir  di  bocca  al  Giro- 
letta,  non  potè  trattenere  un  risolino  a  fior  di  labbra. 

Se  n'accorse  bene  il  nostro    menestrello  e,  voltosi  alla  ragazza: 

—  Non  ti  pajo  uomo  io ,  Martuccia  ,  d'  esser  capace  di  maneggiare 
un'arma!  Eppure  ho  servito  anch'io  il  reniiestro  SéTior,  come  lo  chiamano 
gli  spagnuoli,  e  se  non  fossero  i  tanti  natali  ch'ho  sulle  spalle,  por  el 
rayo  del  mortifero  canon!  sarei  buono  ancora  a  imberciare  quattro  palle 
in  petto  a  un  nemico  del  mio  paese. 

La  Martuccia,  a  quelle  risposte  focose,  si  fece  rossa  rossa  in  viso  e  chinò 
i  begli  occhi  a  terra  non  osando  più  levarli  per  tutta  sera. 

Esaurito  l'incidente,  per  adoperare  una  frase  di  stile  parlamentare,  il 
Giroletta  incominciò  cosi  il  suo  racconto  : 

—  Vi  ricordate  quando  sono  stato  assente  dalla  valle  per  venti  gior- 
nate di  fila  nel  mese  di  giugno... 

—  Per  modo  ch'era  corsa  la  voce  ch'eravate  morto?  me  lo  ricordo 
—  disse  una  vecchia. 

— ^  Ebbene  allora  io  sono  stato  a  Bergamo ,  dove  ho  trovato  un  vec- 
chio baggiano  delle  nostre  parti. 

—  Baggiano!  e  cos'è  questo  baggiano?  —  domandò  mezza  la  filerà. 

—  Baggiano  è  un  nome  come  un  altro;  come  noi  trovando  il  Buon 
Signore,  che  Dio  lo  benedica,  per  istrada  gli  caveressimo  il  cappello  e 
gli  daressinio  dell'illustrissimo,  cosi  a  Bergamo  a  noi  dello  Stato  di  Milano 
danno,  non  per  cattiveria,  ohibò!  ci  danno  del  baggiano. 

—  L'  è  però  una  costumanza  barocca!  —  sclamò  un  vecchio     ^he  in 
sua  gioventù,  se  lo  si  giudica  della  fìsonomia,  ha  d'esser  stato  un  accat 
tabrighe. 

—  Barocca  o  gotica,  dorica  o  corintica  —  gli  rispose  il  Giroletta  — 
bergamaschi,   stando  dalle  loro  parli,  non  vi  chiamerebbero  mica  Martino 
ma  per  nominarvi  direbbero  quel  baggiano. 

—  Allora  diventi  anche  porto  di  mare  Bergamo,  per  me  non  mi  ci 
colgono  di  là  dell'Adda  —  disse  il  vecchio  Martino,  che  non  poteva  torsi 
in  pace  l'epiteto  di  baggiano. 

—  Oh!  ma  c'è  modo  di  dar  anche  a  loro  la  loro  parte  di  soja  — 
saltò  a  dire  il  Giroletta. 

—  E  in  che  modo? 

—  Sapete  che  i  santi  evangelisti  sono  quattro... 
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'—  San  Giovanni,  san  Marco,  san  Matteo,  san  Luca  —  li  spifferò  con 
aria  di  sapienza  una  vecchia  di  quelle  che  pajon  nate  apposta  a  spater- 
nostrare  per  mezza  giornata  orazioni  ai  santi,  e  l'altra  mezza  a  racco- 
gliere e  spandere  i  pettegolezzi  del  paese. 

—  Bene,  un  giorno  i  bergamaschi,  avendo  sentito  cantare  alla  messa 
Initium  Sancii  Eoungelii  secundum  Lucam  ,  si  misero  a  far  rumore  in 
chiesa,  e  per  la  festa  susseguente  ricorsero  al  vescovo  perchè  ci  fosse  an- 
che V Initium  Sancii  Evangelii  secundum  Birgamum^  avendo  confuso  Lucca 
città  di  Toscana  con  Luca  nome  del  santo  evangelista. 

Una  risata  fragorosa  di  tutta  la  filerà  scoppiò  all'  epigramma  del  Gi- 
roletta. 

—  Adesso,  0  cari,  non  fatemi  più  andar  fuori  di  strada  con  delle  do- 
mande od  altro.  Dunque,  v'ho  detto  che  a  Bergamo  ho  trovato  un  vec- 
chio baggiano  dei  nostri  paesi,  non  della  valle  proprio,  ma  d'Acquate.  Ed 
ecco  com'è  successo.  Le  terre  abitate  dei  Bergamasco  posso  dire  d'  averle 
percorse  tutte  e  vi  son  conosciuto ,  ma  in  città  proprio  non  e'  ero  mai 
entrato.  Un  giorno  mi  salta  il  grillo  in  capo  di  veder  Bergamo ,  questa 
città  di  montagna  ;  mi  metto  in  cammino  e  arrivo  presso  ad  un  grande 
edificio ,  posto  questi  sulle  porte  della  città.  Mi  fermo  a  guardarlo  e  dal 
rumore  d'acqua  e  di  ruote  m'accorgo  che  dev'essere  un  lilatojo. 

«  —  Bel  fabbricato,  vi  pare?  —  sclamò  una  faccia  forestiera,  venuto 
a  porsi  presso  al  mio  viso. 

« —  Magnifico!  e  chi  n'è  il  padrone? 

«  —  Un  baggiano  fortunato,  che  ha  fatti  patti  grassi  col  giovane  sca- 
pigliato che  gli  ha  venduto. 

<  —  Un  baggiano!  — faccio  io;  —  sapete,  galantuomo,  dirmi  press' a 
poco  di  che  territorio  egli  è? 

«  —  Di  Lecco,  ma  sulla  montagna  in  un  paesello,  di  dov'  è  nativo  lui 
e  la  sua  moglie  ;  però  parlo  di  cose  di  cinquanl'  anni  fa. 

*  —  Pei  corni  d'una  lumaca  !  ^-  sclamai  io  —  mezzo  secolo  da  cari- 
carsi sulle  spalle.  E  si  chiama  questo  baggiano? 

«  —  Renzo  Tramaglino  e  la  sua  moglie  Lucia... 

t  —  1  promessi  sposi  d'Acquate!  —  grido  io. 

«  —  Oh!  la  si  sa  anche  qui  la  storia  di  quei  due  tapini,  e  il  signor 
Tramaglino  la  conta  a  tutti. 

«  In  quel  punto  una  campanella  suonò. 

«  —  È  il  segnale  —  mi  disse  quel  buon  bergamascone  all'  antica  — 
per  le  donne  che  lasciano  il  lavoro  e  vanno  a  desinare. 

*  —  S'  entrassi  con  questo  —  e  mostrai  Io  strumento  —  il  padrone 
come  mi  riceverebbe? 

«  —  Quel  baggiano  riceve  la  gente  colle  braccia  aperte,  e  voi  massi- 
mamente, essendo  un  baggiano,  sarete  accettato  come  un  fratello;  ha  del 
cuore  quel  baggiano  e  Dio  gli  manda  fortuna. 

—  E  dalli  sempre  con  quel  baggiano!  —  gridò  Martino. 

—  E  per  me  ci  badavo  tanto  come  darmi  dell'  illustrissimo.  Nel  con- 
vento di  Pescarenico  da  fra  Caldino  avevo  spesso  sentito  raccontare  delle 
prepotenze  di  un  certo  conte  contro  due  poveri  promessi  sposi ,  pn)telli 
dal  padre  Cristoforo,  e  adesso  che  mi  s'  offriva  1'  occasione  di  vederli  ho 
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proprio  voluto  formi  questo  capriccio.  Saluto  e  do  insieme  una  stretta  dì 
mano  al  bergamasco ,  che  lira  innanzi  per  la  sua  strada,  ed  entro  nella 
corte  del  filatojo.  Pareva  che  uscissero  le  pecchie  da  un  alveare;  donne, 
fanciulle  ad  ogni  passo  che  sgambettavano  svelte  a  casa  a  desinare.  Altre, 
le  più  piccole,  sedule  in  un  angolo  della  corte  traevano  il  pasto  da  un 
paniere,  recato  dalle  mamme  o  dai  fratellini,  lo  mi  pianto  in  mezzo ,  di 
faccia  alla  porta  donde  esce  un  susurro  di  voci,  e  lì  intuono  una  can- 
zone e  l'accompagno  sullo  strumento.  Avete  mai  provato  a  gettare  un  sasso 
in  mezzo  a  un  pantano  di  rane,  che  ne  saltan  dappertutto  ?  Lo  stesso  è 
avvenuto  a  toccar  io  la  chitarra,  precipitò  fuori  da  un  uscio  una  nidiata 
di  fanciulli  e  fanciulle  accomodati  d'età  e  di  statura  come  le  canne  d'un 
organo. 

<  —  Lucietta,  il  suonatore! 

a  —  Lorenzino,  dà  mano  all'  Agnesina. 

0  —  Cristoforo,  tu  che  sei  il  più  grande  —  gridò  una  sposa  da  sulla 
porta  —  bada  che  non  succeda  male. 

—  E  di  chi  era  quella  figliuolanza?  —  domandò  una  curiosa. 

—  Era...  era  di  suo  padre  e  dì  sua  madre!  —  rispose  istizzìto  il  Gi- 
roletta  d'esser  importunato. 

Quella  rimase  mortificata  peggio  che  se  le  avessero  dato  uno  schiaffo, 
e  si  morse  la  lingua. 

—  Andate  avanti,  Giroletta,  e  non  badate  a  quella... 

—  Quella...  cosa  ?  —  saltò  in  piedi  come  una  vipera  l' offesa  con  le 
mani  arrovesciate  sui  fianchi  e  le  gomita  appuntate  davanti...  —  prose- 
guite, se  non  volete  che  io... 

—  Sta  a  veder  che  io  ho  paura  del  tuo  visetto  da...  coniglio. 

—  !\Ii  vuoi  far  paura  tu  con  quegli  occhi  di  bue. 

E  fu  per  dieci  minuti  un  battibecco ,  che  due  galli  in  un  pollajo  non 
fanno  il  simile. 

—  Oh  !  che  lingue  velenose  —  gridò  il  Giroletta  levandosi  da  sedere; 

—  per  me  vi  do  la  buona  notte  —  e  fé'  l'atto  d'andarsene. 

—  No,  no,  non  vi  lasciamo  andar  via  —  gridarono  tutti  a  una  voce 
sola,  e  i  ragazzi  corsero  a  far  barricata  alla  porta. 

—  Resterò,  ma... 

—  Il  primo  che  parla  senz'essere  interrogato,  si  mette  fuori  in  strada 

—  propose  un  vecchio. 

—  Si,  si!  —  approvarono  tutti. 
Il  Giroletta  potè  continuare. 

—  Dove  sono  restato?...  ah  !  alla  sposa  venuta  sull'  uscio.  Cotesta  era 
della  casa,  perchè  uscì  quasi  subito  a  invitarmi  a  nome  del  padre  di  suo 
marito  che  volessi  entrare  a  mangiarne  una  fetta,  eh'  era  appena  scodel- 
lata la  polenta.  Il  mezzodì  veramente  era  suonato  anco  al  mio  stomaco , 
e,  stante  che  l'offerta  era  dì  buon  cuore  e  di  buona  lega  anche  l'appetito, 
accettai.  Sul  tavolo  era  stesa  una  tovaglia  di  bucato,  sulla  tafferia  fumava 
il  panem  nostrum  qiiotidianum  di  noi  gente  della  campagna,  e  in  un  al- 
tro piatto  un  pezzo  di  carne  guernilo  di  pomi  di  terra  dentro  una  broda 
di  stufato;  intorno  posate  e  piattelli  per  ciascun  commensale. 

«  —  Avanti,  avanti  !  —  mi  fece  coraggio  la  voce  d'un  vecchio  seduto 
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a  capo  di  tavola  in  una  rustica  e  logora  poltrona;  —  qui  c'è  poco,  ma 
quel  poco  si  dà  col  cuore. 

«  —  Cuor  di  baggiano  dà  e  ventre  di  baggiano  riceve  —  rispos'  io 
per  amicarmi  quel  veceliio  simpatico  e  dalla  ciera  allegra  con  sette  doz- 
zine di  carnevali  sulla  gobba. 

a  —  Baggiano  anche  voi? 

t  —  Baggianissimo,  signor  Tramaglino  —  fec' io  allora  azzardando  il 
suo  cognome. 

«  —  Oh  !  come  sapete... 

t  —  li  vostro  nome?  l'ho  saputo  oggi,  e  m' han  fatto  i  vostri  elogi, 
signor  Renzo. 

«  —  Se  chiacchieriamo  questa  grazia  di  Dio  si  raffredda  —  rispose  il 
vecchio,  che  non  voleva  saper  di  lodi,  tirandosi  davanti  il  piatto. 

«  —  A  voi  che  siete  il  capo  di  tavola. 

«  —  Prima  agli  ospiti  ben  venuti. 

—  Mi  convenne  servirmi  pel  primo,  poi  passai  a  lui,  e  lui  agli  altri 
uomini,  questi  alle  donne,  le  donne  ai  ragazzi.  Poi  tutti  si  levarono  da 
sedere,  fecero  un  segno  di  croce  e  diedcrj  di  piglio  alle  forchette  addosso 
alla  carne  e  alle  patate ,  tuffando  fette  di  una  bella  polenta  color  d'  oro 
dentro  la  broda  dello  stufato.  Tra  un  boccone  e  l'altro,  il  vecchio  mi  do- 
mandò : 

«  —  Ehi!  galantuomo,  di  qual  terra  siete  al  di  là  della  nostr'Adda? 

«  —  Della  Valsassina,  signor  Tramaglino. 

«  —  Compaesani  proprio  dunque;  la  madre  della  mia  povera  moglie, 
buon'anima  che  Dio  l'abbia  in  gloria,  era  di  Pasturo. 

4  —  Ma  la  vostra  moglie  era  nata  però  ad  Acquate,  di  dove  siete  an- 
che voi. 

«  —  Certo,  certo!  —  sclamò  con  certo  orgoglio,  come  farebbe  un  mi- 
lanese 0  un  napoletano  a  nominargli  la  sua  città. 

«  —  E  tutta  questa  brigata? 

«  —  Discendenza  di  casa  Tramaglino  ;  quella  —  indicandomi  una  donna 
sui  cinquantacinque  anni,  ancor  colle  rose  sulle  guancie  e  con  di  fianco, 
da  una  parte  un  giovinoUo  sui  veni'  anni  e  dall'altra  una  giovine  nera 
d'occhi  e  di  capelli  come  l'ala  d'un  corvo  —  quella  è  la  mia  primogenita 
Maria,  vedova  d'un  nipote  del  mio  cugino  Bortolo,  morto  anche  lui  e 
socio  del  filatojo ,  ch'abbiamo  comprato  insieme;  quella  di  destra  è  sua 
figlia  Agnese,  l'altro  suo  figlio  Cristoforo,  cosi  ha  voluto  sua  povera  nonna 
che  lo  si  battezzasse  in  memoria  del  povero  padre  Cristoforo  del  nostro 
convento  di  Pescarenico,  che  ha  sciolto  il  voto,  per  cui  abbiamo  potuto 
poi  maritarci  io  e  la  mia  Lucia  (1),  e  in  cambio  poi  io  ho  dato  il  nome 
della  Madonna  alla  mia  Maria. 

«  —  Ma  bene,  signor  Tramaglino;  e  quei  due  demonietti  là? 

<  —  Figliuoli  d'  un  figliuolo  del  mio  secondogenito  ;  e  quella  ragaz- 
zina, la  mia  Lucietta  —  e  il  vecchio  mandò  colla  mano  un  bacio  a  quel- 
l'angioletta  —  è  figlia  d'un  figlio  del  mio  terzogenito  ;  quella  di  faccia  — 
e  sognò  una  donna  —  un'altra  abiatica;   quello  è  un  altro  piccolo  Cri- 

(1)  A.  Manzoni,  1  l'runicssi  Spusi.  c;i;i.  x>;\vi. 
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stoforo,  che  se  cresce  bene  ne  voglio  fare  un  curato  d'Acquate,  ma  col 
patto  che  non  prenda  i  febbroni  di  don  Abbondio,  buon'  anima  anche  lui 
col  suo  latino;  V  altra  è  un'  Agnesina,  che  s'  è  una  buona  pasta  come  la 
povera  madre  della  mia  povera  moglie,  ha  d'  essere  una  benedizione  di 
Dio  per  chi  se  la  lira  in  casa. 

a  —  La  discendenza  d'Abramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe  —  fec' io. 

«  —  Poco  manco;  e  giacché  la  c'è  questa  birberia  di  leggere  e  scri- 
vere voglio  che  ne  approlìtlino  (i),  perchè  non  si  trovino  poi  imbro- 
gliati con  questo  mondo  che  par  messo  insieme  colle  gride  dei  governa- 
tori e  le  ciarle  dei  dottori  di  legge. 

(  —  Fate  bene,  signor  Tramaglino;  una  volta,  ai  nostri  tempi  di  gio- 
ventù, era  bravura  il  saper  leggere  e  scrivere  ;  adesso  è  asineria  a  non 
conoscere  le  lettere  dell'alfabeto  e  non  adoperarle  a  mettere  insieme  quat- 
tro scarabocchi  sopra  un  foglio  di  carta.  Poi  quello  di  dover  contare  al- 
trui i  proprj  interessi  come  in  confessione,  a  rischio  di  trovare  un  bir- 
bone che  vi  scriva  bianco  per  nero,  o  vi  legga  rosso  per  giallo  ?  Nascer 
poveretti  è  un  caso,  di  cui  ha  colpa  nessuno,  ma  crescer  senza  saper 
come  si  faccia  un  B,  o  come  si  legga  un  0  dopo  un  F  è  una  grossa  dì- 
sgrazia,  signor  Tramaglino,  e  fate  bene  a  mandar  quei  carucci  alle  scuole. 

t  Intanto  che  si  discorreva  così  all'amichevole  tra  noi,  si  mandavan 
giù  grossi  bocconi  e  li  si  inaffìava  d'un  vinetto  squisito  delle  colline  ber- 
gamasche; gli  altri,  generi,  nuore,  abiatici  facevan  lo  stesso.  Come  fa  al- 
legria a  veder  gente  a  mangiare  con  appetito!  è  buon  segno  di  salute, 
e  insieme  è  segno  che  non  s'è  mica  passata  la  giornata  colle  braccia  cion- 
doloni, mas'ha  lavorato  e  guadagnato  quel  che  si  mangia.  Il  pane  ha  sette 
croste,  ma  quel  mangiato  a  ufo  è  insipido,  per  chi  ha  sale  qui  dentro  — 
e  il  Giroletta  picchiò  la  fronte  col  dito. 

«  Finito  il  desinare,  tutti  si  levarono  dalla  tavola,  sbrancandosi  chi  qua, 
chi  là  per  le  loro  faccende;  la  ragazzina,  ch'aveva  nome  Lucietta,  corse 
a  saltar  sulle  ginocchia  del  bisnonno  e  fargli  un  bacio. 

«  —  II  mio  bel  tesoro!  — sclamò  il  vecchio  baciucchiando  quella  cara 
bambina;  —  come  la  somigli,  gli  occhi  stessi,  il  naso,  la  fronte  e  i  ca- 
pelli... come  la  somigli! 

«  E  si  annuvolò,  così  dicendo,  il  viso  di  quel  buon  avo.  Gli  era  ve- 
nuta in  mente  la  sua  sposa  e,  voltosi  a  me: 

«  —  Siete  mai  passato  da  Acquate? 

«  —  Oh  !  tante  volte ,  e  ho  veduto  quella  casetta  della  vostra  moglie 
buon'  anima,  fuori  del  paese,  con  un  bel  lieo  che  sormonta  il  muro  (2). 

«  —  Ancora  la  stessa;  dunque  il  signor  marchese  che  ha  comperato 
la  casa  della  mia  povera  Lucia  e  le  mie  nove  o  dieci  pertiche  di  vigna 
colla  casetta  (3),  non  ha  cambiato  nulla? 

«  —  Nulla,  signor  Tramaglino,  e  un  vecchio  del  paese  che  v'ha  cono- 
sciuto, e  dev'essere  un  po' vostro  parente,  mostrandomi  la  casa  m'ha  detto 
che  tutte  le  volte  che  passava  da  quella  casetta,  gli  pareva  di  sentir  quel- 
l'aspo che  andava,  che  andava,  che  andava  (4). 

(1)  A.  Manzoni,  op.  cit.,  cap.  xxxviir. 
(•2)  A.  Manzoni,  op.  cit.,  cap.  xvii. 
(3)  A.  Manzoni,  op.  cit.,  cap.  xxxviii. 
(i)  A.  Manzoni,  op.  cit.,  cap.  xvii. 
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«  —  È  Menico  (1)  senza  dubbio  —  gridò  il  vecchio  Renzo  —  un  uomo 
eh'  ha  passate  le  sette  decine  anche  lui. 

«  —  Si,  sì,  e  anzi  m'ha  contato  d'una  certa  notte  che,  nel  venir  dal 
convento  di  Pescarenico,  ad  avvisarvi  di  scappare,  che  si  voleva  portar 
via  la  Lucia,  mentre  fa  per  entrare  si  senti  brancato  per  le  due  braccia 
e,  per  aver  alzato  uno  strido,  gli  toccò  una  zampata  sulla  bocca  ed  uno 
gli  mostrò  un  coltellaccio  che  lo  fece  tremare  come  una  foglia  (2). 

t  —  Quella  è  slata  una  gran  notte  d'imbrogli,  e  f-i  in  quella  che  la 
povera  Lucia  ha  provato  il  primo  spavento,  e  ha  cominciato  a  far  cattivo 
sangue,  per  cui  se  n'è  andata  sola  al  mondo  di  là... 

t  —  Un  passo  eh'  abbiam  da  far  tutti,  ricchi  come  Epulone  o  poveri 
/wvme  ijieiii^,  prepotenti  come  don  Rodrigo,  che  il  Signore  gli  abbia  per- 
donaito,  &  àanti  come  il  padre  Cristoforo. 

<  —  OÌ!.'  sì,  fjanto  '^vete  detto  bene —  e  %!  ricordo  del  cappuccino  del 
convento  di  Pescarenico  brillò  una  lacrima  nesli  occhi  del  vecchio  fila- 
tore di  Acquate.  Poi  voltosi  -dila  sua  ngriuT)!»  Waria  ,  ^^he  colle  mani  nel- 
r  acqua  calda  risciacquava  i  piatti  e  le  forchette:  —  Manda  —  le  disse 
—  0  va  tu  se  puoi  di  sopra  in  camera  mia  a  prendere  quella  tal  sca- 
tola . . . 

«  —  Vo  io,  vo  io  —  strillò,  e  corse  via  la  Lucietta  volando  come  un 
uccello  su  per  la  scala. 

«  Poi,  essendo  la  stanza  immediatamente  sopra  la  cucina,  si  senti  la 
ragazzina  trascinar  una  scranna  o  qualcos'  altro  per  salirvi  a  prendere 
la  scatola  dal  luogo  dov'era;  quindi  la  si  senti  discendere  e  la  si  vide 
entrare  tutta  rossa,  come  una  poma,  in  faccia  e  ansante. 

«  —  Adesso,  Lucietta,  hai  più  caro  un  bacio  o  un  soldo? 

«  —  Prima  un  bacio  e  poi  il  soldo  —  rispose  la  bambina,  arcuando 
leggiadramente  le  labrettine  di  corallo  per  fare  il  bacio  al  bisnonno. 

«  Il  vecchio  ricevette  e  fece  molti  baciuzzi  alla  ragazzina,  poi  le  diede 
una  moneta,  e  in  ultimo  si  volse  a  me  mostrandomi  la  scatola.  Era  una 
scatola  di  legno  dozzinale,  ma  tornita  e  polita  con  una  certa  finitezza, 
una  scatola  che  valeva  pochi  soldi,  però  era  preziosa  quanto  un  reliquiario 
per  quello  che  conteneva. 

—  E  che  cosa  conteneva?  —  non  potè  tener  dentro  i  denti  ferma  la 
lingua  una  delle  ascoltataci. 

—  Conteneva  —  disse  il  Giroletta  —  semente  di  curiosi  ;  siete  con- 
tenta mo  Betta? 

Quella  abbassò  il  capo  e  non  fiatò  più. 

«  —  Questa  scatola  —  mi  disse  il  vecchio  filatore  —  è  una  memoria 
del  povero  padre  Cristoforo;  egli  ce  l'ha  data  nel  lazzaretto  di  Milano, 
quando  salutando  me  e  la  Lucia  ci  ha  detto:  «  Figliuoli!  voglio  che  ab- 
biate una  memoria  del  povero  frate  (3);  »  e  cavò  questa  scatola  dalla 
sporta  e  la  porse  a  Lucia,  che  la  prese  con  riverenza,  come  se  si  fosse 
trattato  d'una  reliquia.  E  1'  è  una  vera  reliquia,  perchè  qui  dentro  —  e 
aperse  la  scatola  —  è  il  resto    d'  un   tozzo  di  pane...  il  primo   che  quel 

(1)  A.  Manzoni,  op.  cit.^  cap.  vii. 

(2)  A.  Manzoni,  op.  cit.,  cap.  viii. 

(3)  A.  Manzoni,  op.  cit.  cap.  xxxvi. 
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sani'  uomo  ha  domandato  per  carità  ;  e  lo  lasciava  a  noi  di  conservarlo 
e  mostrarlo  ai  nostri  figliuoli.  »  Verranno  in  un  tristo  mondo,  in  un  se- 
colo doloroso,  in  mezzo  ai  superbi  e  ai  provocatori;  dite  loro  che  perdo- 
nino sempre,  sempre!  tutto,  tutto!  e  che  preghino  pel  povero  frate  (1).  ■» 

«  —  Oh  che  sant'  uomo!  —  sclamai  io. 

«  —  Sì,  e  tutte  le  sere  dopo  la  terza  jìarte  del  rosario  c'è  sempre  uni 
de  profundis  per  lui  e  anche  perjei,  la  mia  povera  donna  che  un  di  o 
l'altro  andrò  a  trovare  al  cimitero. 

»  —  Più  tardi  che  sia  possibile. 

«  —  Son  vecchio ,  mio  caro  —  dissemi  ;  —  e  per  quanto  si  portino 
bene  pesano  sempre  ottani' anni,  e  passati  alcuni  burrascosi  come  toccò 
a  me.  Al  mondo  n'ho  provato  di  tutti  i  colori,  ho  trangugiati  tanti  di 
que'  bocconi  amari  da  far  scoppiare  il  fiele  in  corpo  a  un  uomo  di  pa- 
zienza come  sant'Antonio;  ma  ho  anche  imparato,  a  mie  spese  si,  ma  ho 
imparato  a  non  mettermi  nei  garbugli;  ho  imparato  a  non  bere  più  del 
bisogno;  ho  imparato  a  non  tenere  il  martello  in  mano,  il  martello  delle 
porte,  quando  c'è  attorno  gente  che  ha  la  testa  calda;  ho  imparato  a  non 
aftìbbiarmi  una  campanella  al  piede,  prima  d'aver  pensato  che  ne  possa 
nascere.  E  cento  altre  cose  (2). 

«  E  siccome  io  cavavo  poco  costrutto  da  quelle  sue  conclusionali,  mi  disse  : 

«  —  Se  non  avete  impegno  in  Bergamo  con  qualche  jìersona,  e  se  vo- 
lete adattarvi  alla  meglio  con  un  pagliericcio  e  un  pajo  di  lenzuoli  di  tela 
fatta  in  casa  ,  potete  restare;  tra  noi  non  si  fanno  complimenti.  E  re- 
stando, questa  sera,  dopo  la  cena  vi  racconterò  la  storia  mia  e  della  mia 
povera  Lucia,  le  nostre  avventure  di  promessi  sposi  di  sessanl'  anni  fa. 

«  Figuratevi  se  accettai  subito  la  proposta,  e  rimasi  quella  sera  >e  da 
lui  ascoltai  la  storia,  che  adesso  vi  racconterò.  » 

In  quel  punto  entrava  nella  filerà  Andrea  col  cugino ,  e  andavano  a 
sedersi  in  un  canto  in  attesa  che  il  Giroletta  desse  principio  alla  storia 
dei  promessi  sposi,  storia  che  noi  non  narriamo,  perchè,  per  quanto  il  Gi- 
roletta fosse  brioso  e  piacevole,  a  confronto  del  libro  del  Manzoni,  sta- 
rebbe come  lo  scarabocchio  che  uno  scolaro  schizza  sul  cartone  dei  libri 
per  fare  il  ritratto  della  zia  zitellona  e  stizzosa  con  una  Madonna  di  Raf- 
faello. 

(1)  A.  Manzoni,  op.  cit.,  cap.  xxxvi. 

(2)  A.  Manzoni,  op.  cit.,  cap.  xxxviii. 
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....  qael  si  segnalato  tiranno,  dopo  Un 
abboccamento  con  Federigo,  mutò  mira- 
bilmente vita;  e  per  sempre. 
A.  Manzo.m,  /  Promesti  Spoti,  C.  XXIV. 

La  vigilia  dì  sant'Ambrogio  che  cade  ai  6  di  dicembre,  tre  persone  at- 
endcvano  ncll  anljca.ucra  d'essere  inlrodolti  presso  il  conte  di  iMarmoro 
«enche  il  sole  aves.se  fallo  appena  da  pochi  nioinenli  capolino  dai  monti, 
pur.  li  castellano  era  in  piedi  nel  gabinello,  intento  a  conversare  con 
i^allafc^ro  ritto  a  lui  innanzi  con  T  attitudine  d'un  soldato  in  presenza 
d  un  suo  superiore.  * 


scellerata  "  '""  ''''°'°  abboccamento  col  santo  cardinale,  che  j:ii  ha  fatto  ™laVua 

{Cap.  XII V,  pag.  197). 

son7d';iraTcamerr  "^'''"  "  '""*'  ''  ''"^''''''''  ^^^^°"^"^"   ^"«  P^^' 

vall  dèrv JJl'^'^''  ^'^  ''°"'^?"*^  ^'  ^'  ^''^'^'^^  ^  ^^"«"«'  «'•«•ivato  dalla 
da  staffieri  TXn'""  ""'»™^  '  ''''''  '  ""  '"''^^'^^"^  «''«  S'i  deve  fare 
Premura  il  Pr  .  .  ^'f"'  t^'^''  ^'  ^^''^''S"^'  ^^'^  ha  da  parlarvi  di 
premura  ,  il  terzo  un  pastore  di  Pagnona  che  ha  lettere  di  casa  Del  Lnr  ce 
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—  Va  bone;  falli  entrare. 

—  E  chi  pel  primo? 

—  Diavolo,  in  via  gerarchica,  l'abate. 

—  Ma  il  curato  è  venuto  prima  e  s'  è  piantalo  li  sull'  uscio,  che  gli  è 
come  una  cariatide,  non  si  muove. 

—  Si  fa  aspettare;  vo'  sapere  che  voglia  quel  frate. 

—  Fo  come  volete  —  e  Saltaferro  uscì. 

Come  aveva  detto,  il  curato  di  Margno  ,  eh'  era  un  vecchietto  rubizzo 
ma  curvo  dagli  anni,  stava  attaccato  allo  stipite  della  porta,  che  in  quel 
momento  doveva  essere  per  lui  la  janua  cali. 

Il  su|)eriore  dei  monaci  di  S.  Nicolao,  che  noi  vedemmo  sullo  spianato, 
dove  ora  sorge  la  chiesa  della  Madonna  di  Lezzeno ,  predicare  la  peni- 
tenza ai  bellanesi,  passeggiava  su  e  giù  per  l'anticamera,  come  fosse  nel 
corridojo  del  proprio  convento;  alto  di  statura,  macilento  per  veglie  stu- 
diose recava  nell'occhio  lampi  d'intelligenza  non  comune,  e  dal  pergamo 
la  sua  voce  tonava  solenne,  commovitrice. 

Il  pastore,  avvoltolato  nel  suo  tabarraccio,  col  cappello  calato  fino  sulle 
orecchie,  stringeva  in  una  mano  il  bastone  ferrato  e  nell'altra  teneva  una 
lettera  che  divorava  cogli  occhi  senza  poterne  rilevare  boecicala. 

Saltaferro,  avvicinatosi  rispettosamente  all' abaie,  gli  disse  ad  alta  voce 
per  modo  che  l'udissero  gli  altri  e  il  conte  di  dentro  : 

—  L'  illustrissimo  don  Sigifredo  Falsandri,  conte  di  Marmoro,  attende 
Sua  Paternità. 

II  curato  mosse  la  testa  da  quella  parte  e  piantò  due  occhiacci  in  viso 
al  segretario ,  come  volesse  dirgli  :  t  Ed  io  conto  meno  d'  un  pinolo?  » 
Ma  non  fé' motto  di  nulla,  si  tolse  rassegnalo  da  quel  benedetto  uscio, 
e  chinò  il  capo  rispettosamente  davanti  l'abate  che  entrava. 

Quelli  erano  tempi  felici  per  la  gente  di  monastero,  che  dominava  da 
fianco  de'  re  come  confessori,  al  tribunale  come  giudici  del  Santo  Ufficio, 
alla  capanna  come  questuanti.  Povero  paria  del  sacerdozio  cattolico  il  prete 
che  aveva  spesi  sui  banchi  molti  anni  e  molli  scudi  a  studiare  lingue 
morte,  raccoglieva  le  spine  e  i  sacrifizj  della  vita  di  parrocc4iia. 

Il  conte,  come  senti  il  titolo  dell'annunziato,  gli  mosse  incontro  a  brac- 
cia aperte,  come  si  farebbe  ad  una  persona  lungamente  attesa. 

—  Qual  fortuna  o  meglio  qual  onore  fa,  padre  reverendissimo,  al 
castello  di  Marmoro  colla  sua  visita  ;  non  avrei  mai  osato  sperare  di 
ricevere  oggi  vigilia  di  sant'  Ambrogio ,  nostro  santo  patrono,  Sua  Pa- 
ternità. 

E  volto  a  Saltaferro: 

—  Presto  avvicina  una  sedia  per  Sua  Riverenza. 

—  Illustrissimo  —  rispose  il  monaco  mortificalo  di  tanta  benevola  ac- 
coglienza —  la  fortuna,  l'onore  è  tutto  mio  —  e  incrociando  le  braccia- 
sul  petto  abbassava  il  capo  per  atto  di  profondo  rispetto. 

—  Segga,    padre  reverendissimo,    s'accomodi  come  le  piace,   che  sarà 
stanco,  0  che  lei  mi  costringe  a  rimanermene  io  pure  in  piedi. 

11  monaco  sedè  sopra  una  poltrona  di  velluto,  e  tosto  fece  Io  stesso  il 
conte,  seguitando  però  a  parlare: 

—  .Mi  rincresce  che  in  queste  montagne ,  tra  questi  orsi ,   non  posso. 
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Ivo 

;z  js  ^rxt^nL^  %  t::--  - -r  --  --^ 

—  La  Varsassina  non  è  Mirano  —  avverli  vJnt-        ,"^r 
mente   per  la  cioccolata  la  vernaeci-.      »  .  1  .;  ,7"  '■'^"''  <^=""<'  «'g"»'- 

moro,  cosi  gli  posso  offrire  k>  la  poUre  delh  ?„•"'""""  %'""  <"  "^■- 
presen.ò  al  conte  tabacco  in  PoL'rf  ^ntro  laTMceTie^a  d'orÓ'"'''""'' 

Z  Di?aTtn  h"  ""  ?8^'»^P'"'--e.  per  non  cssL  (Xpó  curtr" 

Asso.  Ta^^r^'irGr  rA^Cio-'^rro^"^^^^^^^ 

scudi;   è  un  lusso  che  mi  nerrnH^n    1-    "     ^  Indo  vero;  fu  stimata  venti 

scovo  in  secondo  ^^^^zt::,^^^.^^::^'''  <*^'  '- 

Il  conte  fiutò    a  nolvere  odnrA*-»  A;\u  „•       V  .  ^"^'.^^""^'e. 

ammieò  a  Saltaferro^^hTVa^l'u^Sst^^^^^^  ^  ^^  ^^PP*^"« 

Rimasero  .  due  soli,  l'uno  di  fronte  all'altro    ° 

—  Ali  conti  ora  pur  liberamente  il  motivo  òh(^  m'h-. 
sua  preziosa  visita;  certamente  qualche  op?ad.  carità  ''™"'''""  """^^'^ 

—  Veramente  e  per  uno  scopo  di  carità  che  mìvl.t':  „        ■       • 

ver  passo  ne  la  valle  senzi  «pi,i  r„  ,  „    i      '^"'^.""/edc  ;  non  si  può  mo- 

ncenzc;  e  però  ho  tonto  ver    è  ,  V'^"  f"'  '"■''"='^''  >"  «"«^  1"^'"=- 
gnore;che^estiluisce  i"cc^tó  per  unTLeil'?  •"".'""  ''"'^'  ^"''''>  ^'-  l 
le  parole  di  Gesù:  .  Date  il  supe'rnno  a"  poderi    r"""""'  '"'^^"--^'""^  I 

.•ns7perb;re""drqrel  'pot'ct'ho  ti"""  ""/^-S""".  «  «"-à  a  farmi  j 
per  quanto  ho  potuto  fare  ad  atinlt    f  "°"  ""  P"'"^""'»  "  "'»'■"»•  »'^' 
van^a  sempre  drió  er  a  ovatte  IW,  fT°'  e  "P"™'"''  ""''"''  "'''■  ' 
.e  ha  diri^Lti  ì  piassi  af rir:ast:LT".^pong':"dtqr'  ;adr/"'""^""= 
tocopp^^loS-dt  '^^r":!^  ^'T  '^  --"0-  -eetdo  una  sot- 
glia  rLm:aadT  ragnatele    Zf se'-nàltr  uf  f '%"''"''  ""'  >"""- 

.£S  ^f^^u-he  tt:^!t^z:.  rt:^r:- 

rolcru  d?tré"mVse"e''°mi"'fi"'?v'"'  ''"'T' ^''  "^^  "  venerarla  con 
quel  luogo,  dov>é  comnarTa  nf  ?  vo"^»"»  bene  i  bellanesi  rizeare  su 
delle  Misfrieordie   """"P"'"'  ""  ^^"'"''"»  degno  di  quella  divina  Madre 

derl^  nei  ci.Ml'ó'l'^f  i'"^'!'''  ,*  "P^""'»  P"  1"«*'»  ""i  vede  oggi  a  chie- 
lanTla  Lc^n  hi  "i'f  "/'',','''  «'""'^"«i^'»  ""«he  nella  capan'na.  A  Bel- 
cuore    m.  Mn^n  *  f  "'"  '''"'"!'■  P""''  ^'  «'«"«'■e  Iddio,  pò  era  gente  ha 

primavera  *'  "  '"  '"'""'  «■"=  «Perpera  la  fioritura  della 

-^iNon  posso    davvero   lamentarmi  ai  tempi   calamitosi   che  siamo;   è  ' 
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una  scllimana  domani  che  sono  lontano  dal  convento ,  ho  camminato  a 
tulli  i  paesi  di  montagna,  battuto  a  tutte  le  porte  dal  castillo  alla  baita; 
i  curati  hanno  vuotate  le  borse  delle  elemosine  e  ho  potuto  tra  monete 
d'oro  dei  signori  e  i  quattrini  dei  poveri  raggranellare  quattrocento  set- 
tantadue scudi,  che,  se  vi  s'aggiungono  una  collana  d'oro  della  contessa  di 
Cajcdo,  un  p;ijo  d'orecchini  tempestati  a  gemme  di  madamigi'lla  Geltrude 
di  Cortenova,  e  un  anello  con  diamante  prezioso  dono  di  casa  Torriani, 
sono  un  tesoretto. 

—  Quath'ocento  settantadue  scudi  !  —  ripetè  il  conte  —  ma  le  fon- 
damenta e  le  mura  di  fabbrica  nuova  costano  un  occhio,  e  siccome  una 
casa  per  la  Madonna  ha  da  essere  degna  della  Madre  di  Dio ,  aggiunga, 
padre,  duecentoventotto  scudi,  che  cosi  fa  conto  tondo  di  settecento. 

—  Oh!  signor  conte  —  sclamò  l'abate  trasecolando  a  quelle  enormi  li- 
beralità; —  lei  sorpassa  non  dirò  Bellano,  ma  la  valle  intera  ne' suoi  doni. 

—  Do  quello  che  posso;  vorrei  tener  ricchezze  quanto  la  magnifica 
casa  Monti  per  disporre  maggiore  somma ,  ma  il  Signore  vede  se  do  di 
cuore. 

—  La  magnìfica  casa  Monti  —  disse  il  frate  preso  al  laccio  dal  conte 
—  che  dice  mai  ;  venti  miserabili  scudi,  che  ci  vollero  le  lagrime  di  tutti 
i  santi  a  strapparglieli  dal  forziere. 

Un  lampo  di  contentezza  brillò  sulla  fronte  del  signore  di  Marraoro , 
ma  l'altro  non  s'  accorse  e  seguitò  : 

—  Il  suo  nome  sarà  registrato  pel  primo  tra  i  benefattori,  come  fo  voti 
che  l'Angelo  metta  a  sua  partita  nel  libro  delle  azioni  virtuose  la  larghis- 
sima limosina  che  versa  a  benefizio  della  santa  Chiesa. 

—  Non  ambisco  rumori;  anzi,  padre,  voglio  che  non  ponga  parola  né 
in  convento,  né  fuori  di  questo  mio  obolo;  può  al  più  dire:  e  un  si- 
gnore, e  vi  aggiunga  pure  della  Valsassina...  ma  non  mi  nomini. 

Rientrò  Sallaferro. 

—  Conta  —  gli  comandoli  conte —  duecento  ventotto  scudi,  che  con- 
segnerai a  Sua  Paternità. 

—  D'abbasso  —  avverti  questi  —  dev'essere  un  frate  laico  con  una  mula. 

—  C'è,  Reverenza  —  rispose  Saltaferro  —  e  siccome  ho  sospettato  po- 
tessero esser  dentro  le  bisaccie  oggetti  di  riguardo,  ho  messi  due  uomini 
a  guardia,  intanto  che  ho  condotto  in  cucina  fra  Ilario,  che  cosi  parmi 
m'  abbia  detto  si  chiami  quel  frate,  perchè  si  rifocili  del  viaggio. 

—  Hai  prevenuti  i  mìei  voleri  —  osservò  il  conte;  — e  quanto  a  lei, 
padre,  se  vuol  fermarsi  al  castello  fiiw)  a  notte  o  a  domani,  sarò  felice  di 
ospitarla. 

—  Grazie,  signor  conte;  fui  avvisato  che  v'è  un  bandito  della  più  scel- 
lerata stampa,  che  non  sono  più  sicure  le  strade  specialmente  la  notte... 

—  Certamente  —  gli  troncò  le  parole  in  bocca  il  conte  —  e  aggiunga, 
padre,  che  quel  scellerato  spoglia  case  e  chiese,  svaligia  viandanti  e  pro- 
fana altari. 

—  Dio  mio,  che  orrore  !  —  sclamò  il  priore. 

—  Ecco  una  testa  di  bandito  —  seguitò  il  conte  —  la  quale  se  può 
scappolare  alle  taglie  e  alle  forche  dell'umana  giustizia  non  sfuggirà  certo 
a  quella  divina. 
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È  terribile  la  giustizia,   ma  è  altrellanlo  grande  la  misericordia  di 

Dio  —  osservò  il  religioso, 

—  Ma  uno  scellerato  come  costui... 

—  Vi  ricordale  di  Bernardino  Visconti  ? 

—  Si,  ma  eccezioni,  padre,  eccezioni,  e  bisognerebbe  trovare  un  santo 
come  Federico  Borromeo,  o  come  voi. 

Non  avete  mai  provato  a  chiamar  bella  e  graziosa  una  ragazza  eh'  ha 
la  pretenzione  d'esserlo,  che  vi  fa  mille  sberlef/i  col  viso  e  mille  smor- 
fie? così,  0  press' a  poco,  fece  il  priore  alle  parole  del  conte. 

—  Dunque  è  proprio  morto  da  buon  cristiano ,  convertito  davvero  a 
Dio  il  Visconti? 

—  Ha  fatto  la  morte  d'un  bambino,  che  vola  colla  sia  beli'  anima  al 
cielo,  e  io  posso  dirlo  di  sicuro,  perchè  ho  potuto  assistere  a'  suoi  funerali. 

—  Lei  padre,  e  quando?  —  gli  chiese  il  conte. 

—  Sono  molti  e  molti  anni ,  perchè  vede  che  sono  tanti  i  giorni  che 
mi  ha  concessi  il  Signore.  Io  era  giovinetto  laico  allora ,  e  ci  toccò  re- 
carci con  la  croce  del  nostro  convento  ad  accompagnare  alla  chiesa  e 
poi  all'  ultima  dimora  la  salma  di  quel  poveretto ,  morto  nel  bacio  del 
Signore. 

—  Mi  figuro  tanta  gente. 

—  Una  processione  sola  dalla  porta  del  castello  al  principio  del  paese, 
dove  ha  avuto  il  suo  primo  abboccamento  col  santo  cardinale ,  che  gli 
ha  fatto  mutar  la  vita  scellerata ,  in  una  vita  da  vero  cristiano.  Non  ho 
mai  visto  d'allora  in  poi  tanta  gente  accompagnare  un  morto,  non  ho 
mai  assistito  a  un  cosi  generale  piagnisteo;  pareva  avessero  tutti  perduto 
chi  il  padre,  chi  il  fratello,  chi  il  marito,  chi  la  moglie;  e  insieme  s'innal- 
zavano al  cielo  tante  preghiere  e  suppliche  da  mandar  diritto  in  para- 
diso uno  che  avesse  avuto  più  peccati  del  Visconti.  Non  dico  dei  preti, 
ve  n'  erano  di  non  meno  di  cinqu^i  o  sei  parrocchie  all' ingiro  accorsi 
tutti  come  a  una  solennità  di  famiglia;  difatli  chi  non  avevalo  conosciuto 
quando  faceva  disperare  tanti  poveretti,  e  poi,  convertito,  non  aveva  steso 
la  mano  disarmata  a  sollievo  di  molti  tribolali? 

—  Dio  gli  aveva  proprio  toccato  il  cuore  —  sclamò  il  conte. 

—  Scommetto  che  gli  angeli  han  fatto  quel  di  festa,  ch'hanno  ricevuto 
quell'anima  in  cielo.  Giunta  la  processione  al  principio  del  paese  fu  rice- 
vuta da  una  confraternita  di  uomini,  a  cui  era  capo  un  certo  sarto  (1) 
che  aveva  conosciuto  il  morto  e  nella  di  cui  casa  era  stato  il  cardinale 
Federico;  e  questo  sarto,  da  uomo  pratico  e  conosciuto  da  lutti,  si  mise 
a  mettere  un  po'  d'  ordine  nella  moltitudine  di  donne  e  di  fanciulli  che 
s'  affollavano  sulla  porta  della  chiesa  per  assistere  all'  ufficio  e  alla  messa 
che  si  doveva  cantare.  Tra  i  venti  o  venticinque  preti,  che  camminavano 
in  processione,  v'era  un  vecchio  curato  che,  tra  il  versetto  d'un  salmo 
e  l'altro,  incastrava  qualche  paroletta  in  italiano  all'orecchio  di  chi  gli 
veniva  di  fianco  o  di  dietro,  o  Io  precedeva. 

«  —  Quell'era  un'anima  disperata  in  quel  suo  castellaccio,  e  che  fac- 
eie  proibite  teneva  nel  quartiere  della  valle. 

(1)  A.  Manzoni,  1  Promessi  Sposi. 
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«  —  Ma  s'è  convertito  —  gli  si  faceva  osservare. 

e  —  Oh!  sì,  la  valle  era  in  questi  ultimi  tempi  una  vera  Tebaide  ed 
egli  un  sant'Antonio  dopo  esser  stalo  un  Oloferne. 

€  —  Ci  siete  stato  nella  valle? 

e  —  Io?  ma  con  lui  ci  ho  dovuto  andare  a  cavallo  d'una  mula,  per 
ordine  di  monsignore  il  cardinale,  proprio  la  prima  mattina  che  quel  lupo 
ha  promesso  di  mutar  il  pelo. 

—  E  chi  era  cotesto  susurrone  in  tempo  dei  salmi?  —  chiese  il  conte. 

—  Era  il  curato  d'Acquate. 

—  Il  vecchio  don  Abbondio  dei  Promessi  Sposi? 

—  Lui ,  che  gongolava  tutto  a  raccontare  la  sua  parte  nella  conver- 
sione del  Visconti,  e  diceva  che,  la  domenica  ventura  voleva  contarla  ai 
parrocchiani  dal  pulpito. 

Intanto  Saltaferro,  aperto  il  forziere,  noverava  monete,  facendole  suo- 
nare le  une  colle  altre. 

Il  conte  pareva  sopra  pensieri,  poi,  ad  un  tratto,  come  obbedendo  ad 
una  segreta  inspirazione,  voltosi  al  priore: 

—  Pensavo  —  disse —  che  fa  bene  a  viaggiare  col  sole,  ma  cìonullameno 
non  permetterò  mai  che  lasci  il  castello  solo  cui  laico,  senza  un'arma  all'occa- 
sione che  uscisse  di  macchia  il  bandito,  e  la  farò  accompagnare  da  due 
uomini. 

—  Non  avrei  osato  chieder  tanto  —  rispose  l'abate  lieto  di  quelle  of- 
ferte; —  accetto  perchè  per  verità  quando  si  hanno  settecento  scudi  so- 
pra una  mula  e  da  condurla  in  viaggio  per  selve  selvaggie,  non  si  può 
a  meno  d'aver  paura  dei  ladri. 

—  Presto,  Saltaferro  —  ordinò  il  padrone  —  porta  abbasso  il  danaro 
nelle  bisaccie,  e  fa  salire  a  cavallo  lo  Stramba  e  l'Atticciato  che  accom- 
pagnino Sua  Paternità  fino  a  san  Rocco  di  Bellano. 

11  segretario,  avendo  terminato  di  contare  e  di  far  suonare  tra  loro  i 
duecentoventotto  scudi,  usci  col  gruzzolo,  rispondendo  coli' ammiccar  de- 
gli occhi  a  un  segreto  cenno  del  conte. 

—  Voglia  almeno,  padre  reverendo,  giacché  ci  abbiamo  a  lasciar  così 
presto  ,  vuotare  anche  quest'  altro  bicchiere  di  vernaccia  e  finir  questo 
biscotto. 

—  Grazie,  conte  carissimo  e  riverito  —  e,  levando  il  bicchiere  colmo  al- 
l'altezza degli  occhi  —  fo  brindisi  —  disse  tutto  ringaluzzito  della  bene- 
vogiienza  del  signore  di  Marmoro  —  fo  voto  che  il  Bandito  non  le  rechi 
mai  danno. 

—  Cosi  sia,  padre.  Ed  io  le  auguro  buon  viaggio,  e  mi  raccomando 
alle  sue  preghiere. 

Fra  Girolamo,   inchinato  rispettosamente  il  Buon  Signore,  usci. 
Nello  scendere  dallo   scalone  gli  si  presentò  da  un  uscio  Uiia  signora, 
abbigliata  a  nero,  che,  appigliandosi  alla  tonaca,  gli  disse: 

—  Padre,  ho  bisogno  di  parlarvi. 

—  E  con  chi  ho  l'onore?  —  chiese  l'abate. 

—  Son  Matilde  Boldoni  dì  Bellano. 

—  La  contessa  Falsandrì ,  la  moglie  dì  queir  egregio  e  benefico  si- 
gnore.... 
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—  Se  sapesse,  padre...  —  ma  le  toccò  troncare  il  discorso  e  ritirarsi, 
avendo  udito  la  voce  del  marito,  che  dall'uscio  dell'anticamera  chiamava 
Sallaferro. 

Fra.  Girolamo  dubitò  volesse  l'ottima  donna  svelargli  qualche  segreto 
della  carità  del  conte,  e  però  non  badò  punto  né  poco  alle  parole  tron- 
cate a  mezzo,  e  discese. 

Nel  cortile  ebbe  a  fare  una  vera  lotta  a  schermirsi  dei  bravi,  ch'eran- 
gli  accorsi  d'intorno  a  baciargli  la  mano,  la  tonaca,  per  segno  di  rispetto 
e  di  devozione.  E  il  monaco  sorrideva ,  benediceva  que'  cari  e  buoni  fi- 
gliuoli. 

L'Allicciato  e  lo  Stramba,  visto  appena  spuntare  il  frate,  salirono  a  ca- 
vallo colla  carabina  ad  armacollo  ed  un  pugnale  alla  cintola,  e  si  posero 
di  scorta  a  Sua  Paternità  l'abate  di  san  Nicolao,  a  cui  tenne  Sallaferro 
la  staffa. 

Usci  la  comitiva  a  cavallo,  col  povero  laico  a  trottar  dietro  a  piedi. 

Lasciamoli  andare,  e  torniamo  su  dal  conte,  eh'  ha  chiamato  il  suo  se- 
gretario. 

—  Sono  andati  —  disse  questi  entrando;  — Barbariccia  e  Rovajonac- 
cio  sono  d'un  quarto  d'ora  e  più  d'avantaggio  sulla  strada  di  Bollano;  e 
al  Portone,  o  anche  prima,  troveranno  Grafliasanti  e  Malagevole. 

—  Ne  sei  sicuro? 

—  Sicuro,  come  vero  che  questa  sera  avremo  triplicata  la  somma  re- 
galata a  quel  padre. 

—  E  non  me  l'aveva  forse  assicurato  Sua  Paternità  l'abate  che  chi  dà 
alla  chiesa  o  a  lui,  che  fa  poi  lo  stesso,  trova  usura  in  cielo  del  cento 
per  uno  ? 

—  Oh  !  voi  meritale  d'andare  all'inferno  in  carrozza. 

—  E  tu  non  arriverai  ad  andare  in  paradiso  nemmeno  a  pie  zoppo. 
Ma  intanto  fuori  aspetta  quel  prete  pioppo  di  Margno  :  fallo  entrare. 

Sallaferro  usci. 
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il  ladro 

Le  mani  alzò  con  amliidiio  le  fiche 
Gridando:  Togli,  Dio,  eli' a  te  In  squadro. 
Danti:,  ln(trno,  cajj.  xxv. 


Fu  introdotto  il  curato. 

il  conte  Io  accolse  con  un  benevolo  sorriso  e  l' invitò  colla  mano  a 
sedere. 

—  Le  pare,  illustrissimo,  davante  lei... 

—  Segga,  segga,  curato. 

E  il  curato  si  pose  sopra  un  angolo  della  poltrona,  quasi  avesse  paura 
d'insudiciare  il  velluto.  Slette  un  po'  soprajìensiero  come  per  tirarsi  in  nie- 
I  moria  da  dove  incominciare  e  usci  fuori  a  questo  modo: 

—  Illustrissimo  signor  conte  ,  la  fama  che  di  lei  suona  nella  valle  da 
j  Premana  a  Ballabio,  a  Esino  e  Muggiasca,  nei  monti ,  nel  piano  e  lungo 
;  il  fiume  delle  sue  fiorile  carità  e  beneficenze...  —  né  più  seppe  dire,  clic 
i  col  levarsi  il  cappello  di  testa,  gli  era  sfumato  dal  cervello  l'esordio  stu- 
I  diato  alla  parrocchia. 

I       Fu  pronto  in  suo  ajuto  il  conte. 

—  Tagli  corto,  curato,  e  mi  lasci  stare  le  montagne  a  posto  e  le  trote 
nel  fiume. 

—  Illustrissimo  signor  conte  —  tornò  a  ripetere  il  prete  per  veder 
di  trovare  il  filo  del  suo  panegirico  ;  ma  fu  niutile  e  dovette  rassegnarci 

'  a  stare  a  capo  chino,  mortificalo  come  uno  scolaro  che  ha  dimenticato  il 
secondo  periodo  della  lezione. 

Il  tolse  di  nuovo  d'imbroglio  il  conte  ammonendolo  cosi: 

—  Dica  pur  su,  curato,  colle  sue  parole;  metta  d'esser  a  tavolino,  di 
sera,  a  far  la  partita  alle  minchiale  col  coadjutore. 

Riconfortato  il  prete  cominciò: 
j       —  Ha  dunque  da  sapere,  illustrissimo,  ch'io  sono  il  curato  di  Margno 
a  cui  il  signor  conte  ha  fallo  avere,  per  sua  grazia,  e  l'ho  i)ubblicalo  dal 
pulpito  la  domenica  vegnente,  que' sacri  arredi  che  furono  rapili  alla  Chiesa 
da  quel  maledetto  bandito. 

—  Inezie  da  non  parlarne. 

—  Non  parlarne?  ma  s'ella  non  mi  mandava  un  altro  calice  dov'avevo 
a  versare  il  vino  per  la  messa,  forse  nell'uovarolo,  o  bevermelo  addirit- 
tura dall'ampollina?  Ah!  bandito  maledetto,  si,  ho  proprio  a  cantar  messa 
solenne  quando  t'appiccano. 
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—  A  quel  che  sento  Lasco  ha  d'avergliene  falla  qualeh' altra?  —  chiese 
il  signore  di  Marmoro  con  fare  di  noncuranza. 

—  Ah!  signor  conte,  se  sapesse  che  altro  tiro  m'  ha  fallo  quel  sata- 
nasso... gli  è  appunto  per  questo  che  mi  vede  qui. 

—  Qualche  minaccia,  o  furto? 

—  Senta,  signor  conte,  e  dica  lei  se  colui  non  è  assassino  da  torcergli 
il  collo. 

—  Mi  rincresce  delle  sue  disgrazie,  curato,  —  Io  compassionò  ad  arte 
l'altro. 

—  Sono  decisamente  nato  in  cattiva  luna  o  deve  aver  influsso,  come 
mi  dice  la  Maddalena,  la  serva  ch'ho  in  casa,  signor  conte,  deve  aver 
influsso  sul  mio  pianeta  lo  scorpione  d'  oltohre ,  quando  son  venuto  al 
mondo  ;  se  m' entra  una  fortuna  dalla  linestra ,  mi  si  rovesciano  cento 
disgrazie  dalla  porta. 

—  Dunque  questo  Lasco... 

—  Ha  d'aver  fallo  patto  col  demonio  di  volermi  morto;  si  figuri  che 
la  sera  stessa  del  giorno  ch'ho  avuto  il  dono  da  lei  per  il  servizio  dell'al- 
tare, neir aprire  il  breviario  vi  trovo  una  lettera  di  quel  mostro,  che  mi 
discorre  di  certi  scudi  ch'ho  in  camera. 

—  E  questi  scudi  vi  sono  proprio?  —  domandò  l'altro  con  indiffe- 
renza come  se  invece  di  scudi  si  parlasse  di  nespole. 

—  È  qui  —  gridò  il  povero  curato  —  eh'  io  getterei  la  testa  com(ì 
quel  satanasso  abbia  potuto  sapere  una  cosa  che  non  sa  un  grillo  al 
mondo,  a  meno  che  non  sia  uno  stregone  colui. 

—  Si  sarà  lasciato  scappare  qualche  parola  di  bocca,  e,  al  dì  d'oggi  che 
parlano  anco  i  muri... 

—  Ma  no ,  mi  caschi  la  lingua  s'  io  ho  messa  una  parola  sola  su 
questo  a  (Tare. 

—  Lei  m'ha  detto  ch'ha  la  serva  in  casa,  non  potrebbe  dessa  alle  volte 
aver  j)arlalo? 

—  Se  l'avesse  saputo,  già  le  donne  hanno  la  lingua  lunga;  ma  la  Mad- 
dalena non  ne  sa  nulla. 

—  Li  avrà  visti  nel  rassettargli  la  camera  e  nel  frugare  senza  pensa- 
mento nel  cassettone. 

—  Se  fossi  gonzo  a  tenermi  lì  gli  scudi  —  seguitò  stuzzicalo  dall'altro 
il  curato;  —  gli  scudi  sono  in  luogo  segreto  dentro  la  camera, 

—  Anch'  io  ho  conosciuto  uno  —  tornò  alla  carica  1'  astuto  conte  — 
uno  il  quale  credeva  d'aver  nascosto  bene  il  suo  tesoretto  sotto  al  pa- 
gliericcio in  parte  e  in  parte  dentro,  ma  un  certo  di  glie  l'han  trovato 

—  Babbeo  quello,  signor  conte. 

—  Anche  un  altro  ho  conosciuto  ch'aveva  creduto  sicuro  il  suo  gruz- 
zolo a  seppellirlo  sotto  un  mattone  della  camera,  ma  una  volta  che  non 
bene  v'assestò  il  coperchio,  fu  conosciuto  alle  commessure  e  portato  via. 

—  Né  anche  de'  mattoni  mi  fido  pel  mio  morto  —  esclamò  con  aria 
trionfante  il  prete  ;  —  tal  quale  mi  vede  a  furberie  vorrei  giuocare  colla 
volpe,  che  come  dice  la  favola,  ha  mangiato  il  cacio  del  corvo.  Ila  da 
sapere,  signor  conte,  che  non  siamo  nati  nelle  piume,  ma  mio  padre  era 
un  povero  muratore  di    Cortabio,  e  un  po'  per  vedere  e  un  po'  per  pre- 
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st.ìrgli  una  mano  lio  imparato  a  maneggiar  la  cazzuola  anch'io,  e  creda 
che  vi  trovo  un  piacere,  perchè  mi  pare  d'essere  sempre  a  quattordici  e  quin- 
dici anni,  e  s'  avessi  a  diventar  vescovo  io,  perdoni  Io  sproposito,  torrei 
])er  stemma  una  cazzuola  inquartata  col  breviario. 

—  lo  ho  letto  in  un  libro  che  Giovanni  cardinal  di  Ragusi,  al  tempo 
del  papa  Gregorio  XII,  era  nato  in  Firenze  da  padre  e  madre  poveri  ar- 
tigiani e  cosi  plebei,  ch'egli  si  servì  del  nome  del  padre,  che  si  addiman- 
dava  Dominico  per  cognome,  onde  era  detto  Giovanni  di  Domiiiico,  e  fu 
unoratissimo  e  molto  virtuoso  prelato.  E  Gherardo  de'  Bianchi,  cardinal 
di  S.  Apostolo  di  papa  Nicolò  111,  non  era  figliuolo  d'un  povero  contadino 
di  Gainjago  villa  di  Parma;  come  figliuolo  d'un  povero  uomo  che  andava 
a  vender  olio  a  Roma  Giacomo  Tebaldo  cardinale  di  Calisto  111  ;  e  nato 
jiure  d'un  contadino  d'una  villa  di  Lisbona  il  cardinal  Giorgio  Costa  di 
l'orlogallo,  al  tempo  di  papa  Sisto  IV,  il  quale  per  esser  molto  divoto  di 
santa  Caterina,  clie  1'  ha  fatto  arrivare  a  passar  d'un  anno  il  secolo  di 
vita,  ha  levato  per  insegna  la  ruota  di  questa  santa  (1);  e  potrei  citar- 
gliene cento  altri  esempi,  e  questo  gli  dico  perchè  si  tolga  di  capo  d'aver 
dello  uno  sproposito  se  mai  fosse  chiamalo  a  divenir  vescovo.  E  allora 
avrebbe  ragione  di  levare  quel  suo  stemma,  e  anzi  ho  lello  anche  un 
esempio  simile  di  Amico  cardinal  d'Aquila,  nel  pontificalo  di  Paolo  11  che 
prima  fu  pecorajo  e  nacque  d'un  pastore  di  pecore,  e  por  memoria  della 
bua  bassezza  levò  per  insegna  un  agnello  con  un  libro  di  sopra,  volendo 
con  questo  dimostrare  la  sua  altezza  esser  venuta  dalla  dottrina  che  egli 
aveva  (2).  Oh!  ma  vede,  curalo,  dove  m'  ha  tirato  la  sua  cazzuola,  mi  dica, 
che  sento  con  piacere  —  e  il  conte  fé'  certo  sorriso  di  coujpiacenza,  che 
ebbe  forza  di  farlo  sedere  a  più  comodo  e  appoggiarsi  anco  alla  spalliera 
della  poltrona  di  velluto. 

Egli  era  ormai  dominalo  dal  conte,  e  mi  pareva  proprio  un  povero  uc- 
cello che,  come  vogliono  i  contadini,  è  11  per  cadere  in  bocca  a  un  rospo, 
semisi  permeile  il  paragone  per  un  bandito  come  Lasco.  Dunque  il  curato 
apri  il  sacco  delle  confidenze,  che  tanto  sinceri  non  furono  mai  i  suoi 
parrocchiani  in  confessione. 

—  Dunque  un  giorno,  ch'avevo  ricevuto  da  circa  quattrocento  scudi  per 
vendila  della  casuccia  paterna  e  d'una  selva  ereditata  anche  quella  dalla 
madre,  non  avevo  requie  per  non  trovare  un  buco  sicuro  da  ficcarvi  gli 
scudi.  Neil' orlo  seppellirli  guai,  non  sono  mica  ciottoli;  in  cantina,  nem- 
meno; sul  solajo,  vi  tengo  la  legna;  in  cucina,  e  dove  forse  nella  dispensa? 
in  camera,  è  trovato;  ma  un  buco  non  c'è  da  farvi  slare  un  ragno.  Un 
giorno  che  la  serva  era  andata  a  Balisio  a  casa  da'  suoi  e  non  tornava  che 
il  di  dopo,  mi  metto  a  passeggiare  in  stanza,  fisso  di  riporre  in  qualche 
modo  segreto  gli  scudi,  quando  mi  salta  al  pensiero  un'idea,  ch'era  pro- 
ci) Il  vago  e  dilettevole  giardino,  ove  si  lesjronogW  infelici  fini  de  molli  hnomini  Illiisfri:  I  varii 

et  mirabili  esempi  di  virtù  et  vizii  de  gli  liuomini:  I  fatti,  et  morte  de  Profeii:  Il  nome  et  opere 
delle  Dieci  Sibille:  Il  Discordo  delle  Muse:  L'origine  et  imprese  dell'Amazzone:  ì  marauigliosi  es- 
sempii  delle  Donne:  Gl'inuentori  de  tulle  le  fcienlie  et  arti:  L'origine  delle  Reli^'ioni,  et  Caual- 
iieri:  L'ecceHentia  et  virlù  de  molti  Naturali:  Alcune  ordinationi  de  Santi  Potilelici:  Le  belle  et 
vaghe  pitture  delle  Gratie,  di  Amore,  et  del  vero  Amico:  le  fette  merauiglie  del  mondo  —  Rac- 
certi dal  Padre  Lui^i  Contarino  Crucifero  (Con  licentia  delli  Superiori).  In  Vicenza,  per  Perin  Li- 
brare, et  Giorgio  Greco  compagni.  1386,  pag.  292. 

Un  esemplare  di  queslo  raro  e  curioso  libro  è  presso  di  me. 

(2)  Up.  cit.,  pag.  293. 
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prio  quella  ch'io  cercava.  Stacco  dalla  parete  di  capo  del  Ietto  il  quadro 
di  sant'  Andrea  Avellino  mio  protettore  e  mi  metto  col  martello  a  fare 
un  buco  nel  muro,  poi  con  un  po'  di  malta  e  due  mattoni  per  parte  im- 
provviso una  nicchia  degna  d'  un  santo.  AbaltulTolo  in  uno  straccio  gli 
scudi,  li  ripongo,  che  vi  stanno  come  una  mano  in  un  guanto,  e  rimetto 
il  quadro  al  posto,  senza  levargli  una  ragnatela  per  non  dar  sospetto. 
L'indomani  arriva  la  Maddalena  e  non  trova  un  calcinaccio  che  la  faccia 
sospettare;  ho  buon  giudizio  io? 

—  Eccellentissimo  anzi  —  commendò  il  conte;  —  ma  dica,  curato, 
parmi  che  m'  abbia  contato  in  principio  che  Lasco  desidera  i  suoi  scudi. 

—  Desidera?  dica,  ordina  più  che  non  faccia  io  al  sagrestano;  in  tre 
mesi  tre  intimazioni,  una  più  malandrina  dell'altra;  veda  che  sorta  di 
biglietti  manda  attorno  colui  —  e  il  curato  tolse  una  lettera  e  la  porse 
al  conte;  e  siccome  questi  pareva  dubbioso  ad  aprire  la  lettera,  ve  lo 
sforzò  :  —  Legga,  senta  che  stile  catilinario  adopera.  <  0  gli  scudi  fra  le 
ventiquattro  ore  o  l'incendio  alla  casa:  ultimo  avviso!  »  e  c'è  la  firma  di 
Lasco.  Non  gli  pare ,  signor  conte ,  che  costui  starebbe  bene  appeso  al 
più  alto  campanile  della  valle?  si  può  dare  un  malandrino  più  sfacciato? 

Il  signore  di  Marmoro,  gettati  gli  occhi  sulla  lettera  minatoria,  la  re- 
stituì al  prete,  stringendosi  nelle  spalle,  come  a  dire:  «  Che  ci  ho  a 
fare  io?  » 

II  povero  curato,  con  la  voce  più  supplichevole  che  seppe  fare,  si  volse 
a  pregare  il  conte  cosi: 

—  Mi  suggerisca  lei,  illustrissimo,  uno  spediente  da  salvarmi  quei  scudi, 
che  son  tullu  la  mia  facoltà  dopo  Irent'anni  di  parrocchia.  Se  anche  que- 
sti mi  porta  via  quel  malandrino  io  mi  resto  proprio  come  san  Bartolo- 
meo, mio  patrono.  Quegli  scudi  m'  ho  messi  via  per  un  bisogno,  per  la 
pera  della  sete,  come  si  suol  dire.  Tutti  i  giorni  sono  un  passo  al  cimi- 
tero; ho  fatto  conto  l'altra  sera  che  tra  i  miei  e  quei  della  serva  mancano 
sedici  anni  al  secolo  e  mezzo.  Signor  conte,  mi  dia  parere  lei  ch'ha  il  ta- 
lento e  la  forza  di  fare  il  bene. 

Quell'uomo  curvo  dagli  anni  e  di  veneranda  canizie,  cosi  umile  e  sup- 
plice faceva  veramente  compassione:  ma  seguitava  il  conte  accanito  a  tor- 
mentarlo in  questo  modo: 

—  Forse  il  miglior  parere  è  che  facciate  custodire  la  casa  da  qualcuno 
armato  fino  ai  denti. 

—  E  non  tengo  io  sempre,  la  notte,  a  dormire  a  terreno  il  sagrestano, 
e  mi  sprango  di  dentro?  e  anche  adesso  ho  la  chiave  della  camera  in  ta- 
sca e  ho  lasciato  ordine  alla  Maddalena  di  non  abbandonare  la  casa. 

—  È  sempre  una  buona  consegna  questa  ,  ma  mi  dica,  sa  che  le  di- 
sgrazie son  pronte  come  le  tavole  degli  osti,  se  uno  mo  s'ammalasse  im- 
provviso d'aver  bisogno  i  santi  sacramenti... 

—  Le  ho  lasciato  dire  che  mandi  a  Orandola  dal  coadjutore,  che  trotti 
lui  ch'è  più  giovane  di  me.  Quanto  ad  altri  non  so  chi  possa  capitare , 
veramente  n'aspetto  da  un  mese  uno  di  Pessina,  quelle  tre  o  quattro  case 
sa,  vicino  a  Primaluna,  ma  quando  s'  ha  a  portar  denaro  non  si  mettono 
le  ali  ai  piedi. 

—  Un  debitore  moroso  —  azzardò  a  interrogarlo  il  conte. 
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—  Un'annata  di  fitto  d'una  selva,  eh' è  maturato  al  san  Martino, 
un'inezia  cui  non  bado  questa.  Piuttosto  venisse  quel  d' Acquate;  ma 
quello  e  capitale,  e  non  ci  è  a  far  conto  per  adesso. 

Vedendo  il  conte  d'averlo  ormai  confessalo  di  tutto,  volle  torselo  d'In 
tra  i  piedi,  e  perciò  gli  disse  : 

—  Or  va  pensato  a  tener  lontano  Lasco  dalla  casa,  perjcliè  non  ve  la 
incendi,  di'  è  capace  di  tutto. 

—  Son  nelle  sue  mani,  signor  conte. 

—  Se  potesse  restare  oggi  da  me  a  pranzo... 

—  Troppo  onore  —  borbottò  il  curato  confuso  di  quella  confidenza  — 
non  sono  uomo  io  di  sedere  alla  mensa  nei  castelli... 

—  Mia  moglie,  ch'ha  il  mal  sottile  e  patisce  malinconia,  la  vedrebbe 
volonlieri  e  questa  sera  la  farei  accompagnare  da  due  dei  miei  uomini , 
che ,  se  vuole ,  per  una  settimana  glieli  potrei  lasciare  a  custodia  della 
casa. 

—  Le  pare?  due  uomini  alla  parrocchia;  è  questo  un  riguardo  che 
non  merito... 

—  Da  banda  i  complimenti.  M'  ha  chiesto  un  parere,  s'  è  messo  nelle 
mie  mani  e  adesso  fa  il  dubbioso.  Accetta  o  non  accetta,  dica  chiaro. 

—  Accetto,  accetto  —  gridò  il  curato  confuso  e  mortificato  dell'  ac- 
cento risoluto  del  signore  di  Marmoro.  —  Lei  mi  resuscita  da  morte  a  vita 
—  proseguì;  —  con  due  de' suoi  uomini  vorrei  anche  possedere  un  galeone 
carico  d'  oro  di  que'  che  arrivano  dal  Nuovo  Mondo  e  non  avrei  timore 
di  cento  Laschi  a  tenermelo  non  in  camera  ma  nell'  orto. 

Saltaferro,  che  doveva  essere  stato  ad  ascoltare,  entrò. 

—  Accompagna  il  signor  curato  dalla  contessa,  e  fa  porre  una  quinta 
posata;  egli  è  de'  nostri  oggi. 

Saltaferro  sciorinò  una  riverenza  al  prete,  che,  a  sua  volta  inchinato 
il  conte,  usci  col  segretario. 

Rimasto  solo  il  conte  si  mise  a  percorrere  a  gran  passi  il  gabinetto,  poi, 
fermatosi  davanti  l'antenato  crociato,  a  questo  modo  l'apostrofò:  «  Se  tu 
avessi  avuto  tanto  ingegno  ne'  stratagemmi  com'  io  oggi,  avresti  tu  solo 
conquistato  la  Terra  Santa.  » 

Tornò  a  caniininare,  poi  di  nuovo  si  fermò  come  se  in  quel  punto  gli 
balenasse  un'  idea. 

«  E  una  miniera  il  mio  cervello:  s'  ha  da  restar  di  pietra  il  curato 
quando  nel  tornare  a  casa  trova...  oh!  neanche  Satana,  che  fanno  cosi 
fino  negli  accorgimenti,  non  ci  sarebbe  arrivato.  » 

E  con  1'  aria  d'  un  galantuomo  pienamente  soddisfatto  delle  proprie 
azioni  tornò  a  passeggiare,  (inehè  rientrò  Saltaferro. 

—  Alfonso  —  gli  disse  —  intanto  che  tu  accompagnavi  quel  prete 
pioppo  ho  trovato  in  un  cantuccio  del  cervello  uno  stratagemma  che  t'ha 
da  far  ridere  —  e,  chinatosi  all'  orecchio  del  segretario  gli  mormorò  al- 
cune parole. 

S'  irradiò  improvvisamente  il  viso  pallido  d'Alfonso,  che,  col  frequente 
abbassar  del  capo,  approvò  il  segreto  divisamento  del  Falsandri. 

—  Vedi  —  proseguì  questi  —  che  non  sono  del  tutto  sulla  via  della 
perdizione,  se  m'ha  lasciato  Dio,  a  un  bisogno,  la  risorsa  delTingegno.  Ma 
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via,   introducimi   quel  tanghero  di  pastore,  e  poi  vola  a  disporre  la  se- 
conda retata  di  scudi. 
Fu  introdotto  il  pastore. 

—  Chi  vi  manda?  —  domandò  il  conte  al  povero  uomo  che  gli  si  era 
messo  innanzi  a  testa  china  col  cappello  che  faceva  girare  in  mano. 

—  Vengo  da  Pagnona  con  lettera  del  mio  padrone  l'illustrissimo  signor 
Del  Larice. 

—  Lasciate  vedere  —  e  ruppe  il  suggello  della  lettera,  e  lesse.  Un  sor- 
riso ironico  gli  increspò  le  labbra,  appena  trascorse  poche  righe  e,  vel- 
losi al  pastore:  —  Possibile!  esclamò  con  accento  d'immensa  maraviglia. 

—  Vero,  come  vero  che  adesso  splende  il  sole  e  ci  entra  da  questa 
finestra  —  confermò  il  montanaro.  —  Dirò  com'è  stata  la  cosa,  perchè  non 
creda  sia  venuto  a  dirle  giallo  per  nero;  mala  supplico,  illustrissimo,  di 
non  badare  ch'io  parlo  com'  ho  imparato  e  lettere  non  ne  conosco,  tranne 

rO  che  so  eh' è  tondo. 

—  Sentiamo. 

—  Dunque  io  ho  quarantadue  bestie  in  stalla,  cioè  ventidue  vacche,  un 
toro,  nove  capre,  tre  becchi,  tre  montoni,  due  pecore,  che  veramente  a 
star  alla  legge  non  si  potrebbero  tenere ,  ma  con  lei  si  può  dire ,  due 
porci  e  r  asino;  e  a  guardia  di  questa  mandria  due  cani,  cioè  nemmeno 
uno  adesso,  perchè  il  bandito  me  li  ha  attossicati.  L'inverno,  come  dico, 
si  tiene  in  stalla,  ma  a  primavera  si  trasporta  casa  in  una  baita  e  si  la- 
scia pascolare  sul  monte.  E  che  panna,  e  che  burro  e  che  cacio,  illustris- 
simo, con  quel  latte  di  bestie  che  mangiano  l'erbe  aromatiche  della  mon- 
tagna. Provasse  i  nostri  raviggiuoli  di  capra  e  il  mascarpone  ;  sono  ec- 
cellenti le  robiolc  e  i  robiolini  (1),  e  fanno  buoni  stracchini  a  Ballabio , 
ma  la  mascarpa  di  Premana  supera  tutto,  e  non  fo  per  dire  ma  n'  aves- 
simo da  portare  a  Bellano  ch'é  oro  colato.  Io  ho,  come  parrai  averle  detto, 
ventidue  vacche,  un  toro,  nove... 

—  Si,  ho  tenuto  in  mente  —  rispose  pronto  il  conte  nojato  di  quella 
cantafera. 

—  Dopo  che  il  signor  Del  Larice,  per  sua  ignoranza  va  proprio  detto, 
eh'  io  al  suo  posto  con  quel  denaro  armavo  tutta  Pagnona  e  ci  doveva 
poi  venire  Lasco ,  dopo  che  il  signor  Del  Larice  dunque  ha  portato  alla 
fossa  del  carbone  la  somma  che  il  bandito  voleva,  pareva  che  non  avesse 
più  a  venire;  ma,  no,  l'altro  giorno  trovo  Zif  Zaf,  due  cani  eh'  erano 
due  perle  per  la  notte ,  li  trovo  attossicati ,  perchè  morti  cosi  per  acci- 
dente non  me  la  bevo  io  ;  io  entro  subito  in  sospetto  e  il  primo  nome 
che  mi  s'  affaccia  alla  mente  è  quel  di  Lasco.  Il  signor  Del  Larice  dice 
ch'io  son  troppo  inclinato  al  pensar  male,  quasi  che  a  pensar  male  d'un 
bandito  fosse  peccato;  il  bestiame  è  suo,  penso  io,  io  non  fo  che  mun- 
gerlo, del  mio  non  ne  va  ;  e  sto  tutta  la  notte  col  figliuolo  a  vegliare  la 
mandria.  «Vedi  mo,  mi  grida  alla  mattina  il  padrone,  che  erano  lucciole 
per  lanterne  i  tuoi  sospetti?  »  Non  gli  rispondo;  passa  la  giornata,  viene 
la  notte,  io  veglio  solo  per  aver  mandato  il  ragazzo  a  provvedere  a  Bar- 
zio  un  cane,  quando  stamattina  trovo  che  mancano    tre    montoni  e  due 

(l)  Sorta  <U  forinat'gi  di  latte  di  capra,  in  grand'aso  sul  mercato  di  Lecco. 
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grassi  vitelli.  Allora  ra'  ha  sentilo  il  padrone  s'avevo  ragione  io,  ed  egli' 
allora  m'  ha  mandato  da  lei  illustrissimo,  con  quella  lettera,  perchè  dice 
che  questo  è  un...  un... 

—  Abigeato  —  suggerì  il  conte. 

—  Proinio  cosi  m'ha  detto;  abigeato,  che  parmi  vorrà  dire  come  Airto 
di  notte... 

—  Furto  di  bestiame  —  corresse  il  conte.  —  Ora  vi  recherete  con  una 
lettera,  che  adesso  scrivo,  dal  pretore  che  registrerà  la  vostra  deposizione. 

La  lettera  diceva  : 

e  Illustrissimo  signor  Luino  Alessio,  pretore  della  Valsassina.  Bonifazio 
e  Del  Larice  di  Pagnona  manda  a  me  com'io  a  lei  un  pastore,  che  ha 
<  deposizioni  a  fare  per  abigeato,  sospettandosi  reo  il  famoso  bandito  Lasco, 
«  da  cui  Dio  la  salvi.  Col  più  profondo  rispetto.  » 

«  Sigi  PREDO  Falsandhi,  conte  di  Marmerò.  » 

La  piegò ,  la  suggellò,  vi  fc'  la  soprascritta  e  la  consegnò  al  pastore , 
che  se  n'andò  contento  come  una  pasqua. 

«  Anche  questo  ci  voleva  —  pensò  —  perchè  il  pretore  mandi  i  birri 
a  Pagnona,  cosi  intanto  che  cercano  Lasco  in  vai  Varrone,  Lasco  ha  co- 
modo di  far  bottino  in  vai  Pioverna.  Oh!  che  non  è  sbagliatoli  prover- 
bio che  il  diavolo  ajuta  i  suoi.  » 


CAPITOLO  XXVL 


I  x*accoiiti   dei   l>ravi. 


perrh'io  fai 

Ladro  alla  sagrestia  dei  belli  arredi. 
Dame,  Inferno,  C.  XXIV. 


—  Sicché  tu  hai  sempre  lavorato  d'  unghia  e  non  mai  di  coltello  — 
diceva  il  Graffiasanti  al  Malagevole,  mentre  camminavano  sulla  strada  di 
Belluno. 

—  D'unghia  sempre,  amico,  e  se  divento  nobile  scelgo  un'unghia  per 
stemma.  Tanto  mi  piace  il  vino  altrettanto  mi  repugna  il  sangue;  a  met- 
ter le  mani  in  tasca  altrui  ho  d'aver  un  genio  particolare,  io  credo  che 
si  nasca  ladri  come  si  nasce  poeti,  ti  pare  giusto? 

—  E  come  si  nasce  assassini,  aggiungi  anche  questo,  perchè  è  la  nostra 
stella  cosi,  lo,  vedi,  sono  differente  d'animo  da  te;  tu  sei  capace  di  dire 
a  un  galantuomo:  t  la  vita  o  la  borsa!  >  io  non  ho  questa  pazienza,  ta- 
glio e  porto  via,  come  sì  fa  a  rubar  la  frutta. 
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—  E  se  non  hanno  nulla? 

—  Peggio  per  loro,  sarà  un  esemplo  per  gli  altri  di  non  mettersi  in 
viaggio  senza  denaro,  perchè  sai  che 

Denaro,  pane  e  panno 
In  viaggio  non  fan  danno. 

—  Io  faccio  le  cose  più  pulite;  m'apposto  dov'ha  da  passare  l'amico 
colla  borsa,  gli  corro  sopra,  gli  levo  una  pistola  contro  la  faccia,  cosi 
per  scherzo  come  si  fa  d'una  candela  a  fargli  lume,  che  possa  trovar  pre- 
sto quel  che  siamo  intesi.  Tante  volle  non  ho  ancor  aperto  bocca  a  chie- 
dere che  mi  danno.  Ci  son  anche  ossa  da  pelare,  come  da  per  lutto,  ma 
ho  sempre  fatto  manco  del  coltello,  sicché  di  sangue  non  ne  ho  suU'  a- 
nima,  e  l'ho  ancora  bianca  dal  battesimo. 

—  Tu  se'  proprio  di  Menaggio? 

—  Nato  nella  casa  presso  la  chiesa  di  Santa  Marta,  dove  mi  ricordo 
d'  esser  stalo  a  servir  la  messa,  perchè  mia  madre  era  tutta  di  casa  del 
prete.  Figurati  che  s'era  discorso  una  volta  dì  vendere  la  casa  per  man- 
darmi a' slufJj  del  latino;  ma  altra  era  la  mia  vocazione,  come  vedrai. 
T'ho  detto  che  son  nato  col  male  nelle  unghie,  e  di  fatti  io  a  sette  anni 
fosse  stata  la  capocchia  d'un  chiodo,  il  picciuolo  d'una  ciliegia  bisognava 
che  me  lo  togliessi,  altrimenti  mi  pareva  di  star  male,  di  non  aver  pas- 
sala bene  la  giornata.  Intanto  cominciava  cogli  anni  qualche  vizietlo;  e 
denaro,  tranne  qualche  soldo  le  feste,  non  ne  vedevo  in  casa.  Un  giorno, 
entrando  in  camera  mia  madre  ch'io  era  ancora  a  letto,  fingo  dormire  e 
la  vedo  andare  al  cassettone  e  riporre  non  so  che  cosa  dentro  una  cas- 
setlina.  Ella  chiude  e  se  ne  va;  io  balzo  dal  letto,  ascolto  che  nessuno 
venga  e  con  un  chiodo  tanto  giro  e  rigiro  nel  buco  della  chiave,  che 
riesco  ad  aprire.  Trovo  la  cassettina,  l'apro  e  vedo  luccicare  tante  belle 
monete,  che  non  ne  credevo  tante  al  mondo.  Le  prendo  tutte,  poi  no,  una 
sola  per  vedere  cosa  si  può  fare  ,  mi  vesto  e  vado.  A  desinare  non  ci 
sono,  per  cena  non  torno,  e  mia  madre  è  in  angustie  per  me;  allora 
mio  padre,  ch'era  un  furibondo,  giura  dì  venirmi  a  trovare,  e  per  poco, 
se  non  sono  avvisato  da  un  compagno  che  stava  in  vedetta  sulla  porta, 
egli  mi  trova  in  una  bettola  presso  al  fiume  colle  carte  in  mano  a  farmi 
rubare  gli  ultimi  soldi  della  moneta  d'oro.  Scappo  a  casa,  m'infilo  sotto 
le  lenzuola  e  sto  quieto.  Da  lì  un'  ora  è  a  casa  mio  padre  insatanassato 
contro  me,  ma  mi  trova  e  due  parole  dolci  di  mia  madre  lo  disarmano, 
e  buona  notte  si  dorme.  L'indomani  mattina,  quasi  senza  volerlo,  la  mano 
ch'ha  preso  il  vizio  corre  al  cassettone  e  questa  volta  son  due  monete  che 
porto  via,  poi  tre,  poi  quattro,  poi  un  giorno  mi  verso  la  dote  di  mia 
madre  in  tasca  e  me  la  ballo,  che  per  adesso  il  padre  non  m'  arriva. 

—  E  dove  andasti  !  —  chiese  Graffiasanti. 

—  Hai  a  sapere  che  nella  bettola  presso  il  fiume  v'  era  una  giovane 
di  Barna,  un  paesello  della  valle,  la  quale  mi  s'era  attaccata  alle  coste 
con  tante  moine  che  finii  a  ricevermela  per  amante.  Io  n'aveva  sedici, 
ella  venti,  una  bella  taglia  e  un  bel  colorito  da  piacere  a  chiunque;  io 
poi  novellino  e  che  provavo  il  primo  fuoco,  figurati  se  fui  cotto.  E  quella 
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fu  la  mia  maledizione.  Dunque  gli  fo  sapere  che  parto  e  vado  per  un 
via^-'^io  lontano  e  che  quando  tornerò  ci  rivedremo.  Ella  mi  getta  le  brac- 
cia al  collo  e  grida  che  non  mi  vuol  lasciar  andare,  e  che  s'io  l'abban- 
dono si  butta  nel  lago  ad  annegarsi.  Che  potevo  fare?  rimanere  no,  dun- 
que gli  propongo  di  venire  con  me,  e  gli  fo  vedere  che  di  monete  n'  ho 
una  tasca  piena.  Chi  avrebbe  resistito  a  quelle  lagrime? 

—  Eri  troppo  giovane  e  non  sapevi  che 

Ebreo  che  giura  e  femmina  che  piange 
Malizia  soprafina  con  le  frange. 

—  Se  me  ne  son  pentito  —  seguitò  l'altro;  —  in  quindici  giorni 
ch'ero  a  Milano  con  quella  sanguisuga  al  fianco  mi  son  ridotto  al  verde, 
e  allora  la  cara  amante  ha  credulo  bene  d'attaccarsi  a  un  altro  ch'aveva 
la  borsa  piena  ed  io  ho  dovuto  da  povero  figliuolo  raccomandarmi  alla 
jiorta  della  chiesa  alla  carità  del  prossimo.  Tra  per  la  fame  non  mai  sa- 
ziata e  i  panni  che  non  erano  sufficienti  col  novembre  che  s'avanzava, 
m'ha  preso  come  un  nodo  di  passione  allo  stomaco,  e  ho  dovuto  rico- 
verarmi allo  spedale.  Un  giorno  vedo  passare  un  dottore ,  che  mi  par 
di  conoscere  ;  lo  guardo  bene ,  è  lui ,  proprio  lui  il  signor  Galeazzo  che 
ha  assistito  mia  madre.  Non  ben  persuaso  domando  a  un  frate,  e  mi  dice 
ch'è  proprio  il  signor  dottor  Galeazzo  Tenca  (1).  La  mattina  seguente,  avvi- 
sato dal  frate,  il  dottore  viene  al  mio  letto  ed  io  gli  narro  chi  sono,  senza 
però  dirgli  del  denaro  e  della  donna,  e  mi  raccomando  a  lui.  Egli  conosceva 
benissimo  la  mia  famiglia,  per  esser  stato  tanti  anni  medico  a  Menaggio, 
e  perciò  appena  ristabilito  mi  diede  uno  scudo ,  scarpe  da  mettermi  in 
piedi  e  accompagnatomi  fin  fuori  della  porta  Comasina  mi  raccomandò 
di  tirar  diritto  fino  a  Como,  dove  avrei  trovate  barche  di  Menaggio  per 
ridurmi  a  casa.  Rispondo  sempre  di  si,  Io  ringrazio,  lo  riverisco  e,  data 
un'  occhiata  alla  città  che  non  doveva  più  vedere,  m'incammino.  Ma  a 
Como  c'è  il  demonio  che  mi  aspetta;  trovo  due  camerati  che  m'avver- 
tono che  il  mio  nome  è  in  mano  ai  birri  e  che  e'  è  1'  ordine  di  cattura 
per  furto.  Mia  madre  aveva  fatta  deposizione  al  pretore,  e  siccome  la  notte 
appresso  erano  mancati  denari  in  un'  altra  casa,  la  colpa  naturalmente  fu 
addossata  a  me,  tanto  più  che  si  sapeva  clie  io  era  fuggito  con  una  ra- 
gazza dal  bel  tempo.  Che  fo  adesso?  batto  il  sentiero  del  monte,  passo 
Chiasso,  Mendrisio,  Capolago,  Lugano,  Porlezza  e  mi  posto  di  residenza  in 
una  vecchia  stalla  abbandonata,  dentro  il  bosco  a  due  tiri  di  carabina 
d'  una  chiesa  della  Santa  Trinità,  e  divento  ladrone  di  strada. 

—  E  sempre  senza  coltello?  —  chiese  di  nuovo,  come  non  persuaso,  il 
Graffiasanti. 

—  Sempre.  Dal  bosco  domino  la  strada  da  Menaggio  a  Porlezza  ;  nelle 
notti  oscure  m'azzardo  nell'abitato  e  allora  fo  visite  a  Grona,  Bene,  Barna, 


(I)  Benché  l'Argelati  (Biblioth.  Script.  Medio!.),  alla  voce  H  faccia  milanese  c^U  é  di  Varenna 
sul  I.ario;  studiò  in  Bolofirna  ed  esercitò  per  più  di  dieci  lustri  la  medicina  in  Menafrgio  e  in  Mi- 
lano, ove  mori  nel  169-2,  lasciando  manoscritto  un  Compendiuìti  uuiversce  medicina;  in  quo 
contiìienlur  Institutiones,  Ubservationes  et  Curationes  medica;. 

Varenna,  sua  patria,  se  non  una  lapide  porgli.,  almeno  dovrebbe  darne  il  nome  ad  una  delle 
sue  vie. 
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Naggio  e  Cardano,  paeselli  della  valle;  un  inverno  intero  ho  passato  in 
una  casa  abitata  dallo  spirito  folletto,  tanto  vero  che  i  villani  non  vi 
passavano  a  pagarli,  ed  io  mi  trovavo  allogato  come  un  principe.  Allora 
erano  visite  a  Piano,  Gotlro,  San  Pietro,  Tavordo,  insomma  a  tutti  i  pae- 
selli fino  a  Porlezza  ,  ma  dentro  il  borgo  no.  Ho  durato  cinque  anni  e 
sempre  solo  e  tranquillo  come  Io  si  può  essere  col  mestiere  che  si  fa , 
quando  un  maledetto  di  Carlazzo,  sulla  strada  per  andare  nella  Val  Ca- 
vargna,  mi  giuoco  il  tiro  di  consegnarmi  in  mano  ai  birri. 

—  Birbone  —  esclamò  Graflìasanti. 

—  È  un  paese  tristo  e  scellerato  quello,  e  già  l'han  fondato  i  briganti 
di  Cavargna. 


—  Vedi  ino,  Uovajoiiaccio  e  \jarbariccia.  {Gap.  XXVI,  pag.  216). 


—  Un'origine  nobile  come  quella  dì  Roma  —  notò  il  compagno;  — 
narrami,  eh'  ho  piacere  a  saperlo. 

—  Dov'è  adesso  Carlazzo,  anticamente,  e  per  anticamente  intendo  dire 
Tanno  che  i  cavargnaschi  hanno  saccheggiato  e  dato  fuoco  a  Menaggio, 
non  v'erano  che  due  casolari  con  qualche  pianta  di  frutta,  e  nuli' altro. 
Pareva  una  terra  maledetta,  un  campo  scellerato  ;  e  non  era  allrinienti 
perché  qui  è  dove  il  boja  impiccava  la  gente  che  gii  consegnavano  i 
birri.  Ora  in  queir  anno  era  stato  preso  un  capobanda  e  lo  si  era  ap- 
peso alla  solita  forca.  Non  era  mezz'  ora  che  il  caro  fratello  ballava  col 
monile  al  collo,  ch'arriva  disperata  da  San  Nazaro  in  vai  Cavargna  la 
madre  del  bandito  e  si  getta  ginocchione  ai  pie' della  forca  a  supplicare: 
a  0  caro  laccio!  o  caro  laccio!  »    raccomandandosi  così  alla  corda  che  si 
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rompesse,  perchè  v'era  diritto  di  grazia  in  questo  caso.  Intanto  che  la 
madre  badava  a  pregare:  «  caro  laccio!  caro  laccio!  »  il  figliuolo  dava 
maledclli  calci  nel  rovajo  e  il  diavolo  era  lì  pronto  a  fare  il  valelto  del 
buja  e  Unirgli  quel  poco  fiato.  Un  po'  per  lo  squasso  dell'  anima  eh'  è  lì 
per  andarsene,  un  po' che  non  era  la  sua  ora,  crack,  si  rompe  la  fune  e 
il  capobanda  è  salvo. 

—  Bene,  per  Dio!  —  esclamò  Graffiasantì. 

—  Da  quel  di  il  bandito,  giacché  s'era  liberato  quasi  per  un  miracolo, 
mutò  vita,  si  stabilì  colla  madre  e  con  i  fratelli  in  una  di  quelle  casuc- 
cie,  in  seguito  ne  fabbricò  altre,  cominciò  a  dissodare  un  pezzo  di  selva, 
e  casa  aggiunta  a  casa  si  formò  un  paese  che  per  quell'avventura  fu  chia- 
malo da  tutti  e  gli  restò  il  nome  fino  adesso  di  Carlazzo. 

—  Tu  mi  dicevi  d'una  spia,  che  ti  voleva  consegnare  —  notò  il  com- 
pagno. 

—  L'  ho  pagata.  Una  sera  che  ci  siamo  trovati  a  quattr'  occhi  sulla 
strada,  presso  una  casa  che  chiamano  Cadreglio,  gli  ho  assestati  due  pu- 
gni e  non  fiatò  più. 

—  Per  Dio  !  ucciso  I 

—  S'intende,  ma  senza  coltello,  perchè  non  voglio  lordarmi  l'anima  di 
sangue,  è  un'idea  cosi  mia.  Siccome  costui  poteva  aver  soffiato  coi  birri 
della  mia  dimora,  così  mi  sono  messo  alla  larga  nei  prati  di  Porlezza,  al- 
loggiando la  notte  tra  le  rovine  della  chiesa  diroccata  di  San  Maurizio  dell'an- 
tico borgo.  Fu  quello  l'anno  più  tristo  della  mia  vita,  ho  patito  fame  presso 
a  un  tesoro  nascosto  di  cose  rubate ,  per  la  sete  acqua  del  cielo  o  del 
lago,  e  pel  freddo  un  mucchio  di  fieno,  un  vero  alloggio  da  coniglio.  Ma 
non  ero  coniglio  nell'anima,  e  una  notte  sulla  riva  di  Dama,  a  un  quarto 
d'ora  da  Porlezza,  per  salvarmi  ho  dovuto  tt-e,  un  dopo  l'altro,  buttarli 
a  far  rimbalzello  nel  lago.  Il  dì  dopo  nel  borgo  era  uno  scompiglio  e  si 
misero  in  giro  i  birri  con  una  truppa  di  villani  armati  di  pali ,  forche, 
falci  come  alla  caccia  del  tasso.  «  Cane  non  mangia  cane  »  pensai  tra  me, 
ladro  non  vorrà  far  la  spia  a  ladro,  e  su  per  la  montagna  della  Cavar- 
gna.  Una  volta  passato  il  ponte  di  Maggione,  ho  tirato  il  fiato  più  libero, 
lassù  s'è  sicuri  come  in  convento.  Ve'  come  si  fanno  gli  amici  !  proprio 
sulla  strada  incontro  uno  che  si  dibatte  contro  due  più  alti  e  più  robusti 
di  lui:  ma  anco  solo  ha  dello  spirito,  e  con  una  coltellata  taglia  la  gola 
al  più  vicino,  allora  l'altro  l'abbranca  pel  collo  e  vuol  rubare  il  mestiere 
al  boja.  ((Non  siam  mica  turchi,  slam  cristiani  alla  fine!»  dico  Ira  me,  e 
tengo  quel  furioso,  e  così  è  finita. 

—  Con  un'altra  coltellata  ? 

—  Sempre  senza  coltello;  a  tenerlo  un  po'  stretto  gli  è  mancato  il  fiato. 

—  Strozzato,  per  Dio  !  —  sclamò  Grafiiasanti. 

—  Pare;  indovina  adesso  chi  era  quel  galantuomo  che  faceva  duello 
con  due  ?  l'Atticciato,  e  quei  erano  suoi  cugini. 

«  —  Sei  forte  —  mi  disse. 

tó  —  M' ingegno. 

<i  —  E  sei? 

a  —  Di  Menaggio. 

«  —  Mestiere? 
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«  —  Ladrone  di  strada. 

«  —  Qui  —  e  stese  la  palma  della  mano  destra  e  ci  siam  dati  la  stretta 
d'amicizia.  Ma  ci  voleva  un'operazione  in  comune  per  mettere  il  suggello 
ai  palli  d'amicizia  e  l'occasione  non  ci  mancò.  Non  eravamo  genie  d'  a- 
sciugaberetle  (1),  e  per  stare  a  dovere  a  berlengo  (2)  non  ci  volcvan  mi- 
serie, dunque  si  scende  al  piano  e  si  mette  campo  nella  macchia  presso 
la  strada.  11  primo  giorno  non  si  vede  passar  che  miserabili,  a  cui  quasi 
siam  tentali  a  far  la  carità  :  il  secondo  Iransila  nissuno,  ci  mettiamo  come 
due  galantuomini  sulla  strada  addìrillura  e  si  fa  una  passeggiala  fino  a 
un  piccolo  lago  che  si  trova  a  metà  vallata,  ma  se  togli  rospi  che*  fan  la 
primavera  in  luogo  de'  rosignuoli  nissun  cammina  per  quella  via  male- 
detta. Si  torna  alla  macchia  presso  Tavordo  e  stanchi  appoggiamo  le  orec- 
chie sull'erba  e  leghiam  l'asino  a  buona  caviglia  (3).  Verso  mattino  ,  era 
maggio,  sentiamo  rumore  che  vien  di  lontano  e  s'appressa  ;  si  drizzau  le 
orecchie  come  lepri  e  si  sta  pronti  alla  battuta. 

«  —  Vedi?  —  mi  domanda  l'Allicciato. 

a  —  Son  due  carri  tirali  da  buoi  e  una  mula  montata  da  un  frate. 

—  Carichi  o  vuoti  i  carri  ? 

—  Carichi  s' intende  ;  botti  tre  o  quattro,  il  rimanente  sacchi. 

a  —  £  la  provvigione  del  convento,  e  quel  frate  è  il  provveditore. 
<L  —  V'è  scorta? 
«  —  Due  uomini  in  tutto. 

«  —  A  me  ;  —  e,  aggattonandosi  al  suolo,  strisciò  ùu  sul  ciglio  della 
strada,  dove  mandò  un  colpo  di  carabina. 

—  Cristo!  e  uccise  un  uomo? 

—  L' altro  restò  come  impietrito.  Allora  saltiamo  la  siepe  ed  io  fermo 
la  mula  col  frale,  e  l'Atliccialo  il  carradore. 

a  —  Guai  al  primo  che  grida  !  —  avvisò  il  cavargnasco,  e  col  dito  se- 
gnò il  morto.  —  Tu  —  mi  disse  —  custodisci  quest'uomo  :  voi,  padre  —  ri- 
volto al  frate  -—  scendete  che  non  siamo  qui  a  far  torto  ad  alcuno. 

—  Che!  voleva  fucilarlo?  —  chiese  Graffiasanti. 

—  Non  siam  mica  in  guerra  regolare;  senti  dunque  :  il  frate  scende,  o 
meglio  si  rovescia  da  cavallo  per  la  paura  che  gli  ha  tolta  la  forza  delle 
gambe.  L'Atliccialo  Io  fa  svestire,  gli  toglie  tonaca  e  zoccoli  che  si  mette  lui 
e  me  lo  lascia  in  custodia  nudo  come  un  verme.  Poi  l'Allicciato  se  ne  va. 

—  Vestito  da  frate? 

—  Già:  e  si  porta  di  filato  al  convento  eh' è  a  pochi  passi  da  Tavordo, 
sopra  una  deliziosa  collinetta,  e  si  presenta  a  chiedere  del  priore.  E  in- 
trodotto e  rAlticciato  si  leva  con  una  mano  il  cappuccio  e  coll'altra  mette 
U  pugnale  sul  petto  del  frate.  E  lì  gli  conta  l'avventura  e  Io  persuade,  se- 
vuol  aver  le  bolli  e  i  sacchi  della  provvigione  e  se  gli  preme  la  vita  del 
confratello,  a  contargli  sulla  mano  trecento  scudi  e  per  giunta  il  segreto, 
se  non  vuole  gli  s'abbruci  il  convento.  Non  e'  è  caso,  bisogna  snocciolare 
gli  scudi  e  lasciar  partire  l'amico,  raccomandandogli  che  almeno,  da  ga- 
lantuomo, lasci  liberi  i  carri  e  il  monaco  coi  carradori.  Ma  si,  per  l'uno 

(1)  Nel  parlar  furbesco  vuol  dire  tagliaborse. 

(2)  Nel  parlar  furbesco  vuol  dire  osteria. 

(3)  Addormentarsi.  * 
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poteva  cantargli  la  iux  perpetua  luceat  et,  l'altro  coi  carri  e  il  frate  colla 
inula  salirono  l'erta  che  conduce  al  convento.  Ma,  sa  grillo  chi  ci  può  aver 
conosciuti ,  il  fatto  è  che  dieci  giorni  dopo  c'era  taglia  sul  nostro  capo 
e  convenne,  più  che  in  fretta,  mover  le  calaslre  (1)  dalla  valle.  Su,  su 
traverso  ai  monti,  come  camosci,  caliamo  nella  valle  di  Dongo,  traversiamo 
il  lago  e  ci  portiamo  qui  nella  Valsassina ,  dove  e'  é  un  castello  e  uno 
stenuna  a  ripararci  dalla  taglia.  Eccoti  la  piccola  storia  d'  un  ladrone 
senza  coltello. 

—  Ora  tu  vorrai,  di  contraccambio,  ti  narri  un  po'  della  mia  vita  pas- 
sata ;  giacché  anche  a  cianciare  si  movono  i  passi  e  anzi  meglio  che  si 
toglie  di  dosso  la  noja,  eh'  è  la  micvania  dell'animo  :  t'accontenterò.  In- 
nanzi tutto  comincio  con  un  proverbio 


Chi  di  gallina  nasce  convien  che  razzoli 


e  questo  è  per  dirti  che  son  figliuolo  d'uno  dei  banditi  che,  saranno  tren- 
tanove anni  a  gennajo ,  uccisero  in  Lecco  con  tre  archibugiate  il  fiscale 
Ambrogio  Arrigoui.  Mio  padre  era  bresciano,  gente  ardita,  ma  io  son  nato 
nella  prima  cascina  che  capitò  d'alloggio  a  mia  madre  dopo  i  nove  mesi: 
era  una  contadina  che  fece  l'amore  con  mio  padre  il  dì  dopo  ch'egli  le 
uccise  il  suo,  eonliitfoeiò  gli  voleva  bene.  Per  evitare  la  pubblicità  il  ma- 
trimonio fu  fatto  senza  lume  di  moccolose  (2),  testimonio  le  stelle,  pro- 
nuba la  luna,  e  ne  fui  concepito  io. 

—  Sicché  non  sei  leggitlimo? 

—  E  ce  n'  ho  colpa  io  ?  poi  se  Romolo  e  Remo,  i  fondatori  dì  Roma  , 
sono  bastardi,  se  bastardi  Teseo,  Temistocle,  Ercole,  Enea  trojano,  Omero, 
Socrate,  e  bastardi  Perseo  re,  Clodoveo  re  di  Francia,  Giovanni  re  di  Ca- 
stiglia.  Teodorico  re  dei  Goti,  Manfredi  re  dì  Napoli,  Tancredi  re  di  Sicilia, 
e  bastardo  fin  l'imperatore  Eliogabalo,  ho  da  dar  le  pugna  al  cielo  fors'io 
semplice  plebeo  che  vivo  dì  coltello  ? 

—  Chi  t'  ha  insegnato  tutte  quelle  litanìe  ?  —  domandò  il  Malagevole. 

—  Imparate  a  scuola;  e  che  mi  credi  un  salvatico  de' tuoi  monti,  che 
non  sappia  misurare  il  sole  che  a  spanne?  ho  studiato  anch'  io  quanto 
un  notajo,  colla  differenza  che  invece  di  laurearmi  e  riuscir  pretore,  mi 
sono  inselvato  e  son  diventato  bandito.  A  cinque  anni  restavo  senza  ma- 
dre, che  fu  uccìsa  in  uno  scontro  colla  corte  dei  birri,  perchè  mia  ma- 
dre aveva  un'anima  di  quelle  che  stavano  tanto  bene  in  petto  alle  Clelie, 
alle  Eponìne,  alle  Arre  e  alle  altre  valorose  romane  che  registra  la  storia: 
ma  io  ti  vengo  sempre  fuori  con  esempj  e  nomi,  che  è  come  ti  parlassi 
arabo  o  caldeo.  Siccome  io ,  piccino  com'  era  ,  pesavo  a  mio  padre ,  cosi 
pensò  dì  mettermi  a  una  i>ensione  da  certi  suoi  parenti,  i  quali  di  scapez- 
zoni  abbondavano  con  me  più  che  di  pane  e  così  mi  crebbi  fino  ai  nove 
anni,  quando  un  signore,  un  conte,  e  non  fu  poco  onore,  venne  a  levarmi 
da  quella  catapecchia  di  villani  e  mi  fé'  condurre  in  città  in  casa  di  buona 
famiglia  che  mi  tenne  e  allevò  come  figliuolo  suo. 

—  E  quel  conte  come  c'entrava?  — >  domandò  il  compagno. 


(1)  Nel  parlar  furbesco  vuol  dire  gambe. 

(2)  Itei  parlare  furbesco  vuol  dire  candele. 
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—  e  entrava  giusto  come  il  pugnale  nel  fodero ,  perchè  era  il  conte 
Gennaro  Benalio,  per  cui  conto  mio  padre  con  altri  ha  preso  ad  archibu- 
giate  il  fiscale  in  Lecco. 

—  Moneta  convenuta. 

—  Una  mano  lava  l'altra  e  tutt'e  due  il  viso  —  proverbiò  Graffiasanti 
al  solito;  —  ed  io  intanto  andai  alle  scuole,  dall' abbici  alle  graiiialiche 
scarabocchiai  fogli,  scartabellai  libri  e  riuscii  bene  fino  alle  porte  dell'  U- 
niversità.  Tutti  a  questo  mondo  hanno  il  quarto  d'ora,  una  volta  tanto,  che 
decide  della  loro  vita.  Il  mio  quarto  fu  di  luna  di  miele,  che  durò  quanto 

Corni  a  levante  —  luna  mancante 
Corni  a  ponente  —  luna  crescente. 

—  f   .,  eh!  che  c'entravano  i  corni? 

—  C'entravano  nel  mio  amore  come  nelle  fasi  della  luna.  Quando  penso 
ch'anco  il  demonio  ha  le  corna  mi  vien  quasi  il  sospetto  che  l'abbian  cac- 
ciato di  paradiso  per  gelosia:  ma  torniamo  ai  corni  della  mia  luna.  Dun- 
que io  m' innamoro  come  un  gatto  di  marzo ,  e  con  più  poesia  in  lesta 
che  soldi  in  tasca,  prometto,  giuro  e  pongo  col  cuore  la  mia  vita  ai  piedi 
sucidi  e  lunghi  d'una  serva,  che,  innamorato  dei  zefliri  profumali,  non 
m'accorgevo  quanto  sitasse  di  risciacquature  di  cucina  e  di  sevo.  L'amore! 
si  dipinge  fanciullo,  leggiadro,  nudo,  cieco,  con  una  benda  agli  occhi, 
alato,  armato  di  faretra,  arco,  saette,  reti  e  facelle,  condotto  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  cavalli.  E  adesso  ti  spiego:  fanciullo,  perchè  non  ha  fer- 
mezza ;  leggiadro,  perchè  chi  ama  ambisce  apparir  bello;  nudo,  perché 
non  ha  vergogna,  non  si  può  celare  ed  è  privo  di  ragione;  cieco,  perchè 
chi  ama  non  vede  la  via  della  virtù  ;  la  benda  significa  l'ostinazione  d'ap- 
petito; alato,  perchè  l'amante  è  leggiero  e  instabile;  le  due  ali  sono  due 
speranze,  cioè  esser  amato  e  fruir  la  cosa  amala;  l'arco  significa  le  insi- 
die ;  la  corda,  il  diletto  ;  la  faretra,  il  veleno  sotto  dolcezza  ;  le  saette,  le 
ferite  del  cuore;  le  facelle,  il  fuoco  e  l'incendio;  la  rete,  ch'egli  prende 
tutti;  il  carro,  la  concupiscenza;  i  quattro  cavalli  sono  libidine,  liuiure, 
dolore  e  letizia,  perchè  chi  ama  ha  queste  parti  in  sé  (1). 

—  Adesso  che  so  che  tu  sai  fare  anco  la  pittura  d'amore,  mi  guarderò 
bene  che  non  l'  accosti  troppo  a  fanciulla  se  mi  preme  mantenermela 
fedele. 

—  Perch'  io  ho  grazie  da  Ganimede;  ma  senti  dunque  che  mi  capita. 
Ella  abitava  nella  stessa  casa,  proprio  lì  a  uscio  in  faccia,  sicché  ci  da- 
vam  nel  naso  ad  ogni  istante;  e  per  vederla  più  spesso  io  salavo  la  scuoia 
e  mi  slavo  una  giornata  intera  ritto,  impalato,  attaccalo  allo  stipite  della 
porta  a  imparadisarmi  delle  occhiate  che  di  quando  in  quando,  aperto  al- 
cun poco  l'uscio  di  casa  de' suoi  padroni,  mi  lanciava  con  quegli  occhi 
marrani  che  se  fosse  adesso  le  caverei  come  si  fa  delle  chiocciole  dal  gu- 
scio. Bruciai  cosi  tre  mesi,  senza  che  nò  rimproveri  delle  persone  che 
m'avevano  in  casa,  né  consigli,  né  altro  potessero  strapparmi  quella  pun- 
gente aristula   dal  cuore.  Ma  cosi  non  doveva  durare;  o  ella  mi  corri- 

(()  Il  vago  e  dilettevole  giardino,  ecc.,  pag.  52i. 
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spondcva  o  t^uai  !  Mi  giura,  chiama  testimonio  quanti  santi  sono  nel  ca- 
lendario a  dimostrarmi  eli' io  nuotava  nell'acqua  tiepida  a  paragone  del 
suo  bollore,  e  mi  confermava  le  più  scellerate  bugie  con  baci.  Contento, 
felice  del  possesso  di  tanto  tesoro  d'alletto,  ritorno  dop»  tre  mesi  per  una 
i^iornata  a  scuola,  e  non  ho  passata  la  soglia  che  sento  il  maestro  che 
delta  da  commentare  questo  proverbio  agli  scolari  : 

Chi  ti  fa  carezze  più  che  non  suole 
0  t'ha  ingannato  o  ingannar  ti  vuole. 

e,  rivoltosi  a  me:  —  Voi  —  mi  disse  —  poiché  oggi  dopo  un  trimestre  ho 
la  consolazione  di  vedervi,  per  compenso  del  passato  tesserete  sul  proverbio 
un  racconto. 

—  S'accontentò  di  poco  quel  bravo  maestro,  —  notò  Malagevole. 

—  A  darmi  un  picchio  sul  capo  non  mi  faceva  tanto  male  nel  [cervello 
come  con  quel  proverbio  che  mi  sonò  nell'orecchio.  Tesservi  un  racconto! 
un  racconto  dove  si  parla  di  carezze  che  ingannano,  io  che  a  guardarmi 
bene  doveva  aver  ancor  un  succio  in  viso  dei  baci  ricevuti,  io  che...  ah! 
proverbio  assassino,  maestro  maledetto,  Teresina...  e  al  nome  di  lei  mi  si 
tumefanno  le  vene,  mi  rigurgita  nelle  arterie  una  corrente  di  fuoco,  mi 
s' incettano  di  sangue  gli  occhi  e  vedo  rosso,  rosso  il  maestro,  i  condiscepoli, 
la  scuola,  i  libri...  e  corro  fuori  e  corro  a  casa  e  salgo.  L'uscio  di  Tere- 
sina era  chiuso  a  chiave  contro  il  solito;  origlio  e  sento  bisbiglio,  qual- 
cuno è  dentro;  chi  può  essere?  i  padroni  son  fuori  di  città  da  due  giorni, 
batto  risoluto.  Se  qualcuno  v'  è  ha  da  passarmi  innanzi.  Riaccosto  l'orec- 
chio e  odo  distinto  un  trapestio  di  passi  che  s'allontanano  e  si  ammorzano 
in  altra  stanza.  Batto  di  nuovo  ;  nulla.  Non  ci  vedo  più;  fracasso  la  porta, 
mi  precipito  dentro  l'ultima  camera,  e  trovo  la  diletta  amante,  che  un'ora 
prima  mi  baciava  colle  braccia  allacciate  al  mio  collo,  la  trovo  con  un 
uomo;  allora  mi  risuona  all'orecchio  il  proverbio  del  maestro,  mi  par 
d'udir  i  compagni  a  batter  le  mani  pel  mio  racconto,  e  scappo  furibondo 
e  ritorno  colla  carabina  e  sparo.  Due  cadaveri  si  rovesciavano  l'un  ad- 
dosso all'altro  e  spirano  l'anima  insieme...  Teresina  e...  un  prete. 

—  Cosile  avrà  data  l'assoluzione  in  artìculo  mortis;  oh!  che  anche  al 
prete  piaceva  scuotere  il  pesco  (1)? 

—  Accorro  in  casa  tosto,  scassino  lo  stipo  dove  so  che  tengono  il  de- 
naro, lo  rubo  e  giù  a  salvarmi  per  le  scale  dalla  gente  che  incominciava 
ad  accorrere  all'esplosione  dell'arma  da  fuoco.  Con  gli  sguardi  infiammati 
sempre  d' odio  e  il  cuore  che  mi  voleva  balzare  dal  seno  mi  reco  alla 
porta  e  lascio  alle  spalle  la  maledetta  città,  che  per  me  era  una  prigione, 
e  volo,  come  un  uccello  fuggito,  traverso  le  campagne.  Il  destino  m'aveva 
acciuffato  pei  capelli  e  trascinava  a  imbrancarmi  alla  geldra  dei  banditi. 
E  colpa  ce  n'ha  in  parte  anche  la  gola  sempre  secca,  sicché  bisognava 
tracannar  mezzine  a  ogni  ora ,  e  I'  osteria  è  una  lima  sorda.  In  capo  a 
venti  giorni  ero  più  povero  di  prima  e  per  di  più,  io  cosi  lindo,  inzac- 
cherato ai  capelli  di  mota,  inzavardato  di  sudiciume,   sciamannato  per 


(I)  Nel  parlar  furbesco  significa  usar  l'atto  venereo. 
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dover  dormire  nelle  peggiori  bettole,  nelle  tane  dove  non  mi  fiutassero  i 
birri.  Cominciò  per  me  la  quaresima,  digiuni  lunghi  di  ventiqualtr'ore,  poi 
un  tozzo  di  pane  come  si  getta  a  un  cane  perchè  non  morda  ;  mi  misi  a 
lavorare  con  un  bifolco,  ma  dopo  due  giornate  mi  disse  ch'ei  non  rubava 
a  mantenere  un  infingardo.  «  Ruberò  io  allora,  »  dissi  tra  me  e  me,  e 
la  notte  gli  entro  in  casa  e  vi  fo  repulisti  del  buono,  e  lascio  la  fattoria. 
In  un  altro  villaggio  m'arrischio  e  m'allogo  da  un  fabbro,  che  mi  tiene 
quindici  giorni  all'incudine  a  lavorar  peggio  ch'uno  schiavo  ;  mi  si  schian- 
tano le  reni  a  quel  mestiere  e  mi  sento  cascar  le  braccia. 

«  —  Martella,  canaglia  —  grida  il  padrone;  —  il  pane  s' ha  da  sudarlo 
per  mangiarlo. 

—  Mi  si  scoppia  il  cuore,  ma  tacio:  ma,  quando  mi  volle  dare  un  man- 
rovescio, gli  picchio  il  martello  sul  capo,  e  mi  cade  come  a  dar  un  buf- 
fetto un  po' forte  sul  naso  a  un  gatto.  «  E  tre!  »  penso  trame,  e  corro 
difilato  dove  so  che  e'  è  la  ciotola  dei  quattrini  e  mi  provvedo  e  vo.  Al- 
loi'a  ho  riveduto  mio  padre. 

—  E  che  faceva  il  babbo? 

—  Lavoratore  d'unghia  e  di  coltello  sulla  pubblica  strada.  Senti  se  non 
è  strano  questo  modo  d'incontrarsi  dopo  tant'anni.  Un  giorno  dopo  aver 
corso  tutto  la  mattina  sui  sentieri  tra  i  campi  a  strapparmi  que'  pochi 
panni  ai  pruni  delle  siepi,  mi  metto  bravamente  sulla  strada  maestra.  Il 
primotche  passa  s'intende  ch'è  svaligiato;  proseguo  e  trovo  due  birri  con 
Ire  contadini  di  rinforzo  contro  uno  che  si  difende  ad  archibugiate.  Quello 
è  il  mestier  mio;  m'appiatto  dietro  una  macchia,  ed  è  come  a  bacchiar 
le  noci  ;  por  un  birro  e  due  villani  ho  fatto  il  visto  per  1'  altro  mondo. 
Allora  quel  galantuomo  tira  il  fiato  e,  tratto  il  coltello  dalla  cintola,  apre 
un  occhiello  nel  venire  al  birro  ,  che  stramazza  con  una  bestemmia  al- 
l'onore della  professione,  e  il  contadino,  che  si  vede  fioccar  addosso  certe 
p.esche  duracine  fuor  di  stagione  ,  la  dà  a  gambe  pei  campi.  Restiamo 
noi  due  muso  a  muso.  Ci  squadriamo  da  bravi;  poi  egli  grida: 

«  —  Giorgio  ! e  mi  si  butta  colle  braccia  al  collo  ;  ed  io  :  —  papà 

caro!  —  e  ci     stringiamo  nel  più  affettuoso  abbraccio. 

«  —  M'  hai  salvata  la  vita  —  grida  egli. 

a  —  Cosi  non  vi  debbo  più  nulla  —  gli  rispondo  io  —  d'avermi 
messo  al  mondo. 

—  Il  giorno  dopo  ci  siamo  lasciati;  egli  è  rimasto  alla  strada,  ed  io  mi 
son  posto  con  un  compagno  a  saccheggiar  chiese.  Nel  nostro  apparta- 
mento, tre  braccia  sotto  terra,  s'avevan  tovaglie  d'altare  per  lenzuola, 
pianete  e  piviali  per  coperte,  e  candelabri  e  calici  d'argento  per  suppel- 
lettili della  tavola.  Un  giorno  l'altro  non  è  più  tornato:  «  o  l'hanno  uc- 
ciso 0  mi  fa  la  spia  »  penso  io,  e  fo  fardello  e  me  la  batto.  S'  ho  in- 
dovinato !  l'altro  è  caduto,  1'  ho  sapulo  un  mese  dopo,  in  mano  alla  giu- 
stizia, che  r  ha  fatto  cantare  sulla  corda  e  poi  gliela  messa  al  collo  con- 
segnandone i  capi  al  boja.  Cercarono;  ma  la  volpe  era  scovata  e  allora 
mi  misero,  tanto  per  gingillo,  la  taglia  sul  capo. 

—  Zitto!  —  grida  Malagevole. 

—  Che  c'è?  —  domanda  Graffiasanli. 

—  M'  è  parso  udire  il  calpestio  come  d'un  cavallo  —  avverte  il  primo. 
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—  Difatti  —  nota  l'altro  tendendo  rorecchio  —  qualcuno  laggiù  viene 
a  cavallo. 

In  quella  apparvero   i  due   bravi  spediti  da  Saltaferro  a  precedere  la 
cavalcala  dell'abate  di  San  Mcoló. 

—  Vedi  nio,  Rovajonaccio  e  Barbariccia. 

—  Grosso  affare  —  osserva  Grafliasanli,  e  si  fermarono  ad  aspettare  i 
compagni  di  masnada. 
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Il    maledetto» 


Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'umana  specie,  il  luoj^o,  il  tempo,  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  dì  lor  nascimenti. 

Dante,  inferno,  C.  III. 


—  Viva  Lasco!  —  sclamò  Graffiasantì,  poiché  ebbe  uditi  gli  ordini  del 
castello. 

—  Dico  io  eh'  ha  una  testa,  che  starebbe  bene  sulle  spalle  di  tanti  ge- 
nerali —  disse  l'allro. 

—  E  dove  c'imboschiamo?  — -  domandò  Graffiasanti. 

—  Al  valloncello  prima  d'  arrivare  al  Portone  —  propone  Barbaric- 
cia; —  qui  il  bosco  è  folto  e  lo  scroscio  dell'acqua  non  fa  sentire  se 
gridano. 

—  E  come  si  fa  collo  Stramba  e  l'Atticciato?  —  chiese  Malagevole. 

—  Non  è  l'usignuolo  oggi  che  fa  primavera?  —  disse  Rovajonaccio. 

È  d'avvertire  i  lettori  come  il  capitano  Saltaferro  per  segnale  di  rico- 
noscimento, ad  un  bisogno,  invece  delia  parola  d'ordine,  ch'oggi  si  co- 
stuma nelle  milizie,  usava  gridi  d'uccelli  o  di  bestie  ;  e  così  questa  gior- 
nata toccava  gorgheggiare  all'  usignuolo. 

I  due  a  cavallo  scesero  e  camminarono  di  conserva  coi  compagni,  con- 
ducendo a  mano  le  bestie.  Dopo  mezz'ora  arrivavano  al  valloncello,  e  si 
fermavano. 

—  A  te,  Malagevole,  mena  i  cavalli  alla  rocca  del  Portone  e  conse- 
gnali al  Guercio,  ch'è  sempre  inteso  per  un'impresa  —  ordina  Bar- 
jjnriccfa. 

"-  E  gli  dico? 

—  Dieci  scudi  e  si  guardi  da  mastro  Strich. 
Malagevole  partì  coi  cavalli. 
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—  A  te  questa  —  disse  a  Graffiasanti,  consegnandogli  una  parrucca  e 
una  barba  apposticela  di  color  fulvo. 

—  Or  parrò  Federico  Barbarossa,  e  sarò  un  vero  ghibellino    coli'  abaie 
eh' è  guelfo  —  notò  lepidamente  il  figlio  del  bandito  bresciano. 

—  Tu  metti  questa  maschera  —  disse  a  Rovajonaccio  —  così  parrai 
muso  da  metter  per  insegna  alla  casa  del  boja.  Malagevole  ha  qui  pol- 
vere da  farsi  nero  come  un  carbone;  per  me  ho  maschera  da  sconciare 
una  cagna. 

Poco  stante  il  Malagevole  tornava  dì  corsa. 

—  Così? 

—  Trovato,  consegnati  e  m'  ha  detto  che  tutto  va  bene. 

—  A  te  fatti  moro,  se  t'ha  da  convertire  il  frate  —  dissegli  il  Barba- 
riccia,  consegnandogli  certa  sua  polvere  del  color  della  fuliggine. 

In  un  momento  i  quattro  banditi  erano  trasmutati  in  guisa  che  lo 
stesso  Saltaferro,  a  primo  tratto,  non  li  avrebbe  riconosciuli.  Cosi  trasfi- 
gurati s'appostarono  dietro  una  ceppata  di  castagno  selvatico,  sdrajandosi 
sulle  eriche  e  i  muschi  di  cui  è  rivestito  in  gran  parte  il  bosco. 

—  Adesso  come  si  fa  a  passar  il  tempo  —  domandò  Rovajonaccio;  — 
almeno  ci  fossero  carte  o  dadi,  tanto  di  non  stare  in  ozio. 

—  Guarda  che  la  provvidenza  ti  manda  proprio  un  ragno  sul  naso  .=- 
notò  Barbariccia,  che  faceva  da  capo  della  spedizione. 

Di  fatti  un  grosso  ragno,  avendo  rotto  la  sua  tela  dalla  carabina  del 
bravo,  era  rimasto  attaccato  ad  un  filo,  e  con  quello  scendeva  da  un  ramo 
cosi  rapido  e  sicuro  che  pareva  volasse. 

—  Ragno,  fortuna  —  sentenziò  Malagevole;  —  se  ci  fosse  il  lotto  (1) 
si  potrebbe  cavarne  i  numeri. 

—  Ragno,  buon  augurio  —  avverti  a  sua  volta  Graffiasanti;  —  ed  è 
chiaro,  come  il  ragno  succhia  il  sangue  alle  mosche,  cosi  noi  asciughe- 

i  remo  le  bisaccie  dell'abate,  vi  pare? 

!       —  Giusto  il  paragone  —  disse  Rovajonaccio  volto  supino  a  osservare 

Li  discese  e  le  salite  aeree  del  ragno;  —  e  perchè  porta  il  buon  augurio 
!  i;Ii  fo  grazia  della  vita;  —  e  con  una  pagliuzza  si  divertiva  a  toccarlo 
:  ([ualora  scendeva  sicché  tosto  risaliva  appigliandosi  al  suo  filo. 
1  —  Hai  paura  tu  di  non  passare  il  tempo  senza  i  dadi  o  le  carte,  ed 
:  io  mo  ti  voglio  persuadere  che  le  bestie  portano  per  solito  l'augurio;  ti 
,  citerò  un  fatto  solo.  Giustiniano,  imperatore  di  Costantinopoli,  prima  che 
j  salisse  il  trono,  andato  un  giorno  con  certo  Belisario  suo  grandissimo 
'  amico  al  pubblico  luogo,  e  indi  cavatone  due  bellissime  sorelle,  le  me- 
,  narono  per    alquanti  giorni  alle  loro  stanze.    L'una  era    detta  Antonia  e 

la  di  Giustiniano  ,  1'  altra  Antonina  e  fu  di  Belisario.  Avvenne  che  un 
i  giorno  dormendo  Giustiniano  all'aria  nel  seno  d'Antonia,  un'aquila  con 
j  l'ali  aperte,  essendo  sole,  faceva  ombra  a  Giustiniano,  dal  qual  augurio 

(1)  Fa  meraviglia  conìc  in  mezzo  a  tante  le^'gi  sciocche,  in  mezzo  a  tanti  garljugli  per  far  de- 
naid.  venisse  |)ioiliito  il  giuoco  del  lotto  che  si  era  allora  inlrodotlo  in  (leneva: 

«  l'oidio  oltre  l'incenlivo  che  porge  a  molli  poveri  e  vogliosi  di  migliorar  fortuna  e  con  laspc- 
«  lanza  del  guadagno,  di  consumare  quanto  tengono  per  far  denari  d'arrischiare  alia  sorte  di 
«  esso  giuoco,  è  cagione  che  diversi  ciecamente  cadine  in  sortilegi  et  osservationi  suticrstitiosi  de' 
«  sogni,  che  illaquéano  le  coscienze  con  grande  e  scandalosa  olfesa  di  Dio  (Grida  del  1678)»—  «pa- 
role, aggiunge  ilCantù,  da  far  vergogna  ai  reggiinenli  del  secolo  XIX  »  secolo  che  cliiauiìamo  il- 
luminato e  progressista. 
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ella  intese  ch'egli  saria  imperatore,  il  perchè  svegliato  ch'eì  fu,  gli  disse: 
4  Pregoti,  amatissimo  .  giovane,  che  quando  sarai  asceso  all'impero  ti 
(legni  accettarmi  per  moglie;  »  egli  che  esser  imperatore  giammai  non 
pensava,  le  promise  e  le  diede  per  fede  il  suo  anello.  Creato  impera- 
tore, Antonia  non  scordatasi  della  promessa,  andata  a  lui  gli  disse: 
a  Sacro  imperatore,  essendo  che  l'onor  del  re  consiste  nell'amare  il  giu- 
dizio, e  ch'egli  col  suo  sguardo  consuma  ogni  male,  confidatami  di  ciò 
addimandoti  giustizia,  imperocché  sono  più  giorni  eh' un  giovane  per 
fruir  l'amor  di  me  che  molto  l'amavo,  m' impromise  prendermi  per  mo- 
glie, e  col  darmi  il  suo  anello  in  fede  confermò  tal  sua  promessa.  »  Giu- 
stiniano, che  ad  ogni  altro  eccetto  a  sé  pensato  avea,  disselc:  «  Non  è 
lecito,  né  giusto  la  data  fede  resti  violata  e  vana.  »  Antonia,  udita  la 
«entenza,  si  cavò  l'anello,  e  mostrandolo  all'imperatore,  disse:  «  —  Vegga, 
il  mio  signore,  di  chi  mai  sia  stato.  »  Giustiniano  riconobbe  allora  l'anello 
e,  venutagli  in  memoria  la  donna  e  la  promessa,  comandò  lietamente 
che  ella  fosse  nella  camera  condotta  e  delle  vesti  reali  vestita  ;  la  prese 
per  moglie  e  fu  per  suo  comandamento  chiamata  Augusta  (i).  — 

Quel  caso  di  giustizia  d'amore  e  fedeltà  fu  udito  con  piena  soddisfa- 
zione dai  bravi. 

—  Adesso  tu,  Rovajonaccio,  in  compenso  d'averti  levato  un  po'  di  noja 
di  dosso,  m'hai  a  narrare  perchè  l'altro  dì  a  Corlenova  hai  tagliato  l'orec- 
chio  a  quel  monello. 

—  Gliel'ho  tagliato  per  marcarlo. 

—  Per  Dio  non  siamo  mica  più  ai  tempi  che  a  uno,  non  potendo  pagare 
la  multa  di  lire  cento  per  dalle  dieci  alle  venticinque  rubate,  gli  si  ta- 
gliava la  mano  destra,  e  talvolta  l'occhio  destro  insieme,  quando  non  vi 
s'aggiungeva  anco  il  taglio  d'un  piede,  e  per  le  donne  il  taglio  del 
naso  (2).  Che  diavolo  di  delitto  ha  fatto  dunque  quel  ragazzo  da  moz- 
zargli l'orecchio? 

—  Ha  ferito  con  un  sasso  in  un  piede  sua  madre  —  rispose  Rovajo- 
naccio con  voce  d'uomo  corrucciato. 

—  Se  le  ha  rollo  la  caviglia  —  disse  Barbariccia  —  doveva  andare 
dai  Scandella  a  Barsio,  che  1'  aggiusteranno,  che  V  hanno  d' autorità  del 
Sauto. 

—  Che  ci  hanno  a  fare  le  caviglie  coi  santi? —  chiese  Graffiasanti  al 
montanaro  bergamasco. 

—  Ah!  non  dico  d'esser  beati,  ma  un  po' di  fede  la  ci  vuole,  poiché 
abbiamo  questa  benedetta  anima,  che,  morti,  a  qualche  parte  deve  an- 
dare. Non  sai  dunque  che  san  Carlo,  in  un  viaggio,  s'è  slussalo  un  piede, 
e  si  è  riposato  in  una  capanna  di  un  pastore,  che  aveva  appunto  nome 
Scandella?  Ebbene  costui  gliela  stirò  e  poi  il  condusse  a  cavallo  fino  a 
Barsio.  Allora  il  santo  gli  disse:  «  Nel  nome  di  Dio,  di  cui  sono  in- 
degno ministro  —  e  parlava  cosi  un  santo  —  io  concedo  a  te  e  ai  tuoi 
figli  e  nipoti  la  grazia  di  aggiustare  le  gambe  e  le  braccia  rotte.  »  E  due 
settimane   fa  nel   passare  da  Barsjo  ho  veduta  io  una  donna  delle  mie 

(t)  Il  vago  e  dilettevole  giardino,  ecc..  pag.  199. 

(2)  Statata  civilia  et  criminalia  communitatis  Vallissaxiìia;  (Mediolani,  ex  typ.  Ludovici  Mon- 
tine 1674).  Questi  staliui  furono  raccolti  e  pubblicali  per  cura  rli  Lazzari  Giandoinenico  di  Mugia- 
sca,  il  quale  vi  uni  altri  importanti  documenti  e  un  copiosissimo  indice. 
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montagne,  che  veniva  nientemeno  che  da  Bergamo  a  qui  per  un  braccio 
che  le  s'era  fratturato,  e  n'è  ritornata  guarita  (1). 

Graffiasanti  crollò  il  capo,  e  di  nuovo  si  volse  a  Rovajonaccio  a  inter- 
rogarlo. 

—  Senti,  amico  —  gii  rispose  —  tu  non  credi  alla  Madonna  e  ai  Santi, 
ti  compatisco;  anche  rubare,  anche  uccidere  sono  delitti  che  possono 
passare,  ma  la  rivolta  contro  il  seno  materno,  la  mano  che  si  leva  a 
percuotere  chi  ci  ha  generati,  chi  ha  talvolta  patito  per  allevarci  su  un 
sentiero  buono,  quello  è  il  delitto  più  enorme  che  si  possa  commettere. 

—  Ed  è  questa  una  ragione  perchè  tu  tagli  le  orecchie  al  prossimo?  — 
avvertì  Graffiasanti. 

—  È  un  voto  ch'ho  fatto. 

—  Schiva  ì  tuoi  voti!  —  esclamò  Malagevole.  —  Da  qui  innanzi  av- 
visami se  ne  fai  di  nuovi,  perchè  io,  che  ti  dormo  presso,  non  mi  vorrei 
destare  qualche  mattina  con  qualche  dito  meno  o  qualche  occhio  fuori 
di  capo. 

—  E  perchè  hai  fatto  questo  voto?  —  chiese  Barbariccia. 

—  L'ho  fatto  per  penitenza  d'un  enorme  delitto;  ma.  Cristo,  non  ri- 
dete, che  mi  farete  imbestialire  —  disse  Rovajonaccio  con  voce  aspra  e 
modo  iracondo.  —  Tu,  Malagevole,  sai  dov'è  Rezzonico  e  anche  tu  Graf- 
fiasanti, l'avrai  visto  stando  a  Bellano,  che  gli  è  quasi  in  faccia,  li  son 
nato  io,  unico,  beniamino  di  tutti  i  parenti,  che  n'aveva  un  reggimento. 
Mio  padre  serviva  alla  torre  del  conte  Ficano,  mia  madre  era  or  conta- 
dina, or  lavandaja  a  norma  de'  bisogni  di  casa  e  delle  commissioni.  Salto 
i  primi  sedici  anni  dove  non  c'è  nulla  né  di  bene,  né  di  male;  ai  di- 
ciassette avverto  mia  madre  ehe  voglio  prender  moglie.  Mi  fece  riflettere 
eh'  ero  giovinetto  troppo ,  che  non  aveva  mestiero ,  che  appena  c'era  a 
viver  di  pane  in  tre  e  tant'altre  belle  cose,  poi  fini  con  un  a  ci  pense- 
remo, vedrò  io  di  trovarti  una  fanciulla  da  senno.  »  Non  le  bado  e  le 
rispondo: 

«  —  L'ho  trovata  io. 

((  —  Trovata,  chi? 

«  —  La  moglie. 

«  -^  Ed  è?... 

«  —  La  Lena. 

«  —  Ah!  figliuolo,  chi  hai  mai  scelto;  finché  vivo  io  e  tuo  padre  quella 
non  sarà  mai  tua  moglie.  »  Non  si  disse  altro  quel  giorno;  ora  vi  dirò 
chi  la  fosse,  questa  Lena,  che  non  si  voleva  in  casa  da  miei.  Era  una 
giovane  bruna,  ma  piacevole  e  d'un  certo  garbo  che  non  pareva  nata 
in  paese  di  montagna;  era  sola  colla  vecchia  madre,  che  il  padre  era  da 
due  anni  nelle  bujose  di  Bellano  per  aver  tolto  in  isbaglio  la  valigia  d'un 
forestiero  capitato  ad  alloggiare  nella  sua  taverna  a  Varenna. 

—  Io  son  Varenna  sopra  un  scoglio. 
Del  mio  non  ho  —  del  tuo  non  voglio. 
Sappi  però  —  che  viver  voglio. 

f 

(1)  È  nna  tradizione  popolare  valsn?sinese.  e  dal  bergamasco,  dalla  Brinmza  e  dalle  vicine  valli    ' 
si  ricorreva  alla  famiglia  Scandella  in  Barsio  per  guarir  dalle  gambe  e  dalle  braccia  rotte.  I 
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—  Bravo  Graffiasanli !  —  esclamarono  i  due  bravi,  mentre  Tallro  se- 
guitava il  suo  racconto: 

—  Oli!  come  ci  fa  mai  imbecilli  e  orbi  l'amore:  come  si  beve  grosso 
quando  ci  iniinocchiano  chiacchiere  uscite  da  due  labbruzzi  che  chia- 
mano i  baci,  come  si  fa  a  non  credere  a  sguardi  che  ricercano  l'anima 
e  fanno  palpitare  il  sangue  con  un  guizzo  di  fuoco? 

..  La  donna  è  come  la  castagna 

Bella  di  fuori  e  dentro  la  magagna. 

-»-  L'è  un  proverbio  giusto  —  notò  Rovajonaccio.  —  Cosi  la  capitò  a 
me.  S'è  vero,  come  dicono  i  preti,  che  c'è  il  demonio,  Lena  doveva  es- 
sere sua  figliuola,  tante  malizie  aveva  nel  cervello;  ma  con  quella  male- 
detta benda  sugli  occhi  non  ci  vedeva  in  là  d'una  spanna  in  fatto 
d'amore.  Il  peggio  gli  è  questo  che  mi  ero  mutato  da  quello  di  prima; 
d'agnello  che  pareva  mi  s'era  fatto  un  lupo,  paziente  come  un  bue,  adesso 
mi  corre  subito  la  mano  a!  coltello  per  una  parola,  rispettoso  in  casa  e 
fuori,  or  son  tanto  petulante  che  la  canterei,  ragione  o  torto,  in  muso  a 
un  principe;  insomma  non  mi  conosceva  più  da  me  slesso.  Non  dirò 
dove  passassi  la  giornata,  le  notti;  chi  mi  voleva  doveva  cercarmi  nella 
casa  eh' è  la  più  vicina  al  castello,  qui  mangiava,  qui  dormivo,  qui  m'in- 
tisichivo il  cuore  nei  lacci  amorosi  della  mia  Lena.  E  avete  a  sapere  che 
m'ero  ridotto  meschino  e  magro  e  allampanato  come  un  luccio  dopo  la 
fregola  o  come  un  gatto  in  primavera,  se  vi  torna  più  gradito  il  para- 
gone. Intanto  a  casa  mia  non  mi  si  vedeva  più,  e  mia  madre  piangeva 
e  mio  padre  s'irritava  e  minacciava  darmi  qualche  lezione  da  farmi 
pentire  a  senno;  ma  io  non  badavo  più  a  nessun  parere;  basii  que- 
sto, che  un  giorno  mancò  poco  non  dessi  una  coltellata  al  mio  più  caro 
amico  d'infanzia  per  la  sola  ragione  che  volle  farmi  intendere  che  in 
paese  si  mormorava  de'  fatti  miei  colla  Lena;  e  un'altra  volta  ho  arri- 
schiato d'abbruciare  Rezzonico  col  dar  fuoco  a  un  fenile  di  certo  tale 
che  m'aveva  spiato  i  passi  una  notte  che  tentava  penetrare  in  casa  mia 
da  una  fìnestra. 

—  Mi  liguro  che  a  casa  tua  ci  saran  ben  le  state  porte?  —  disse  Mala- 
gevole. 

—  To' lo  scolaro  di  ladronaja;  che  non  sa  che  per  certe  operazioni  la 
miglior  via  è  la  lineslra;  da  una  sellimana  non  toccavo  più  la  croce 
d'un  quattrino  e  a  star  girellone  ce  ne  vogliono;  m'aveva  dato  di  na- 
scosto mia  madre  qualche  scudo  de'  suoi  risparmi  a  patto  che  mi  met- 
tessi certa  camicia  nuova  ch'ella  aveva  mandato  a  far  benedire  a  Dongo 
nella  chiesa  dei  francescani  (1),  pereh'ella  diceva  che  quelle  due  donne 
m'avevano  stregato. 

—  E  t'ha  fatto  bene?  —  chiese  Barbarìccia. 

—  La  benedizione  ha  durato  meno  che  gli  scudi,  tanto  ch'ho  dovuto 
pensare  che  c'era  anco  un'entrata  in  casa  dalla  finestra.  Senza  un  soldo 
da  far  cantare  un  orbo  e  incazzirsi  di  voler  moglie;  ma  sapete  che  adesso 

(1)  Enfr.asio  da  T)eT\\o:  Memorie  storico-critiche  sulle  prodigi. se  logrime  di  N  S.  die  si  venera 
nella  chiesa  dei  francescani  riformati  di  Doncjo. 
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che  ci  rifletto  a  cervello  di  ghiaccio  mi  morderei  da  me  il  naso  se  po- 
tessi? 

—  .        Chi  cerca  moglie  la  povertà 

E  com'un  che  vuol  carne  e  pan  non  ha. 

—  Oh,  diavolo!  li  hai  in  tasca  i  proverbj?  —  gridò  il  narratore,  e  se- 
guitò: —  Una  notte  finalmente  mi  riesce  a  penetrare  in  casi  inosser- 
vato; brancolando  nelle  tenebre  riesco  alla  stanza  di  mia  madre,  m'ac- 
costo senza  pur  fiatare  al  canterano,  l'apro  e  caccio  la  mano  sull'oro  che 
mia  madre  recò  da'  suoi  in  dote.  Nella  fretta  di  levarmi  presto  da  quella 
camera  dove  pareva  mi  bruciasse  il  suolo  sotto  i  piedi,  mi  cade  la  col- 
lanna,  e  quel  suono  desta  di  soprassalto  mia  madre.  Mette  un  grido  e 
balza  dal  letto;  fo  per  fucrgire ,  ma  non  mi  riesce  a  trovar  l'uscio;  ella 
m'è  sopra  coraggiosa  come  sono  le  donne  di  montagna,  e  m'abbranca 
un  braccio.  Mi  trema  il  polso,  sudo  e  son  ghiacciato,  mi  zufolano  gli  orec- 
chi, mi  traballa  il  suolo:  né  mia  madre,  attaccata  a  me  come  una  tana- 
glia, mi  lascia  libero  il  braccio. 

«  —  Non  mi  fuggi,  ladro  —  ella  grida  —  ringrazia  i  santi  che  non  è 
a  casa  il  mio  uomo  o  il  mio  Lorenzino. 

—  Quelle  parole  mi  frizzano  suU'  anima  come  una  mano  ruvida  sopra 
tina  ferita;  fortuna  ch'ella  non  m'ha  conosciuto;  dunque  fuggiamo  e  le 
do  un  urlo  cosi  fiero  e  improvviso  che  la  rovescio  sul  caiiteraao.  Ho 
trovato  l'uscio,  esco...  ma  ve'  chi  Cristo  mi  manda!  Sulla  soglia  com- 
pare una  vicina  col  lume  in  mano. 

«  —  Ferma  il  ladro  —  grida  mia  madre  a!  comparir  del  lume,  e 
volge  la  testa  e  mi  riconosce.  A  cadérmi  una  saetta  ai  piedi  non 
restavo  così  colpito  come  a  vedermi  innanzi  la  madre  cogli  occhi  fissi  e 
il  dito  teso  verso  di  me.  Poi,  come  s'ella  si  destasse  da  un  sogno  cattivo, 
disse  : 

€  —  M'era  parso  fossero  entrati  i  ladri  in  casa. 

€  —  Oh!  vedete  appunto  la  vostra  collana  per  terra  —  notò  la  vi- 
cina, e  la  raccolse. 

€  —  Saranno  fuggiti  per  la  finestra  i  ladri;  avranno  avuto  paura  di 
Lorenzino,  —  e  a  mia  madre  tremava  la  voce  a  nominarmi. 

—  E  tu  le  dicevi  nulla?  —  domandò  Barbariccia. 

—  Che  potevo  dirle?  aspettai  che  si  ritirasse  la  vicina  e  corsi  a  sal- 
tare dalla  finestra.  Per  due  giornate  ho  pensato  all'  avventura  di  quella 
notte;  poi  ingattito  della  Lena  non  ci  pensai  più.  Intanto  mio  padre  con 
due  uomini  della  torre  di  Ficano  s'era  recato  a  casa  delle  due  donne  e 
aveva  intimata  colla  carabina  alla  mano  di  guardarsi  bene  ch'io  oltre- 
passassi ancora  la  loro  soglia,  se  non  volevano  aver  il  cervello  fracassato, 
lo  seppi  dalla  Lena  che  me  Io  narrò  con  tante  lagrime  e  tanti  sospira- 
menti  che  avrebbero  commosso  un  sasso;  la  madre  poi  a  imbestialirmi 
di  più  nella  furia,  mi  avvertiva  che  mi  dovessi  rassegnare  a  non  veder 
più  la  Lena,  che  fra  due  giorni  sarebbero  partite  per  Varenna,  non  con- 
venendo né  per  l'onore  della  figlia,  né  per  la  pace  del  cuore  dopo  quel- 
l'amore rimanersi  a  Rezzonico.  Ci  tien  più  tempo  un  topo  a  cader  in 
trappola,  ch'io  a  lasciarmi  attrappare  a  quelle  insidie. 
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—  Ella  t'amava  d'un  amor  siffatto, 
Che  vivendo  Pittagora  direbbe 

Che  tu  sei  stato  un  topo  ed  ella  un  gatto. 

; 

—  Sci  in  vena  di  versi,  Graffiasanti  —  disse  Barbariccia. 

—  Tira  innanzi,  Rovajonaccio,  che  mi  piace  il  tuo  racconto  —  esclamò 
Graffiasanti. 

—  Caduto  proprio  come  un  topo  negli  ugnoli  d'un  gatto,  io  allora  le 
giuro  che  non  m'ha  da  lasciar  cosi  se  non  vuol  ch'io  faccia  uno  spropo- 
sito, che  le  sue  lagrime  avevano  a  costar  sangue  a  qualcheduno,  che  in- 
fine io  aveva  deciso  o  lei  o  il  lago,  poiché  senza  lei  m'era  impossibile 
vivere. 

—  Non  merita  un  proverbio  Rovajonaccio?  —  disse  Malagevole  rivolto 
al  Graffiasanti. 

—  Gli  racconterò  qualche  cosa  di  meglio  —  rispose  questi.  —  Ifi  di 
bassa  condizione  e  molto  povero,  amando  fuor  di  modo  Anassarete  don- 
zella cipriotta  di  Salamina,  bellissima  e  di  sangue  reale,  vedendosi  da  lei 
disprezzato,  non  potendo  più  soffrire  l'amoroso  tormento,  s'appiccò  avanti 
la  porta  di  quella  (1). 

—  Non  gli  convien  defraudare  il  bargello  —  notò  Barbariccia. 

—  Unicuique  pars  sua  —  sentenziò  in  latino  questa  volta  il  prover- 
bista'; —  al  boja  la  soga. 

—  Due  giorni  dopo  non  trovo  più  né  la  madre,  né  la  figlia,  fuggite 
ambedue.  Mi  tornarono  alla  memoria  le  minaccie  di  mio  padre  e  de' 
suoi  compagni  e  corro  a  casa  mia  furiato.  C'è  sola  mia  madre. 

t  —  Dov'è  la  mia  Lena?  —  le  domando  con  voce  e  modo  che  non 
ammettono  ritardi  alle  risposte. 

«  —  Lo  chiedi  a  me? 

«  —  Dov'è,  0...  —  e  minaccio. 

«  —  0  figliuolo  caro,  o  Lorenzino  —  cominciò  ella  con  voce  di  lagrime. 

«  —  Che  figliuolo,  che  Lorenzino  mi  lorenzinate  adesso,  voglio  saper 
dov'  è  la  Lena  —  urlo  io  inferocito. 

«  :  Valla  a  cercare  —  mi  rispose;  —  tua  madre  non  fa  la  mez- 
zana delie  tue...  —  ma  non  potè  finire.  Cieco  dell'ira,  spinto  da  un  furor 
di  demonio,  m'avvento  contro  a  mia  madre  —  e  qui  la  voce  usci  fioca 
e  strozzata  dall'affanno,  di  gola  al  bravo  —  e  la  percuoto  in  volto,  sul 
seno  e  la  rovescio  e...  —  e  più  cupa  facevansi  la  voce  e  la  fisouomia 
dell'empio  —  le  vo  sopra  co'  piedi. 

—  Uh!  —  esclamò  il  Barbariccia. 

—  Per  Dio!  era  tua  madre  —  gridò  il  Malagevole. 

—  Sei  di  pasta  imperiale  romana;  devi  discendere,  in  linea  bastarda, 
dal  famoso  Nerone  —  notò  Graffiasanti. 

—  A  levarmela  di  sotto  i  piedi,  in  quel  punto  entrò  mio  padre.  Allora 
scoppiò  la  piena  dell'ira  e,  tratto  il  coltello,  mi  scagliai  addosso  a  lui,  e 
lo  ferii  in  una  mano.  Durò  dieci  minuti  la  lotta  tra  me  e  lui;  fiuulmente 
più  forte  mi  vinse,  mi  disarmò  e  levò  il  coltello  sul  mio  capo. 

(1)  Il  ì>ago  e  dilettevole  giardino,  ecc.,  pag.  209. 
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€  —  Lascialo  andare  eh' è  maledetto  —  gli  gridò  mia  madre,  tratte- 
nendogli la  mano;  —  vedi  questo  segno  —  e  mostrò  .una  larga  lividura 
sotto  il  cuore  —  questo  sarà  la  mia  morte. 

S'annuvolò  più  cupamente  ancora  la  fronte  del  bravo,  che  seguitò: 

—  Colia  maledizione  sul  capo,  ch'è  una  taglia  che  marca  l'anima,  fug- 
gii da  quella  casa,  dove  aveva  commesso  il  più  infame  delitto  della  terra, 
e  saltai  nella  prima  barca  che  trovai  nel  molo  e  volai  a  Varenna  a  cer- 
car della  Lena  e  di  sua  madre;  non  s'erano  viste.  Un  mese  dopo  seppi 
ch'erano  in  Como,  dove  la  madre  viveva  facendo  la  lenona  alla  figlia;  ma 
non  mi  dolse,  nò  mi  curai,  ch'ero  guarito  dalla  trista  passione.  Una  cosa 
però  mi  tormentò  e  mi  tormenta  ancora  ed  è  che  mia  madre  è  morta 
per  causa  mia  e  non  m'  ha  levata  la  maledizione  dal  capo.  Quella  notte 
ch'ella  è  trapassata  m'è  comparsa  in  sogno,  coi  capelli  sparsi  per  le 
spalle  nude,  nudo  il  seno  e  io  vedevo  la  lividura  allargarsi,  screpolare, 
mandar  sangue,  incancrenirsi;  volgevo  altrove  la  testa,  ma  ella  mi  pren- 
deva la  mano,  se  la  posava  sulla  ferita,  poi  me  la  comprimeva  sul  mio 
petto  ed  io  ruggiva  dal  dolore. 

—  I  sogni  son  sogni  —  notò  Malagevole. 

-^  Son  sogni?  —  ripete  Rovajonaceio:  —  vedi  —  e  sotto  il  cuore  mostrò 
una  larga  lividura  —  questo  è  il  sogno  della  maledizione  materna. 

1  tre  compagni  osservarono,  maravigliati  e  inorriditi  del  caso,  quel  livi- 
dore; né  alcun  osò  interrompere  il  silenzio. 

Ora,  lettori,  venite  meco  incontro  all'abate  di  San  Nicolao,  che  cavalca 
di  mezzo  allo  Stramba  e  all'Atticciato,  con  in  coda  il  fraticello  laico. 

—  Dunque  è  vero  che  il  Signore  manda  qualche  volta  le  visioni?  — 
domandò  lo  Stramba  all'abate. 

—  Le  manda  per  avvertimento;  e  ve  ne  sono  mirabili  casi,  anzi  uno 
d'un  imperatore. 

—  Ce  lo  narri,  reverendissimo  padre  —  pregò  l'Atticciato  piegando 
alcun  poco  il  collo  a  modo  gesuitico. 

—  Corrado,  svevo,  imperatore,  essendosi  posti  molti  baroni  in  libertà, 
pose  l'assedio  a  Milano,  bruciò  i  borghi,  e  per  essersi  la  città  ribellata 
voleva  incendiarla,  ma  spaventato  da  una  visione,  per  la  quale  parvegli 
veder  sant'Ambrogio  minacciarlo  e  difender  la  città,  lasciò  l'impresa  e 
andò  a  Roma.  Fece  una  legge  per  la  quale  puniva  con  morte  i  turba- 
tori della  pace.  Lampoldo,  palatino  di  Baviera  conte  in  Germania,  la  tra- 
sgredì, e  dovette  per  salvarsi  da  morte  fuggire  con  la  moglie  in  una  fo- 
resta, dove  trovò  un  casolare  da  alloggiarsi.  Accadde  che  un  dì  Corrado 
sì  smarrì  nella  caccia  e  sul  far  delia  notte  arrivò  alla  povera  casa  di 
Lampoldo,  a  cui  chiese  ospitalità.  Gli  venne  accordata;  e  mentre  ei  non 
li  conobbe  essi  conobbero  ben  lui  e  l'accolsero  con  benevolenza.  La  mo- 
glie di  Lampoldo  partorì  quella  notte  un  fanciullo,  e  l'imperatore  ebbe 
tre  volte  in  visione  che  quel  bambino  gli  doveva  esser  genero  e  succes- 
sore nell'impero.  Ritornato  l'indomani  Corrado  alla  città,  ordinò,  avendo 
a  male  che  persona  simile  gli  dovesse  esser  genero  ,  che  partissero  tosto 
alcuni  servi  fedeli  ad  uccidere  quel  fanciullo  e  per  segno  gli  portassero 
il  cuore.  Quelli  andarono,  ma  mossi  a  pietà,  lasciarono  il  bambino  nella 
selva  e  portarono  ail'  imperatore  un  cuore  di  lepre.  Il  bambino   fu   rac- 
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colto  da  un  cacciatore  e,  allevato  nelle  buone  arti,  fu  ammesso  al  servizio 
delia  corte.  L'  imperatore,  vedendo  la  bellezza  ,  i  costumi  e  quanto  era 
amato  da  tulli  il  giovinetto,  si  ricordò  della  visione,  e  tosto  formò  un 
nuovo  piano  di  trarlo  a  morte.  Chiamò  Enrico,  che  così  chiamavasi,  il 
iìglio  di  Lanipoldo,  a  sé  e  con  una  lettera  suggellata  lo  mandò  a  sua 
moglie,  a  cui  raccomandava  lo  facesse  tosto  morire.  Enrico  ,  giunto  ad 
una  casa  d'un  sacerdote,  s'addormentò  per  stanchezza  sopra  una  pancii. 
Avvenne  che  il  sacerdote  vide  la  lettera  che  era  avvolta  in  un  panno 
e  come  curioso  la  toglie,  l'apre  e  legge,  e  vedendo  si  gran  scelleraggine, 
levando  via  sottilmente  quelle  crudeli  parole,  scrisse  che  l'imperatrice 
dovesse  subito  dar  per  moglie  ad  Enrico  la  lor  figliuola.  Successero  di- 
fatti  le  nozze,  e  vedendo  allora  Corrado  che  non  si  può  contrastare  al 
voler  di  Dio,  confermò  quel  matrimonio  e ,  morendo ,  lasciò  il  genero 
successore  dell'impero  (1). 

—  Questo  si  chiama  nascer  vestito  e  calzato  colla  fortuna  —  esclamò 
lo  Stramba.  ■ 

—  Però  qui  c'è  il  dito  di  Dio  —  aggiunse  l'Atticciato  torcendo  lojo- 
lescamente  il  collo. 

Intanto  la  cavalcata  giuniieva  in  vista  del  valloncello ,  dov'  erano  ap- 
piattati i  quattro  bravi  di  Marmoro. 

—  Pronti  !  —  avverti  a  bassa  voce  Barbariccia  i  compagni,  e  compri- 
mendo colla  mano  un  fischietto  ne  trasse  un  vero  gorgheggio  d' usi- 
gnuolo. 

Lo  Stramba  e  l'Atticciato  si  guardarono  in  faccia;  avevano  riconosciuto 
il  segnale. 

-^  Manca  mollo  al  Portone?  —  chiese  l'abate  rivolto  ai  bravi. 

Stava  lo  Stramba  per  rispondergli,  quando  dal  bosco  che  fiancheggiava 
il  valloncello  una  voce  aspra  e  forte  tuonò  : 

—  Fermi  tutti,  o  siete  morti!  —  e  nello  stesso  tempo  quattro  faccie  as- 
sassine fecero  capolino  d'in  tra  i  rami. 

—  Oh,  vivaddio!  la  vedremo  —  gridò  con  finta  collera  l'Atticciato 
spianando  la  carabina  contro  i  quattro. 

—  Non  si  versi  sangue  d'alcuno!  —  comandò  l'abate  di  San  Nicola©  — 
e  colla  mano  sollevò  l'arma  del  bravo. 

—  Oh  beata  vergine  santa!  —  supplicò  il  frate  laico  a  modo  di  gia- 
culatoria; —  Siam  dati  in  una  banda. 

—  Scendete  da  cavallo  —  tuonò  di  nuovo  la  voce  dal  bosco  —  e 
morte  a  chi  resiste. 

—  Oh!  ma  cedere  così  vigliaccamente  —  gridò  questa  volta,  con  cipi- 
glio che  si  sforzava  a  rendere  iracondo,  lo  Stramba:  —  a  qualcuno  vo- 
glio impiombar  l'anima  in  petto  —  e  faceva  l'atto  di  esplodere  la  sua 
carabina. 

—  Qui  acciperint  gladium,  gladio  peribunt  (2),  non  vo'  sangue  —  gridò 
l'abate. 

Si  fece  innanzi  Barbariccia  colla  maschera  al  viso,  seguito  dal  Malage- 
vole, e  ambedue  assalirono  lo  Stramba  che,  badando  più  a  bestemmiare 

(1)  Op.  eit.,  pag   201. 

(2)  Chi  prenderà  la  spada,  morirà  di  rpada  (Mat.,  cap.  V,  v.  li). 
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che  a  menar  le  mani,  si  lasciò  proiidiTe  e  legare;  jìdì  corsero  ad  njiilarc 
(ìraf.'iasanti  che  pareva  ai  gesti  un  eiierginieno  atldosso  airAllieeiaU),  che 
zombava  pugni  davvero  fuori  del  corso  dell' inlesa  ,  e  con  uno  spintone 
si  liberò  e,  udita  certa  parola  da  Barbariceia  ,  si  mise  a  fuggire  verso 
la  valle. 

Reslava  l'abate  e  il  povero  laico,  che  treni  iva  tulio  e  sup;)lieava 
il  Malagevole  che  lasciasse  stare  la  bisaccia,  che  qu.'gli  scn.li  crai)  >  ch'Ila 
Madonna.  In  un  momento  fra  Gerolamo  era,  come  lo  Slr.tmha,  localo  ad 
una  pianta,  mentre  Malagevole  e  Darbariccia  levavano  la  bisaccia  e  la 
caricavano  in  spalla  al  Graf/iasanti. 

Rovajonaccio  si   preparava  ad  accalappiare  con  funi   il  laico,  quando 


.  ..  guarda  e  non  vede  più  nulla  se  non  una  carta  appiccata  sul  muro    .  {Oi-p.  XXVlUj  pag.  230). 

rintronò  un  colpo  terribile  di  luoco,  e  una  prilla  di  carabina  colpi  il 
bravo. 

—  Al  bosco!  —  tuonò  la  voce  di  Barbariceia,  e  tutti  e  tre  sparvero 
per  mezzo  i  castagni  e  i  roveri. 

Allora  sopra  una  rupe  comparve  una  maschia  figura  di  giovane  mon- 
tanaro, con  la  carabina  in  mano.  Gettò  uno  sguardo  intorno  e  velocis- 
simo scese  alla  strada. 

Quale  spettacolo  gli  s'offerse!  qui  legati  alla  medesima  pianta  duo  uo- 
mini che  si  dibattono;  e  un  altro,  il  laico,  che  si  sforza  colle  unghie  e 
coi  denti  fino  a  insanguinarsi  la  bocca  a  slegare,  rompere  le  funi;  più 
in  là  col  capo  sopra  una  pietra  e  una  ferita  nel  petto  un  uomo  che 
boccheggia. 

Il  montanaro  trae  il  suo  pennato  e  taglia  le   ritorte.  Allora  il  monaco 


!     i 


Lasco,  il  ha/.'idito  della   Valsasswa. 


iMsponsa  §.». 


226  LASCO,    IL    CANDITO    DELLA    VALSASSINA 

corre  presso  il  ferito  ormai  ai  rantoli  dell'aguiiia  e  gli  parla  di  perdono 
e  di  Dio;  Io  sciagurato  apre  a  quello  parole  gli  occhi  che  gli  si  fanno 
color  del  piombo,  mormora  una  parola  sola  ,  e  li  rinchiude  per  sempre. 
Il  montanaro  inginocchialo  appresso  al  morente  a  sollevargli  il  capo,  udì 
quella  parola:  maledetto! 

La  palla  della  carabina  l'aveva  colpito  nel  petto;  e  Stramba  vide  uscire 
a  rivi  il  sangue  sotto  il  cuore  di  Hovajonaccio. 

—  Egli  era  maledetto!  —  gridò  il  bravo  coi  capelli  irti  riconoscendo 
il  lividore,  dove  aveva  proprio  imberciato  la  palla,  e  fuggi,  come  se  le 
furie  lo  inseguissero. 

Allora  il  montanaro,  che  forse  i  miei  lettori  hanno  già  riconosciuto 
per  Andrea  ,  scese  presso  il  morto  ,  gli  levò  la  orribil  maschera  e  gli  si 
offerse  una  fisonomia,  che  parvegli  aver  scontrato  altrove. 

—  Si,  io  l'ho  veduto,  costui;  l'ho  veduto,  per  Iddio  che  mi  rischiari  la 
mente  —  e  pensava,  pensava  senza  mai  poter  raccapezzare  il  dove  l'aveva 
veduto. 

INel  frugarlo  però  s' accorse  d'  altri  panni,  che  vestiva  sotto  la  casacca 
del  brigante  e,  osservateli  bene,  gridò  : 

—  Dio  santo!  la  livrea  del  castello  di  Marmoro!  dunque  il  Buon  Si- 
gnore... —  e  come  gli  bruciasse  le  labbra  a  terminar  la  frase,  tacque, 
tolse  carabina  e  pugnale  al  bravo,  ne  trascinò  e  spinse  a  precipizio  il  ca- 
davere nel  vallouceilo,  e  risalì  uel  bosco. 


CAPITOLO  XXVIII. 
XjO  trilbnlazioiii  dL'un  cifrato  di  montagiia. 


0  Muse,  0  Febo,  o  Bacco,  o  Agatirsi 
Correte  qua;  che  cosa  sì  crudele 
Senza  l'ajuto  vostro  non  può  dirsi. 
F.  Berni. 


—  L'altro  giorno  ho  Ietto  —  diceva  il  curato  di  Margno  seduto  a  mensa 
dal  conte  di  Marmoro  —  che  una  donna  in  Brescia  nel  mille  quattro- 
cento settanl'uno  partorì  con  meraviglia  di  tutto  il  mondo  una  gatta,  la 
quale  visse  sei  mesi  (1);  può  darsi  nell'ordine  naturale  un  simile  caso? 

—  Fenomeni,  curato,  anomalie  come  quella  di  Arescusa  donna  d'Argo 
che,  maritata  dopo  alquanto  tempo  messe  barba,  divenne  maschio,  addi- 
mandossi  Aresconte  e  prese    poi   moglie  :  ovvero  Marco    Curio  Dentalo  e 

(1)  Il  vago  e  diletlecole  Giardino,  ecc.,  pag.  445. 
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Gneo  Papirio  Carbone  che  nacquero  coi  denti  (1).  E  poi  perchè  andiamo 
così  lontano  ?  Nel  mille  quattrocento  settanlaquattro  non  è  nata  forse  in 
Verona  una  (Igliuula  con  due  teste,  quattro  braccia,  quattro  gambe  e  ogni 
suo  membro  doppio  (2)? 

—  Signor  curalo  —  entrava  a  parlare  Saltaferro  —  a  proposito  del 
discorso  di  stravaganze  ha  ietto  il  libro  del  curato  di  Premana  e  vicario 
della  santa  inquisizione  don  Antonio  Camerone? 

—  Exorcismus  cantra  tempestales,  fulmina  ac  procef/as  (3),  l'ho  Ietto:  fu 
il  codice  che  adoperarono  contro  la  strega  Bissaga.  Quello  è  un  uomo  il 
don  Antonio,  è  stato  mio  condiscepolo  e  siam  della  valle  tutt'e  due,  ben- 
ch'egli  sia  nato  a  Comasira. 

—  Quelle  poche  case  sotto  Muggiasca?  —  domandò  Ugo,  il  giovane 
erede  della  Rocca. 

—  Appunto  —  rispose  il  prete.  —  E  tra  le  molte  altre  cose,  V  ultima 
volta  che  sono  stalo  a  trovarlo  a  Premana,  m'ha  assicurato  in  verbo  ve- 
rilatis  che  in  Inghilterra  furono  appiccate  madre  e  figlia  per  aver  dato 
l'anima  al  diavolo  e  destato  un  temporale  col  cavarsi  le  calze  per  insa- 
ponarle (4). 

—  Può  credersi,  curato  —  notò  il  conte  dando  sempre  ragione  al  suo 
ospite  per  tenerselo  buono.  —  Anzi  Enrico  re  di  Svezia  fu  tanto  fami- 
gliare a'  demoni,  che  dovunque  ei  voltava  il  suo  cappello,  subito  faceva 
soffiare  da  quella  parte  il  vento  prospero  che  egli  voleva,  onde  avvenne 
che  gli  fu  posto  per  cognome  Capelventoso.  E  di  un  altro  mago  si  legge  che 
era  eccellentissimo  gladiatore,  e  soleva  levar  il  taglio  e  ingrossar  la  punta 
delle  spade  solamente  con  guardarle:  e  d'un  altro  ancora  che  adoperava 
solamente  un  osso  incantato  in  cambio  di  barca  e  con  quello  andava 
molto  più  veloce  che  non  una  nave  a  vela  e  a  remi  (5). 

—  E  dove  ha  potuto  sapere  tutte  queste  storie  di  maghi?  —  domandò 
il  curato. 

—  Da  un  vecchio  libro  di  certo  Olano ,  che  mi  fu  portato  in  regalo 
da  Milano  dal  senatore  Pietro  Paolo  Arrigoni  di  Esino  nell'occasione  della 
nascita  del  mio  primogenito  —  e  il  conte  fissò  gli  occhi  di  falco  in  viso 
alla  moglie,  che  si  scolori  come  le  mancasse  a  un  tratto  il  polso. 

—  Oh!  forse  ti  senti  male,  madre  mia  —  le  chiese  premuroso  il  gio- 
vane Ugo. 

:—  Male  alla  signora  contessa?  —  domandò  il  curato  volgendo  gli 
sguardi  a  quella  parte. 

-^  Deliqui,  convulsioni,  incomodi  delle  femmine  —  borbottò  il  conte, 
ma  poi  accorgendosi  di  tradirsi  con  tale  brutalità,  aggiunse:  —  Sapesse, 
curato,  che  da  molti  anni,  dopo  che  la  fu  madre,  ella  soffre  sempre... 

—  Ma  adesso  le  ritorna  il  colore  —  notò  il  prete. 

—  M'è  passato  —  disse  Matilde  con  voce  fioca  —  mi  rincresce  esser 
cagione  di  disturbo  al  coavito. 

(1)  Plinio,  lib.  VII. 

(2)  Il  vago  e  dilettevole  Giardino,  ecc.,  pag.  445. 

(3)  Questo  libio  adoperato  finché  durò  la  superstizione,  ora  totalmente  dimenticato,  fo  pub- 
blicalo la  prima  volta  nel  1647. 

(4)  Questo  avvenne  nel  1716  e  le  infelici  vittime  furono  mistri  Hicks  e  sua  figlia, 

(5)  Il  vago  e  dilettevole  Giardino,  ecc.,  pag.  206,  207. 
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—  E  non  ha  provato  la  signora  contessa  a  consultare  qualche  dotto 
medico?  —  chiese  il  prete;  —  n'abbiamo  de' bravi  ne' nostri  paesi,  per 
esempio  Galeazzo  Tenca,  che  passa  le  vacanze  a  Varenna... 

—  Si  liguri  se  per  la  diletta  madre  dell'unico  tiglio  ho  potuto  lasciare 
passi  intentati;  ho  consultato  il  Tenca  e  altri;  ma  è  male  gentilizio,  l'ha 
dal  latte,  delia  madre,  e  lo  so  per  sicuro  di  scienza  dal  signor  Giorgio 
Serponti  di  Varenna  (1),  che  fu  protofìsico  dell'esercito  cesareo  in  Italia 
e  eh'  era  famigliare  di  casa  Boldoni ,  per  esser  la  sua  madre  Hadegonda 
Schena  de'Spazzadeschi  di  Celiano. 

—  Ma  c'è  anche  di  Varenna  un  capitano  Serponti  —  notò  Ugo. 

—  Suo  fratello  —  risposcgli  il  conte  —  ed  è  appunto  quel  bel  capi- 
tano di  cavalleria  al  servizio  di  Sua  Maestà  Carlo  II  che  tu  hai  cono- 
sciuto a  Bellano,  dove  ha  portate  notizie  alla  famiglia  del  conte  Magni 
che  fu,  quattro  anni  fa,  in  qualità  di  gran  maresciallo  di  Polonia  all'as- 
sedio di  lUida. 

=  Mi  dicono  quei  che  ci  sono  stali  da  poco  —  disse  il  curato  -•-  mi 
dicono  dunque  che  Bellano  non  è  più  quel  borgo  cosi  prospero  come 
prima. 

—  Come  fa  a  durare  la  prosperità  industriale,  commerciale  e  agricola 
delle  nostre  terre  sotto  Spagna  ? 

E  di  fatti  il  cronista  valsassinese  Paride  Torrìani  così  ci  dipinge  Sel- 
lano a' suoi  tempi:  «  Molti  nobili  habitano  questo  allegro  et  ricco  luogo, 
((  che  quasi  pareria  cosa  incredibile  a  chi  non  abbia  veduto  et  conosciuto 
((  la  loro  potenza,  ricchezza  et  nobiltà.  Tutti  questi  gentiluomini  posse- 
«  dono  belle ,  degne  et  pompose  case,  fertili,  puliti  et  vaghi  giardini, 
«  bone  ortaglie;  hanno  questa  felicità  che  ponno  dire  che  facciano  li 
((  più   dilicati  et  stupendi  vini  che  in  Italia  si  possono  trovare  » . 

—  E  anche  Inlrobbio  cora'  è  decaduto  da  quel  d'una  volta  —  lamen- 
tava il  prete  —  e  la  valle  cosi  estesa,  ricca  ed  opulenta  fin  dai  tempi 
antichi  (2)  com'è  ridotta,  misericordia  di  Dio!  fortuna  che  c'è  quel  poco 
commercio  delle  miniere  (3)  a  tenerci  un  po'  di  pane  in  casa. 

—  Forni  non  ne  mancano,  uno  a  Cortenova  e  l'altro  a  Pagnona  di  Paolo 
Mornico  ;  un  altro  al  torrente  Troggia,  e  un  terzo  nella  valle  d'Aquaduro 

'  del  notajo  Luigi  Arrigoni  d'Introbbio;  un  altro  a  Premana  dei    Denti  di 
1  Bellano.  E  oltre  questi  nelle  miniere  del  Varrone  fanno  lavorare  Bonac- 
i  corso  Arrigoni  di  Cremeno  e  Pietro  Andrea  Schena  Spazzadeschi  di  Pre- 
mana, senza  contare  la  famiglia  Fondra,  che  è  benemerita  per  questa  in- 
dustria e  dà  lavoro  per  più  centinaja  di  persone  (4). 

—  Quanto  a  questo  il  signor  conte  ha  ragione;  dico  poi  io  se  facevano 
una  strada  come  c'era  il  progetto,  allora  non  ce  n'avevano  a  mancare  d'al- 
loggi militari,  passaggi  di  truppe  e  saccheggi. 

(1)  Arrigoni,  op.  cit. 

(2)  Amcena  ruris  felicitate  opulentam.  la  chiama  Ericio  Pateano  neWEist.  Cisalp.,  lib.  XI,  pag.  34. 
—  Valle  amplissima  la  ciiiama  il  duca  G^ileazzo  Maria  Sforza.  (Giovio,  Lettere  Larinne,  XV). 

(3)  Il  Priorato  nel  1606  scr  vova  ;  «  Xella  delta  Valsassina  vi  sono  miniere  di  ferro  abbondantis- 
sime, e  di  queste  se  ne  la  grandissimo  Tiejolio.  —  Qui  è  l'edificio  per  far  le  palle  de  canone  et 
altre  opere  spettanti  alla  tjuijrra   v  (Relatione  della  città  e  sialo  di  Milano,  \nvA    177). 

(4)  «  ....  sopra  tal  esercitio  (delle  miniere)  ci  vivono  più  di  mille  persone  in  detta  valle,  U  quale 
«  per  tal  Mineje  é  granxiemente  populata.  •  Così  scriveva  il  Morigi  nel  1593  (Lib.  IV, 
cap.  xxxvi). 
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—  E  i  valsassiiiesi  hanno  supplicato,  dicono,  il  governo  a  voler  abban- 
donare un  tal  progetto  —  disse  Saltafcrro. 

—  Non  c'era  pericolo  di  non  essere  esaudito  colla  spilorceria  spagnuoia; 
ma  anche  senza  strade  —  notò  il  conte  —  la  Valsassina  non  schivò  né 
i  passaggi,  né  i  saccheggi  delle  truppe,  e  molto  meno  gli  alloggi.  Mio 
padre,  che  quanto  a  veder  soldati  era  come  incontrarsi  ne'  demonj,  mano 
mano  che  passava  un  capitano  lo  registrava  e  quello  era  per  lui  un 
giorno  da  segnarsi  con  nera  lapide,  come  costumavano  i  romani  de' giorni 
nefasti.  II  suo  registro  comincia  nel  1610  da  quando  il  conte  di  Fuentes, 
che  fece  fabbricare  un  forte  (1)  in  cima  al  lago  di  Como,  mandovvi 
trecento  spagnuoli,  i  quali  vi  rimasero  per  alcun  tempo,  e  da  Introbbio 
per  la  valle  di  Troggia  mossero  alcune  scorrerie  anche  nella  vallata  del 
Ditto,  suddita  ai  Grigioni;  onde  questi  dovettero  rinforzar  i  presidj  di 
Cosio  e  di  Mantello  (2).  La  vostra  parrocchia,  curato,  alloggiò  allora  la 
compagnia  del  capitano  Macagno  che  vi  stette  dal  27  di  ottobre  lino  a 
cinque  giorni  dopo  san  Carlo,  e  un'  altra  compagnia  alloggiò  a  Cran- 
dola  dal  5  al  13  novembre.  Per  cinque  anni  passò  più  nissuno,  poi 
capitò  la  compagnia  del  capitano  Carlo  Antonio  Fracchia,  e  un  anno  dopo 
in  maggio  la  compagnia  spagnuoia  del  capitano  Giuseppe  Rodriguez,  e 
nel  giugno  i  fanti  tedeschi  del  capitano  Madruzio.  Nel  4617  i  fanti  del 
capitano  Denis,  i  valloni  del  capitano  Antonio  Binder,  e  gli  alemanni  del 
capitano  Lodovico  Stambucco,  i  quali  ultimi  vi  ritornarono  due  anni  ap- 
presso, con  l'aggiunta  della  compagnia  del  capitano  Quiti. 

—  E  saran  ben  costati?  —  interruppe  il  prete  indignato  a  quella  li- 
tania di  capitani. 

—  Una  bagatella;  per  gli  anni  1616  e  17  centomila  lire  che  dovette  pagare 
la  valle,  e  pel  1619  più  di  quarantotto  mila,  oltre  l'importo  di  quattordici 
mila  razioni  per  donne,  fanciulli  e  cavalli.  Poi  nell'ottobre  del  1620... 

—  Ancora  ne  passano  ?  —  chiese  il  curalo  con  ira. 

—  Una  banda  —  proseguì  il  conte  —  di  duecentocinquanta  sotto  il 
comando  di  Giuseppe  Maggiolino,  e,  dopo  aver  portato  via  per  tre 
mila  lire,  passò  in  Valtellina;  e  in  quell'anno  stesso  passarono  le  com- 
pagnie dei  capitani  Emanuele  de  Luniga  e  Luigi  de  Lizalde.  Ancora  cin- 
que anni  di  requie,  poi  di  nuovo  la  molestia  e  la  spesa  della  compagnia 
del  conte  di  San  Secondo  e  d'un  corpo  di  cavalli  albanesi  del  capitano 
Nicolò  Mazzucco ,  che  s'  aquartierò  ad  Introbbio  il  18  ottobre  fino  al  28 
giugno  dell'anno  seguente,  in  cui  si  ritirò  per  far  luogo  ai  cavalli  napo- 
letani di  don  Annibale  Filangero.  Nel  1659,  e  di  questi  noi  tre  ce  ne 
possiamo  benissimo  ricordare ,  passarono  e  si  fermarono  per  alcuni  mesi 
i  soldati  del  mastro  di  campo  Sartirana,  e  nel  1661  quelli  del  marchese 
Terranese. 

—  Degli  altri  e  dei  lanzichenecchi  —  disse  il  prete  —  non  mi  posso 
ricordare,  come  di  questi  due  e  del  maledetto  duca  di  Roano.  Ma  In- 
trobbio, dico,  ha  d'esser  stato  malmenato. 

(1)  •  Faccio  memoria  io  Battista  dalla  Torre  di  Primaluna  di  Valsasna  come  nell'anno  iG03  ain 
«  25  ottobre  clic  fu  in  Sahbalo  !' Illusi,  ed  Kccell.  Signor  Conte  de  Fuentes  Governatore...  ft^ce  dar 
«  priiici|iio  ari  un  castello  sopra  un  monticello  detto  Tecchio  in  cima  al  lago  di  Como  nel  terri- 
«  torio  di  Conico  ecc.  .  (.Memoriali   di   Gio.  Bracco  della  Torre,  ecc.,  mamscriUo). 

(2)  Romcijialli,  Storia  della   Valtellina,  tom.  .X(,  paij.  155. 
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Non  vi  fu,  si  può  dir,  anno  che  avesse  visite  di  tali  ospiti,  per  es- 
sere il  Iuo"o  centrale  e  più  importante  della  valle.  E  nel  registro  di  mio 
mio  padre  trovo  che,  oltre  i  succennatì,  dovette  nel  4629  alloggiare  il 
capitano  Paolo  Gaspare  Monibello  con  un  drappello  di  fanti ,  nel  1G35 
altri  fanti  del  ca|>itano  Porta,  e  la  compagnia  del  capitano  Abbiate  è 
troppo  recente,  un  trcnt'un  anni,  perchè  non  ce  ne  ricordiamo  noi  stessi. 

Anche  a  Bollano  ho  sentito  raccontare  che  hanno  devastato  dove  sono 

passati  —  disse  a  sua  volta  il  giovine  Ugo. 

Figurati  che  s'erano  appena  rimessi  dagli  sperperi  de' lanzichenecchi 

quando  nel  1635  vi  capitarono  e  vi  stettero  per  quaranta  giorni  le  com- 
pagnie dei  capitani  Botta,  Landolfi  e  Verri,  il  qual  ultimo  se  l' aveva 
presa  col  tuo  nonno  Nicolò  Boldoni,  col  signor  Felice  D'Adda  e  i  Sindaci 
perchè  non  aveva  trovate  mule  d'andare  in  Valsassina  e  ci  volle  la  borsa 
del  signor  Cipriano  Denti  ad  acquietare  quel  rumore  (1).  Poi  vi  furono 
di  passaggio  altri  quattro  capitani  provenienti  dalla  Valsassina,  e  l'anno 
i636  la  compagnia  del  capitano  Molnardo.  Veda  ora,  curato,  che  sorta. di 
rosarj  ci  tocca  di  recitare  sotto  Carlo  II. 

Aveva  appena  finito  di  dire  il  conte,  che  s'udi  nel  cortile  Io  scalpitare 
d'alcuni  cavalli  e  poi  un  fischio  ;  qualcuno  era  arrivato. 

Saltaferro,  come  capitano  delle  forze  del  castello,  si  levò  da  mensa  e, 
chiesto  venia  al  curato  di  doverlo  così  improvvisamente  lasciare,  usci. 
Trovò  Barbariccia  che  era  per  salire,  e  che  gli  raccontò  per  filo  e  per 
segno  i  casi  della  spedizione. 

Fu  assai  contento  della  presa  delle  bisaccie  colme  di  scudi,  ma  al  rac- 
conto dell'  archibugiata  che  stese  morto  Rovajonaccio  impallidi  visibil- 
mente, e  gli  corse  un  tremito  ne'  polsi.  Allora  Barbariccia  gli  narrò  la 
maledizione  materna  che  pesava  sul  capo  del  bandito  di  Rezzonico ,  e 
conchiuse  con  queste  parole  : 

—  Alla  banca  di  Dio,  ho  sentito  dire,  che  non  si  paga  tutti   i  giorni. 
Chi  avesse  fissi  ben  gli  occhi  sul  viso  di  Saltaferro,  l'avrebbe  visto  farsi 

di  color  terreo  e  annuvolarglisi  il  fronte,  come  se  tristi  pensieri  gli  offu- 
scassero in  quel  punto  il  raggio  della  mente.  Le  parole  del  bravo  ricorda- 
vano a  Saltaferro  i  delitti  del  falsario  Grimaldo,  e  per  un  momento  si 
ridestava  il  flagello  della  coscienza. 

A  tórlo  da  quelle  vecchie  malinconie  scendeva  in  quel  punto  il  conte, 
che  se  rimanesse  sopraffatto  da  sospetti  ai  casi  riferiti,  lascio  pensare  ai 
lettori.  Chiamò  tosto*  lo  Stramba,  che  confermò  il  racconto  del  compagno, 
aggiungendo  d'aver  assistito  all'agonia  del  moribondo  e  d'aver  visto  scen- 
dere dal  bosco  il  giovane  montanaro  armato.  Ma  poi  il  conte  si  raccon- 
solò riflettendo  che  se  non  aveva  pronunziato  parola  innanzi  spirare  non 
c'era  pericolo  d'essere  scoperti,  però  ordinò  tosto  partisse  qualcuno  e  an- 
dasse subito  a  levare  dalla  strada  il  cadavere. 

—  Ho  già  fatto;  ma...  —  e  Barbariccia  restò  a  mezza  frase. 
—  E  che  c'è  che  ti  fermi?  —  chiese  il  conte. 

—  C'è  che  il  cadavere  non  c'è  più  sulla  strada  —  rispose  il  bravo. 


(1)  In 
dal  cav, 


uno  scavlafaccio  di  conti  di  Alessandi-o  Cipriano  Denti  col  comune   di  Bellano,  posseduta 
Arrigoni,  si  leige:  «A  dì  11  dicembre  1633  per  liaver  presentato  vino  et  altra  robba  ci- 


«  baria  al  cap.  Ver  per" acquetare  un  ruomore  contro  alli  signor  Nicolò  Boldoni,  Felice  d'Ada  et 
«  Sindaci  per  non  haver  trovate  delle  mule  d'andar  in  Valsassina,  L.  6.  » 
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—  Impossibile  !  —  gridò  il  signore  di  Marmerò  —  non  sarà  volalo  in 
cielo  anima  e  corpo. 

—  0  volato  in  cielo  o  precipitalo  all'inferno  —  soggiunge  l'altro  — 
dov'  è  andata  l'anima  ha  d'avergli  tenuto  dietro  il  corpo,  perchè  non  si 
trova  più. 

11  conte  e  Saltaferro  si  guardarono  in  faccia  attoniti,  trasecolali  da 
quella  novità. 

—  E  Graffiasanti,  andando  col  Malagevole  dal  Guercio  al  Portone  a  tórre 
i  cavalli,  è  passato  dal  luogo,  ed  ha  frugato  per  le  macchie;  un  ghiro  si 
sarebbe  scovato,  ma  il  povero  Rovajonaccio  non  c'era  più  né  vivo,  né 
morto. 

E  dicendo  questo  a  Barbariccia ,  comechè  uomo  di  taglia,  tremava  al- 
cun poco  la  voce,  avvegnaché  fosse  anch'egli,  come  tutti  in  quei  tempi, 
impeciato  di  paure  soprannaturali. 

—  Forse  non  sarà  stato  morto  —  notò  Saltaferro  —  e  si  sarà  rile- 
vato e  trascinato  un  po'  lontano  dentro  il  basco  a  spirare  più  tardi. 

—  Ecco  Graffiasanti  e  Malagevole;  sentiranno  da  loro.  —  Difalli,  smessi 
gli  abiti  briganteschi  e  le  maschere  e  le  barbe  finte,  i  due  bravi  s'avanza- 
vano dal  quartiere  verso  il  conte  e  il  capitano  Saltaferro.  E  tulli  e  due 
narrarono  come  già  aveva  dello  il  Barbariccia,  e  al  dubbio  che  Rovajo- 
nacccio  si  fosse  i-ilevato  da  terra,  Graffiasanti  rispose  : 

—  Se  cade  avanti  lascialo  ire,  se  cade  indietro  un'altra  gli  fa  bene;  e 
Rovajonaccio  ha  fatto  un  bacio  alla  terra,  come  un  buon  figliuolo  a  sua 
madre. 

Il  conte  parve  riflettere,  poi  voltosi  a  Saltaferro: 

—  Bada  a  riporre  in  cassa  il  morto  —  indicando  le  bìsaccic  degli 
scudi  —  e  tu,  Stramba,  preparati  a  partire  fra  mezz'ora  per  Beilano,  dove 
l'hai  a  recare  al  convento  di  san  Nicolao. 

—  Illustrissimo  —  borbottò  il  bravo  —  se  si  degnasse  mandare  un 
altro  invece  di  me... 

—  Che  sorla  di  parole  mastichi  adesso  fra  i   denti  ?   —  il  rimbrottò  il 
conte.  —  Sta  a  vedere  che  il  morto  ti  fa  paura. 

—  Non  creda,  illustrissimo,  ma... 

—  Né  ma,  né  .se,  non  ne  voglio  ;  fra  mezz'ora  sarai  a  cavallo. 

—  Ma  non  più  dalla  strada  del  Portone  —  supplicò  il  bravo,  a  cui 
non  pareva  più  cammino  da  praticarsi  dopo  la  scomparsa  del  cadavere 
di  Rovajonaccio. 

—  Certamente,  perchè  hai  a  far  conto  di  portare  una  borsa  al  Guercio 
al  Portone. 

Lo  Stramba,  conoscendo  a  prova  l'ostinatezza  che  poneva  il  padrone 
negli  ordini  che  impartiva,  chinò  il  capo  e  si  ritirò  mogio  mogio,  come 
un  cane  scollato,  levando,  nel  passargli  presso,  un'occhiata  di  rabbia  in 
viso  a  Graffiasanti  che  godeva,  con  un  risolino,  delle  disgrazie  del  com- 
pagno. 

Saltaferro  e  il  conte  si  ritirarono,  l'uno  seguilo  da  Graffiasanti,  colle 
bisaccie  colme  di  denaro;  l'altro  solo  su  per  le  scale  dell'appartamento, 
e  rientrò  nella  sala  da  pranzo. 

Il  curato  era  in  discors»  colla  contessa  Matilde  a  cui  votava  il  sacco  di 
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(ulte  le  sue  cognizioni  archeologiche  e  geologiche  della  valle.  E  contava 
Slille  dita  la  miniera  di  Varrone,  fdrse  a  memoria  di  quel  primo  scopri- 
tore che  forse  era  della  famiglia  Vibia  sparsa  per  tutta  Italia  e  ch'ebbe 
varj  individui  con  questo  cognome;  la  Todesca,  perchè  trovata  da  un  te- 
desco; la  Dente  e  Cipriano  da  Cipriano  Denti;  V  Arrigono,  da  un  Arri- 
goni,  pro|)rictario  della  medesima  ,  o  com'  altri  l;i  chiamano  Pelazza  dal 
t-uo  scopritoie  Peta/zi;  Dossello,  Baita  nuova,  Solivo  inferiore  e  superiore, 
Zolla  alta  e  bassa,  S.  Anna,  la  Madonna,  Pizzallo,  Cazza,  S.  Croce,  e  Ar- 
lino.  I£  citava  i  diversi  forni  per  fondere  la  vena,  quello  nella  valle  di 
Treggia,  di  cui  si  veggono  tutt'ora  le  vestigia,  il  forno  vecchio,  quello  presso 
la  ca\a  di  Artino  ed  altri. 

—  Oh!  —  sclamava  egli  —  se  ci  fosse  un  governo  cristiano  che  in- 
vece (ii  perdersi  e  consumare  il  denaro  in  tanti  puntigli  di  guerre  ne  semi- 
nasse un  po' in  mezzo  alla  gente  non  per  mantenere  gli  oziosi,  ma  per 
premiare  chi  scopre  qualche  cosa  di  nuovo,  allora  si  che  vedressimo  ri- 
sorgere la  nostra  Valsassina. 

E  colpiva  di  giusto  rimprovero  il  governo,  poiché  ad  esso  toccava  sti- 
molare colla  sua  protezione  e  colle  ricompense;  ma  che  s'  aveva  mai  ad 
aspettare  dalla  inlingardaggine  castigliana?  Ci  vollero  Maria  Teresa,  Giu- 
seppe Il  e  Napoleone;  allora  (1762)  era  mandato  dal  governo  il  dottor 
Vandelli  a  far  ricerche  mineralogiche  nella  Valsassina  e  nei  dintorni,  che 
un  mese  spendeva  a  perlustrare  i  monti  scrivendo  un  Sagqio  di  storia 
naturale  del  lago  di  Como  e  della  Valsassina  (1);  allora  instituita  la  So- 
cietà Patriottica  di  Milano  intenta  a  diffondere  le  utili  cognizioni,  ad  ac- 
cordare premj  per  le  arti  e  l'agricoltura.  Allora  s' introduceva  nella  Val- 
sassina la  coltura  dell'orzo  di  Siberia;  un  prete  s'aveva  la  medaglia  d'ar- 
gento per  lo  zelo  dimostrato  nel  diffondere  la  bachicoltura  ,  fonte  delle 
maggiori  ricchezze  della  Lombardia;  un  altro  insegnava  la  coltivazione 
delle  patate;  un  altro  prete  trovava  le  coti  di  rasojo  a  Margno  e  Cran- 
dola,  argilla  ed  ocre  marziali  per  la  pilttira  presso  il  Legnone;  si  sco- 
priva da  un  prete  ancora  ad  Esino  ed  a  Cortabio  un'arena  attissima  alla 
vitiilicazione  e  due  altre  buone  per  la  inajoiica;  si  rinveniva  la  pietra 
'oliare  (dorile  schistosa)  a  Cortenova  (1788)  e  nel  monte  Grigna  a  Cor- 
tabio (1802);  si  trovava  arena  cristallina  a  Perledo,  Perlasco,  Vendrogno 
e  Taceno;  si  indicava  una  pirite  a  distanza  d'ottocento  passi  da  Introb- 
bio  verso  settentrione,  cui  s'  assicurava  succedere  il  carbon  fossile  sotto- 
posto a  Bajedo,  Pasturo  e  Barsio  (2).  Allora  (1740)  si  trovava  sul  monte 
Grigna  un  (ilo  d'argento  purissimo  e  largo  tre  dita  (3),  una  miniera  di 
piombo  (1802)  in  valle  Rossiga  presso  Coitenova,  un'altra  (1804)  a  Bal- 
labio  ,  una  di  rame  (1803)  in  valle  Larga  presso  Vendrogno,  una  pirite 
aurifera  (1816)  sopra  Introbbio.  Molte  le  miniere  del  ferro;  una  (1791) 
alla  Tcnipestada  in  monte  Varrone,  una  seconda  nella  piccola  valle  di 
Abbio,  una  terza  nella  valle  Asinella  subalterna  a  quella  d'Acquaduro,  una 
quarta  all'  attiguo  luogo  denominato  la  Serta  (1806),  una  quinta  a  valle 
Ferrera  presso  Cassina ,   una  sesta  ad  Esino  Superiore ,   una  settima  alla 

({)  Una  copia  di  questo  matioscritlo  si  trova  nel  ^^"binetlo  ilell'Islilulo  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  in  Milano,  ed  un'  altra  nella  BiJjliolcca  dell'Università  di  Pavia. 
(5)  Anurelli,  Viagoio  ai  tre  laghi,  pag.  143. 
(3)  Monti,  Storia  ài  Como,  toni.  XI,  pag.  815.  • 
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Costa  dei  Buchi  presso  Bajedo  (181C),  un'ottava  ed  una  nona  al  Campo  del 
ferro  e  al  Prato  dell'orso  presso  Concenedo,  una  decima  di  rame  e  ferro 
al  ponte  di  Taeggiolo  sopra  Inlrobbio.  Né  finiva  qui:  miniera  di  piombo 
sul  Legnone ,  di  piombaggine  al  monte  Faglio,  di  pirite  aurifera  nelle 
valli  Casargo,  di  Troggia  e  d'Acquaduro,  di  rame  a  Pessina,  di  mercurio 
ne' monti  di  Alargno,  di  piombo  argentifero  sulla  montagna  di  Morso  alto 
e  basso,  Valle  Rossiga  e  Sciarida  in  comune  di  Cortenova  (1).  A  que- 
ste s'aggiungono  altro  ricchezze  del  suolo  valsassinese ,  selenite  a  Cre- 
meno,  granilo  a  Cortabio,  sasso  refrattario  (gre  rosso)  a  Cortenova,  Ta- 
ceno,  Introbbio  e  Bajedo,  cristalli  di  rocca  alla  Colmine,  granati  e  topazj 
sul  Legnone,  marmo  nero  simile  al  luculleo  degli  antichi  ad  Introbbio  e 
Perledo,  elegante  lumachella  a  Vendrogno,  altra  chiazzata  di  bianco  e  di 
bruno  che  racchiude  conchiglie  fossili  e  madrepore,  marmo  bindellino  ed 
occhiudino  ad  Esino  e  Perledo,  trovanti  di  perseghino,  serpentino,  verde 
e  di  porfido  nella  valle  di  Varrone,  ardesie  tegolari  a  Premana,  Perledo 
e  Mai'gno. 

11  prete  che  aveva  fiutata  da  lontano  la  divozione  della  nobile  ospite 
si  credette  in  dovere  di  ripeterle  tutta  una  lezione  di  archeologia  cri- 
stiana e,  lasciate  in  disparte  le  miniere  e  1  forni,  parlò  di  chiese,  comin- 
ciando da  quella  della  sua  parrocchia  che  possiede  antichità  del  secolo  XI, 
poi  di  quella  di  Primaluna  che  fé'  rimontare  ai  primi  tempi,  di  quelle  di 
Cremeno  e  di  Bindo,  dove  s'è  rifuggito  un  arcivescovo  di  iMilano,  forse 
san  Cajo  o  san  Materno  nei  tempi  delle  persecuzioni  (2).  Nò  dimen- 
ticava r  antica  lapide  cristiana  trovata  a  Cortabio  nel  demolire  l' al- 
tare dell'  oratorio  di  san  Lorenzo  per  ordine  dell'  arcivescovo  Pozzobo- 
nelli  (3),  nò  la  chiesa  di  santa  Giustina,  ora  di  san  Nicolò,  costruita 
nel  619  da  Agrippino  vescovo  di  Como  a  Piona ,  villaggio  alle  falde  del 
Legnone  (1). 

Noi  poi  aggiungeremo  ai  nostri  lettori  come  una  sepolcrale  iscrizione 
riferibile  all'anno  535,  e  che  ricorda  un  prete  Vigilio,  fu  scoperta  nel 
1779  nel  luogo  ov'  era  la  chiesa  di  san  Stefano  dell'antico  Lecco,  e  li 
avvertiremo  nel  caso,  recandosi  in  Valsassina  dalla  parte  del  Lario,  pas- 
sassero davanti  la  chiesa  di  Bellano  non  credano  la  falsa  tradizione  che 
i  Torriani  e  i  Visconti  l'erigessero,  poiché  dessa  fu  costruita  nel  1348  a 
spese  degli  abitanti  da  Giovanni  da  Campione,  Antonio  da  Castellazzo  e 
Comolo  da  Osteno,  oinnes  tres  magistri  de  muro  et  de  lignamine.  E  poiché 
sulla  facciata  è  posto  un  marmo  sul  quale  è  scolpita  una  torre  con  una 
corona  di  lauro,  e  la  mezzaluna  al  di  sopra,  ed  ai  lati  le  lettere  T.  N. 
in  carattere  gotico  di  quel  tempo,  io  credo  col  cav.  Arrigoni  che  quelle 
lettere  siano  le  iniziali  di  Turrianus  Neapoleon,  e  che  quel  marmo  fosse 
scolpito  nell'occasione  che  Napoleone  Torriano  ritornò  vincitore  dalla  Val- 
tellina ,  e  che  sia  stato  poi  riposto  in  quel  luogo  quando  si  fabbricò  la 
chiesa. 

(1)  I  lavori  di  qneste  miniere  sono  diretti  dall'egregio  signor  SlrcifT  gerente  della  Società  la 
Virciiììia. 

(2)  Cattaneo  Torriano,  Cronaca  dei  Torriani,  ecc. 

(3)  Questa  lapide,  clic  fa  menzione  di  certa  Flora  che  mori  ai  25  d'aprile  del  425,  trovasi  nel 
Museo  di  Brescia. 

(4)  La  data  della  fondazione  risulta  dalla  iscrizione  che  vedesi  scolpita  sull'architrave  del 
campanile. 
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Ma  infanto  che  il  curato  sciorina  tra  profumi  della  lauta  mensa  di- 
scorsi scentifici,  portiamoci  a  casa  sua,  dove  lo  aspella  con  affannosa  pre- 
mura la  sua  serva  Maddalena.  Ella  è  da  più  di  due  ore  sulla  porta  della 
casa  con  una  calza  in  mano  e  1'  occhio  sulla  strada  da  dove  ha  da  ve- 
nire il  curato. 

«  Glie  UDHio  benedetto  —  intanto  pensava  —  s'  ha  proprio  da  sce- 
gliere questa  giornata  d'andare  dal  Buon  Signore!  —  vado  e  torno  —  e 
sono  cinque  ore  che  manca  dalla  parrocchia,  fortuna  che  d'ammalati  non 
ce  ne  sono,  e  altre  premure  nemmeno.  Che  si  sia  fermato  da  don  Am- 
brogio a  Taceno,  o  che  si  sia  indugiato  al  castello,  perchè  in  tant'  anni 
che  gli  sono  in  casa  è  la  prima  volta  che  sta  fuori  tanto  senza  avver- 
tire. Fosse  cai)itala  una  disgrazia?  ohibò!  non  ha  il  vizio  come  don  Carlo 
d'  alzare  i  gomiti  a  tutti  i  pasti  e  s'  è  per  questo  non  gli  vien  più  da 
sdrucciolare  per  strada.  » 

Tra  questi  pensieri  seguitava  nel  lavoro  della  calza,  quando  dalla  parte 
dove  aveva  fissi  gli  occhi  spuntò  una  donna ,  che  aveva  il  portamento 
e  la  ciera  d'  essere  la  prima  volta  che  capitava  in  quel  paese.  Aveva  la 
faccia  della  trista  Civetta  de'  Misteri  di  Parigi  e  a  ben  esaminarla  era 
ancor  più  laida  e  ribalda  della  druda  del  Maestro  di  scuola.  Dessa  levò 
gli  occhi  sulla  facciala  della  chiesa  come  per  orizzontarsi  del  luogo,  da- 
vanti la  porta  strisciò  una  riverenza  che  la  mise  tosto  in  buona  conside- 
razione presso  la  Maddalena  e  si  accostò  alla  serva  che  slava  ad  aspet- 
tarla colla  calza  in  una  mano  e  i  ferri  nell'altra. 

—  Di  grazia,  buona  donna,  la  casa  del  signor  curato?  —  domandò  la 
forastiera  con  voce  che  le  tremava  per  lo  sforzo  di  renderla  più  gentile 
dell'usato. 

—  Questa;  io  sono  la  sua  serva,  ma  il  curato  non  c'è  —  fu  pronta 
a  rispondere  la  Maddalena. 

—  Oh  !  che  disgrazia  —  sciamò  la  sconosciuta  —  venir  cosi  da  lon- 
tano e  non  trovarlo. 

—  E  di  dove  venite?  —  chiese  l'altra  curiosa. 

—  Fin  da  Acquate. 

—  Dove  e'  era  quel  curato  don  Abbondio  che  non  voleva  maritare 
Renzo  e  Lucia  ,  i  promessi  sposi ,  per  paura  di  quel  prepotente  di  don 
Ilodrigo  ?  —  disse  la  Maddalena  per  mostrare  che  anch'  ella  sapeva  le 
cronache  dei  paesi. 

—  Proprio  da  Acquate,  e  reco  una  lettera  pel  signor  curato. 

—  Una  lettera!  —  notò  la  serva  e  subito  pensò:  «  Sarà  quel  d'Ac- 
quale che  vorrà  pagare  >  e  domandò  a  quella  donna:  —  Sapete  chi  la 
manda? 

—  Se  lo  so?  è  mio  cognato  e  anzi  m'ha  lasciato  di  avvertire  anche  a 
bocca  che  se  non  riceve  subito  il  danaro  intanto  che  e'  è,  dovrà  accon- 
tentarsi che  torni... 

—  Tornare?  ma  dunque  vostro  cognato  va  via? 

—  Sicuro,  e  gli  è  per  questo  che  mi  ha  mandata,  perchè  quel  Renzo 
Tramaglino ,  marito  della  Lucia  Mondella ,  1'  ha  mandato  a  cliiamare  da 
Bergamo  dove  s'è  accasalo  ed  ha  figli,  perchè  sa  che  mio  cognato  è  un 
bravo  filatore. 
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—  Oh  !  ma  guardate  se  il  curato  non  ci  ha  da  essere!  —  sclamò  {stiz- 
zita la  serva;  —  me  lo  diceva  il  cuore  che  sarebbe  venuto  qualcuno. 

—  E  il  peggio  è  —  aggiunse.  1'  altra  —  che  non  posso  fermarmi  più 
di  due  ore,  e  la  lettera  l'ho  a  consegnare  proprio  nelle  mani  sue.  Se  ci 
fosse  qualche  uomo  da  mandargli  incontro  ? 

—  Ci  sarebbe  il  sagrestano,  ma  vattel' accatta  adesso  che  s'ha  bisogno. 

—  Che  imbroglio  !  —  fece  l'altra;  —  e  intanto  il  tempo  passa.  Se  si  po- 
tesse trovare  il  sagrestano,  oh!  che  piacere  mi  fareste. 

—  Vado  a  vedere  —  si  risolse  finalmente  la  Maddalena  e  fece  1'  atto 
d'andar  a  chiudere  la  porta  di  casa,  ma  poi  le  parve  una  villania  in- 
nanzi quella  forestiera,  che  recava  una  lettera  così  aspettata  dal  curato , 
e  se  n'andò  pel  sagrestano. 

In  quel  punto  ch'ella  svoltava  al  primo  angolo,  un  uomo  scavalcava  le 
mura  del  giardino. 

Dopo  un  quarto  d'ora  tornava  trafelata  la  serva  e  gridava: 

—  L'ho  trovato  per  un  miracolo,  ch'era  appunto  per  discendere  a  Ta- 
ceno  e  gli  ho  raccomandato  d'avvertire  il  curato  che  salga  subito,  che 
c'è  lettera  di  quel  d'Acquate  che  vuol  pagare. 

—  Ben  pensato  —  notò  l'altra,  e  tra  una  chiacchiera  e  l'altra  allon- 
tanò dalla  porta  di  casa  la  serva,  che  si  lasciò  davvero  mettere  per  quella 
volta  in  un  sacco  dalle  ciarle  della  forastiera. 

Intanto  l' uomo  eh'  era  penetrato  nell'  orto  della  casa  parrocchiale 
uscivane  per  la  medesima  via  delle  mura  e  s'  allontanava.  Allora  parve 
tempo  alla  finta  donna  d'Acquate  di  ritornare  alla  porta,  dove  aveva  in- 
contrata a  lavorar  calze  la  Maddalena. 

—  Intanto  che  entrate  in  casa  —  le  disse  allora  -i-  io  vado  a  fare  un 
po' di  bene  per  l'anima  —  e,  accomiatata  pel  momento  la  serva  del  prete, 
entrò  nella  chiesa. 

La  Maddalena,  poiché  era  il  sole  al  tramonto  e  l'aria  si  faceva  fredda, 
era  ritornata  in  casa  e  s'  era  chiusa  nel  salottino  ad  aspettare  il  curato 
e  la  donna  d'Acquate. 

Veniva  finalmente  il  curato  col  sagrestano  e  due  uomini  d'  arme  del 
castello  del  Buon  Signore. 

—  Maddalena ,  portate  subito  da  bere  a  questi  miei  amici  —  ordinò 
appena  entrato,  accennando  ai  bravi. 

—  Amici!  —  ripetè  la  serva  squadrando  ora  i  due  armati  ora  il  pa- 
drone ;  amici  suoi  !  —  e  stette  attonita  cosi  che  dovette  ripetergli  il 
comando. 

—  Vado,  vado;  che  furie!  —  rispose,  e  corse  via  per  tornar  subito 
con  una  bottiglia. 

—  Lorenzo  —  disse  ella  al  sagrestano  —  andate  in  chiesa  dove  e'  è 
quella  donna  d'Acquate  e  ditele  eh' è  giunto  il  signor  curato. 

—  Perchè  non  farsi  dare  la  lettera  addirittura?  —  chiese  il  padrone. 

—  S'ha  ordine  —  rispose  la  serva  —  di  consegnarla  nelle  sue  mani. 
Mentre  i  bravi  facevano  onore  al  vino,  padrone  e  serva  continuavano  a 

discorrere  della  donna  e  degli  scudi  d'Acquate. 
Rientrò  il  sagrestano  solo. 

—  E  la  donna  —  chiese  il  curato. 
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—  Non  e'  è  nissuno  in  chiesa  —  rispose  qiiej^Ii  —  e  anzi  ho  chiuso , 
come  vede  eh'  lio  qui  la  cliiave  ancora  in  mano. 

—  Ma,  Maddalena,  questa  donna  colla  lettera... 

—  So  l'ho  vista  io  ad  entrare  in  ciiiesj;  avete  guardato  bene,  Lorenzo? 

—  Diavolo!  una  donna  non  è  un  ago,  e  poi  s'ha  le  orecchie  avrà  ben 
eenlito  suonare  lave  maria. 

Non  ne  fate  mai  una  di  bene  —  gridò  il  curato  alla  serva  —  in- 
vece di  tenerla  qui  con  voi. 

—  Ma  s'è  stata  ella  eh'  ha  voluto  far  un  po'  di  bene  in  chiesa. 

—  Intanto  vallelapesca  com'è  con  questi  denari. 

—  Colpa  sua,  doveva  tornar  subito. 

E  chi  sa  fin  quando  avrebbero  durato  a  rimproverarsi  a  quel  modo, 
se  non  s'inlromelleva  il  sagrestano  proponendosi  d'andar  egli  a  doman- 
dare in  paese  della  donna  d'Acquate. 

E  Lorenzo  andò  di  fatto;  ma  la  donna  d'Acquate,  eh'  altra  non  era  che 
la  Slrillipella ,  era  già  al  cimitero  di  Taceno ,  dove  l'aspettava  il  Mala- 
gevole. 

—  Questi  signori  soldati  —  disse  la  Maddalena  per  riappicar  discorsa 
col  curato  —  sono  dunque  suoi  amici? 

—  Amici  —  rispose  egli  —  che  staranno  qui  d'alloggio  e  di  mensa  a 
custodirmi  la  casa  da  Lasco.  Non  è  vero,  signori? 

—  Sempre  a' suoi  ordini  —  rispose  l'uno  ch'era  Io  Scannapane;  e  l'al- 
tro, Grifonaccio,  accennò  di  si  col  capo. 

—  Col  permesso  di  loro  —  disse  il  curato  —  ho  da  dare  alcuni  or- 
dini di  sopra  —  e  salì  la  scala  accompagnato  dalla  serva. 

—  Ora  mi  spiegherà  com'  è  la  storia  di  questi  soldati ,  che  mena  in 
casa  d'alloggio  —  domandò  la  Maddalena  puntando  le  mani  sui  fianchi. 

—  Se  mi  promettete  d'essere  segreta  ve  lo  dico;  avete  a  sapere  che 
io  ho  del  denaro  nascosto  in  casa... 

—  Del  denaro  nascosto?  e  dove  l'ha  nascosto? 

' —  In  luogo  dove  neanche  il  diavolo  lo  trova  più. 

—  Non  mi  conta  una  fandonia  ?  denaro  nascosto  lei  !  credo  e  non 
credo;  son  san  Tomaso,  signor  curato. 

—  Ed  io  vi  farò  toccare  con  mano,  donna  di  poca  fede. 

E,  giubilando  in  anticipazione  delle  meraviglie  che  farebbe  la  Madda- 
lena a  toccare  tanti  scudi,  la  condusse  in  camera  sua. 

—  Signora  san  Tomaso  adesso  vedrete  e  toccherete,  ma  prima  racco- 
mandatevi a  sant'  Andrea  Avellino  che  non  vi  venga  un  colpo  apople- 
tico  per  la  gioja  e  lo  splendore  di  tanto  oro  e  argento. 

Cosi  dicendo  sali  sul  letto  il  curato  e  con  ambe  le  mani  staccò  dalla 
parete  il  quadro  del  santo.  E  mentre  grida  giulivo  alla  serva:  t  vedete!  » 
guarda  e  non  vede  più  nulla  se  non  una  carta  appiccata  sul  muro,  do- 
v'era scritto:  «  Dominus  dedit,  Domimis  abstulit ,  sit  nomen  Domini  6e- 
nedictiim  (1). 

—  Assassino  !  —  mormorò  il  curato,  leggendo  sotto  il  nome  di  Lajsco, 
e  stramazzò  col  quadro  adosso  alla  Maddalena. 


(1)  «<  Dio  ha  dato,  Dio  ha  tolto,  sia  il  nome  di  Dio  hciiodctlo.  »  (Giobbe). 
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XJgo   o    Oelestitia. 


E  par  cne  dalla  sua  labbia  si  muova 
Uno  spirto  soave  e  pien  d'amore, 
ChQ  va  dicendo  all'anima;  sospira! 
Dante,  Sonetto  a  Beatrice. 


Era  la  rocca  di  Bajedo  fortissimo  luogo  per  arte  e  per  natura  ed  esti- 
mata inespugnabile.  Come  il  nido  d'  un'  acquila  poggiava  sopra  una  ec- 
celsa rupe  che  quasi  promontorio  si  distacca  dalla  catena  dei  monti  e  si 
protende  a  rinserrare  la  valle,  non  lasciando  che  un  varco  non  più  largo 
di  cento  braccia,  dove  fra  altissimi  precipizj  scroscia  l'onda  rapida  della 
Pioverna.  Da  tre  lati  s'offre  l'eccelsa  rupe  sì  scabra  ed  irta,  che  la  si  di- 
rebbe a  perpendicolo;  dall'altro,  con  cui  s'unisce  al  monte,  dava  l'ac- 
cesso alla  rocca,  ma  talmente  appariva  difesa  da  baluardi,  antemurali  e 
torri,  che  difficile  impresa  sarebbe  stata  il  superarli.  Sull'opposto  scoglio, 
pure  da  tre  parti  inaccessibile,  sorgeva  un  altro  fortino,  e  fra  l'uno  e 
r  altro,  vo'  dire  la  spaccatura ,  era  afforzata  e  chiusa  da  muraglie  e  da 
trincere. 

Un  ponte  a  due  archi ,  costrutto  già  dallo  arcivescovo  Giovanni  Vi- 
sconti, il  qual  ponte  fu  poi  rovinato  da  una  grossa  piena  del  fiume  verso 
il  i550,  congiungeva  le  due  opposte  sponde  e  dava  passaggio  ai  vian- 
danti. Veniva  chiuso  da  porte  di  ferro  ed  era  guardato  da  una  torre,  di 
cui  si  mirano  tuttora  le  reliquie. 

Probabilmente  furono  queste  fortificazioni  erette  dai  romani ,  poiché 
leggesi  in  Tacito  (1)  che  per  consiglio  di  Cajo  iMario  ,  dopo  essere  slato 
sconfitto  dai  cimbri,  tenevano  essi  custodite  tutte  le  gole  dei  monti  e  le 
chiamavano  porte  e  poi  clausos  o  clnsce,  in  italiano  chiuse,  cioè  fortezze  e 
castella  (2);  da  cui  forse  trassero  la  denominazione  i  forti  di  Portone  e 
di  Chiuso. 

Ora  di  quell'asilo  di  scelleratezze,  di  quel  ricettacolo  di  prepotenze  non 
rimane  che  una  mora  di  sassi,  che  un  di  furono  d'una  torre,  e  restano 
poche  muraglie  che  ricopre  l'edera  pallida  amica  delle  vetuste  cose, 
e  dove  un  di  al  muggito  del  fiume  si  sposava  il  tintinnio  dell'  armi,  or 
si  sposa  il  lugubre  canto  del  solitario  gufo. 

Il  primo  gennajo  4689  un  giovane  cavaliere,  che  al  ricco  mantello  e 
al  cappello  piumato  si  sarebbe  tosto  giudicato  di  nobile  lignaggio,  senza 

(1)  Tacito,  AnnaL,  Uh.  XL. 

(2)  Dal  Pozzo,  Memorie  islorirhe  dei  sette  rmvini  Vicentini,  pag.  272. 
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seguito  né  di  scudiero,  né  di  bravi  passava  il  ponte  levatojo  della  rocca 
di  Bajedo.  Egli  era  veramente  l)elIo  e  di  gentile  aspetto  per  usare  una 
frase  del  divino  Aiigliieri,  e  dal  fronte  e  dallo  sguardo  ardito  traluceva 
il  valore  che  gli  s'annidava  nell'anima. 

Appena  entrato  nel  cortile  del  castello  gli  venne  incontro  a  tenergli  la 
staila  l'uno,  e  I'  altro  le  briglia  del  ca\  allo  due  bravi  del  luogo.  Ei  saltò 
svelto  a  terra  e  lasciata  la  bestia  in  mano  ai  servi  della  rocca  s'  ayviò 
verso  la  scala.  Fosse  il  tintinnio  degli  sproni  o  che  fosse  aspettato,  una  fine- 
stra si  apri  e  fé'  capolino  la  bionda  testa  d'una  giovinetta,  che  sorrise  tutta 
d'una  celeste  gioja  nell'incontrare  1  suoi  sguardi  in  quelli  nerissimi  del  gio- 
vane cavaliere. 

Ei  sali. 

La  bella  fanciulla  gli  venne  incontro  in  capo  alla  scala  e  1'  introdusse 
nella  sala  della  rocca,  dov'  ella  era  intenta  al  lavoro  del  ricamo. 

Quella  sala  era  decorata  di  magnilico  mobiliare;  era  la  sala  dove  i 
conti  di  Bajedo  tenevano  splendido  banchetto  nelle  solennità,  dove  si  fe- 
steggiavano le  nascite,  le  nozze,  gli  onomastici,  i  compleanni  in  laute 
mense  e  serate  di  piacere.  In  questa  sala  l'ultimo  conte  di  Bajedo  aveva 
tenuto  splendido  convito  per  la  nascita  del  suo  primogenito  ed  unico 
tìglio,  che  poi  gli  era  rapito;  qui  aveva  banchettato  fino  all'orgia  l'ultima 
sua  giornata,  quando  lo  colpi  l'apoplessia. 

Da  una  parete  pendevano  il  ritratto  d'  un  antico  governatore  della 
rocca  Caleppio,  Marco  di  Bergamo,  e  quello  di  Simone  Arrigoni,  figlio  di 
Giacomo  di  Bajedo  ,  che  fu  segretario  del  duca  Filippo  Maria  Visconti , 
oratore  al  pontefice  Eugenio  IV,  collaterale  generale  di  Francesco  I  Sforza 
e  della  duchessa  Bianca  Maria,  e  di  suo  figlio  Emilio  capitano  nella  valle 
di  Lugano  e  suo  successore  nella  carica  collaterale  (1). 

Altri  tre  grandi  quadri  sopra  la  parete  di  fronte  rappresentavano  tre 
valorosi  nelle  armi:  Benedetto  da  Valsassina ,  che  combattè  nelle  guerre 
degli  Scaligeri  contro  Francesco  Carrara,  signore  di  Padova  (2);  Roberto 
Cuzio  di  Primaluna  generale  supremo  dei  Romani,  di  cui  s'ignorano  i 
fatti;  Maffeo  Cattaneo  Torriano,  detto  Paladino,  nativo  di  Primaluna  con- 
temporaneo e  commilitone  di  Braccio  da  Montone  e  del  Tartaglia  (3). 

Due  grandi  tele,  l'una  del  pittore  Giacomo  de  Scanardi  di  Averara  (4), 
l'altro  di  Marco  Antonio  Brugora  d' Introbbio  (5),  occupano  le  altre  due 
pareti  e  rappresentano  il  principio  e  la  fine  del  dominio  di  Simone  Ar- 
rigoni sopra  la  Valsassina. 

Nella  prima  tela  è  rappresentato  nell'  atto  che  trapassa  colla  lancia  e 
montato  a  cavallo  Antonio  Landriano,  tesoriere  di  Lodovico  il  Moro,  che 
gli  aveva  aggravato  una  grossa  imposizione,  e  così  lo  trabocca  dalla  ca- 
valcatura. 


(1)  Crescenzi.  Anfiteatro  Romnnn,  alla  voce  Arrigoni.  Fagnani,  .Vo6.  Famil.  Mediai,  alla  famiglia 
Arrigoni.  Cattaneo  Tornano,  Cronaca,  ecc.  MS.  cil. 

(2)  Chronicon  Estense,  nel  toni.  XV,  R    1.  S.,  pag.  513. 
(3>  Cattaneo  Torriano,  Cronaca,  ecc..  MS.  cit. 

(4)  Tassi,  Vite  dei  pittori,  scultori  ed  architetti  bergamaschi,  tona.  I,  pag.  185. 

(5)  Il  nome  di  cotesto  pittore  valsassinese  è  scritto  a  chiare  note  a  piedi  di  un  alTresco  rappre- 
sentante la  Madonna  col  bambino  sul  muro  dì  una  casa  nella  sua  patria  colle  parole:  Hoc  opus 
fecit  Marcus  Antunins  Brugora  de  Introbio  anno  1573,  7  sept.  Il  colorito  e  maniera  lo  appalesano 
della  scuola  del  Luino.  Alcuni  reputano  lavoro  del  Brugora  anche  la  lunetta  a  fresco  sul  muro 
della  casa  parrocchiale  di  Taceno  (Ignazio  Cantù,  Vicende  della  Brianza,  tom.  XI,  pag.  100). 
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Ebbe  in  premio  del  suo  misfalto  da  Luigi  XII  re  di  Francia  in  domi- 
nio la  Valsassina  (1). 

Nella  seconda  tela  è  rappresentato  nell'atto  che  è  condotto,  nel  marzo 
1500,  sulla  piazza  del  castello  di  Milano,  vestito  di  velluto  nero  con  una 
collanetta  d'oro,  per  essere  decapitato  e  squartato  (2). 

Con  una  astuzia  Simone  Arrigoni  aveva  levato  il  presidio  delle  genti 
del  Moro  da  Bajedo  e  se  n'era  insignorito,  con  un'altra  astuzia,  Gerolamo 
Pecchio  suo  capitano  ne  Io  levò  di  là,  e  avutolo  nelle  mani  a  Milano,  il 
trasse  prigioniero. 

Ma  torniamo  ai  due  giovani  che  son  già  seduti  l'un  presso  all'  altro. 
Com'egli  la  fissa  acuto  e  com'ella  arrossisce  di  nobil  pudore  in  viso;  oh, 
anime  fortunate!  essi  si  amano;  l'alato  Dio,  leggiero  come  un  angelo,  sor- 
vola alle  loro  due  teste  e  intreccia  per  la  coppia  gentile  gigli  e  rose. 

—  Dicono  —  parla  per  la  prima  la  fanciulla  —  che  dalla  prima  persona 
;  che  s'incontra  o  che  vien  appresso  si  toglie  il  primo  dell'anno  l'augurio; 
j  allora  io  sono  fortunata ,  non  mi  ha  ancor  fatta  mia  madre  il  bacio,  tu 

sei  il  primo  che  mi  viene  vicino  oggi... 

—  E  ti  fa  il  bacio  per  la  madre  —  sclamò  sorridente  il  giovane,  avvici- 
nando le  labbra  ardenti  al  viso  improvvisamente  infocato  della  fanciulla. 
Ma  la  sua  bocca  riuscì  appena  a  sfiorare  1  capelli. 

—  Ugo,  sei  cattivo  —  mormorò  la  vezzosa,  allontanando,  come  cor- 
rucciata, la  sedia  sua  da  quella  del  cugino. 

—  Mi  chiami  cattivo  per  un  bacio.  Celestina?  che  dirai  allora  che  cento, 
mille  le  ne  farò,  quando  sarai  mia  sposa  ? 

—  Tua?  oh!  se  sapessi  quello  che  provo  dentro  di  me  quando  tu  dici 
ch'io  sarò  tua  un  giorno;  quel  nome  di  sposa  mi  fa  battere  più  rapido 
il  cuore;  io  tua?  e  cosa  potrò  io  chiedere  a  Dio  di  più  per  essere  fe- 
lice? 

—  Celestina,  se  anche  tu  conoscessi  la  gioja  che  mi  arride  all'  anima 
nell'ascoltar  i  tuoi  dolci  accenti  ;  se  potessi  leggermi  il  tripudio,  noverare 
i  paljjjti  del  cuore  per  te,  oh!  vedresti  che  io  corrispondo  con  pari  ar- 
dore al  tuo  affetto.  Perchè  non  vieni  tu  sovente  a  Marmoro,  sai  quanto 
bene  li  porta  mia  madre. 

—  Oh!  tua  madre  si  m'ama  e  non  passa  volta  che  si  rechi  al  Can- 
tello  senza  che  si  rechi  a  farmi  un  bacio;  e  vedi  che  stranezza!  i  baci 
che  mi  fa  tua  madre  mi  pajono  più  dolci  di  quelli  che  mi  fa  la  mia; 
poi  tutte  le  volte  ch'ella  mi  fa  un  bacio  le  vedo  una  lagrima  nell'angolo 
dell'occhio,  una  lagrima  che  se  mi  cade  sulla  guancia  pare  una  goccia  di 
fuoco. 

—  Se  avessimo  a  perderla!  —  sclamò  Ugo  con  voce  di  dolore. 

—  Perderla?  è  forse  malata  tua  madre? 

•—  Malata?  di'  piuttosto  quando  ella  fu  sana  da  quando  io  imparai  a 
conoscerla!  sempre  sola,  sempre  melanconica,  sempre  con  un  dolore  al 
cuore  che  insieme  le  martirizza  l'anima.  E  par  che  non  ami  veder  nes- 
suno, anche  le  mie  parole,  le  mie  carezze  le  tornano  nojose,  fin  i  baci 

(1)  Conio,  Storia  di  Milano.  Bogaii,  Storia  Unio.,  pag.  672.  Cattaneo  Tornano,  Cronaca  dei  Tor- 
rintìi,  ei-i".  MS.  cit. 
(ì)  Pralo,  Sluria  di  Milano,  nel  tom.  Ili  dM'Arch.  Slor.  Ital.,  pag.  250. 
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accetta  con  infìifforenzn,   o  ella  nasconde  qualche  pena  grave  che  la  tor- 
menta 0  è  la  morte  che  l'ha  segnata  per  la  toniha. 

—  Dio  non  voglia,  Ugo,  che  l'angelo  della  morte  le  abbia  battuto  coll'ala 
nera  nel  vìj^ìo  ,  io  ne  sarei  infelicissima  e  anco  il  nostro  amore  sarebbe 
infelice.  Tuo  padre...  il  conte  Sigifredo  non  ha  il  cuore  della  cugina  Ma- 
tihie,  non  mi  ama  e  forse  non  ha  piacere  che  tu  venga  a  Bajedo. 

A  quelle  i)arole  s'  oscurò  il  fronte  ad  Ugo,  che  pur  troppo  conosceva 
quanto  il  conte  di  Marmoro  abborrisse  dalle  nozze  del  suo  primogenito 
con  una  figlia  di  Bajedo.  Volse  uno  sguardo  sopra  Celestina  che  per  lui 
solo  viveva  d'amore  egli  balenò  alla  mente  l'immagine  altiera  della  castel- 
lana di  Cortenova,  a  cui  spesso  col  padre  s'era  affrettato,  più  che  l'ami- 
cizia |)ortasse,  a  far  visite  nell'avito  castello  dei  conti  di  Mornico;  e  nel 
suo  pensiero,  come  sopra  una  bilancia,  mise  a  confronto  le  due  giovani, 
la  tenera  e  umile  Celestina,  e  la  fiera  e  orgogliosa  Geltrude,  e  il  cuore  fu 
[)er  la  prima,  che  aveva  amalo  del  primo  amore, 

—  A  che  pensi?  —  gli  chiese  la  giovine,  vedendolo  cosi  d'improvviso 
preoccupato  e  serio. 

—  Penso  che  tu  sci  e  devi  essere  mia  ,  e  che  nis-^uno  ha  podestà  in 
terra  e  vorrei  dire  anco  in  cielo,  se  non  temessi  bestemmiarlo,  a  divi- 
dermi dal  tuo  amore,  a  cui  mi  sono  allacciato  per  la  vita  e  la  morte.  Ti 
ricordi?  fu  un  lampo,  il  tempo  d'uno  sguardo  a  innamorarci  entrambi, 
forse  le  anime  nostre  jn-ima  che  foesero  riunite  ai  nostri  corpi  erano  de- 
sinate a  incontrarsi  guaggiù  nell'anjore,  perchè  non  pare  che  un  affetto 
sorto  in  men  clic  un  minuto  possa  durare  una  vita  intero,  anzi  sotterra 
ancora,  perdio  morti  ritorneranno  all'antica  simpatia  su  nelle  divine  sfere 
da  cui  Dio  dipartine  per  la  prova  del  mondo. 

—  Ugo,  caro  Ugo  —  e  Celestina,  entusiasmata  alle  parole  dell'amante 
e  amato  giovane,  colla  candida  mano  gli  accarezzava  in  alto  d'amore  la 
nera  capigliatura. 

—  Chi  oserà  dirmi  :  «  Tu  non  la  devi  più  amare  quesl'  angelo  che  ti 
bea ,  devi  rinunciare  a  questo  sorriso  di  fanciulla  che  l' imparadisa  il 
cuore?  »  Sarebbe  il  lemei-ario  che  proverebbe  se  ho  affilala  la  spada  che 
porto,  quando  non  Io  mandassi  con  allra  mala  morte  a  peggior  fine. 

E  gli  occhi  sfolgoravano  dell'  affetto  eh'  ei  portava  alla  fanciulla,  a  cui 
ansava  il  petto  dalla  commozione,  dall' orgoglio  d'essere  si  grandemente 
amata. 

—  Ugo  —  proruppe  Celestina  gli  orchi  fissando  in  quelli  del  cugino 
amante;  —  Ugo,  anch'io  t'amo,  dopo  Dio,  più  d'ogni  creatura  e  la  mia 
vita  e  il  mio  cuore  e  l'anima  sono  tuoi;  —  pronunziando  codeste  parole 
le  si  componevano  le  labbra  a  quel  sorriso  che  vuol  per  suggello  un  bacio. 

E  Ugo,  da  galante  e  innamorato  cavaliere,  le  suggellò  con  un  dolcis- 
simo bacio  la  bocca  che  lo  faceva  bealo  colla  parola:    «  lo  t'amo!  » 

Ancora  le  labbra  dei  giovani  tremavano  dalla  commozione  del  bacio 
d'amore,  quando  entrò  la  castellana,  la  contessa  di  Bajedo. 

Vestiva  nero,  la  gramaglia  del  dolore  di  moglie  e, di  madre,  e  una  ruga 
profonda,  che  il  tempo  non  cancella,  le  solcava  la  fronte.  Era  sempre 
bella  benché  avesse  passato  l'ottavo  lustro,  e  la  sventura  avesse  sfiorate 
le  rose  del  viso. 
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Ugo  si  levò  in  piedi  e  le  corse  premuroso  incontro  a  baciarle  la  mano. 

—  Signora,  ho  il  piacere  e  l'onore  di  augurar  ogni  prosperità  pel  buon 
capo  d'anno. 

—  E  altrettanto  faccio  io;  che  rechi  da  Marmerò?  tua  madre  sta  me- 
glio dell'ultima  volta  che  è  stata  al  Cantello? 

—  Ha  peggiorato  se  devo  giudicare  dalle  guancie  che  sempre  le  ros- 
seggiano e  le  s'affossano,  poi  la  tosse  affannosa  che  le  sbrana  lo  stomaco; 
temo,  ma  'presto  avrò  da  piangere  sulla  sua  tomba. 

—  Povera  Matilde!  tanto  buona  e  infelice,  ma  ella  almeno  ha  te  che 
la  consoli,  a  lei  non  fu  rapito  come  a  me  l'unico  figliuolo,  che  forse  è 
morto  di  fame  o  trascina  vita  misera,  mentre  gli  restano  tante  ricchezze, 
che  un  di  saranno  d'altri. 


Ma  la  sua  Ijocca  iiusci  appena  a  sfiorare  i  capelli  {Gap.  XXIXj  paij.  239). 


Una  lagrima ,  a  quel  ricordo  ,  spuntava  negli  occhi  della  un  di  tanto 
orgogliosa  e  crudele  signora. 

—  Povero  fratello  —  esclamò  Celestina  commossa  al  dolore  della  ma- 
dre —  come  lo  avrei  amato  io,  come  sarei  stata  lieta  di  aver  un  com- 
pagno nella  solitudine  di  questo  deserto  castello. 

—  Dunque  l'avresti  ben  forte  amato?  —  chiese  Ugo,  vedendole  una 
lagrima  brillare  sulla  gota. 

—  Oh!  si,  amalo  come...  —  e  la  parola  «  te  »  ch'era  per  pronunciare 
le  si  arrestò,  come  vergognosa,  sulle  labbra  davanti  la  madre. 

—  Bandisca ,  signora,  le  idee  melanconiche,  che  son  di  cattivo  augu- 
rio in  questo  di;  Dio  non  l'ha  poi  lasciata  vedova  d'ogni  gioja  nella  vita, 
se  sempre  le  resta  Celestina. 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 


Dispensa  IG. 
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Sì,  madre ,  non  ci  sono  io?  non  potrò  io  amarvi  anco  per  Arturo 

che  ci  fu  rapito  ? 

Tu  m'ami  si,  Celestina,  e  ti  ho  qual  gioja  carissima  e  conforto  de' 

mici  giorni,  ma  non  potrai  mai  colmare  il  vuoto  che  il  ratto  della  strega 
m'ha  fatto  al  focolare  domestico  e  nel  cuore. 

—  Non  intendo,  signora  —  disse  Ugo  —  e  mi  par  non  vero  che  una 
madre  faccia  cosi  piangere  la  sua  unica  figliuola. 

Difalli  Ccicslina  era  per  scoppiare  in  un  dirotto  pianto. 

Celcslina,  Ugo,  venite  al  mio  seno. 

I  due  giovani  le  corsero  presso  e  le  abbracciarono  i  fianchi. 

—  Ora  ascoltatemi,  che  vi  ho  a  svelare  un  segreto  che  da  molli  anni 
mi  pesa  sull'anima.  Ugo,  so  del  tuo  amore  per  Celestina,  l'ho  indovinato 
coH'occhio  d'una  madre  che  veglia  la  vita  della  sua  creatura,  ma  tu  devi 
sapere,  se  Dio  ha  destinato  ch'ella  porti  un  di  il  tuo  nome,  chi  ella  sia, 
perchè  —  e  la  contessa  Rosalba  strinse  la  mano  della  giovine  —  Cele- 
stina non  è  mia  figlia. 

—  Dio!  Dio!  —  sclamò  con  dolore  la  fanciulla. 

—  Signora,  che  dice?  —  mormorò  meravigliato  e  attonito  Ugo. 

—  Mi  straziava  il  silenzio  mantenuto  ]ìiù  lungamente  —  seguitò  la 
contessa.  —  Celestina,  tu  non  sei  mia  figlia,  è  vero,  ma  non  t'avrebbe 
amato  di  più  la  sciagurata  che  non  ti  fu  madre  che  per  abbandonarti  ; 
io  senza  figli  t'ho  cresciuta  ornamento  della  mia  casa,  consolazione  della 
mia  vecchiaja,  crede  mia;  privata  dalla  crudeltà  d'una  donna,  dalla  sua 
vendetta  dei  baci  che  rendono  tanto  felici  le  madri,  ho  scelto  nella  bam- 
bina esposta  la  figliuola  diletta  del  mio  amore,  e  se  tu  non  mi  sei  figlia 
delle  visceri  lo  sei  per  l'adozione.  Ora,  Ugo,  la  puoi  amare  con  miglior 
merito,  e  tu.  Celestina,  puoi  levare  egualmente  altera  la  fronte  davanti 
l'uomo  che  tu  ami. 

Ugo  baciò  la  mano  della  contessa ,  mentre  Celestina,  fondendosi  in  la- 
grime, le  cacciò  le  braccia  al  collo,  coprendola  di  baci  e  bagnandola  di 
pianto.  Ella  era  orfana  al  mondo,  e  quella  donna  le  era  stata  madre  e 
l'amava. 

—  Or  odi.  Celestina,  in  qual  modo  tu  sei  arrivata  e  coni'  io  t'  accolsi 
sotto  il  mio  tetto.  Era  immersa  nel  grave  lutto  della  perdita  dell'  unico 
figliuolo,  quando  un  mattino  mi  comparve  innanzi  il  Giroletta  con  un 
singolare  fardello  di  stracci  entro  cui  vagiva  una  bambinella  da  poco 
nata:  «  Illustrissima  contessa  —  mi  disse  —  Dio  toglie  e  Dio  dà,  eccole 
un  bambolo  per  quello  che  le  fu  rapito.  »  E  perchè  io  rimaneva  meravi- 
gliata di  quella  offerta,  ci  seguitò:  ((  È  un'opera  di  carità,  che  Dìo  la  pre- 
mierà;  nel  venir  da  Cortenova  presso  al  fiume,  quasi  sull'onda  ho  tro- 
vata questa  creatura ,  che  coi  gridi  pareva  mi  chiamasse.  Ho  detto  tra 
me  :  anch'  io  son  figlio  d' istessa  madre,  ajutiamoci  tra  noi  fratelli  della 
sventura,  e  tolsi  l'involto  dov'hanno  fasciata  la  poverina.  E  dove  la  porto 
adesso?  riflessi  che  per  riguardo  me  il  sagrestano  non  ha  pensato  tanto  e 
m'ha  portato  dal  curato.  Che  vuole?  mi  venne  in  mente  che  la  signora 
contessa  non  aveva  figli,  che  aveva  cuore,  che  era  ricca  e  che  quindi 
non  poteva  rifiutare  una  simile  carità  a  un'  innocente  abbandonata  ,  a 
cui  forse  non  han  dato  ancora    I'  acqua  del  santo  battesimo  ;   ed  eccomi 
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qui.  »  Io  ti  fui  prima  santola  al  sacro  fonte,  poi  ti  provvidi  balia,  e  cre- 
sciuta ti  volli  essere  madre  e  te  lo  sono  ancora. 

—  E  nissun  segnale?  —  chiese  Ugo. 

—  Un  rosario  che  forse  la  sventurata  madre,  poiché  colpevole  mi  re- 
pugna  a  crederla,  le  aveva  messo  al  collo  come  per  prolezione. 

—  E  quel  rosario?  —  domandò  Celestina. 

—  Eccolo  —  e  la  contessa  consegnò  una  piccola  scatola  d'argento  alla 
giovine.  Qui  dentro  è  una  crocellina  d'oro  che  mio  marito  m'ha  donalo 
per  la  nascita  del  nostro  figliuolo  Arturo,  e  v'c  il  rosario  di  tua  madre; 
tieni  la  croce  per  mia  memoria  e  il  segnale  che  un  di  ti  faccia  conoscere  i 
tuoi  genitori. 

—  Oh!  quanto  vi  ringrazio,  madre  mia,  di  questi  doni;  mi  saranno 
sempre  cari,  perchè  mi  ricordano  il  vostro  amore. 

In  quel  punto  un  uomo  d'arme  s'affacciò  alla  porta  e  annunciò  due  visite. 

—  Entrino  nella  sala  delle  armi  e  m'attendano  un  istante. 

Baciò  di  nuovo  Celestina,  porse  la  mano  ad  Ugo  e  la  contessa  usci. 

I  due  amanti  furono  soli. 

La  giovine  aperse  la  scatola  e  ne  trasse  prima  il  rosario ,  che  baciò  e 
mostrò  ad  Ugo.  Ei  lo  prese  e ,  ponendolo  al  collo  d'  essa ,  la  baciò  in 
fronte. 

Celestina  allora  tolse  la  crocellina  d'oro,  v'adattò  un  nastro  verde  e 
colle  proprie  mani  gli  volle  circondare  il  collo. 

Così  davanti  a  Dio  l'uno  giurò  d'appartenere  all'altro,  e  fecero  sacra 
la  fiamma  del  cuore. 

Ugo  parti ,  e  lasciò  sola  la  fanciulla  a  baciare  e  piangere  sul  rosario 
dell'orfana. 

Nel  passare  da  Cortenova  quel  giorno  non  scese  al  castello  per  salu- 
tare i  Mornico:  l'immagine  di  Celestina  era  troppo  vivamente  scolpita 
nel  suo  cuore,  perchè  potesse  pensare  soltanto  a  levare  gli  occhi  in  viso 
ad  altra  donna.  Giunto  presso  la  porta  del  signorile  palazzo  del  conte 
di  Cortenova  spronò  il  cavallo,  come  volesse  involarsi  da  una  persecu- 
zione di  bravi  che  l'assalissero. 

All'ingresso  di  Marmoro  trovò  il  signore  che  ne  usciva,  salito  sopra  un 
destriero,  a  passeggio. 

—  Hai  fatto  visita  a  donna  Geltrude?  —  gli  domandò. 

—  No  —  rispose  il  giovane  con  accento  risoluto. 

—  Male,  Ugo,  malissimo  ^—  notò  il  conte.  —  Oggi,  se  rimani  al  ca- 
stello, t'ho  a  parlare. 

; —  Agli  ordini  del  signor  padre  —  disse  Ugo  chinando  per  rispetto  e 
in  atto  d'assenso  il  capo. 

II  conte  di  Marmoro  spronò  il  cavallo  sulla  strada  di  Cortenova,  ed 
Ugo  entrò  nel  castello. 

Seguiamo  il  conte,  che  si  reca  al  castello  dei  signori  Mornico.  Lungo 
la  via  trova  truppe  di  villani,  che  s'inchinano  a  riverirlo,  stuolo  di  donne 
che  gli  levano  timide  e  rispettose  gli  occhi  in  viso  e  poi  mormorano: 
«  Dio  salvi  il  Buon  Signore!  »  Egli  indovina  i  loro  pensieri,  egli  scruta 
le  intenzioni  di  quegli  sguardi,  ed  esulta  ribaldamente  in  cuore  d'aver 
ingannato  tutta  quella  canaglia,  come  nella  sua  mente  la  designa. 
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t  Ugo  conte  di  Marnioro,  di  Bajcdo,  di  Cortcnova,  di  Primaluna,  si- 
gnore della  Valsassina  !  e  poi  Dio  mi  mandi  la  morte,  che  a  questo  mondo 
ho  fallo  la  mia  parte  di  lavoro  »  grida  ira  sé ,  e  sprona  furiosamente 
il  cavallo  tra  i  sassi  e  gli  sterpi  del  disagevole  cammino. 

Giunge  a  Corlenova  e  fende  la  folla  che  raccolta  sul  sagrato  gode  al 
festevole  suono  delle  campane  :  si  fa  ala  al  suo  passaggio  ,  si  scoprono 
cento  teste  dov'ei  compare,  e  i  mendichi  s'inginocchiano  a  benedirlo.  Al- 
l'improvviso, coi  luridi  stracci  che  lasciano  veder  di  sotto  le  carni  livido 
dal  freddo,  una  donna  si  presenta,  come  lo  spettro  della  miseria,  sulla 
porta  d'una  capanna,  e  leva  sulle  braccia  un  bambino,  giallo  come  una 
immagine  di  cera  e  morente  dalla  febbre  della  fame. 

—  La  povera  Margherita  ! 

—  Il  figliuolo  dell'  impiccalo  I 

—  Infelici!  che  miseria! 

Le  voci  della  folla  giungono  alle  orecchie  del  conte,  che  ferma  il  ca- 
vallo: la  disgraziata  donna  ha  indovinato,  si  avvicina  con  quel  trofeo  vi- 
vente della  miseria,  e  stende  la  mano,  e  la  borsa  del  conte  è  per  la 
madre  e  pel  figliuolo. 

Corre  il  grido  di  quella  carità,  i  più  lontani  si  levano  in  punta  di  piedi 
per  vedere  in  faccia  il  signore  di  Mormoro,  le  donne  corrono  a  congra- 
tularsi colla  pezzente  che  pochi  minuti  prima  lasciavano  morir  di  fame, 
è  un  serra  serra  di  tutto  il  paese  accorso  sul  sagrato;  ma  il  conte  è  spa- 
rito. Egli  s'è  involato  all'acclamazione  della  canaglia,  a  cui  getta  cosi  bene 
la  polvere  d'oro  negli  occhi,  ed  è  entrato  nel  castello  dei  signori  Mornico. 

Un  servo  corre  ad  annunciarlo  ;  il  castellano  di  Cortenova  lo  attende 
in  mezzo  alla  moglie  ed  alla  figlia  nella  sala  dei  banchetti. 

Non  ripeterò  gli  augurj  e  le  riverenze  dell'una  parte  e  dell'altra,  solo 
avvertirò  come  ad  un  cenno  del  Mornico  la  moglie  e  la  figlia  si  ritiras- 
sero in  altre  stanze.  Rimasero  cosi  soli  il  Mornico  e  il   Falsandri. 

—  Caro  conte  —  cominciò  questi  —  è  preziosa  oggi  d'  assai  la  vostra 
visita,  perchè  così  mi  risparmiate  la  noja  dello  scrivervi. 

—  Avete  dunque  interrogato  il  cuore  di  Geltrude  ?  e  accetta  la  mano 
d'Ugo?  —  chiese  il  signore  di  Marmoro. 

• —  Dirò,  conte,  ho  fatto  parlare  alla  fanciulla  da  sua  madre  stessa  e 
con  essa  s'è  messa  a  piangere  riportando  la  scusa  di  tutte  le  donne  che 
le  rincresce,  che  non  vuole  staccarsi  da'  suoi. 

—  Forse  qualch'altro  amore? 

—  Temevo;  già  tra  noi  si  può  parlare  a  viso  aperto:  dunque  insisto 
e  scopro  eh'  ella  tiene  corrispondenza  di  lettere  col  figlio  del  notajo  Au- 
relio Grattarola  di  Margno.  La  parte  di  galeotto,  per  chiamarlo  con  un 
epiteto  dantesco  che  non  merita,  era  sostenuta  da  un  servitore  di  casa, 
che  a  quest'ora  è  nelle  carceri  del  pretorio.  Quanto  all'  innamorato  gli 
ho  fatto  avvertimento  che  la  toga  del  padre  non  salva  le  spalle  del  figlio 
se  ardisce  più  oltre  non  una  lettera  ma  solo  uno  sguardo  mandare  a 
mia  figlia. 

—  Ma  il  figliuolo  di  don  Aurelio  —  lo  tentò  cosi  il  Falsandri  —  ap- 
partiene a  una  nobile  ed  antica  famiglia  di  Margno,  che  per  più  di 
quattro  secoli  esercitò  il  notariato.  E  sapete  s'è  venerando  il  collegio  dei 
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notaj.  Il  potentissimo  imperatore  Carlo  V,  procedendo  a  cavallo  in  Milano, 
mentre  la  nobiltà  gli  veniva  a  prestare  riverenza,  non  si  fermò  che  a 
parlare  col  corpo  de'notaj. 

—  Carlo  V  poteva  farlo  perch'aveva  un  regno  su  cui  non  tramontava 
sole,  ma  io  ch'ho  una  lìglia  sola  e  sono  presso  a  tramontar  io  nella  tomba, 
devo  aver  mente  a  quello  che  faccio.  Se  avessi  bramato  nobiltà  non  mi 
era  stato  offerto  il  parentado  degli  Inverni  di  Introbbio  e  degli  Invili  di 
Perledo?  Pei  nostri  figli  tocca  a  noi  scegliere;  e  noi,  conte,  abbiamo 
scelto. 

—  Dunque  Ugo  può  sperare? 

—  Geltrude  è  da  oggi  sua  promessa  sposa. 

—  E  s'ella  rifiuta? 

—  Guai  !  conte  —  gridò  il  Mornico  turbato  dal  dubbio  —  guai  !  al 
Cantello  è  badessa  suor  Bartolomea  Airoldi ,  sorella  del  conte  di  Lecco-; 
là  dentro  sarebbero  le  altre  nozze  per  lei. 

Mornico  e  Falsandri  si  diedero  la  mano  in  pegno  di  fede  e  si  la- 
sciarono. 

Due  ore  dopo,  Ugo  entrava  nel  gabinetto  del  conte  suo  padre. 

Questi  Io  attendeva  in  piedi ,  ritto  presso  lo  scrittojb.  Ugo  gli  si  pose 
innanzi  riverente  come  chi  aspetta  che  uno  cominci. 

E  il  conte  cominciò  cosi  pel  primo. 

—  V'è  un  tempo  nella  vita  dell'uomo  in  cui  egli  deve  pensare  al  suo 
avvenire,  e  tu  sei  giunto  a  quello.  La  tua  vocazione  non  hai  a  doman- 
darla nò  a  Dio,  né  alla  coscienza,  il  sangue  che  ti  scorre  nelle  vene  — 
e  tremò  qui  la  voce  al  conte  —  e  lo  stemma  onorato  che  da  quel  prode 
—  additando  il  crociato  Arrigo  —  a  noi  discende  te  la  additano.  Tu  sei 
nato  ricco ,  nobile ,  potente  ;  il  tuo  posto  è  alto  sopra  gli  altri  uomini  ; 
tu  sei  conte  di  Marmerò,  conte  di  Bajedo,  ma  non  basta. 

Ugo  rimase  attonito  di  quel  singolare  preambolo. 

—  L'uomo  deve  scegliere  anco  una  compagna  —  seguitò  il  conte  — 
e  la  deve  scegliere  che  non  disonori  il  sangue  che  gli  scorre  nelle  vene, 
che  non  insozzi  con  fango  plebeo  lo  stemma  onorato  degli  avi.  Il  conte 
di  Marmerò  e  di  Bajedo  deve  scegliere  una  compagna  degna  del  suo  nome. 

■ —  Padre  —  disse,  a  mo'  di  supplica,  Ugo. 
Ma  l'altro  continuò: 

—  Qualunque  nobile  donzella,  foss' ella  pur  degli  antichi  conti  della 
Valsassina ,  può  andar  superba  di  teco  disposarsi ,  poiché  tu  sci  ricco  e 
prestante  giovane  cavaliere  meglio  d'  un  hidalgo  di  Castiglia.  Da  Barsio 
nobili  donzelle  degli  Arrigoni,  da  Muggìasca  fanciulle  dei  Gavinelli,  gio- 
vani dei  Quarlironi  di  Yedeseta  e  dei  Fondra  d'Averara  avrebbero  onore 
della  tua  mano  ;  ma  tu  sei  chiamato  a  più  alto  ancora. 

. —  Ma,  padre  —  tornò  a  supplicarlo  Ugo. 
Seguitò  quegli  a  dire: 

—  Quando  tu  oggi  m'hai  incontrato,  uscendo,  mi  recavo  a  Cortenova 
dal  conte  Mornico;  or  io  gli  ho  chiesto  per  te,  ed  egli  te  la  concede,  la 
mano  di  sua  figlia... 

—  Geltrude?  ripetè  Ugo  a  modo   d'un    trasognato,   non  potendo 

credere  quanto  i  suoi  orecchi  in  quel  punto  udivano. 
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—  Una  mano  di  sedici  anni  che  reca  in  dote  il  sesto  delle  terre  della 
valle  e  una  graiuiissima  levala  di  scudi. 

—  E  ch'io  non  accetto  —  rispose  il  giovane  riscosso  dal  primo  turha- 
mcnlo  e  dal  contatto  della  croccllina  d'oro  che  gli  pendeva  dal  collo  sul 
cuore. 

Il  conte  rimase  come  fulminato  a  quella  inaspettata  risposta  di  Ugo, 
di  queir  Ugo  per  cui  ha  fallo  tanti  sogni  per  l'avvenire.  Gli  si  fé'  il  ci- 
piglio iracondo  e,  come  se  l'affanno  lo  strozzasse,  domandò: 

—  Tu  non  accetti  ? 

—  Cosa  ch'io  non  ho  cercato  e  mi  si  offre,  liberamente  senza  villania 
posso  rifiutare,  come  rifiuto. 

—  Piitiuti?  —  e  la  voce  usciva  al  conte  come  un  sibilo  dalla  gola. 

—  M'  avete  interrogato,  rispondo.  Dello  stemma  degli  avi  e  delle  ric- 
chezze paterne  può  esser  nel  mondo  una  regola  che  insegni  a  dis|)orre; 
ma  del  cuore  no.  Una  destra  che  porta  in  mano  una  ricca  dote  talvolta 
non  reca  l'affetto,  eh' è  la  prima  benedizione  degli  sponsali.  Stemma  e 
oro  posso  cercare  a  vent'anni  o  tra  le  (ile  dell'esercito  o  al  banco  del  mer- 
cante; la  felicità  di  tutta  una  vita  non  si  cerca  che  all'affetto  che  corri- 
sponde all'affetto,  al  cuore  che  cerca  il  cuore. 

—  Ma  io  ho  dato  la  mia  parola  al  conte  Mornico  !  —  ruggì  il  signore 
di  Marmoro. 

—  Gli  si  scrive  che,  ignorando  io  il  singolare  onore  che  voleva  farmi 
concedendomi  la  mano  della  nobii  sua  figliuola,  aveva  diversamente  dis- 
posto, e  però  lo  si  prega  ad  aver  il  padre  iscusato. 

—  Bravo,  per  Dio!  ottimamente  ragioni!  bene,  figliuolo,  far  le  scuse, 
domandar  perdono,  diventar  la  favola  dei  castelli  vicini ,  a  cui  fu  rifiu- 
tato l'onore  di  quella  mano!...  pel  sangue  santo  di  Dio!  no  —  proruppe 
furibondo  il  conte. 

Ugo  rimase  alcun  poco  silenzioso,  aspettando  che  si  calmasse  queir  ira 
insana,  ma  inutilmente.  Coi  grigi  capelli  irti  sul  capo  e  sarcastico  couie 
un  demonio  prosegui  il  conte  : 

—  Ah!  tu  amoreggi  a  Bajedo  !... 

—  Signor  padre  !  —  gridò  Ugo  con  accento  doloroso  come  se  l'avesse 
morso  un  aspide  nel  cuore. 

—  Sapevamo  noi  da  un  pezzo  gli  amoreggiaraenti  del  signor  figlio,  ma 
siamo  stati  giovani  noi  pure  e...  bocca  baciala  non  perde  ventura,  pote- 
vamo perdonare  le  follie  della  gioventù,  non  però  tanto  che  arrivino  a 
far  dimenticare  la  dignità  del  nome  e  del  sangue.  La  nobile  contessa  di 
Bajedo  protegge  i  tuoi  amori,  la  paraninfa.... 

—  Non  più  per  la  croce  di  Dio!  —  gridò  Ugo,  toccando  perseguo  di 
verità  il  piccolo  crocefisso  regalatogli  da  Celestina  —  non  una  parola, 
signor  conte,  poiché  padre  repugno  a  dire... 

—  Winaccie?...  guai  a  te!  guai  a.... 

—  Dica  pure,  signor  conte  «  a  lei  »;  ma  guaì,  grido  anch'io,  per  questa 
croce  di  Dio  morto,  a  chi  torce  un  capello  alla  fanciulla  eh'  io  amo. 

—  Miserabile,  il  conte  di  Marmoro  non  sopporta  ribelli  sotto  il  suo 
tetto,  quando  pure  sia  l'unico  figliuolo:  domani  ti  recherai,  finché  abbi 
mutato  senno,  da' parenti  di  tua  madre. 
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—  Andrò,  ma  ripeto;  guai!  —  e  fé'  l'alto  d'andarsene. 

—  Tu  resterai  —  comandò  da  sulla  porta  Matilde,  entrando. 

—  Contessa....  —  e  per  l'ira  trema  vagli  la  voce. 

—  Ugo,  tu  rimani  ;  conte,  s'ei  deve  partire  io  dovrò  avvertire  i  miei 
parenti  che  egli  non  è... 

—  Contessa  !  —  urla  con   voce  e   sguardi    da  disperato    il   signor  di 
Marraoro. 


CAPITOLO  XXX. 
Le  spavalclerie  cl'u.11  d.iica  francese. 


Han  scacciati  li  Fmncegi 
Dal  paes  de' Milanesi. 
Senza  fall,  oh  !  senza  fall 
Noi  canterà  |iiù  el  Gali. 

Canzone  valsassinese. 


Regna  silenzio  profondo  nella  filerà,  dove  il  Giroletta  s'è  seduto  per 
incominciare  una  delle  sue  solile  fìlastrocclie  di  racconti,  che  fanno  an- 
dare in  solluchero  la  buona  gente  convenuta  a  veglia,  e  forse  divertono 
anche  alcun  poco  i  miei  benevoli  lettori. 

Il  Giroletta  ha  promesso  di  coniar  la  vita  della  beala  Guarisca  degli 
Arrìgoni,  quella  che,  in  im  secolo  tutto  violenza,  sopra  un  ridente  colle 
della  V'alsassina  fondava  un  ospedale.  E  siccome  è  gradito  spettacolo,  per 
chi  ha  animo  gentile,  cotesto  di  una  donna  che,  in  tempi  di  non  indif- 
ferente calamità,  dà  corpo  e  vita  ad  una  delle  antiche  istiluzioni  di  ca- 
rila nella  Lombardia,  guidala  alla  sant'opera  non  da  principj  supersti- 
ziosi 0  da  ingiuriosi  voti ,  ma  dallo  spirito  della  vangciica  pietà  verso  i 
sofferenti  e  gli  infelici ,  così  non  ci  sarà  disc^iro  udire  il  racconto  del 
Giroletta. 

«  Sapete  dov'è  Barsio,  sulla  strada  per  andare  a  Lecco  —  inconiinciò 
il  Giroletta;  —  ebbene  qui  circa  l'anno  -1382  da  una  buona  famiglia  di 
cristiani,  dabbene  e  timorati  di  Dio  nasceva  la  Guarisca.  Era  il  terzo  fi- 
gliuolo di  quel  matrimonio,  e  siccome  era  l'unica  femmina  s'ebbe  le  più 
tenere  carezze  della  madre,  che  desiderava  appunto  una  figliuola  che  un 
qualche  di  l'ajutasse  nelle  faccende  della  casa. 

«  E  le  mamme  sono  press'  a  poco  tutte  cosi,  e  do  loro  ragione,  perchè 
i  maschi,  appena  sanno  tener  su  i  calzoni  da  sé,  se  ne  vanno  fuori 
dì  casa,  mentre  le  femmine  stanno  più  attaccate  al  grembiale  della  madre. 

«  Gli  Arrigonì  sono  ricchi,  cioè  se  non  hanno  gli  scudi  da  empirne  i 
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sacchi,  tengono  però  del  ben  di  Dio  al  sole  e  si  possono  dire  dei  rispet- 
tabili della  valle,  e  quindi  la  Guarisclietta  potevano  darla  a  balia;  ma 
no,  la  Caterina,  che  così  credo  avesse  nome  la  madre,  non  volle  saperne 
di  distaccarsi  dalla  sua  (ìgliuola  e  diceva  che  ad  andare  al  molino  s'  in- 
farina e  chi  non  voleva  degli  oliò  per  casa  da  ninnare ,  doveva  lasciar 
stare  di  prendere  marito. 

—  Hrava  donna  ! 

—  La  vacca  (1),  la  pecora  (2),  la  capra,  la  scrofa  (3)  allattano  i  proprj 
figliuoli,  e  una  madre  cristiana  non  deve  dar  la  poppa  a' suoi? 

—  E  anche  le  cagne  e  le  gatte  allattano  i  loro  catellini,  e  guai  chi 
glieli  tocca  (4). 

(I)  Le  vacclie  al  Capo  di  Bnona  Speranza  non  nbbertiscono  alla  mano  dol  mugnitorc  se  non 
hariiH)  al  lianco  il  propiio  viloliiiio.  Se  non  fosse  più  in  vita,  allora  l'OUentolto,  a  renderle  manco 
ritroso,  ne  sostituisce  un  vivo  ricoperto  della  [)i'lle  del  niorlu. 

Occorre  io  stesso  artiticio  volendo  spremere  le  vacche  in  Siberia,  abbenchè  vivano  in  un  clima 
afTalto  dissimile  da  quello  del  Cajio. 

A  vincere  la  ripugnanza  della  vacca  in  Caffreria  si  ricorre  ad  altro  stratajjemma.  Un  robusto 
calTro  afferra  una  gamba  posteriore  rilenendola  ben  bene  in  una  posizione  forzata.  Dapprima  il 
ruminante  si  mostra  ((uasi  indifferente,  in  seguito  pena,  quindi  si  agita,  e  nel  dibattersi  lascia 
trascorrere  il  voluto  fluido. 

Anche  le  vacche  all' isola  di  Borbone  non  si  lasciano  mungere  quando  non  abbiano  soli' occhio 
il  proprio  figlio. 

Parimenti  nella  Linguadoca  affine  di  ottenere  maggior  copia  di  latte,  si  tiene  il  vitello  vicino  alla 
vacca  tanto  che  questa  lo  possa  leccare 

Le  vacche,  che  vivon  libere  e  quasi  selvatiche  ne' parchi  d'Inghilterra,  nascondono  il  vitello  nella 
parte  più  recondita  e  selvosa  del  loro  chiuso,  ed  ivi  si  recan  sovente  nella  giornata  a  visitarlo  e 
nudrirlo. 

(2j  Udiamo  il  sommo  epico  della  Gerusalemme  liberata,  nell'ultimo  suo  lavoro  poetico: 

Fra  molte  (lecorelle  in  ampia  niandta 
Il  semplicetl'agnel,  scherzando  a  salti. 
Esce  dal  chiuso  ovil;  e  di  lontano 
Ei  riconosce  la  materna  voce. 
E  ricercando  del  suo  profirio  latte 
I  dolci  fonti,  affretta  il  debil  corso. 
E  dove  sian  le  desiate  mamme 
Vote  del  proprio  umore,  ei  se  n'appaga, 
^'é  sugge  l'altre  più  gravose  e  piene. 
Ma  le  tralascia;  e '1  suo  dovuto  cibo 
Sol  da  la  madre  sua  ricerca  e  brama. 
La  madreil  dolce  e  pargoletto  figlio, 
Fra  mille  e  mille,  al  suo  belar  conosce. 
In  questa  guisa,  di  ragion  sublime 
Ogni  difetto  un  largo  senso  adempie, 
Che  per  natura  in  umil  greggia  abbonda 
Forse  acuto  vieppiù  del  nostro  ingegno. 

(3)  Sentiamo  come  il  Valvasone  descrive  la  figliolanza  d'una  scrofa: 

....  come  la  madre  s'avvicini 
Correr  ingorde  a  le  mammelle  tatti. 
Ed  attaccali  come  tanti  uncini 
Di  qua,  di  là  distrarla  .... 

(4)  Cagna  lattante  dlviea  agitata  all'appressarsi  di  persona  sconosciuta,  onde  acW Odissea: 

.....  allor  che  scorto 
Un  estraneo  arrivar,  la  cagna  intorno 
Gira  ai  teneri  figli,  e  freme  e  latra, 
D'azzuffarsi  brathosa  .... 

Delle  «gentildonne,  da  poco  o  da  molto  maritate,  ciò  vedono,  chiaramente  riconoscono  l'amor 
materno  delle  bestiuole  di  cui  son  padrone:  le  lodano  in  fatti,  le  accarezzano,  lor  mettono  in  bocca 
zuccherini,  compiacendosi  di  premiare  quel  loro  lodevolissimo  zelo.  Esse  per  altro,  appena  com- 
piuto il  parto,  bea  diversamente  si  comportano,  giova  ridirlo: 

•E. non  solo  non  fanno  resistenza 

Se  lor  sian  tolti,  anzi  di  chi  gli  voglia, 
Prima  d'averli  ancor,  fan  diligenza. 
Se  ad  una  cagna  si  portan  via  i  figliuolini,  tosto  la  si  vede  affannosa  cercarli  da  per  tatto;  e  se 
li  ritrova  fa  festa,  se  li  prende  in  bocca,  e  con  molta  delicatezza  li  riporta  al  covacciolo:   ivi  in- 
cessantemente lecca  i  cagnoletti,  ingojan'do  persino  gli  cacremenli  e  l'orina  aliine  di  mantener  pu- 
Ulo  il  letilcciuolo. 
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Di  questo  modo  tulle  le  donne,  ch'erano  nella  filerà,  vollero  dir  il  loro 
parere  e  sentenziare  all'obbrobio  le  madri  che,  al  seno  di  donna  merce- 
naria, affidano  la  propria  prole. 

Qui,  anche  a  noi,  intanto  che  il  Giroietta  raccoglie  le  proprie  memorie, 
sia  concesso  di  esporre  il  nostro  giudizio. 

All'epoca  di  Roma  frugale  e  cittadina  ogni  madre  de' suoi  figliuoli  era 
balia;  all'epoca  di  Roma  degenere  s'abbandonavano  a  collo  straniero;  sic- 
ché la  prole,  di  cui  i  proavi  eran  figli  di  Marte,  con  onta  succhiava  vi- 
lissimo  latte  di  compera  schiava.  Oh,  qual  divario  mai  da  tempi  a  tempi! 
Il  pervertimento  del  senso  comune  giunse  a  segno  che  tur[)cmenle  giudi- 
cavasi  quale  indizio  di  spregevole  povertà  nella  donna  che  desse  la  poppa 
al  suo  bambino. 

Il  mal  vezzo  di  Roma  degenere  vige  tuttora  nella  nostra  bella  peni- 
sola in  questa  età  cotanto  rumorosa  per  incivilinjento,  per  conati  inces- 
santi verso  ogni  progresso;  imperciocché  non  poche  femmine  vi  hanno 
qua  e  là  sparse  dall'alpe  al  mare,  le  quali  rifuggono  dall' adempiere  al 
primo  dovere  di  natura,  non  volendo  esse  contro  ogni  ragione  nutrire 
con  il  loro  latte  quel  medesimo  che  poco  prima  alimentavano  nell'utero 
con  il  proprio  sangue. 

La  donna  che  dallo  stato  celibe  trapassi  a  quello  del  matrimonio,  sposa 
altresì  nuovi  doveri.  Ella  li    deve  all'occorrenza  disimpegnarc  senza  in- 


Un  membro  del  Parlamento  ing;lese  posserlea  una  capna  favorita,  a  cui  veniva  data  la  libertà 
d'entrare  nella  sala  stessa  del  sii,'nor  suo.  Partorì  questa  diversi  ragnuoiini,  e  un  di,  menlr'essa 
era  assente,  il  deputalo  li  fé'  prendere  ed  anne^-'are.  Alcuni  istanti  appresso  la  cagna  di  ritorno, 
più  non  trovandoli  nel  suo  covacciolo,  li  cercò  dovunque,  lincile  li  rinvenne  alToguti  nel  (lume.  Li 
portò  quindi  l'un  dopo  l'altro,  a  piedi  del  padron  suo,  e  com'ebbe  deposto  l'ulliiTio,  guardò  fissa- 
mente il  nadron  suo  e  spirò  sotto  i  suoi  occhi. 

E  giaccliè  siamo  a  discorrere  di  cani,  eccoci  ad  un  altro  singolare  esempio  di  amore  materno 
tale  da  far  arrossire  jiiù  madri. 

Alla  scuola  veterinaria  d'Alfort  vennero  rinchiuse  due  cagne  pregnanti,  morsicate  da  un  cane 
idrofobo.  Queste  povere  bestie,  idrofobe  anch'esse,  cercavano  slanciarsi  su  chi  le  guai  dava  dalia 
(inestra  dilesa  da  inferriate ^  ch'esse  mordevano  iln  a  rompersi  i  denti.  Avevano  irto  il  pelo  e 
sporco,  l'occhio  sanguinolento,  la  gola  rigurgitante  di  bava;  imbestialivano  ancor  più  alla  vista 
d'un  liquido.  Qualche  giorno  dopo  [lartorirono,  e  da  (piel  momento  offrirono  uno  spettacolo  com- 
movente e  spaventevole  ad  un  tempo  per  la  continua  lotta  Ira  l'istinto  della  maternità  e  la  ter- 
ribile malattia.  Ora  tranquille  davan  latte  ai  cagnolini  e  li  leccavano  con  amore;  ora  balzavano 
dibattendosi  furiose;  ma  quando  un  loro  piccino  guaiva,  tosto  abbonivano  e  ricominciavano  l'al- 
lattamento e  il  leccare.  Le  cagne  morirono,  l'una  un  di  prima  dell'altra:  gettati  i  loro  cadaveri,  si 
porse  ai  loro  piccini  una  ciotola  di  latte,  ch'essi  tosto  bevvero  aviilamente.  Nonostante  tutte  le 
cure  adoperate  per  conservarli  in  vita,  morirono  idrofobi  pochi  giorni  dopo. 

Or  due  parole  anco  per  le  mamme  gatte.  Ovunque  veggonsi  che  abbiano  i  mucini,  rabbulTarsi  e 
di  botto  slanciarsi  con  le  unghie  sfoderate  contro  ai  cani  ed  altri  animali  che  fan  vista  di  acco- 
starsi alla  loro  figliunlanza. 

Goldsmilh  e  Smith  riferiscono  una  zufTa  accanitamente  sostenuta  da  una  gatta  a  salvezza  de' 
suoi  lattonzoli.  Questa,  in  una  bella  mattina  di  primavera,  condusse  i  suoi  mucini  a  sollazzarsi  al 
sole  dinanzi  alla  porta  della  stalla  nella  cascina  che  abitava.  Or  mentre  ella  prendeva  parte  ai 
loro  spassi,  i  gattucci  furon  visti  da  un  falcone  che  s'aggirava  sopra  il  granaio  aspettando  qualche 
preda;  colia  rapidità  del  fulmine  piombò  sopra  uno  di  essi.  E  ben  l'avrebbe  frli'-nnilo,  e  traspor- 
tato fra  le  nuvole,  se  non  era  l'intrepidezza  della  madre,  che  si  gettò  di  lutto  impilo  sul  nemico 
augello,  e  sforzollo  ad  abbandonarle  la  vittima  perché  pensasse  piuttosto  alla  propria  dilesa. 

Grande  e  sanguinoso  combattimento  sorse  allora  fra  ambe  le  parti. 

Il  falcone  per  la  forza  delle  sue  ali,  de'  suoi  acuti  artigli  e  del  suo  becco  'tagliente,  ebbe  per 
qualche  tempo  il  sopravvento,  perocché  scorticò  crudelmente  la  gatta,  e  le  trasse  un  occhio. 

Ma  la  povera  madre,  lungi  dal  lasciarsi  abbattere,  impiegò,  onde  continuare  la  difesa  de' suoi 
pircioletti ,  ogni  industria  e  destrezza  di  cui  era  capace,  e  pervenne  con  molli  sforzi  a  rompere 
un'ala  dell'avversario.  Il  falcone  cosi  storpiato  ebbe  a  vicenda  il  disotto;  nondimeno  continuò  a 
sostenersi,  e  la  mi.schia  si  riaccese  con  più  accanimento  che  mai. 

Ainne  la  vittoria  si  decise  per  la  gatta,  che,  approfittando  del  momento,  distese  sotto  ai  propri 
ngnoli  il  malvagio  uccello.  Allora  gli  svelse  di  netto  e  con  aria  di  trionfo  la  testa;  indi  senza  badar 
punto  alla  perdita  dell'occhio,  corse  presso  il  tramortito  picciolelto,  leccò  le  plaghe  fatte  nelle  sue 
membra  delicate  dai  crudeli  artigli  del  falcone,  mandando  un  certo  miagolio  di  soddisfazione, 
mentre  lo  carezzava  con 'tutti  i  segni  della  tenerezza,  accresciuta  dal  pericolo  ch'esso  avea 
subito. 
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dngio,  con  rcttiludine  e  schiettezza  incliinaiidosl  agli  impulsi  naturali 
della  malernilà.  E  ripeterò  anch'io  con  San  Lambert: 

A   l'amour  maternel  In  nature  confie 

Los  étrcs  imparfaits  qui  cointncncent  la  vie, 

avvertendo  con  Cene,  che  l'amor  materno  com'è  il  più  bello,  cosi  è  il 
più  universale  dei  fatti  che  si  osservano  in  natura  ,  la  quale  venne  ap- 
punto proclamalo  da  Mirabeau  la  plus  savante  et  presque  la  plus  tendre 
dcs  mères. 

Una  esimia  scrittrice,  bionda  figlia  del  Tamigi,  la  signora  Ellis  ammo- 
niva in  bel  modo  le  maritate,  che  una  donna  di  colto  ingegno,  allorché 
assuma  di  allevare  la  sorgente  sua  generazione,  sostien  essa  una  delle  più 
alte  cariche  cui  possa  aspirare  un  mortale. 

I  medesimi  bruti  d'ogni  ordine  e  classe  zoologica  ci  insegnano  dovun- 
que ad  amare  in  qualsivoglia  circostanza  la  propria  prole;  vorrà  ella 
una  madre  esser  da  meno  dei  delfini  e  delle  foche,  i  mostri  del  mare? 

Udite  or,  madri,  che  negate  le  poppe  vostre  ai  figli,  udite  la  musa  di 
Tansillo: 


Io  non  vo'  dir,  che  'l  popol  moro  e  'I  parto 
Han  le  mogli  di  voi  via  più  amorose; 
Ed  ogni  gente  esposta  all'austro,  all'arto. 

Ma  per  farvi  vermiglie  ambe  le  rose 
Dei  bei  volti,  dirovvi,  donne  mie. 
Che  son  le  fiere  più  di  voi  pietose. 

Ti  basta  dunque  il  cor,  sendosi  pie, 
P'usar  coi  figli  vostri  la  fierezza 
Che  non  usan  coi  lor  fiere  più  rie? 

Venga  qual  sia  più  a  carne  umana  avv 
E  lupa,  e  tigre  ircana,  e  leoparda; 
Che  ognuna  i  figli  nutre  ed  accarezza. 

Ne  mai  fiera  è  si  brava  e  si  gagliarda. 

Come  al  tempo  ch'ella  ha  i  suoi  figliuolini, 
E  che  gelosa  se  li  allatta  e  guarda. 

E  lupa  ch'avrà  dieci  lupicini, 

E  tutti  in  seno  se  li  tiene  stretti, 
Finche  ciascun  per  sé  furi  e  cammini. 

Latte  non  han  gli  augelli  ne' lor  petti; 
Ma  i  vostri,  o  donne,  ben  dovria  far  molli 
Il  veder  loro,  e  i  figli  pargoletti. 

Come  sempre  li  tengono  satolli: 
Io  so  che  avete  nei  poderi  vostri 
De' colombi,  e  dell'anatre,  e  de' polli. 

Tedete  i  figli  lor  cibar  coi  rostri. 
Coprir  con  l'ale  e  radunar  col  grido  ; 
E  in  quali  modi  l'amor  lor  si  mostri. 

Che  fanno  i  cigni,  da  che  son  nel  nido, 
I  nudi  figli,  sin  che  veston  piume. 
Sì  che  possan  volar  di  là  del  lido? 

La  madre  si  li  guarda,  mentre  il  lume 
Ella  ha  del  dì;  la  notte  il  padre  a  nuoto 
Su  l'ale  li  diporta  per  lo  fiume. 


CAPITOLO  XXX.  251 

So  chr;  per  fama  qneiraugel  v'è  noto, 

Sel)boii  non  fé' mai  per  nostr'aria  il  volo, 

Ch'apre  il  suo  petto  ai  figli  (1)  si  devoto. 
Fiere  ed  augei  nutron  di  figli  un  stuolo; 

E  voi,  doiiiKì  gentil,  donne  sovrane, 

yi  disdegnate  di  nudrirne  un  solo  ? 

Un  coccodrillo,  un  serpente,  una  tigre  sono  meno  teneri  pe' loro  figli 
d'un  rosignuolo,  d'una  gallina,  e  (poiché  bisogna  dirlo)  d'una  donna? 

L'istinto  e  lo  spirito  degli  animali  varia,  risponde  Chateaubriand,  ma 
il  sentimento  è  simile  in  tutte  le  razze:  sotto  la  pelle  dell'orso  si  ritro- 
verà il  cuore  della  colomba. 

«Non  vi  sarà  che  la  donna,  proruppe  indispettito  il  dottor  Bermin- 
gham  ,  queir  amabile  creatura  ,  sulla  fronte  della  quale  appariscono  im- 
presse la  dolcezza  e  1' alTezione,  che  dia  segni  di  crudeltà  la  più  inau- 
dita! » 

<  La  prima  donna,  aggiunse  il  dottor  Ballexserd,  cbe  se  ne  volle  fuor 
di  ragione  esentare  dall'allattamento,  avrebbe  dovuto  riguardarsi  come 
l'obbrobrio  del  suo  sesso.  > 

Dov'è  l'amor  di  madre,  ove  il  decoro? 

Bramar  un  figlio  e  darlo  via  ben  tosto 

Per  non  gli  porgere  il  vital  ristoro. 
Ed  il  materno  venerabil  posto 

Cedere  allegramente  a  una  villana 

Glie  via  se  lo  conduca  anche  discosto; 
Credendo  che  una  donna  gonza  e  strana 

Gli  abbia  più  amor,  che  quella  madre  rea, 

Che  da  sé  lo  rigetta  e  l'allontana. 
E  comportar  che  un  rozzo  latte  ei  bea; 

E  con  quello  ogni  male,  ogni  difetto 

Che  la  balia  ha  nel  corpo  e  nell'idea. 

E  l'apostrofe  della  musa  del  Fagiuoli  continua  sdegnosa,  e  di  nuovo 
prorompe  col  flagello  delle  rime  : 


(1)  L'uccello  che  squarciasi  il  petto  onde  pascere  delle  sue  carni  e  del  suo  sangue  i  figli  afTa- 
ni.-iii,  è  il  pellicano. 

La  remota  antichità  l'assunse  ad  emblema  del  più  sviscerato  amor  materno.  Danto,  bastevole 
fl.i  solo  a  riempiere  di  fama  un  secolo  e  d'onoro  una  nazione,  diede  nome  di  pellicano  a  Gesù 
Cristo,  perchè  col  sangue  del  suo  costato  aperse  alla  stirpe  d'Adamo  le  porle  celesti  della  grazia 
divina. 

D'accordo  con  l'amica  credenza  circa  al  predetto  ittiofago  uccello,  il  Pulci  cantava: 

Quivi  si  cava  il  Pellican  dal  petto 

Il  sangue,  e  rende  la  vita  a'  suoi  figli. 

Or  è  positivamente  chiaro  che  il  pellicano  non  si  strappa  dal  petto  le  carni,  ma  bensì  rigurgita 
dal  suo  stomaco  i  pesci  ch'egli  ha  i)er  metà  digeriti,  onde  porgerli  qual  alimento  ai  figli. 

Altri  uccelli  costumano  di  rendere  con  una  preparatoria  macerazione  più  digeribili  i  cibi  allo 
stomaco  delicato  de' loro  pulcini.  Tali  sono  i  colombi  che,  dopo  .aver  rammolliti  i  grani  nell'ampio  I 
lor  gozzo  e  quasi  ridotti  a- bevanda,  la  rinversano  nel  becco  de' piccioncelli,  riserbaiidosi  a  soiimii- 
iiistrar  loro  cibo  più  consistente  in  una  maggior  eti.  Anche  le  procellarie  rigurgitano  nel  becco 
di''  iiiccoli  il  pesce  che  preventivanipnte  han  di  già  semidigerilo  e  ridotto  in  (toltiglia  oleosa.  Il 
trochilo  od  uccello  mosca  sporge  la  nettarea  lingua  ai  tigli,  cospersa  del  miele  assorbito  dai  lìori. 
('•li  stessi  uccelli  più  rapaci,  feroci  e  sanguinarj,  s'ammansano  e  s'inteneriscono  quando  abbiati 
figli.  Di  continuo  alTaniiano  e  predano  onde  recar  loro  abbondevoli  alimenti;  carne  paliiitante  se 
sono  aquile,  morta  e  per  l'ordinario  corrotta  se  sono  invece  avvoltoj. 
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E  perchè  pensan  mai,  che  le  mammelle 

Lor  creasse  natura,  perchè  scoperte 

Facosser  pompa  di  chi  l'ha  più  belle? 
Certo  credon  cosi  molte  inesperte 

Che  le  voglion  mostrare,  anche  talora 

Quando  non  l'hanno,  e  starien  ben  coperte. 
Ah!  che  fatte  non  son  perchè  stian  fuora 

A  zimbellare  a' drudi  •;  a  far  passare 

A  titol  d'uso  l'immodestia  ancora. 
Per  allattare  e  non  per  allettare 

Furon  formate,  e  femmine  vi  sono 

Che  sol  per  fregio  di  beltà  l'han  care. 
Candide  le  faran  quando  non  sono; 

Finto  latte  di  fuor  mostrar  vorranno, 

E  dentro  il  vero  han  posto  in  abbandono. 
E  con  quel  lìnto  di  saziar  godranno 

B'ognun  la  vista  impura;  e  poi  del  vero 

Per  le  viscer  lor  stilla  non  hanno. 
0  cuor  di  donne,  stravagante  invero, 

Per  altri  averlo  amabile,  e  inumano 

Per  le  viscere  loro  averlo  fiero. 

Né  taceva  la  gentil  musa  del  Pindemonte,  che  ad  imitazione  del  filo- 
sofo Favorino  in  Grecia,  esortava  in  Italia  nobile  sposa  perchè  non  desse 
via  il  suo  nascituro  a  balia  : 

Già  non  lontana  è  la  stagion  che  scarco 
Del  suo  pondo  primier  tuo  molle  fianco. 
Ricca  per  te  sarà  la  patria  lieta 
Di  un  nuovo  cittadino.  È  ver  che  amarlo 
Non  vuoi,  bella  Adelaide  ?  Che  raccòrlo 
Kun  degnerai  nelle  materne  braccia? 
Che  di  sen  tumidetto  invan  dotata 
Dalla  natura,  udrai  con  duri  orecchi 
Sue  frequenti  querele,  il  caro  bacio 
E  il  salubre  licore  a  lui  negando? 
Sento  che  già  trovate  e  compre  furo 
Le  poppe,  da  cui  dee  quellinfelice 
Pender,  succhiando  periglioso  latte. 
Ahimè  !  che  giova  la  dorata  cuna 
E  il  guancial  ricamato  !  Il  ricamato 
Guancial  bagnano  spesso  lagriraette 
Che  non  trovan  pietade,  e  spesso  copre 
Lamentevoli  sonni  un  ricco  velo. 
Qual  voce,  come  la  materna,  puote 
Tranquillare  il  fanciul  ?  qual  v'ha  sì  molle 
Origlier,  come  della  madre  il  petto? 
Oh  vista,  che  in  altrui  risveglia  sempre 
Riverenza  e  piacer:  madre  che  pronta 
Sulle  ginocchia  il  fanciullin  si  reca, 
—  E  la  veste  si  slaccia,  e  il  casto  petto 

Snuda,  e  gli  porge  ;  ed  ei,  che  alle  soavi 
Voci  e  agli  amplessi,  come  può,  risponde. 
Con  labbri  aperti  e  scintillanti  occhietti 
S'apprende  al  roseo  sen,  le  pargolette 
Mani  stende  cercando,  e  quelle  ricche 
Fonti,  innocente  predator,  saccheggia! 
Né  solo  con  quel  puro  argenteo  latte 
Sanità  sugge  porporina  e  vita, 
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Ma  l'amor  per  la  madre.  Oh!  se  il  tuo  figlio 

Torcerà  i  passi  dal  sentier  diritto, 

Come  il  richiamerai,  se  non  puoi  dirgli: 

Per  quel  latte,  o  fujliuol,  cìi'io  già  ti  porsi! 

Mi  rispondi  tu  forse  :  Io  l'altre  cure 

Avrò  tutte  per  lui,  sovra  la  cuna 

Penderò  spesso,  e  il  terrò  spesso  in  grembo! 

Ma  cosa  odo  narrar,  che  a  stento  io  credo, 

Cosa,  onde  il  fallo  tuo  molto  s'aggrava: 

Fuor  del  letto  natio  nodrirsi  il  parto  ! 

Qual  nel  materno  chiostro,  e  pria  che  il  labbro 

Beosse  le  corrotte  aure  del  mondo, 

Qual  mai  commise  error,  che  nato  appena, 

Cacciato  fosse  d'onde  nacque  in  bando  ? 

Per  ullìmo  sentiamo,  per  bocca  d'un  distinto  dottore,  ì  consìgli  d'Igea. 

«  Perciò  che  riguarda  quelle  donne  che  del  tutto  si  resero  indipendenti 
da  questo  nobile  ufficio,  noi  potremo  mostrare  che  non  si  violano  impu- 
nemente le  leggi  della  natura ,  e  mostrar  loro  la  serie  dei  mali  che 
conseguono  da  questa  infrazione.  Noi  perciò  li  accenneremo,  richiamando 
che  noi  abbiamo  considerato  il  latte  trattenuto  nel  corpo  come  un  prin- 
cipio di  corruzione  per  tutti  gli  altri  umori,  senza  tener  conto  di  tutte' 
quelle  gravi  malattie  e  troppo  sensibili,  per  non  conoscerne  la  causa, 
alle  quali  le  donne  che  non  allattano  sono  soggette  ,  e  talvolta  dopo  il 
parto  cadono  in  uno  stato  di  languidezza  e  di  disordine,  che  prova  che 
qualche  umore  eterogeneo  turba  in  esse  l'esercizio  ordinario  della  sensi- 
bilità, e  che  togliendo  loro  la  freschezza  e  Io  splendore,  e  tutti  gli  altri 
ornamenti  che  volevano  conservare,  le  priva  del  frutto  medesimo  della 
loro  colpa. 

((  Sentesi  nullameno  che  1'  obbligo  di  nutrire  non  si  estende  a  coloro 
che  non  possono  dare  al  loro  fanciullo  un  nutrimento  insufficente  o  mal- 
sano. Quelle  che  mancano  di  latte,  o  che  l'hanno  cattivo,  cosa  più  co- 
mune nelle  grandi  città,  non  potrebbero  far  cosa  migliore  che  di  man- 
dare i  loro  figli  alla  campagaa;  colà  troveranno  forse  un  latte  ottimo  per 
la  temperanza  e  la  frugalità,  che  loro  potrà  dare  -una  contadina  robusta, 
ed  un  rimedio  ai  mali  prodotti  dai  vizj  opposti  a  quelle  virtù;  essi  si 
purificheranno  ,  in  quella  sana  sorgente ,  delle  infezioni  che  loro  ven- 
nero trasmesse  colla  vita.  Ivi  riceveranno  un'esistenza  più  solida  che  quella 
che  devono  a  genitori  snervali  ed  appena  in  istato  di  sostenere  la  pro- 
pria; e  possono  da  ciò  scaturire  effetti  morali,  capaci  di  temperare  un 
poco  quello  della  ineguaglianza  delle  condizioni. 

a  II  ricco,  nutrito  in  casa  di  contadini,  ne  disprezzcrà  meno  l'onorata 
povertà,  allorquando  si  troverà  fra  i  prestigi  e  le  voluttà  dell'opulenza, 
e  tutto  cospirerà  a  fargli  obliare  eh'  è  uomo.  In  uno  di  questi  momenti 
in  cui  l'anima  è  più  facile  a  commoversi,  o  nei  quali  la  natura  richiama 
l'uomo  vizioso  verso  i  suoi  simili,  vedendo  l'umile  capanna  del  vil- 
laggio dirà  a  sé  stesso  intenerito: 

«  Ecco  il  mio  primo  soggiorno,  ecco  la  culla  mìa!  la  frivola  dissi- 
pazione e  le  cure  brillanti  che  occupano  la  mia  vita,  non  valgono  gli  in- 
nocenti trastulli  che  gustai  nella  mia  infanzia;  coloro  che  l'abitano  erano 
tutti  intesi  a    prodigalizzarmi    quella    tenerezza  che  la  natura  e    l' inno- 
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cenzr»  dc'costiimi  può  solamente  inspirare.  Colà  si  formano  questi  uomini 
vigorosi,  il  cui  sudore  fanno  fruttare  le  sostanze  che  mi  nutriscono,  e  le 
cui  braccia  difendono  le  case  nelle  quali  mi  addormento  nella  mollezza; 
clic  dico  io?  Se  scorre  nelle  mie  vene  una  goccia  di  sangue  che  non 
sia  corrotta,  se  rimane  ancora  nella  mia  anima  un  sentimento  onesto,  io 
l'ho  forse  succhiato  col  latte  che  essi  mi  hanno  dato. 

«  Le  ragioni,  tolte  dalla  nostra  organizzazione  e  dal  concatenamento 
delle  nostre  funzioni,  obbligano  ogni  donna,  che  non  è  ammalata,  ad  al- 
lattare; le  ragioni  morali  che  sembrano  costringervela,  non  sono  di  mi- 
nor peso  per  quella,  la  cui  anima  è  sensibile  e  giusta. 

«  Un  bambino  abbandonato  alle  cure  mercenarie  d'una  nutrice,  i  pe- 
ricoli d'un  latte  che  non  può  essere  omogeneo  alla  sua  costituzione,  e  che 
può  nel  medesimo  tempo,  secondo  qualche  medico  (e  ciò  non  è  del  lutto 
senza  fondamento),  influire  sui  costumi  e  sopra  il  suo  carattere;  i  mali 
fisici  che  può  in  lui  produrre  ,  infine  la  tenerezza  del  fanciullo  rivolta 
ad  un'altra  donna,  piuttosto  che  a  sua  madre,  la  quale,  non  adempiendo 
alle  funzioni,  non  può  aspettarne  il  premio,  sono  motivi  ben  potenti  per 
far  proscrivere  un  abuso  così  contrario  all'ordine  naturale.  Tutti  gli  ani- 
mali fatti  per  nutrire  i  loro  parvoli  non  sì  privano  d'una  cura  così  cara, 
lasciandone  agli  altri  l'incarico;  ed  una  specie  nella  quale  il  padre  e  la 
madre  non  mostrerebbero  dell'  ardore  che  per  generare,  e  si  riliutereb- 
bcro  all'obbligo  di  nutrirne  i  frutti,  sarebbe  una  dissonanza  nella  natura. 

«  E  tal  cosa  non  urta  meno  1'  ordine  sociale,  in  cui  ha  ciascuno  ad 
esercitare  le  sue  funzioni,  ed  in  cui  ogni  sesso  è  legato  da  obblighi  par- 
ticolari. Egli  sembra  dunque  che  una  donna  non  abbia  diritto  a  tutti  i 
vantaggi  che  quello  procura ,  se  non  allorquando  essa  ha  adempiuto  a 
tutti  i  doveri,  dei  quali  non  ne  esercita  che  una  metà,  allorché  non  allatta 
il  fanciullo  al  quale  ha  dato  la  vita.  Essa  non  è  degna  del  grado  che  vi 
occupa  ,  se  non  quando  ,  dopo  di  averne  formato  1'  ornamento  colle  sue 
attrattive,  essa  ha  contribuito  ad  aumentarne  la  forza,  dando  alla  società 
cittadini  vigorosi  e  sani,  e  che  abbiano  da  lei  succhiato  col  latte  l'esem- 
pio di  un  inviolabile  amore  ai  doveri  sacri  ch'essa  impone  (1).  » 

Or  è  tempo  che  io  ceda  la  parola  al  Giroletta  ,  che  vuol  seguitare  il 
suo  racconto. 

((  La  Guarischelta,  crescendo  negli  anni,  cresceva  anche  in  bellezza,  e 
mi  capirete  che  per  bello  io  intendo  il  ben  fatto,  cioè  il  complesso  della 
persona.  Passavano  le  primavere,  come  passano  i  natali  per  noi;  i  quat- 
tordici, i  quindici,  ed  eccola  ai  sedici  anni  come  un  fiore,  che  aspetta 
una  mano  che  lo  colga.  Già  più  d'un  giovane  le  faceva  l'occhio  amoroso, 
si  metteva  sulla  strada  da  dove  doveva  passare,  cercava  farsi  amare  dal 
padre  Beltramo  e  dalla  madre  Caterina  per  quel  proverbio  vecchio  che 

Chi  alla  figliuola  vuol  fare  all'amor 
Convien  si  fuccia  amar  dai  genitori 

—  Bravo  il  poeta!  —  lo  applaudì  un  vecchio. 
Il  Giroletta  tirò  innanzi: 

(1)  Pietro  Roussel,  Sistema  fisico  e  morale  della  donna  e  dell'uomo. 
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(C  Alla  Guarischetta  non  mancava  nulla ,  ma  pure  non  era  contenta  , 
sentiva  che  ci  doveva  essere  qualclie  cosa  che  avrehbe  potuto  farla  più 
felice;  e  questo  qualche  cosa^  scunnuetto  che  la  Gigina  —  e  segnò  col  dito 
una  giovine,  che  si  fece  color  dei  fuoco  —  la  Gigina  lo  cerca  anch'ella. 

Fu  uno  sghignazzamento  malizioso  di  tutte  le  coetanee  della  Gigina. 

((  Ma  r  è  un  destino  barbaro,  che 

Tutti  i  bocconi  più  cristiani 
Finiscono  in  bocca  ai  cani; 

come  dice  il  proverbio,  e  il  cane  cerbero  della  povera  Guarisca  fa  certo 
Stefano  di  potente  famiglia  di  Barsio,  una  bella  taglia  di  giovane  sui  ven- 
tisei anni,  educato  in  Milano,  per  raccomandazione  dei  Torriani,  al  me- 
stiere dell'  armi  dove  durò  per  quattro  anni ,  senza  mai  distinguersi  in 
nulla,  cioè  in  qualche  cosa  si  distingueva  ed  era  nell'  arte  di  tribolar  le 
donne,  in  che  era  proprio  maestro  e  se  ne  vantava.  C  è  di  certo  alcuni 
al  mondo,  che  a  metterli  sulla  brace  non  diventano  rossi,  e  Stefano  era 
di  costoro,  tanto  che  contava  le  avventure  schifose  de' suoi  amorazzi  come 
fa  un  cacciatore  a  vantare  le  lepri  accallaj^piate  nei  lacci.  Questo  cattivo 
arnese  s'era  fatto  d'attorno  una  schiera  di  giovinastri  dello  stesso  pelo, 
ai  quali "sarebbesi  fatto  più  presto  a  contare  i  vizj  che  le  virtù,  e  ai  quai 
egli  pagava  in  bagordi  le  adulazioni. 

«  Vii  giorno,  gli  si  fosse  rotta  una  gamba,  assistendo,  secondo  il  co- 
stume de' suoi  pari,  da  sulla  porta  della  parrocchiale  di  Crcmeno  alla  messa 
chiacchierando  coi  compagni  e  sghignazzando  impudentemente,  gli  venne 
fatto  a  Stefano  di  adocchiare  una  bella  giovinetta,  vestita  a  festa,  passargli 
d'accanto,  alzargli  un'occhiata  in  viso  ed  entrare  subito  nella  chiesa. 

a  —  Chi  è  quella  bella  tosa?  (1)  — .  domandava  Stefano  al  compagno, 
accompagnando  collo  sguardo  la  giovinetta. 

c(  —  Non  ci  ho  badato  di  fino  —  rispondeva  quell'altro  arnese;  — • 
però  alla  andatura  di  modestina  la  mi  pare  la  figlia  di  Beltramo  degli 
Arrigoni,  l'amabile  Guarischetta. 

«  —  Sono  già  sci  mesi  che  dalla  città  sono  venuto  a  seppellirmi  tra 
le  montagne,  e  non  la  conosco  ancora  ;  un  boccone  da  cardinale  di  quella 
fatta!  —  e  quel  satanasso  accompagnava  le  parole  con  certo  gesto...  ma... 
—  e  guardatosi  d'  attorno  e  visti  dei  ragazzi ,  troncò  la  frase  a  questo 
modo:  —  cifus  mutus,  c'è  troppa  innocenza! 

a  —  La  Guarisca  —  ribatteva  il  compagno  di  Stefano  —  non  è  carne 
per  tutti  i  denti  ed -è  un  modello  che  segnano  a  dito  per  la  sua  mode- 
stia. Adesso  mo  pare  che  le  frulli  in  capo  qualche  capricctto  e  non  isde- 
gni  farsi  vedere  pulita  e  graziosella.  È  la  sua  età  e  tiene  del  ben  di  Dio. 

«  —  Ah!  ah!  sta  sul  beccar  marito...  dunque  come  a  cosa  d'acquisto 
ho  diritto  anch'io;  voglio  provarmici. 

«  —  Veramente  —  fece  l'adulatore  —  se  vi  adattale  così  ricco  come 
siete...  cavaliero...  ella  non  troverà  difficoltà  ad  umiliarsi. 

(1)  Essendo  tanto  generalizzato  fiuesto  nome  di  tosa  nel  milanese  per  imlirare  una  racrazza  da 
marito,  non  abbiamo  credulo,  adottandolo  in  un  dialogo,  d'aver  fatto  scisma  col  vocabolario 
della  Crusca. 
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«  —  Tanto  meglio!  voglio  provarmici... 

«  Il  discorso  coiiliiiuò  ancora  un  poco  sull'argomento,  finché  terminate 
le  funzioni  di  chiesa,  quando  Guarisca  esci  colle  altre.  Io  scapestrato  di 
Stefano  le  si  fece  da  un  lato,  la  salutò  cortesemente,  e  benché  ella  non 
gli  rispondesse  che  con  uno  sguardo  che  voleva  dire  allo  stesso  tempo 
vergogna  e  comi)iacenza,  egli  le  propose  di  accompagnarla  fino  a  Barsio; 
e  Guarisca  non  rifiutò. 

«  Quando  una  giovine  non  sa  levarsi  dai  piedi  subilo  un  arnese  tristo 
come  Stefano ,  o  solo  risponde  con  piacevolezza  ad  un  suo  saluto,  entra 
già  in  un  cerio  impegno  dal  quale  è  miracolo  se  potrà  cavarsene  senza 
disonore.  E  da  una  parte  vanno  compatite  se,  cresciute  in  mezzo  ai  monti 
e  nelle  valli,  non  conoscono  i  raggiri  e  le  seduzioni  di  certi  soggeltacci 
delia  città!... 

«  Guarisca  non  sospettando  le  qualità  di  Stefano ,  ascollò  quei  primi 
discorsi;  la  voce  delTadulazione  l'è  parso  all'orecchio  voce  di  amore;  le 
proteste  d'amore  le  sembrarono  sincere;  sentiva  in  confuso  che  Jiell' a- 
more  vi  doveva  essere  una  gran  vita...  ella  amò,  poveretta  !  amò  per  la 
prima  volta,  e  con  tutto  l'abbandono  dell'animo  suo. 

((  Da  quel  momento  la  relazione  fra  i  due  giovani  s'andava  sempre  più 
stringendo:  divennero  frequenti  gli  appuntamenti,  ed  in  certo  modo  fre- 
quenti le  visite  di  Stefano  alla  casa  degli  Arrigoni. 

«  Ben  egli  è  vero  che  il  padre  Beltramo  e  la  Caterina,  consci  della  di- 
versità di  coudizione  fra  i  due  casali,  e  scorgendo  nella  figlia  troppo  at- 
taccamento per  quel  signore,  come  essi  dicevano,  si  provarono  più  volte 
di  distoglierla  dall'entrare  in  impegno  con  essolui,  avvisando  come  il  tutto 
non  doveva  essere  che  uno  spasso  e  nulla  più.  Ma  l' amore  è  cieco ,  e 
quanto  facilmente  conduce  a  mina  ! 

«  D'altronde  bisognava  aver  sentilo  le  proteste,  le  dichiarazioni,  i  giu- 
ramenti, e  che  so  io,  come  le  senti  Guarisca,  per  dire  s'era  facile  l'ac- 
corgersi di  qualche  inganno  per  parte  del  suo  amante.  Ella  era  buona, 
semplice,  schietta,  ma  ardente  d'affetto,  abbagliata  dalle  forme  esterne  e 
dalle  soavi  parole  di  Stefano;  solamente  non  avrebbe  mai  acconsentito  ad 
un  peccalo,  ed  il  giovane,  che  l'aveva  odorala  per  bene,  si  guardò  dal 
trasmodare  anche  in  parole,  usando  frattanto  dello  stratagemma,  comune 
in  simili  guerre,  di  temporeggiare.  Egli  incapace  omai  di  soda  e  gene- 
rosa passione,  mirando  unicamente  al  male,  non  s'annojava  di  un  ritardo 
cui  già  aveva  calcolato  ;  ma  a  guisa  d'  un  ragno  che  sta  le  lunghe  ore 
appiattato  in  un  cantuccio  aspettando  la  sua  preda  ,  egli,  ordita  la  rete 
dell'inganno,  attendeva  che  la  poveretta  vi  si  imbrogliasse.  E  Guarisca  vi 
andava  vicina. 

«  Eran  già  passati  alcuni  mesi  senza  che  si  venisse,  per  cosi  dire,  ad 
un  costrutto.  11  paese  cominciava  a  susurrare,  Beltramo  la  voleva  finita, 
e  la  coscienza  rimordeva  all'istessa  Guarisca.  Sicché  un  bel  giorno  per  la 
prima  ella  medesima,  non  senza  rossore,  domandò  a  Stefano  che  inten- 
desse fare ,  perchè  il  continuare  a  quel  modo  non  era  cosa  che  stesse 
bene.  Era  questo  il  varco  a  cui  Stefano  attendeva  la  sua  vittima.  Alla 
domanda  di  Guarisca  trasse  egli  dal  petto  un  lungo  sospiro,  e  non  senza 
cacciar  lagrime  dagli  occhi  ed  imprecazioni  dalla  bocca,  contò  una  lunga 
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istoria  (li  odj,  di  inimicizie,  di  affari  intricati  di  famiglia  e  di  mille  altre 
imposture,  che  li  proprio  in  Darsìo,  come  diceva,  gli  proibivano  di  fare 
la  sua  volontà  e  collocarsi  in  niatrnnonio  coli' idolo  del  suo  cuore. 

((  —  Dunque  —  osservava  con  accento  di  indicibile  dolore  Guarisca 
—  tra  di  noi  non  si  fa  più  nulla  ! 

((  —  Se  ciò  fosse ,  domani  mallina  sentireste  una  trista  novella  sul 
conto  mio...  non  vi  resterebbe  che  di  dire  un  requiem  al  povero  sgra- 
ziato Stefano   —  rispondeva  questi  col  tono  di  voce  di  un  disperato. 

((  —  Ma  pure  gli  ostacoli  di  cui  mi  parlate  non  si  potrebbero  to- 
gliere.... 

a  —  Veramente  vi  sarebbe  modo  di  schivar  tutto  ,  ma  ci  vorrebbe 
gran  coraggio ,  e  una  certa  risolutezza  che  io  non  avrei  diritto  di  pre- 
tendere ... 


e  si  narravano  cento  crudeltà  e  sacrilegi  . 


(Gap.  XXX,  pag.  2G7). 


((  _  Stefano,  se  avete  in  animo  di  proporre  una  cattiva  azione,  rispar- 
miate le  parole;  perchè  Dio  sa  quant'io  vi  ami  —  soggiungeva,  abbas- 
sando gli  occhi,  Guarisca  —  quanto  dovrei  soffrire  dall' abbandonarvi; 
eppure  sento  che  morrei  più  volontieri  di  crepacuore  prima  di  offendere 
Iddio. 

a  _  Voi  non  m'intendete,  Guarischina  ;  e  chi  mai  vorrebbe  proporvi 
una  cosa  peccaminosa?  Non  mi  conoscete  voi  dunque?  e  potete  dubitare 
ch'io  desideri  il  vostro  amore  a  prezzo  doU'anima  vostra?...  Mi  fate  torto 
in  pensare  si  malamente  di  me... 

«  —  Scusate,  amico,  ma  è  il  timore  che  alle  volte  la  passione  abbia  a 
suggerire  certi  ripieghi  che  tentano  troppo.... 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 


Dispensa  17. 
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«  —  Kiente  affatto,  la  mia  cara;  io  parlava  unicamente  di  coraggio, 
di  franchezza  ;  perchè  si  sa  bene,  che  a  questo  mondo  anche  le  cose  giu- 
ste e  buone  vengono  attraversate,  e  per  arrivare  ad  uno  scopo  bisogna 
sostener  fatica  e  sagrilizj,  e  qualche  volta  anche  colla  coscienza  nella 
apparir  mah  agio;  del  resto  tutto  dipende  dal  modo  di  vederle,  certe 
cose... 

c(  —  E  trovereste  voi  che  con  qualche  sacrifizio  noi  potremmo  arri- 
vare con  onore  al  nostro  intendimento? 

«  —  Si,  ed  in  poche  parole  vi  manifesto  il  mio  pensiero.  Se  invece  di 
abitare  ambedue  in  Barsio  noi  fossimo  domiciliati  lontano  di  qui ,  come 
sarebbe  a  Lecco....  no,  è  troppo  vicino  ...  a  iMilano,  è  là  dove  io  tengo 
molte  aderenze,  dove  mi  trovo  in  molta  libertà,  se  dunque  stessimo  a 
Milano,  cesserebbero  gli  ostacoli,  io  potrei  condurvi  alla  Chiesa  senza  ti- 
more, là  dinanzi  al  prete,  colla  benedizione  del  Signore,  dichiararmi  vo- 
stro marito  e  voi  mia  moglie,  e  poi  venga  il  diavolo  a  separarci  se  n'  a- 
vrà  potere;  tutto  il  mondo  collegato  non  mi  farebbe  paura;  d'altronde 
ninno  s'attenterebbe  di  divider  un'unione  santa,  indivisile;  ed  anche 
i  miei  parenti  vi  si  acconcierebbero,  perchè  cosa  fatta  capo  ha. 

«  —  Con  ciò  voi  verreste  a  dirmi  che  io  dovessi  portarmi  a  Milano... 

((  —  Sicuro,  e  non  v'è  altra  strada  per  giungere  al  compimento  dei 
nostri  desiderj;  e  se  è  vero  che  voi  mi  volete  tanto  bene,  e  che  siete  ti- 
morata di  Dio,  spero  che  non  opporrete  diflicoltà  e  non  lascerete  che  un 
povero  giovane  che  vi  ama  santamente  abbia  a  gettarsi  alla  disperazione 
ed  arrischiare  qualche  bruito  tiro  che... 

«  —  Ab  tacete!  —  interrompeva  Guarisca,  alla  quale  il  ragionamento 
e  l'arte,  con  cui  era  stato  pronunciato  già  ottenevano  il  suo  mirabile  ef- 
fetto —  parlerò  con  mio  padre,  e  stando  la  cosa  in  questi  termini,  non 
vorrà  sicuramente  oppormisi. 

c(  Ah!  —  pensò  tra  sé  Stefano  —  questo  sarebbe  un  peggior  imbroglio; 
ma  via,  la  colomba  è  per  cadere  e  non  mi  smarrisco.  » 

ik  —  Vedete,  Guarisca  — disse  poi  ad  alta  voce  —  voi  non  capite  bene 
il  mio  pensiero.  Se  parlate  a  vostro  padre  gli  è  come  stare  a  Barsio  an- 
che essendo  a  Milano,  perchè  la  cosa  non  può  più  rimanere  segreta... 

«  —  E  volete  che  io  lasci  la  casa  come  una  fuggitiva,  e  dar  motivo 
cosi  a  cento  congetture  e  timori,  e  far  credere... 

c(  —  E  qual  cosa  importerebbe  a  noi  delle  dicerie  alimi  quando,  pas- 
sati pochi  giorni  ,  noi  ritorneremmo  in  patria  marito  e  moglie  ?  E  poi 
nemmen  io  voglio  che  si  dubiti  un  solo  istante  della  vostra  e  della  mia 
onestà;  per  cui  faremo  a  questo  modo:  quando  noi  fossimo  arrivati  a 
Lecco  io  scriverei  un  biglietto  al  vostro  padre  per  fargli  noto  come,  qual- 
mente... mi  capite? 

«  —  Basta,  Stefano,  datemi  tempo  dì  pensare,  e  poi  qualche  cosa  ri- 
solveremo; sento  di  amarvi  troppo,  ed  il  Signore  m'ajuterà.  » 

«  Questa  conclusione  di  Guarisca  voleva  dir  tutto  per  lo  scapestrato 
di  Stefano.  Intanto  che  il  ferro  era  caldo  bisognava  batterlo,  egli  pen- 
sava ;  e  tanto  le  stette  attorno  per  due  giorni  ancora  ,  tanto  fece  1'  im- 
postore che  alla  fine  fu  risolta  tra  di  loro  e  concertata  una  fuga.  Un  mo- 
mento poi  che  fossero    fuori    dalla    vista   del  campanile  di  Barsio  lascia 
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fare  a  quello  a  trarne  dulia  sua  villima  tutto  quel  profitto  che  si  era  ri- 
promesso, almeno  la  sua  speranza  era  questa. 

«  Era  il  giorno  25  d'agosto  del  1403  in  sul  tramontare  del  sole,  ed 
il  popolo  di  Cremeno  e  Darsio  e  di  altri  paesi  circonvicini  traeva  in  gran 
folla  verso  la  valle  posta  a  tramontana  di  Barsio,  denominata  Nava,  per 
assistere  alla  festa  dei  pini  (1). 

t  Fra  gli  accorsi  della  festa  trovavasi  eziandio  Beltramo  degli  Arrigoni 
colla  sua  moglie  Caterina,  attratti  non  tanto  dalla  qualità  del  divertimento, 
che  ai  loro  sessanta  carnevali  incirca  riusciva  tutt'altro  che  nuovo,  ma 
dalla  curiosila  di  vedere  qual  figura  facessero  la  loro  Guarischina  e  Ste- 
fano. Fin  dal  giorno  antecedente  costoro,  dicendo  di  non  volersi  privare 
di  un  lecito  spasso,  avenno  abbandonata  la  propria  casa,  né  mancarono 
a  Guarisca  titoli  e  cautele  per  far  apparire  onesta  e  sicura  la  sua  as- 
senza in  faccia  ai  genitori. 

«  Allo  spuntare,  sul  vertice  della  montagna,  delle  prime  coppie  di  gio- 
vani carichi  dei  pini,  Beltramo  che  aspettava  già  da  una  buona  mezz'ora, 
rivolto  alla  moglie: 

t  —  E'  non  vi  pare  che  siano  quelli  i  nostri  due  scapestratacci ,  Ca- 
terina? 

e  —  Eh!  no,  Beltramo  —  rispondeva  la  moglie,  dopo  aver  spinto  per 
bene  lo  sguardo  all' insù,  facendo  al  disopra  degli  occhi  tetto  colla  destra. 

t  ' —  Che  si  siano  messi  in  coda  invece  di  porsi  a  capo  della  comitiva... 

«  —  Veramente  —  rispondeva  la  donna  —  si  capisce  che  non  hanno 
un  po'  di  punto  ;  i  meglio  vestiti ,  come  devon  essere  loro,  e  quelli  che 
si  trovano  in  certa  condizione  un  po' rispettabile,  occupano  per  diritto 
il  posto  di  preminenza;  ma  l'ho  detto  le  mille  volte  io  che  sono  ancora 
ragazzacci... 

4  Intanto  quei  giovani  sfilati  a  due  a  due,  ed  eran  forse  una  cinquan- 
tina, scendevano  con  celerità  dal  monte  e  già  eran  vicini ,  ne  fra  essi 
scorgevansi  i  due  aspettati  da  Beltramo. 

<  —  Diamine!  — susurrava  egli  all'orecchio  della  moglie  —  che  sia  av- 
venuta qualche  disgrazia  a  Guarisca  da  non  poter  stare  nella  compagnia... 

t  — Or  ora  domanderò  io  alla  Giuditta,  la  figlia  del  nostro  vicino,  che 
veggo  stare  innanzi  a  tutte,  e  ben  saprà  dirmi  qualche  cosa. 

«  E  Caterina  si  toglieva  dai  fianchi  di  Beltramo  e  andava  a  collocarsi 

(1)  In  certi  giorni  solenni,  come  in  quell'anno,  il  di  di  sant'Alessandro,  è  costume  colà  innnl- 
zare  davanti  alla  chiesa  altissima  abeti  o  pini,  che  disposti  in  certo  qual  ordine  danno  l'aspetto 
di  un  atrio  bizzarro  di  stile  gotico,  e  rammentano  col  loro  svelto  ascendere  lo  slancio  dei  cuori 
fedeli  all'Autore  della  natura.  Questi  pini  vengono  a  bella  posta  tagliati  sulla  cima  dei  monti  vi- 
cini ;  sfrondati  e  puliti,  non  si  lascia  loro  intatto  che  il  cocuzzolo  in  forma  di  jtennacchio.  Indi  i 
tagliatori  giovani,  quasi  sempre  dai  diciolto  ai  trenl'anni,  senza  eccezione  di  condizione,  stal'ilita 
l'ora  di  fare  solenne  in^.'resso  nel  paese  cogli  alberi  lunghissimi,  si  procurano  ciascuno  una  com- 
pagna, scelta  fra  le  giovani  compaesane,  che  li  ajulino  nel  trasporto-  E  queste  vi  si  acconciano 
colle  spalle,  quando  non  .'•lavi  soverchia  disparità  di  statura,  coi  zerbinotti  compagni^  opnure  s-'. 
giovano  di  funi  vario-pinle,  colle  quali  portano  la  pianta,  a  quel  modo  che  i  ragazzetti  nelle  pro- 
cessioni sacre  sostengono  un  cesto  di  fiori. 

Bello  e  poetico  si  è  poi  lo  spettacolo  di  questa  allegra  gioventù,  che,  messa  in  festivo  arnese  e 
guidata  da  qualche  esperto  suonatore  di  cornamusa,  discende  dai  toni  sentieri  della  montagna, 
quasi  un'emigrazione  di  una  dflle  sue  selve  che  a  suon  di  marcia  abbandoni  l'antica  soliluilinu 
nell'alpe.  Il  canto  si  alterna  eolle  melodie  di  quel  montanino  sirumenlo;  lìnché  giunta  la  comitiva 
spesso  numerosissima,  in  vicinanza  del  paese  si  ferma  là  dove  s'apre  qualche  spianata,  e  (I«-|josiì 
i  carichi,  e  intonala  sulla  cornamusa  qualche  monferrina ,  alla  vista  del  poiiolo  che  vi  fa  ro- 
rona,  s'intrecciano  danze  e  carole  di  una  festività  singolare,  né  si  cessa  dal  sollazzo  tinche  la  sera 
non  chiami  ciascheduno  alle  proprie  case. 
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all'altra  estremità  del  prato  per  aver  presto  certezza  di  ciò  che  pur  co- 
minciava ad  angustiarla  non  poco. 

€  Ma  poco  stante  ritorna  la  donna  con  viso  tult'altro  che  rassicurante 
presso  Beltramo,  lo  prende  per  la  giubba  in  atto  di  mistero,  io  tira  in 
disparte,  e... 

t  —  Questa  —  ella  gli  susurra  all'orecchio  —  questa  è  proprio  l)ella! 
Giuditta  e  gli  altri  mi  dicono  che  né  jeri,  né  oggi  nessuno  vide  Guari- 
sca e  Stefano;  che  essi  non  sono  andati  in  loro  compagnia... 

«  —  Ma  dunque,  dove  si  saranno  cacciati?  —  domandava  con  dolo- 
roso stupore  Beltramo. 

e  —  Se  lo  sapete  voi  lo  so  anch'io.  11  Signore  e  la  Madonna  guar- 
dino la  mia  figlia  dai  malanni...  poveretta!  chi  sa  dove  si  trova.  —  E  Ca- 
terina, avviandosi  costernata  verso  il  paese,  proruppe  in  un  pianto  di 
mover  pietà  ad  un  sasso. 

<  —  Oh  me  infelice!  —  continuava  Beltramo  seguendo  i  passi  della 
moglie  —  chi  mi  dirà  adesso  dov'è  Guarisca?  E  nemmen  Stefano  s'è 
veduto  ai  monti,  avete  dello?  dunque  qua  c'è  dentro  un  qualche  gar- 
buglio; dove  sarà  l'uno  si  troverà  anche  l'altra;  ma  come  cercarli?...  e 
chi  sa...  oh  Dio!  abbiate  pietà  di  mia  figlia...  chi  sa  che  il  diavolo... 

€  —  Gli  è  perchè  voi  sielc  tropiio  buono  —  lo  interruppe  singhioz- 
zando Caterina  —  le  ragazze  van  tenute  a  casa  ;  piangano,  strillino,  che 
importa  ?...  tenerle  li. 

«  —  Per  l'appunto  !  chi  m'ha  pregato  di  lasciarla  andare  alla  festa  dei 
pini?  non  siete  stala  voi  ?  a  me  non  cadeva  nemmen  in  mente  ;  è 
giovane,  si  sa  bene,  non  bisogna  poi  esser  troppo  duri,  va  anche  la  figlia 
del  signor  Gregorio,  e  mille  cicalate,  che  io,  cosa  ci  devo  far  io?  Ma 
le  son  fandonie  codeste  ;  ora  cosa  si  risolve  ?  come  venire  al  chiaro  di 
questo  imbroglio? 

€  E  intanto  i  due  vecchi  entrano  in  casa;  Caterina  corre  alla  camera 
della  figlia,  è  vuota;  fruga  nell'armadio  degli  abiti,  li  trova  assai  dimi- 
nuiti; scomparsa  in  molta  parte  la  biancheria. 

<  —  Qui  non  c'è  più  dubbio  —  disse  ritornando  al  marito  —  la 
trista  s'  è  rifuggita  in  qualche  sito  lontano  col  suo  infame  che  l' ha 
sedotta. 

€  —  Ma  dove  ponno  essersi  ricoverati?  e  per  quale  scopo?  Vi  par 
egli  che  Guarisca  sia  figlia  da  far  cattive  azioni  ? 

<  —  A  me  pare  niente  1  ma  alle  volte  questi  frusoni  farebbero  perdere 
la  virtù  ai  Santi  con  certe  parole,  con  certe  smorfie  che  a  una  donna 
di  giudizio  fanno  rivoltare  lo  stomaco...  E  si  che  di  lezioni  glien'ho  date 
tante,  e  poi  tante... 

t  II  discorso  sarebbe  continuato  ancora  molto  tempo  se  in  quello  stante 
non  s'avesse  fatto  sentire  il  rumore  di  due  passi  che  si  avanzavano  dalla 
porta  di  strada  alla  cucina  dove  per  l'appunto  la  discorrevano  i  due  sgra- 
ziati. Una  confusa  lusinga  parve  sorgere  in  cuore  a  Caterina  al  sentire  quei 
passi;  ma  tosto  s'accorse  che  non  eran  passi  da  donna;  e  quando  s'alzò  per 
affacciarsi  all'uscio  onde  vedere  chi  fosse,  si  trovò  innanzi  Vittore,  il 
cavallante  che,  tre  volte  la  settimana,  andava  a  Lecco  per  servizio  del 
paese. 
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«  —  Quali  novità  vi  porla  da  noi,  Vittore?  —  disse  la  donna  senza 
poter  nascondere  del  tutto  la  tristezza  che  la  affliggeva. 

t  —  Capisco  —  rispondeva  il  sopravvenuto  —  cUe  la  loiifnnrm^r)  della 
figlia  vi  deve  accorare,  ma  cosa  volete?  si  sa  bene  che  quelle  beiieilelte 
ragazze  si  tiran  su  grandi  per  gli  altri... 

t  —  Che?  Che?  —  saltò  su  Beltramo,  correndo  verso  quell'uomo  — 
dunque  voi  sapete  qualche  cosa  di  Guarisca?  ditemi  dov'è?  con  chi  si 
trova? 

<  —  E  non  è  or  ella  partila  col  signor  Stefano  per  Milano  onde  unirsi 
in  matrimonio?...  Ah?  ma  torse  era  vostro  divisamento  di  conservare  il 
silenzio  su  questo  affare;  ebbene  non  dubitate  che  per  parte  mia  s'abbia 
a  propalare;  so  come  vanno  trattate  certe  faccende,  e  fate  conto  cli'io 
non  sappia  nulla.  Io  venni  dunque  per  dirvi  a  nome  del  signor  Stefano 
(perchè  Guarisca  pareva  un  po' sopra  pensiero  e  non  parlò  nemmeno), 
che  dessi  stanno  bene,  che  questa  sera  saranno  arrivati  a  Milano,  e  che 
fra  poco  ritorneranno  in  patria  marito  e  moglie...  e  a  dir  vero ,  non  è 
mica  un  partito  disprezzabile... 

€  —  Va  bene  —  pronunziò  Caterina  interrompendo  le  chiacchiere  del 
cavallante  —  grazie  mille  per  ora,  e  vi  prego  di  tacere. 

t  —  Poh  !  —  rispose  Vittore  —  non  son  mica  un  ragazzo;  una  cosa 
quando  va  taciuta  è  sepolta  qua  dentro  e  non  la  sa  nemmen  il  diavolo; 
state  bene  Caterina,  addio  Beltramo  —  e  parti. 

«  In  quanto  al  mantenere  il  segreto  era  fiato  gettato   il   farne    racco- 
mandazioni. Figuratevi,  Vittore  nella  sua  qualità  di  corriere,  in  relazione 
con  tutte  le  famiglie  del  paese,  che  doveva  la  cognizione  di   quella   fac- 
cenda in  gran  parte,  come  egli  la  pensava,  alla  propria  perspicacia;  per- 
chè nel  mentre  parlava,  attentamente  e  pel  sottile  adocchiava  or  la  vec- 
chia or  il  vecchio,  e  dalla  loro  sorpresa,  dai  loro  fremiti  intese  benissimo 
che  la  fuga  di  Guarisca  era  una  novità  anche  per  loro;  figuratevi,  dico, 
se  Vittore  sarebbe  mai  stato  capace  di  tener  nella  pelle  tanto  segreto.  In 
vita  sua  jion  ebbe  mai  partecipato  a  cosa    di    maggior    importanza.  Per 
cui,  quasi  temendo  che  altri  lo  precedesse  nella  gloria  di  propalarlo,  ap- 
1  pena  fu  uscito  fuori  dalla  casa  degli  Arrigoni,  in  tutta  confidenza  narrò 
(  come  l'aveva  capita  ed  indovinata  la  fuga  dei  giovani  al  primo  conoscente 
j  che  incontrò,  indi  ad  un  secondo,  ad  un  terzo  e  via  via;  sicché    prima 
j  di  notte,  e  stante  la  sua  mirabile  attività ,  e  stante  quella  non   minore 
j  dc'suoi  primi  confidenti,  tutto  il  paese  seppe  l'evento,  e  vi  fu  gran  chiasso 

e  cicalio  per  quella  sera  e  per  molti  giorni  di  seguilo. 
1  »  In  quanto  a  Caterina,  ella  aveva  a  bella  posta  cercato  di  mandare 
in  pace  il  cavallaro  con  tutta  quella  prestezza  che  vedennno  ,  e  che  fa 
meraviglia  in  una  donna,  perchè  non  rimanesse  testimonio  delle  escan- 
descenze vicine  a  scoppiare  di  padre  Beltramo,  ed  anche  perchè,  lo  si 
dica  a  sua  lode,  voleva  tener  al  coperto  1' onor  della  figlia  col  lasciar 
credere  che  la  partenza  di  questa  con  Stefano  fosse  cosa  di  tutta  reci- 
proca intelligenza.  • 

t  Ma  appena  furono  soli  in  casa,  che  i  due  maschi  attendevano  al  be- 
stiame sul  monte  Bobio,  chi  può  descrivere  il  dolore,  le  espressioni  di 
sorpresa  e  di  dispetto   con  cui  si  sfogavano  vicendevolmente  !  In   sulle 
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prime  le  furono  aeri  proteste,  interpretazioni  ingiuriose,  minaccic  criuleli: 
poscia,  svaporato  il  priinu  bollore,  Beltramo  pensava  e  progettava  il  modo 
di  rinvenire  la  tiglia  e  farla  ritornar  presto  in  seno  alla  famiglia,  perchè 
gli  era  intimamente  persuaso  che  Stefano  non  l'avrebbe  sposata  mai; 
Caterina  stabiliva  di  farla  raccomandare  alla  Madonna  perchè  non  per- 
mettesse verun  male,  e  ritornassero  in  cuore  a  Guarisca  i  teneri  senti- 
menti di  religione  di  una  volta. 

€  Solamente  dopo  un  mese  di  allontananza  la  poveretta  rivide  il  suo 
paese  ritornandovi  una  sera,  ben  diversa  da  quando  era  partita,  sola,  la- 
cera, cascante  come  una  colpevole.  E  che  sarà  stato?  sallo  Iddio.  Nel  po- 
polo se  ne  buccinarono  di  grosse,  come  suole  avvenire,  per  indovinare 
se  ne  inventarono  di  inverosimili.  Si  volle  far  credere  che  Stefano,  di- 
sperando di  poterla  sposare,  si  fosse  avviato  per  Terra  Santa  in  pellegri- 
naggio. Ma  questa  la  si  disse  una  pensata  degli  Arrigoni  per  salvar  le 
apparenze.  Qualche  maligno  dubitò  che  il  malandrino  adocchiata  un'altra 
beila  a  Milano  con  essa  lei  avesse  cambiato  aria,  lasciando  sola  su  di  un 
pubblico  albergo  la  tradita  Guarisca,  che  fu  per  tal  modo  costretta  a  ri- 
tornare in  grembo  alla  famiglia.  Insomma  per  venire  al  chiaro  di  questa 
cosa  come  di  tante  altre,  bisognerebbe  risuscitare  quei  morti  che  vi  ebbero 
parte  ed  interrogarli  (1).  » 

Qui  il  Giroletta  si  fermò  a  tirar  (iato. 

Fosse  per  ispirito  di  penitenza  espiatoria,  aggiungiamo  noi,  fosse  per 
amore  di  cristiana  perfezione,  Guarisca  entrata  al  possesso  di  discreto  pa- 
trimonio aveva  scelta  per  sua  solitaria  dimora  la  piccola  casa  che  si  ergeva 
poco  discosta  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  sul  colle  detto  Cantello.  Il  mondo 
non  aveva  più  nessuna  attrattiva  per  lei,  ma  pur  ella  pensava  di  far  del 
bene  al  mondo.  E  quale?... 

Fin  dal  principio  della  sua  dimora  al  Cantello  ebbero  ad  accorgersi  i 
terrieri  di  Concenedo  della  squisita  carità  di  Guarisca;  sicché,  se  la  di  lei 
pietà  e  divozione  ispirava  loro  gran  riverenza,  il  suo  disinteresse  ed  il 
pronto  e  spontaneo  suo  soccorso  ingenerava  in  quegli  animi  ricgnoscenli 
una  confidenza  singolare.  Dove  languiva  l'infermo  ostentava  il  poverello 
Guarisca  appariva  ben  tosto  come  l'angelo  consolatorc  a  confortare  colla 
soavità  delle  parole  e  coH'opera  della  elemosina  le  dolorose  miserie.  Dove 
la  pace  domestica  veniva  alterala  da  gelosie,  dove  la  leggerezza  e  l'in- 
solenza dei  figli  eran  causa  di  pianto  e  di  ambasce  ai  genitori  ;  ecco 
Guarisca  come  il  genio  della  quiete ,  entrai'c  nelle  famiglie ,  consigliare 
con  persuasione,  imporre  con  dolcezza,  ed  assopire  gli  odj,  fugare  e  rom- 
pere le  immoralità. 

Per  tal  modo  il  nome  della  Arrigoni  saliva  in  benedizione  presso  i  val- 
sassinesi,  che  già  usavano  chiamarla  coli' appellativo  di  santa.  Ma  nella 
sua  mente  maturavansi  generosi  disegni! 

Eran  quelli  i  tempi  nei  quali  il  clero,  a  cui  incumbeva  per  lo  passalo 
la  cura  dei  bisognosi,  provava  grande  stento  a  pi'ocacciarsi,  non  ch'altro, 
mantenimento  per  sé  stesso.  Di  quelle  chiese  che  erano  al  possesso  di 
pingui  sostanze,  quale  mai  le  avrebbe  potuto  salvare  dalle  angarie  e  ves- 

(1)  Il  Monastero  del  Cantello  in  Valsaisina.  (Memoria  del  prete  C.  B.  Como,  1838). 
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sazioni  dei  tlranclli,  clic  congiunti  ai  fallili  raccolti  ed  alle  pestilenze,  fa- 
cevano che  il  popolo  medesimo  vivesse  giorni  magri  e  travagliosi?  Era 
tempo  in  cui  la  perversila  dei  contagi  e  massime  di  quelli  conosciutis- 
simi  del  decimoquarlo  secolo,  rendeva  di  prima  necessità  gli  osplzj.  Ep- 
pcrò  alcuni  governi  da  una  parte,  e  qualche  ricca  e  buona  persona  dal- 
l'altra, adoperavansi  per  ogni  guisa  a  ristaurare  alla  meglio  gli  antichi 
asili  della  miseria  e  dell'infermità,  ed  a  fondarne  di  nuovi;  e  dove  sor- 
gevano monasteri,  si  imponeva  che  venisse  esercitata  l'ospitalità.  E  hen  si 
vide  che  la  scintilla  del  fraterno  amore  era  ancor  viva  nel  cuor  degli  uo- 
mini e  piena  di  vigoria  e  feconda  di  atti  generosi. 

Guarisca  anch'olla  era,  quanl' altri  mai,  compresa  delle  urgenze  del 
secolo.  All'ombra  della  solitudine  e  della  religione  meditava  sulle  miserie 
dell'umanità;  e  sentendole  quasi  pesare  sul  suo  cuore  avrebbe  voluto 
tutte  alleviarle  d'un  tratto  coll'opera  sua  e  col  sagrilizio  di  sé  stessa.  Ma  a 
che  potevano  giugnere  le  forze  di  una  tal  donna  agiata  si  ma  non  ricca, 
sconosciuta  e  di  semplice  educazione!  La  sua  offerta  non  poteva  esser  più 
che  l'obolo  della  vedova  in  rapporto  a  tutta  intera  una  nazione,  ma  do- 
veva esser  tutto  per  gli  abitanti  della  sua  valle  natia.  Ella  intese  come 
a  lei  dirette  le  parole  scritturali:  «  Non  mancheranno  poveri  nella  terra 
»  dove  abiterai;  per  questo  ti  raccomando  di  allargare  la  mano  al  tuo 
»  fratello  povero  e  necessitoso  (1).  » 

Ecco  per  tanto  qual  era  e  quale  apparve  dappoi  il  divisamcnto  di 
Guarisca. 

Innalzare  sulla  cima  del  Cantcllo  un  asilo  più  vasto  possibile  per  quei 
tempi,  ed  il  più  compatibilmente  comodo;  stabilirvi  come  una  specie  d'isti- 
tuto formato  da  pie  donne  in  istato  nubile  o  di  vedovanza,  le  quali,  a 
guisa  di  suore  della  carità,  vi  stessero  al  pietoso  servizio  degli  ammalati , 
l'overì  e  pellegrini  che  venissero  ad  albergarvi;  perciò  dotarlo  d'annue 
prestazioni,  e  porvi  alla  direzione  spirituale  un  sacerdote  che  eseicitasse 
il  sacro  ministero  nell'oratorio  da  costruirsi  appositamente  a'  fianchi  del- 
l'ospizio. 

Quando  si  vive  di  fede  vigorosa,  come  Guarisca,  e  quando  come  lei  si 
nutre  un'illimitata  fiducia  nella  Provvidenza,  niun  ardito  progetto  appare 
impossibile,  e  l'eseguirlo  è  questione  di  poco  tempo. 

Guarisca,  non  si  fidando  interamente  del  suo  buon  volere,  aveva  già 
partecipata  la  sua  mente  ad  autorevoli  persone;  e  quando  n'ebbe  inco- 
raggiamento e  promesse  di  ajuto  non  dubitò  di  porsi  con  tutto  l'ardore 
all'opera. 

Comperò  anzi  tutto  quanto  potè  dì  terreno  sai  vertice  del  Cantello, 
all'  intorno  dell'antica  chiesa  di  Santa  Maria,  ch'era  di  proprietà  di  Conce- 
nedo;  e  poscia  sullo  scorcio  del  1407  die  principio  al  fabbricato  (2). 

—  Perchè  —  saltò  a  domandare  un  vecchio  —  hanno  mutalo  i'  ospe- 
dale ia  un  convento  di  monache? 

fi)  «  Si  nnns  de  fratribns  tnis,  qui  moraiitar  intra  porfas  civitatis  tnae  in  terra  qnam  Bominns 
«  Deus  luus  datnrus  est  libi,  ad  p.tupertatem  devenerit:  non  obdurabis  cor  tuum,  nec  conlralies 
«  manum,  sed  aperies  euni  paiipcri...  Non  deerunt  paupeves  in  terra  liabilalionis  luic:  idcirco  ego 
I  prxcipìo  tibì  ut  aperias  manum  fratri  tuo  egeoo  et  pauperi,  qui  tecixm  versai ur  iu  terra.  Dealer. 
•  cap.  XV,  V.  7,  li.  » 

<2)  Il  Monastero  del  Cantello,  ecc. 
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—  Veramente  è  stata  una  violazione  del  testamento  lasciato  dalla  santa 
fondatrice  —  gli  rispose  il  Giroiella  ;  —  perchè  ella  ha  precisamente  co- 
mandato che  rimanesse  ospitale ,  pena  la  scomunica  a  chiunque  contra- 
stasse alla  sua  volontà  (1).  Ma  quando  egli  è  un  santo  come  san  Carlo 
che  cambia,  è  facile  persuadersi  che  doveva  essere  una  buona  cosa. 

—  Difatli,  con  tutta  la  disciplina  d'  un  monastero,  non  hanno  mai 
cessato  di  esercitare  atti  di  carila  —  notò  il  vecchio. 

Andiamo   appena    indietro    una    quarantina   d'anni    (2)    —   prese 

discorso  nuovamente  1'  altro  ;  —  e  precisamente  nei  gioini  5  e  G  no- 
vembre una  grossa  sciagura  venne  a  colpire  gli  abitanti  della  valle,  e 
molli  se  ne  devono  ricordare.  In  quei  due  (jiorni  dopo  la  festa  di  san  Carlo, 
parvero  spalancate  le  cateratte  del  Cielo  (3),  ed  un  diluvio  di  pioggia 
inondò  eampi,  prati,  selve;  e  talmente  ingrossò  il  lello  del  fiume  che 
case  e  stalle  poste  in  vicinanza  furono  trascinale  nei  vortici ,  e  sparve 
fin  il  luogo  ove  erano  situale.  Né  fu  minore  il  danno  altrove  (4).  Sic- 
ché molte  famiglie  furono  gettate  sopra  una  strada  senza  tetto  e  senza 
pane,  senza  più  nulla  che  gli  occhi  per  piangere,  perchè  l'acqua  aveva 
seppellito  sotto  un  deserto  di  ghiaja  i  campi. 

—  Madonna  santa  del  Rosario!  che  disgrazia  per  quella  povera  gente! 
—  sclamarono  due  o  tre  donne ,  che  giovani  ancora  non  erano  vissute 
presenti  a  queir  infortunio. 

—  Chi  allora  confortò  i  poveri  valligiani,  chi  li  soccorse?  Fu  la  carità 
delle  monache  del  Canlello.  Poiché  lassù  correvano  a  drappelli,  come  in 
processione,  gli  infelici  e  tutti  ne  partivano  contenti  e  benedicendo  la 
generosità  del  monastero.  Quelli  a  cui  la  elemosina  del  momento  era  poca 
cosa  furono  assicurali  di  più  lunghi  soccorsi  e  di  valido  appoggio;  e 
quelli  che  vi  domandavano  ricovero  e  lavoro  vennero  allogati  sotto  la 
mite  padronanza  del  monastero  con  casa  e  terre. 

—  Cosi  la  Provvidenza  poneva  le  sante  vergini  come  dispensiere  dei 
suoi  doni  in  mezzo  ad  una  popolazione  laboriosa  sì,  ma  spesso  disgra- 
ziata, e  generalmente  povera  ! 

—  E  si  che  in  quel  tempo  il  monastero  non  erasi  per  anco  del  tutto 
riavuto  di  un'altra  grave  calamità,  che  avvolgendo  tutta  la  valle,  lui  pure 
non  aveva  risparmiato. 

—  Volete  dire,  Girolelta,  il  passaggio  del  duca  di  Pioano  ?  —  domandò 
il  vecchio,  che  aveva  l'ambizione  di  aver  assistito  alle  scene  che  l'altro 
narrava. 

—  Sì,  il  passaggio  di  quel  prepotente,  che,  per  una  spavalderìa  da  cane 
navarrino,  ha  messo  a  soqquadro  tutta  Ja  nostra  valle  fino  al  ponte  di 
Lecco. 

(1)  «  Ita  volo,  statuo  et  ordino,  jubeo  et  mando,  et  amore  Dei  et  intuita  pn-cfati  C.  Antonii  pro- 
»  Jiibeo  ne  quisquam  huic  mese  voluntati  et  ordinationi  aliqnaliler  contrafacere;  quod  si  aliqiiis 
»  aliqnallter  conlrafacerat  huic  contractui,  seu  liuic  mea;  bonuì  ullimte  voluiitali,  ego  tostatrix  ani- 
»  mas  eoruni  qui  tontrafacereiit  aggravo  et  eas  cummunico  et  subjicio  judicio,  et  sententi»;  pnc- 
»  fati  B.  Antonii,  sub  cujus  nomine,  et  vocabulo  dictum  hospitale  et  tedilicatum,  qui  sii  super  hoc 
»  judex  ad  proemium  in  praediclis  bene  agenles,  et  puniendum  contrafacentes,  prtedictis  per  me 
»  dispositis.  • 

(?)  Anno  16'.7. 

(3)  Da  una  memoria  contemporanea  scritta  da  penna  ignota,  e  preziosa  di  singolari  parlicolariià. 

(l)  ....  ne'  liiou'lii  erti,  nelle  ripe  e  strade  dove  si  fecero  precinitii  di  tal  sorte,  che  ui.ii  più 
=  non  se  ne  sono  visti  di  taH-,  bo>Yiii  di  piante  grossissirac  si  cs'.irporno,  e  case  di  solidl;à  grai;-''- 
•  rovinorno.  (Dalla  incnioria  contemporanea). 
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—  Botte  da  orbi  ci  voleva  per  il  signor  duca  e  la  sua  canaglia  !  — 
gridò  un  giovinetto,  che,  a  pugni,  avrebbe  abbattuto  un  toro. 

—  Non  gli  hanno  mica  no  date  carezze,  sta  certo  —  notò  il  Giroletta; 
—  però  vedete  che  anni  sfortunali  ci  sono  toccati.  Saccheggi  e  carestie, 
peste  e  saccheggi,  e  di  nuovo  saccheggi  e  depredamenti,  l'un  dopo  l'al- 
tro, come  il  tuono  al  lampo,  si  succedettero  per  nove  anni  a  travagliarci. 

«  Dal  1633  al  i63o  la  maialila  nelle  bestie  bovine  che  le  morivano 
come  dalla  peste,  poi  quel  ribaldo  d'  un  djiea  di  Hoano  che  ci  piomba 
addosso  con  una  masnada.  In  quell'anno,  4C35,  era  scoppiata  guerra  tra 
la  Francia  e  la  Spagna,  e  la  prima  aveva  mandato  con  potente  esercito 
il  duca  di  Roano  ad  occupare  la  Vallellina.  In  regola  di  strategia  quel 
passo  era  ben  studiato. 

«  Spagnuoli  e  milanesi  non  stettero  colle  mani  alla  cintola  ad  una 
minaccia  di  quella  sorla,  e  dal  forte  di  Fuentes  sortendo  si  mossero  con-! 
tro  il  duca,  ma  a  San  Martino  di  Morbegno,  azzullalisi ,  toccarono  una 
sanguinosa  sconfitta.  Allora  fuggendo  per  le  valli  del  Bitte  e  del  Yarrone 
discesero  a  Premana. 

«  Già  lo  sapete,  eh'  è  vecchio  il  proverbio  : 

In  stagione  di  guerra 
Più  fandonie  che  terra. 

«  Or  bene  corse  voce  nella  Valsassina  che  i  francesi  avessero  occupato 
Premana ,  onde  dappertutto  s' incominciò  a  suonar  campana  a  martello, 
e,  dato  di  piglio  alle  armi,  via  di  galoppo  verso  il  forte  del  Portone  per 
dove  temevasi  potesse  entrare  nella  valle  il  grosso  delle  forze  del  nemico. 
Al  Portone  si  misero  i  nostri  in  sulle  difese,  però  non  comparve  nes- 
suno, né  duca,  né  soldati  francesi,  sicché  si  ritornò  a  casa  (1). 

«  Ma  non  fu  cosi  l'anno  dopo.  Una  numerosa  torma  di  soldatesche  del 
duca  di  Roano ,  capitanata  da  Trigighera  e  da  Laqucs  entrò  da  Morbe- 
gno nella  valle  del  Dillo  passando  perGerola,  e,  valicalo  il  monte  Yarrone, 
discese  a  Premana ,  dove  saccheggiò.  Questo  fu  al  30  maggio.  Poi  per 
l'aspra  strada  di  Pagnona  e  Tremenico  si  portò  ad  Introzzo.  Qui  era  ad 
aspellarli  il  duca  in  persona  con  uno  squadrone  di  cavalleria.  Costui  fin 
dal  dì  4  aprile  era  venuto  a  Colico,  quindi  a  Dervio. 

«  Quelle  masnade  di  malandrini,  contati  insieme  ,  tra  uomini  a  piedi 
e  a  cavallo,  contavano  a  sei  mila,  e  da  Dervio  piombarono  sopra  Bellano 
saccheggiando  (ino  l'alpestre  Pradello  (2).  Da  qui,  guidati  da  un  tal  Pa- 
rolino  di  Barcone  (3)  non  si  sa  se  per  odio  contro  gli  spaglinoli  o  per 
farla  da  Giuda  coi  suoi  compaesani,  il  di  l.*^  di  giugno  si  spinsero  nella 
Yalsassina. 

H)  In  un  manoscritto  posserluto  dagli  credi  del  chiarissimo  abate  professore  Fnmeo,  il  qual  ma- 
noscritto porta  per  titolo:  Libro  di  cose  domestiche  della  famiglia  Ve'  Matti,  rosi  si  legge: 

«  A  di  i2  novembre  1633.  Sia  noto  a  quelli  che  h^gijeraniio  questo  libretto  come  a  di  suddetto 
«  venne  nova  che  eran  venuti  li  francesi  et  che  avevano  preso  Premana  et  sonavano  per  tutte  le 
«  terre  campana  martello  et  si  armò  tutta  la  Valsasina  et  andorno  al  Portone  per  difendersi  et 
«  ivi  giunti  venne  nova  che  erano  gran  quantità  dei  nostri  fngiti  fuora  di  una  Scaramuzza  fatta 
«  in  Vollolina  dove  ne  restorno  tanti  dei  nostri  morii  che  correvan  li  liumi  di  sangue.  Io  Aurelia 
«  Toh  Iella  i|>-i  Malli  filifìla  ili  Pietro  Paolo  ho  scritto  quanto  so|u-a.  » 

1-2)  I,a7.:iri,  Mnlfiie  e  cniis.'  di  tntl^  le  mierre:  parte  f,  pag.  403. 

(3j  Memorie  [iresso  l'Autore  delle  Solizii  sloiicliu  ^nUa  WitóULssina  e  delle  terre  Urùitrofe. 
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«  Allora  si  martellarono  a  stormo  le  campane  di  tulle  le  parrocc'iie , 
e  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  si  misero  in  grande  allarme;  gli  uo- 
mini robusti  ad  asseragliare  di  piante  abbattute  le  strade,  a  impedirle  di 
grossi  macigni,  poi  ad  accorrere  al  Portone  e  gli  altri  luoghi  difendcvoli 
con  gli  schioppi;  le  donne  per  le  case,  come  malte,  a  cacciar  gridi  e  na- 
sconder biancherie;  i  vecchi  a  dar  consiglio;  i  fanciulli  ad  aggrapparsi 
alle  corde  dei  campanili  a  suonare  disperatamente  a  martello.  Il  conte 
alla  rocca  di  Marmerò,  a  Cortenova  il  signor  Mornico,  i  Torriani  a  Pri- 
malnna,  il  conte  feudatario  ad  Inlrobbio  ed  a  Bajedo  il  castellano  s'erano 
da  loro  parte  fortificati  con  valide  munizioni;  ma  il  duca  di  Roano  se  li 
tolse  a  ridere  tutti  e  marciò  avanti. 

«  Finalmente  francesi  e  nostri  si  trovarono  a  viso  a  viso  ;  si  impegnò 
tosto  una  scaramuccia,  che  battaglia  non  la  si  può  veramente  chiamare, 
nella  quale  sgraziatamente  i  nostri  rimasero  al  di  sotto.  Già  in  guerra  non 
è  sempre  il  coraggio  che  fa  vincere,  perche  tante  volle  sì  è  sopraffatti 
dal  numero,  come  accadde  quella  volta. 

«  Senza  ostacolo  dunque  i  francesi  occuparono  Cortenova,  Primaluna, 
Inlrobbio,  Pasturo  e  gli  altri  paeselli  di  mezzo.  11  duci  di  Roano  volle 
piantare  le  sue  tende  alle  porte  d'Introbbio,  dove  alloggiò  con  gli  onori 
militari  di  comandante  supremo  al  servizio  del  re  di  Francia.  Per  prima 
prodezza  quel  malandrino  mandò  una  compagnia  di  soldati  a  disfare  le 
fucine  dove  si  fondevano  i  projettili  di  guerra  per  l'esercito  spagnuolo  {\), 
poi  ordinò  il  saccheggio.  A  volervelo  narrare  non  so  dove  incominciare, 
tanti  furono  gli  sperperamenti  e  le  ribalderie  commesse  dentro  le  case  e 
fuori  per  le  strade,  nella  chiesa  e  nel  pretorio ,  dove  lacerarono  e  sper- 
sero gran  parte  delle  più  antiche  carte  e  diplomi  della  valle  conservati 
in  quell'archivio  (2).  Pazienza  portar  via,  è  saccheggio;  ma  malmenar 
le  mobilie ,  trascinare  i  letti  della  povera  gente  sul  prato  di  Malaveda 
pel  gusto  di  farne  un  falò,  è  roba  da  far  piovere  fuoco  dal  cielo;  e  i 
bambini  gettati  giù  dalle  finestre,  intanto  che  alle  povere  madri... 

Qui  il  narratore ,  per  quella  benedetta  ragione  dei  fanciulli  che  pote- 
vano sentire,  non  finì  la  frase. 

c(  Un  bel  giorno  quel  cane  navarrino  d'un  duca  ladro  levò  l'aceampa- 
mcnto  per  andarsene,  ma  non  era  che  una  passeggiata  che  volle  fare 
fino  a  Lecco,  da  dove  gli  toccò  ritornare  colle  pive  nel  sacco.  Era  sua 
intenzione  di  passare  il  ponte  e  recarsi  sul  milanese,  ma  v'era  a  guardia 
una  torma  innumerevole  di  brianzoli,  armali  fino  ai  denti  e  pronti  a  ri- 
ceverlo  come  si  meritava. 

«  Allora  fece  come  la  volpe  a  cui  non  piaceva  1'  uva ,  perchè  non  ci 
arrivava  col  muso,  e  disse  d'aver  mutato  pensiero.  Però,  sempre  spa- 
valdi colesti  francesi,  volle  prima  fare  ad  celernam  rei  menwrìam,  come 
dicono  i  nolari ,  rogar  l'alto  di  quell'audace  passeggiala  in  barba  al  re 
di  Spagna,  poi  se  ne  tornò  indietro  (3). 

«  Quattro  giorni  interi  stettero  a  ladroneggiare  i  paesi  tulli  della  valle 
del  Pioverna  ad  eccezione  di  Mugiasca.   Né  dalle  mani  loro  sacrileghe  e 

(I)  Cantù,  Stòria  di  Como,  toni.  XI,  pa^,^  2"S.  Giovio,  Lellere  Lariane,  XV. 

(ài  Memorie  presso  l'Aulore  delle  Notizie  Sloriche,  ecc. 

(3)  Canili,  Vicende  della  Brianza,  tom.  XXI,  pag.  126  ed  altri. 
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!  ladre  vennero  risparmiate  le  chiese;  che  i  vasi  sacri,  le  teche  delle  re- 
;  liquie  santo  vi  furono  egualmente  rapili.  Al  Canteilo  poi  non  tralascia- 
i  rono  empietà  da  conimeltere. 

1       ((  Appena  saputo  che  il  duca  di  Roano   s'  era  avviato  colia  sua  solda- 
i  tesca  per  mezzo  alla  Valsassina  ,   e  che  ovunque   lasciava    traccio  orribili 
del  suo  passaggio,  e  depredamenti,  ed  uccisioni,  e  violenze  senza  rispetto 
,  vuruno;  quelle  pacifiche  e  sante  suore  con  tutta  sollecitudine  si  adopera- 
;  rono  a  nascondere  le   loro    robe  ed  a  prepararsi  un    asilo  di  sicurezza  , 
che  per  sé  il  monastero  non  era  capace  di  sostenere  un  assalto,  nò  l'a- 
]  vrebbe  voluto.  Ma  dove  ricoverarsi ,   mentre  si  sapeva  che  quei   demonj 
non  contenti  di  saccheggiare  del  tutto  i  paesi ,    salivano  fin  sui   monti  , 
scandagliando  tugurj  e  nascondigli,  e  scavando   terre  per    trovarvi  mas- 
serizie e  denari? 
i       «  Fu  dunque  convenuto  in  capitolo  che  la  maggior  parte  delle  mona- 
!  che,  guidate  dal  fattore,  uscissero  tantosto  di  nottetempo  dal  sacro  luogo, 
e  si  recassero  al  sicuro  sulla  sommità  del  monte  che  domina  per  di  dietro 
Concenedo;  e  intanto  si  lasciassero  tre  o  quattro  delle  più  leste  a  guar- 
dia del  monastero,  le  quali  poi  avrebbero  raggiunte  le  compagne  quando 
il  pericolo  si  sarebbe  fatto  più  vicino. 
I       «  Intanto  le  voci  correvano  dei   guasti  che   sì  facevano    dalla    truppa 
francese  a  Taceno,  a  Cortenova,  a  Cortabio,  a  Primaluna,  ad  Introbhio  ; 
e  si  narravano  cento  crudeltà  e  sacrilegi,  superiori  in   inumanità  a  quelli 
I  commessi  pochi  anni  prima  dai  lanzichenecchi  negli  stessi  paesi.  Là  si  era 
spogliala  una  chiesa,  qua  s'  era  dato  fuoco  ad  un  palazzo,  costà  venivano 
i  falli  a    pezzi  alcuni    gioyinottì  che    osarono  far  resistenza  e  difendere  il 
;  fallo  proprio  e  le  proprie  donne.  Ed  ecco  ad  un  tratto  s'  ode  al  monastero 
che  l'anliguardia  è  giunta  a  Barsio. 

a  La  monaca  porlinaja  corse  issofatto  a  dar  suono  al  campanello,  si  ra- 
dunano insieme,  corrono  a  prostrarsi  per  un  istante  innanzi  all'aliare, 
raccomandando  a  Dio  il  disertato  loro  asilo,  e  si  avviano  per  uscire  e  rag- 
,  giungere  le  compagne.  Ma,  deh!  quale  crudele  sorpresa!  alle  falde  della 
I  china ,  proprio  sulla  via  che  conduce  al  Canteilo  ,  non  distante  un  tiro 
j  d'archibugio  dal  monastero  veggono  un  drappello  di  uomini  armati  di 
^  tulio  punto  che  salgono  con  gran  celerità.  Sono  essi  i  temuti  francesi  ; 
I  il  fuggire  è  troppo  tardi ,  bisogna  retrocedere ,  e  subire  il  colpo  qual 
j  ch'ei  sia  ! 

I       «  Le  sventurate,  fedeli  al  loro  spirito  di  mansuetudine,  onde  non  ina- 
I  sprirc  di  più  la  rabbia  di  que' feroci ,  lasciano  spalancata  la  porta  d'in- 
gresso, vanno  rassegnate  nel  loro  spavento  a  ricoverarsi  nell'oratorio,  lu- 
singandosi che  un  certo  rispetto  alla  santità  del  luogo  avrebbe   mitigala 
la  loro  sciagurata  posizione. 
I       «  I  furibondi    predatori ,   spiranti  empietà  e  libidine ,  si  cacciano  per 
!  ogni  luogo;  frugano  in  lutti  gli  angoli,  dalla  prima  all'ultima  cella,  dalla 
cantina  al  solajo ,    mettono  insieme   un   discreto  bottino ,    benché   molle 
cose  nascoste  fossero  sfuggite  alle  loro  indagini  ;  e  per  ultimo  irrompono 
neir  oratorio.    Immaginatevi  come  stessero  in  cuore  quelle  tapine  al  ve- 
dersi innanzi  ceffi  tanto  crudeli,  ed  all'udire  le  loro  sguajate  parole  ! 
«  Io  non  ho  più  anima  da  descrivervi  quello  che  accadde  dentro,  in 
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faccia  all'aliare  di  Dio,  al  cospetto  dei  Santi.  È  troppo  orribile;  vi  basii 
che  il  Signore  era  eolle  infelici,  e  nel  penneltere  una  prova  ben  dolorosa 
della  loro  \irlù  non  avrà  dimenticata  la  misericordia  (1). 

«  Quando  d'ogni  cosa  il  duca  maledetto  ebbe  spogliata  la  valle,  l'ab- 
bandonò, e  da  Inlrobbio  per  la  valle  di  Troggia,  rivalicando  il  Varrone, 
se  ne  tornò  in  Vallcllina  (2). 

«  Appena  poterono  con  sicurezza  le  monache  fuggiasche  ritornare  al 
Canlello,  pensale  come  rimanessero  alla  vista  del  male  operatosi  durante 
la  loro  assjnza.  Il  i)iù  forte  dolore  che  provarono  però  era  cagionalo  da- 
gli insulti  toccati  dalle  compagne  e  dalla  violenza  sofferta. 

«  Se  ne  scrisse  in  proposito  al  cardinale  arcivescovo  a  Milano,  che  ne 
riferi  d'uflieio  a  lìoma:   ma  fu  come  contare  le  ragioni  ai  birri! 

«  hi  quanto  al  danno  materiale,  fattene  il  computo,  fu  trovato  mollo 
più  grave  di  quel  che  apparisse  in  prima  vista,  e  ci  volle  del  belio  e  del 
buono  a  risarcirlo.  La  chiesa  più  non  possedeva  arredo  che  avesse  un 
valore;  la  biancheria  ed  alcuni  paramenti  lasciativi  scomparvero;  e  la 
cucina  del  monastero,  la  guardaroba  e  la  foresteria  letteralmente  spazzate 
di  tutto  quello  che  non  si  era  potuto  prima  mettere  al  sicuro,  ap|)arvero 
rigurgitanti  d'immondizie  e  di  terraglie  e  vetri  frantumati  per  dispetto. 
Ma  né  di  questo  si  potè  ottenere  compenso  alcuno. 

a  Al  mondo  la  è  una  bella  e  buona  disgrazia  l'esser  debole!  ì> 


CAPITOLO   XXXL 
luO  awentxire  di  un.  cacciatore. 


Spesso  col  ferro  il  cacciatof  l'atterra; 
Ora  è  preda  de' cani  e  degli  augellL 

TORiNIGRI. 

La  caccia  fu  il  primo  esercizio  dell'uomo,  dappoiché  incominciò  a  po- 
polare la  terra.  La  storia  nel  dipingerlo  nel  primo  stato  di  barbarie,  ce 
lo  presenta  colle  armi  alla  mano  intento  non  solo  a  guarentire  sé  slesso 
dagli  allaccili  degli  animali  feroci,  ma  pronto  altresì  a  difendere  dalla 
loro  's  oracità  le  messi,  le  greggie  e  tulle  le  altre  proprietà  che  gli  appar- 
tenevano. 

L'incremento  successivo  della  specie  umana,  Io  sviluppamento  delle  co- 

(1)  In  nn  manoscritto  di  quel  tempo  si  legge: 

«  Spogliorno  eziandio  quelle  infelici  moniclie  che  non  erano  colle  altre  foggile,  e  le  lasciorno 
«  come  morte  per  il  spavento,  e  tremore  e  strazii ..  et  alcuna  appo  la  roba  et  anco  insieme  l'ho- 
«  nore  (come  fu  rirerto)  vi  lasciò  anche  la  vita.  » 

(2)  Da  un  manoscritto,  nell'archivio  parrocchiale  di  Taceno,  dal  titolo:  Memorie  scritte  da  Cario 
Giuseppe  Magni,  curato  di  Taceno  in  quell'anno. 

Fossati,  Memorie  storiche  delle  guerre  d'Italia,  pag.  164,  dove  si  legge: 
«  Entrato  per  l'altra  Riviera  del  Lago  nella  Valsassina,  valle  mollo 'opulente  di  mercanlie  e  be- 
«  sliame,  tutta  la  mise  a  sacco.  » 
Diusoni,  Dell' ist.  d'Italia,  lib.  IV,  pag.  128. 
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gnizioni,  l'ordinamento  delle  popolazioni  in  numerose  società,  e  soprattutto 
l'introduzione  delle  arti  e  dcH'agricollura,  avendo  esteso  i  limili  dell'in- 
dustria, porsero  all'uomo  dei  mezzi  sempre  più  efficaci  e  sicuri  per  per- 
seguitare e  distruggere  le  fiere. 

Ottenuta  in  tal  modo  sopra  di  queste  la  superiorità  delle  forze,  egli  si 
diede  in  seguito  ad  indistintamente  uccidere  gli  animali  e  innocui  e  per- 
niciosi, non  altra  cura  prendendosi  che  di  preservare  dalla  morte  quc- 
glino  fra  di  essi  che  per  la  loro  particolare  attitudine  reputava  più  utili 
e  convenienti  al  proprio  interesse.  E  per  vie  meglio  riuscire  nel  suo  in- 
tento, l'uomo  si  pose  a  studiare  l'istinto  delle  fiere,  a  calcolarne  le  forze, 
ad  esaminarne  le  abitudini,  e  variando  gli  agguati,  e  le  insidie  secondo 
la  varietà  de'caratteri  e  delle  inclinazioni  loro,  si  rese  l'essere  il  più  for- 
midabile al  regno  animale. 

IVè  limitar  volle  l'esercizio  della  caccia  ai  soli  mezzi  che  gli  sommini- 
stravano le  proprie  forze*  ma  bramoso  di  accrescerne  sempre  più  l'effi- 
cacia si  avvisò  di  associare  alle  sue  fatiche  il  cavallo,  il  cane  ed  il  falco. 
Avvalorato  cosi  dal  loro  sussidio  nessun  animale  quadrupede  o  volatile 
potè  più  sottrarsi  alla  di  lui  persecuzione. 

Ed  infatti  montato  egli  sul  dorso  del  primo  ed  attorniato  dal  secondo, 
vide  ben  tosto  cadere  estinti  sotto  i  colpi  delle  sue  freccio  e  della  sua 
lancia  non  solo  il  leone,  la  tigre,  l'orso,  il  leopardo  ed  altre  fiere  d' in- 
dole feroce,  ma  furono  egualmente  da  lui  colpiti  il  cervo ,  il  daino ,  il 
capriuolo,  la  lepre,  e  cento  altre  specie  di  animali  di  carattere  innocuo 
e  mansueto;  come  parimente  inseguito  dal  falco,  da  lui  espressamente  ad- 
destrato, nessun  uccello  potè  spiegare  il  volo  per  l'aria,  senza  divenire  la 
preda  degli  artigli  di  lui. 

E  non  senza  la  mira  di  una  immediata  utilità  pose  l'uomo  ogni  studio 
a  perfezionare  l'arte  della  eaccia  ;  giacché  nel  pascersi  delle  carni  degli 
animali  uccisi,  e  col  coprirsi  delle  loro  pelli,  trovando  egli  un  facile  mezzo 
di  migliorare  la  propria  esistenza,  doveva  necessariamente  provare  un  sem- 
pre rinascente  stimolo  per  andarne  in  traccia. 

Io  non  seguirò  i  progressi  di  quest'arte  dall'epoca  del  suo  nascere  fino 
ai  nostri  tempi,  giacché  non  è  altro  che  per  andarvi  a  trovar  impegnato 
uno  0  due  de'  personaggi  del  nostro  racconto,  che,  a  modo  di  digressione, 
ne  abbiamo  fatta  parola.  Basti  di  sapere  in  generale  che  l'esercizio  della 
caccia  fu  comune  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutte  le  nazioni. 

La  mitologia  fa  di  quest'arte  l'occupazione  favorita  degli  Dei,  fra  i  quali 
si  distinsero  Apollo,  Diana,  Bacco,  Pane  ed  altre  divinità;  come  pure  gran 
rinomanza  si  acquistarono  Ercole,  Teseo,  Chirone,  Ippolito  e  molti  altri 
eroi ,  i  quali  pel  loro  coraggio,  e  per  gli  strepitosi  successi  ottenuti  nel 
vincere  ed  abbattere  le  fiere  meritarono  l'onore  dell'apoteosi. 

La  sacra  Bibbia  medesima ,  facendo  menzione  di  Nemrod  Io  chiama 
cacciatore  valoroso ,  e  cosi  mano  mano  che  discendiamo  nella  scala  dei 
secoli,  e  giungiamo  ai  tempi  in  cui  Colombo,  Americo,  Cook,  La  Peyrouse 
ed  altri  celebri  navigatori  posero  piede  sul  continente  e  nelle  isole  del 
Nuovo  Mondo,  noi  vediamo  che  dovunque  rinvennero  delle  popolazioni 
più  0  meno  selvagge,  ma  tutte  occupalo  della  caccia  e  della  pesca. 

Dalla  generalità  pertanto  di  questo  esercizio  pare  che  possa  a   ragione 
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inferirsi,  che  la  caccia  sia  una  passione  quasi  connaturale  all'uomo.  In  falli 
se  si  osserva  che  anche  a' tempi  nostri,  sebbene  gli  agi  e  la  mollezza  dei 
costumi  abbiano  prct>so  tutte  le  nazioni  introdotte  un  numero  indefini- 
bile di  di>eitlmento,  della  caccia  assai  meno  incomodi  e  faticosi,  quella 
ciò  nulla  ostante  non  ha  giammai  perduto  i  suoi  amatori  e  seguaci. 

Né  della  caccia  si  occuparono  soltanto,  e  si  occupano  jìcrsone  rozze,  od 
oziose;  che  anzi,  siccome  essa  ha  formato  in  tutti  i  temj)i  il  trallcnimeuto 
ed  il  sollievo  anche  di  grandi  uomini  di  Stato  e  di  polenti  monarchi , 
così  non  è  meraviglia  che  alcuni  di  questi  in  tale  e  tanto  i)rcgio  l'aves- 
sero, da  non  isdegnare  di  scriverne  eglino  medesimi,  e  pubblicarne  dei 
trattali  relativi. 

L'esercizio  della  caccia,  in  quanto  alle  fatiche  che  vi  sono  inerenti,  suc- 
cede immediatamente  a  quello  della  guerra.  11  cacciatore,  egualmente  che 
il  soldato  è  esposto  agli  stenti,  ai  disagi,  alle  intemperie,  alla  sete,  alla 
fame,  ed  a  molle  altre  privazioni  ed  incomodi.  Per  sostenerne  quindi  il 
peso  conviene  che  egli  sia  dotato  di  una  corporatura  snella  e  robusta; 
che  i  di  lui  sensi  siano  scevri  di  qualsivoglia  affezione  che  ne  impedisca 
il  libero  uso,  ed  in  una  parola,  che  il  di  lui  organismo  non  sia  intaccato 
da  alcun  vizio  né  recondito,  né  apparente,  il  quale  in  conseguenza  delle 
fatiche  della  caccia  potesse  recare  detrimento  alla  di  lui  salute. 

ISé  meno  necessarie  sono  nel  cacciatore  alcune  qualità  morali,  l'esercizio 
delle  quali  può  riuscirgli  di  molto  vantaggio  in  diverse  circostanze  della 
caccia.  Il  coraggio  per  esempio,  qualora  occorresse  di  doversi  difendere 
da  una  fiera  che  lo  minacciasse.  La  prudenza  ,  per  non  esporsi  a  degli 
evidenti  pericoli.  La  pazienza,  o  per  meglio  dire  la  perseveranza  nell' in- 
vestigare e  frugare  i  luoghi  di  caccia,  a  malgrado  degli  ostacoli  che  po- 
tesse incontrare. 

Nessuno  di  questi  requisiti  fisici  e  morali  mancava  al  Pinetlo,  il  cugino 
d'Andrea,  uscito  di  buon  mattino  col  suo  grosso  cane,  guernito  il  collare 
di  punte  acuminate;  di  cacciatori  come  lui  pochi  se  ne  contavano.  Egli 
aveva  cominciato  la  sua  carriera  venatoria  contro  la  puzzola,  che  alla  testa 
della  ladra  schiera  delle  mustele  è  il  più  tremendo  flagello  del  pollame. 

Giovanetto  di  sedici  anni,  nel  suo  paesello  ve  n'erano  tre  o  quattro  di 
puzzole;  e  non  era  che  un  mormorio  contro  quelle  ladre.  Uccidevan  co- 
J^'o''  (1)>  guastavano  i  nidi  in  montagna  delle  pernici,  rovinavano  i  co- 
vaccioli delle  lepri,  s'arrampicavano  su  le  colombaje  in  casa  del  curato  , 
si  godevano  il  miele  delle  povere  api,  e  di  prenderle  non  c'era  modo  con 
tante  scaltrezze  di  lacci. 

11  Pinelto  ,  furibondo  che  gli  avevano  fatto  una  visita  nel  cortiletto  , 
dove  teneva  poche  galline  che  fornivano  le  ova  da  mandare  al  mercato 
di  Inlrobbio,  sguinzagliò  il  cane  di  casa  contro  la  puzzola  colta  coi  denti 
al  collo  d'una  innocente  chiocciola,  ma  quella  osò  affrontare  il  cane  e  il 
giovane,  cercando  di  afferrarlo  al  viso.  V'era  in  un  canto  della  cucina  lo 
schioppo  di  suo  padre,  1'  andò  a  prendere  e  scattò  un  colpo  sulla  bestia 
ladra,  che,  non  ben  morta,  si  strascinò  e  ficcò  dentro  un  buco  di  certo 
muro  vecchio. 

(1)  Goidsmilh  vide  uiio  scempio  di  cento  conigli,  uccìsi  in  un  batter  d'occliio  da  una  «ola  puzzola. 
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Allora"  il  Pinelto  colle  mani  scassinando  la  vecchia  muraglia,  poi  con  un 
pezzo  di  legno  rovistando  nel  Luco  ne  trasse  fuori  la  puzzola,  che  vi  aveva 
il  covacciolo,  con  quaranta  capi  tra  grandi  rospi  e  rane  (1).  Malgrado  il 
tristissimo  odore  ch'essa  tramandava,  la  recò  a  far  vedere,  come  la  spoglia 
opima  della  sua  prima  battaglia  venatoria  ,  e  prima  di  notte  ne  fulmi- 
nava una  seconda,  che  anche  quella  fu  portata  in  trionfo. 

Pochi  giorni  dopo,  di  buon  mattino,  che  imbiancava  appena  l'alba,  tulli 
esterrefatti  quei  della  casa  correvano  su  a  precipizio,  per  una  scala  di 
legno,  sul  solajo,  dove  s'era  udito  uno  sparo  che  fé'  rintronare  il  paese; 
e  vi  trovarono  il  nostro  giovane  cacciatore  intento  a  cavar  fuori  da  una 
catasta  di  tronchi  e  rami  di  castagno  come  un  nido  intrecciato  di  paglia 
e  di  felci  e  foglie  secche:  era  il  nido  d'una  povera  donnola,  che  aveva 
circondato  il  suo  giaciglio,  dov'aveva  i  figliuoletti,  con  una  macelleria  di 
uccelletti ,  sorci ,  rettili  e  altri  animali  putrefatti  con  la  testa  corrosa  e 
vuota.  Invece  di  partorire  in  aperta  campagna  nel  vano  d'un  albero,  o,  come 
pur  costumano  i  digitigradi,  nella  \isceraglia  di  qualche  bestia  spenta  (2), 
la  donnola  s'era  riparata  nel  solajo,  e  il  Pinetlo  l'aveva  freddata. 

Cosi  fece  pure,  a  poco  andare,  d'una  faina  che  leggiera,  agile  e  accorta 
salendo  su  per  la  muraglia  non  ben  intonacata  di  malta,  dopo  aver  con- 
sumale le  pesche  dell'orto  del  curato,  cercava,  in  sull'imbrunire,  d' intro- 
dursi nel  pollajo.  La  Gervasa  ne  fu  tanto  contenta  d'aver  salvate  le  sue 
galline,  che  dopo  aver  proclamato  il  Pinetto  il  più  bravo  giovane  della 
parrocchia,  per  poco  non  la  pregava  il  reverendo  a  incastonargli  una  lode 
nel  prossimo  sermone  domenicale. 

Un  giorno  ebbe  la  ventura,  e  non  fu  poco  onore,  di  coglier  vivo  un 
volpicino.  La  raccontiamo  per  un  singolare  esempio  dell'affetto  di  questo 
animale  per  la  propria  prole. 

Una  volpe  fu  col  suo  volpiciattolo  cacciata  da  un  bosco  e  vivamente 
inseguita  dalla  muta  di  casa  de'  Torriani  di  Primaluna.  La  povera  bestia, 
dopo  essersi  esposta  a  tutt'  i  rischj  onde  sottrarlo  al  furore  dei  cani,  allin 
sci  prese  in  bocca  fuggendo  con  esso  per  più  miglia.  Ma  nell'attraversare 
la  corte  d'un  podere  venne  assalita  (Ja  un  grosso  mastino,  ch'aveva  seco 
il  Pinelto  quivi  impiegalo  al  lavoro,  e  fu  costretto  a  lasciarsi  cadere  a  terra 
il  suo  lattante  (3),  cui  raccolse  immantinente  il  nostro  giovane,  recandolo 
in  vendita  al  signore  del  castello  di  Marmoro,  che  menò  grosso  rumore 
di  risa  alle  spalle  del  Torriani,  che  non  aveva  potuto  portarsi  a  casa  sua 
il  A'olpiciatlolo. 

Per  rappresaglia  il  signore  di  Primaluna  ordinò  al  padre  del  Pinelto  , 
contadino  delle  sue  terre,  che  gli  mandasse  il  figliuolo,  che  l'aveva  ad 
adoperare  in  un  negozio.  V'andò  il  giovane,  e  il  Torriani,  messagli  una 
carabina  ad  armacollo,  lo  menò  seco  al  luogo  della  tana  della  volpe  sta- 
nata, pochi  dì  prima,  ed  ebbero  tutt' e  due,  e  terzo  il  cane,  a  penare  a 

(l)  Bewicli  dice,  che  si  ritrovarono  in  un  nido  di  puzzola  quaranta  capi  tra  rospi  e  rane;  e  in 
nn  altro,  prossimo  ad  un  ruscello,  si  scopersero  undici  anguille. 

(2^  Un  contadino,  in  una  terra  posseduta  da  BufTon,  cavò  tre  donnole  appena  nate  dal  carcame 
di  un  lupo  sospeso  ad  una  grossa  pianta  per  le  gamtie  di  dietro,  e  mostrò  alla  curiosità  di'uli 
astanti  che  già  la  madre  vi  aveva  raccolto  erba,  paglia  e  frondi  onde  allestire  il  letto  alla  prole 
nella  cavità  toracica  della  belva. 

(3)  Vn  simile  esempio  d'affetto  per  la  propria  prole  fu  veduto  da  Smith  a  Chelmsford  nella  contea 
di  Essex. 
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farla  scovare,  avendovi  i  rimanenti  volpicini.  Disperatamente  la  madre  si 
battè  col  cane,  a  cui  toccò  di  retrocedere  malconcio  e  ferito  dalle  di  lei 
morsicature. 

Dalli,  dalli,  aizza  il  cane,  finalmente  la  volpe  si  pone  in  fuga,  e  il  Pi- 
netto  gli  tuona  dietro  una  schioppettata,  che  la  stende  moria. 

—  Bravo  giovinotlo,  per  Dio!  —  sciama  il  signore  di  Primaluna,  battendo 
la  mano  sulla  spalla  al  Pinelto. 

Poi  sterrando  pietre  e  sterpi  riescono  a  scoprire  la  tana,  dove  trovano 
tre  graziosi  catellini,  che  si  portano  via  colla  vecchia  madre  uccisa.  E  la 
rappresaglia  del  Torriani  fu  questa  di  mandare  i  tre  volpicini  vivi  in  re- 
gala al  castellano  di  Marnioro,  fasciati  dentro  la  pelle  della  madre  loro  , 
regalando  al  Pinelto,  che  li  doveva  recare,  una  moneta  d'oro  e  la 
carabina. 

Ma  dove  il  suo  coraggio  fu  messo  ad  eroica  prova  fu  a  Varenna,  dove 
un  orso  calato  dalla  Val  Cavargna  e  traversato  il  lago,  aveva  messo  tale 
e  tanto  spavento  da  far  del  paese  un  deserto.  Il  Pinetto  si  trovava,  colla 
carabina  ad  armacollo  sulla  riva,  pregando  e  supplicando  a  voce  e  a  mo- 
nete un  barcajuolo  che  lo  volesse  tragittare  a  Menaggio,  dove  v'aveva  un 
bravo  medico,  a  cui  contava  far  visitare  una  sua  zia  inferma.  Era  dessa 
la  madre  d'Andrea. 

—  Ma  Dio  santissimo,  e  benedetto  siate  anche  voi  —  gridava  il  bar- 
cajuolo; —  bisognerebbe  non  esser  cristiani  per  mettersi  in  lago  addesso 
che  vi  passeggiano  gli  orsi  come  andassero  a  processione. 

—  Se  l'orso  vuol  venire  in  barca,  pago  io  per  lui  —  gli  rispose -il 
montanaro. 

—  Con  questi  vostri  scherzi  volete  proprio  tentare  la  Provvidenza  ;  non 
sapete  che  un  orso  è  capace  di  mangiar  un  cristiano,  come  faressimo  noi 
a  beverci  un  uovo?  Non  siete  mica  un  cittadino  per  ignorare  che  gli  orsi 
s'accovacciano  ne'  cavi  degli  alberi  vecchi,  e  se  non  trovano  di  questi  co- 
vili naturali  se  li  fabbricano  con  rami  secchi,  foglie  e  muschi  ? 

—  Novità  da  contare  a  un  montanaro  —  fece  con  certa  quale  alterezza 
il  Pinelto.  —  Anzi  io  vi  posso  dire  d'un  orso  che  ha  varcato  un  torrente 
sopra  di  un  albero  caduto  a  traverso,  trascinando  seco,  mediante  le  zampe 
anteriori,  nientemeno  che  il  cadavere  d'un  cavallo  (1);  e  vi  posso  anche 
assicurare  che  un  orso  è  pervenuto  a  levar  parte  della  tettoja  d'una  stalla, 
uccise  una  vacca ,  e  via  se  la  portò  salendo  per  il  medesimo  buco  del 
tetto  (2). 

Diceva  ancora  il  montanaro,  quando  il  barcajuolo,  messasi  a  guardare 
dov'era  un  folto  di  salici  e  pioppi,  levò  un  grido  altissimo  : 
e  L'orso!  > 
Difatti  il  terribile  plantigrado  come 

Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia 

stavasi  accovacciato  ad  osservare  i  movimenti  e  come  in  ascolto  dei  di- 
scorsi dei  due  uomini. 

(1)  Un  simile  fatto  ci  vien  narrato,  come  visto  di  presenza,  da  Neilson,  dotto  naturalista  svedese. 

(2)  Cotesto  fatto  accadde  veramente  nel  Cantone  de'  Grigioni. 
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—  S'io  l'uccido  —  sclamò  d'un  trailo  togliendosi  da  armacollo  la  ca- 
rabina —  mi  condurrai  tu  al  di  là  del  lago? 

—  Gcsumuiarja  santa!  che  volete  fare  adesso,  farcelo  saltare  addosso  a 
divorerei  in  meno  che  si  dice  un  amen?  —  disse  quel  di  Varenna  trat- 
tenendo il  braccio  armalo  del  montanaro. 

Ma  il  Pinelto  fu  irremovibile. 

—  Dunque,  che  facciamo? 

—  Oh  Signore!  — gridò  supplichevole  verso  il  cielo  il  povero  uomo  — 
ricordatevi  che  ho  moglie  e  ligliuoli. 

—  Sicché?  —  interrogollo  di  nuovo  il  Pinetto  —  l'uccido  e  tu  mi  con- 
duci di  là,  0  sliam  qui  ad  aspellar  che  venga  a  farci  le  carezze  colle  sue 
zaujpe? 


Il  signoie  ili  Marmoro  la  fronte  audace  piegò  a  quei  detti  e  si  trovò  vile (Cap.  XJiXlJj  puy.  -ia-J). 


—  li  Signore  ajuli  voi  e  me. 

L'orso,  a  cui  meritamente  è  da  attribuirsi  una  buona  dose  d'intelli- 
genza (1),  s'accorse  che  qualche  cosa  si  stava  macchinando  contro  di  lui, 
e  però  si  levò  da  terra  e  si  preparò  alla  fuga  o  alla  battaglia  petto  a  petto 
a  seconda  dell'assalto  che  gli  fosse  mosso. 

Il  nostro  cacciatore,  a  cui  per  vero  dire  in  quel  terribile  momento  bat- 
teva fortemente  il  cuore,  spianò  la  carabina. 

L'orso,  veloce  più  che  non  pcrmellesse  la  pinguedine  del  suo  corpo,  si 

(1)  Estesa  si  disfìiega  l' inlellisfnza  flegli  orsi;  presentano  infalli  fronte  spaziosa,  hanno  voluini- 
noso  il  cervello  e  mollo  eircoiivululo.  Lo  studio  delle  linee  e  misure  indicanti  il  grado  diverso  di 
capacità  inielletluale  ed  alTettiva  nejili  animali,  si  riferisce  principalmente  all'angolo  facciale  di 
Camper,  all'anelo  occipitale  di  Itauiìenton,  al  parallelo  delle  aree  della  faccia  e  del  cranio  di 
(luvier.  Non  altroché  modiliiazione  di-i  [iredclli  sistemi  son  da  ritenersi  i  successivi  di  Blumenbach, 
di  Oken,  di  NVallher  e  'ìeolTroy  Saint-Hilaire. 

1,'arle  delhi  craniometria,  risorta  i\,i  Spigelio.  comprende  in  fine  il  processo  craniometrico  di 
Doornik.  il  metodo  cefalometrico  di  Herder.  f)nello  dì  Spi\  assai  più  complicalo  de^rli  antecedenti, 
e  di  Mulder  accuratamente  espostoci  da  Crull.  Successe  poi  la  frenologia,  di  cui  Gali,  indi  Spur- 
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volse  per  fuggire  su  per  la  montagna,  ma  delle  grida  partite  in  alto  da 
una  slradieciuola ,  che  rasentava  il  pie  del  monte  ,  il  trattennero  e  il 
fé' rivolgere  al  lago,  dove  si  cacciò,  come  un  vecchio  nuotatore,  nel- 
l'acqua. 

In  quella  il  colse  il  colpo  di  carabina,  che  lo  stramazzò,  e  poi  un  se- 
condo, il  tempo  di  ricaricare  l'arma;  mentre  il  Larcujuolo,  fattosi  coraggio, 
non  sapendo  far  altro,  tempestava  la  testa  all'  animale  con  il  ferro  del 
timone  della  barca.  L'orso  era  all'agonia,  e  rigava  di  strisce  di  sangue 
l'acqua  del  Iago. 

Inlanlo  dalla  stradicciuola,  testimonj  oculari  del  fatto,  scendevano  sulla 
riva  tre  uomini,  due  di  Varenna  ed  uno  d'Esino,  e  si  ponevano  con  gran 
forza  di  braccia  a  trascinar  a  riva  l'animale,  che  poi  caricato  sopra  quattro 
rami,  accomodati  a  guisa  d'una  barella,  fu  recato  in  trionfo  nel  paese, 
dove,  per  poco  non  impazzito  dalla  consolazione,  il  sagrestano  s'attaccò 
a  due  mani  alla  corda  delle  campane,  e  giù  ton^  ton  a  stormo  prima,  poi 
a  festa,  poi  di  nuovo  a  martello  e  a  solennità,  tanto  che  in  meno  d'un'ora 
s'era  ripopolato  Varenna. 

Non  raccontiamo  le  acclamazioni  toccate  al  Pinclto  e  le  smanie  del  bar- 
cajuolo  a  raccontare  il  pericolo,  l'assalto,  la  battaglia,  la  vittoria. 

—  Questi  gli  ha  suonati  due  colpi!  —  diceva,  segnando  il  valsassinese; 
—  ma  anch'io  gli  ho  fregata  bene  la  pelle  col  governale.  Finalmente  ab- 
biamo liberato  il  paese. 

—  E  andiamo  a  iMenaggio?  —  domandò  il  Pinelto  —  o  c'è  qualch'altro 
animale  da  tòr  via? 

—  Oh!  per  adesso  —  sciamò  il  barcajuolo  —  comandate  e  vi  soa 
servo  umilissimo  di  remi  e  di  vela  anche  fino  a  Colico  se  vi  piace. 

—  Mi  basta  a  Menaggio. 

E  s'avviarono  alla  riva,  da  dove  sì  staccò  la  barca,  prendendo  il  largo. 

Di  ritorno  col  medico  si  fece  mettere  a  terra  all'Oliveto  e  da  qui  prese 
la  via  del  monte. 

Arrivato  in  paese  a  quanti  incontrava  narrava  la  sua  caccia  e  ne  me- 
nava vanto,  com'è  difetto  di  tutti  i  cacciatori,  che  talvolta  le  contano 
marchiane  e  le  infilzano  così  grosse  da  far  strabiliare  un  galantuomo.  E 
per  me,  quando  non  trovassi  d'un  aggettivo  meglio,  a  chi  mi  vuol  vender 
lucciole  per  lanterne,  per  adoperare  ancora  una  frase  vecchia,  darei  del 
bugiardo  come  un  cacciatore.  E  qui  torno  al  Pinetto,  eh'  ha  fatto  giura- 
mento contro  gli  orsi,  e  tutte  le  volte  che  sale  i  monti  o  a  tagliar  legna  o 
a  scegliere  dalla  mandra  e  dal  gregge  giovenca  o  pecora  da  condui-re  al 
mercato  d'Introbbio,  egli  ha  sempre  presso  di  sé  la  fidata  carabina,  il  terrore 
degli  orsi,  come  la  designava  in  sua  mente. 

zh(?im  dpfTGrionsi  riconoscere  a  precipui  maestri,  abbenchè  cotale  dottrina  ne  facesse  udire  i  suoi 
jiriiiii  vagiti  ili  Italia  per  opera  di  Cornelio  Ghirardeili,  die  nel  1630  pubblicò  a  Bologna  la  Cefalogia 
fisonomica.  Se  [ler  uno  scrupolo  di  critica  bramassimo  risalire  quattro  secoli  innanzi  al  Ghirardeili 
e  frugare  nelle  opere  di  Alberto  Magno,  vi  scopriremmo  qualche  preludio  della  scienza  nuova;  per 
cui  sarebl>e  da  giudicarsi  il  primo  inventore  della  craniologia  cotesto  massimo  poligrafo,  che  iniziò 
i  suoi  primi  studj  a  Pavia.  L  medesimo  celeberrimo  ilottor  Gali  naec]ue  da  famiglia  milanese  che 
si  chiamava  Galli,  com'egli  dichiarò  all'amico  suo  e  discepolo  Fossati.  Precessero  lo  stesso  Lavater 
secoli  prima  Pietro  Albano  oa  Albano  da  Padova,  indi  a  Napoli  il  Porta.  Gosicchè  occorre  spessis- 
simo di  dover  ripetere,  non  già  per  boria,  ma  bensì  per  la  pura  verità  e  dignitoso  sentimento  na- 
zionale : 

Italia 

D'ogni  alta  cosa  insegnatrice  altrui 
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Egli  malediceva  l'estate,  l'autunno;  la  sua  stagione  prediletta  era  l'in- 
verno, egli  sospirava  la  neve  sui  monti  che  cacciasse  alla  pianura  le  fiere 
affamate.  E  una  truppa  d'orsi  e  un  branco  di  lupi  famelici  non  manca- 
rono, l'inverno  seguente,  di  fare  una  passeggiata  nella  valle  della  Pioverna, 
dove  fecero  macello  di  capre  e  di  vitelle  e,  orrendo  a  dirsi,  sbranarono 
una  donna  accorsa  a  difendere  col  coltello  la  culla  del  suo  bambino. 

Quanti  avevano  licenza  d'armi  dal  podestà  della  valle  accorsero  a  for- 
mare una  banda  armata  per  dar  la  caccia  a  quelle  fiere.  Tutti  volevano 
far  da  capitano,  e  intanto  che  si  dibatteva  e  contrastava  la  nomina  di  chi 
dovesse  dirigere  la  colonna,  gli  orsi  e  i  lupi  facevan  lauti  pasti  negli  ovili. 

Il  Pinetto,  toltosi  due  vecchi  cacciatori  per  compagni,  si  mise  in  moto, 
e  non  tardò  a  trovare  da  ingaggiar  battaglia.  Ma  per  poco  un  de'  vecchi 
cacciatori  vi  perdeva  la  vita,  poiché  avendo  tratto  d'archibugio  sopra  un 
orsacchiotto  sotto  gli  occhi  della  madre,  che  un  rovo  gli  nascondeva,  questa 
con  un  colpo  improvviso  di  zampa  gli  strappò  gran  parte  della  pelle  del 
cranio  (1),  e  peggio  gli  sarebbe  accaduto,  se  non  era  il  Pinetto  con  un 
colpo  di  carabina,  susseguito  dalla  schioppettata  del  compagno,  ad  atter- 
rare il  feroce  plantigrado. 

Questa  vittoria  lo  fece  un  tal  poco  orgoglioso  alla  caccia,  se  pur  non 
merita  chiamarlo  temerario,  perchè  ebbe,  in  altra  stagione,  l'ardire  di  pe- 
netrare boccone  nella  tana  d'un  orso,  e  furarvi  gli  orsatti.  Guai  a  lui  se  in 
quel  momento  fosse  sopraggiunta  la  madre! 

Il  conte  di  Primaluna  volle  vederli,  e  il  giovane  gliene  fece  un  presente, 
avendo  il  Torriani  dimostrato  piacere  di  educarseli  in  casa  a  suo  servizio: 
però  da  sua  parte  regalò  il  Pinetto  d'un  pajo  di  pistole,  benché  le  fossero 
allora  proibite  e  d'un  pugnale,  sapendo  quanto  il  cacciatorello,  come  per 
vezzeggiativo  chiamavano  il  Pinetto,  amasse  le  armi. 

Cosi  il  montanaro  nostro  passava  lietamente  il  tempo  avanzato  alle  fa- 
tiche del  lavoro,  lo  passava  nei  boschi  che  foltissimi  in  allora  rivestivano 
tutte  le  montagne  si  della  Valsassina  che  del  Lario,  e  cacciando  lepri  e 
fulminando  stormi  d'  augelli ,  oltre  il  divertimento  procacciavasi  selvag- 
giurae  da  recare  al  mercato. 

Dopo  aver  rincorso  tutta  la  mattina  un  leprotto ,  giunse  a  uno  spia- 
nato sopra  il  castello  di  Marmoro,  e  qui  sopra  un  tappeto  d'erica,  con- 
tornato di  felci,  si  pose  a  sedere,  cogli  occhi  giù  volti  sulle  torri  e  i  tetti 
della  signoria  dei  Falsandri.  D'intorno  era  silenzio  di  voci  umane,  e  la  mente 
si  spaziava  a  fantasticare  le  più  strane  cose  del  mondo. 

Suo  cugino  Andrea  gli  aveva,  certo  di,  aperto  l'animo  suo  e  manifestato 
i  sospetti  per  la  scoperta  fatta  d'una  livrea  di  casa  del  conte  di  Marmoro 
sotto  le  vesti  d'un  della  banda  di  Lasco,  sicché  pareva  che  il  Buon  Si- 
gnore e  il  famoso  bandito  quando,  non  fossero  la  stessa  persona,  vives- 
sero all'amichevole  e  abitassero  insieme. 

«  Ma  come  si  fa  —  pensava  —  a  penetrar  cotesto  mistero?  non  può  forse 
anco  Andrea  aver  sbagliato,  stravisto;  si  sa  con  quella  melanconia  ch'ha 
nell'anima  per  la  amorosa  che  gli  hanno  ammazzata  e  con  quel!'  umor 
nero  ch'ha  nel  sangue  può  forse  ingannarsi...  Eh!  sì,  non  è  un  bambino 

(1)  Questa  trista  ventura  toccò  ad  un  cacciatore  in  una  provincia  d'Alemagna. 
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mio  cugino;  ha  fior  d' ingegno  e  peccato  che  non  l'abbiano  messo  sui  libri 
che  sarebbe  riuscito  qualcosa  di  buono;  ma  quando  una  famiglia  non  ha 
il  suo  cai)o  è  come  una  chiesa  senza  campanile  o  una  vanga  senza  ma- 
nico; e  il  povero  zio  Nicola  è  sparito  e  non  se  ne  sa  nulla. 

«  Adesso  che  penso,  se  la  faccenda  della  livrea  la  fosse  vera,  ma  sai, 
Pinetto,  che  è  scellerata?  Il  Buon  Signore  che  fa  da  Lasco;  come  il  dia- 
volo che  si  mellesse  alla  piletta  a  dispensare  l'acqua  santa  a  chi  entra  in 
chiesa.  Ah!  mondo  birbone  e  ladro,  se  se  n'ha  da  veder  di  simile  sorta; 
un  che  vi  dà  l'elemosina  colla  man  destra  e  una  coltellata  colla  sinistra, 
un  conte  e  un  bandito  insieme,  un  santo  e  un  diavolo...  Oh!  m'han  ru- 
bata la  mia  caccia...  t 

Quest'improvviso  mutamento  di  frase  fa  prodotto  da  un  colpo  di  fu- 
cile a  duecento  passi,  che  il  fece  balzare  in  piedi  a  guardarsi  attorno  per 
iscorgere  il  fortunato  cacciatore. 

Discese  verso  il  lianeo  destro  del  castello  e  vi  trovò  il  cugino  che,  come 
estatico,  contemplava  tre  o  quattro  uccelletti  uccisi  in  quel  punto. 

—  Andrea! 

—  Cugino ,  per  l' amor  dì  Cristo  nostro  Signore ,  fuggiamo  da  questo 
luogo  maledetto  ! 

E,  senza  dir  altro,  prese  a  salir  di  corsa  la  montagna. 
Il  Pinetto  gli  fu  dietro  sui  passi. 

Finalmente,  quando  gli  parve  d'esser  di  più  di  tre  tiri  di  carabina  al- 
lontanato dal  castello  di  Marmoro,  Andrea  si  fermò  e  disse: 

—  Ptiiigraziamo  il  Signore  insieme,  che  mi  ha  svelato  il  mistero. 

—  Qual  mistero?  —  domandò  il  cugino,  maravigliato  del  tremito  ch'era 
nella  voce  e  del  pallore  che  dominava  il  viso  d'Andrea. 

—  Il  Buon  Signore  —  e  nel  pronunziar  questa  parola  gli  si  formava 
agli  angoli  della  bocca  un  sorriso  sardonico  —  il  Buon  Signore  è  un  as- 
sassino, è  Lasco... 

—  E  qual  prova  hai  tu  adesso  dì  nuovo? 

—  Ho  la  stessa  Provvidenza  divina,  che  con  un  miracolo... 

Benché  fosse  tempo  quello  in  cui  i  miracoli  succedevano  a  bizzeffe,  come 
le  coltellate  in  una  rissa,  pure  il  cugino  credette  avesse  l'altro  dato  una 
volta  al  cervello,  e  però  gli  troncò  le  parole  in  bocca. 

—  Un  miracolo  ?  e  dove  lo  cavi  fuori  il  miracolo  ? 

—  Vedi  questa  listarella  di  carta  scritta  e  attaccata  al  collo  di  cotesto 
passero  ! 

—  Ebbene.... 

—  Leggi  quel  che  v'  è  su  scritto. 

Il  Pinetto  guardò  difatti,  toccò  la  cartolina  e  compitando  le  parole  una 
ad  una,  come  chi  è  mal  pratico  e  confuso,  lesse  il  seguente  avviso: 

«  Se  sei  cristiano  ajuta  un  povero  prigioniero  che  langue  in  mano  dì 
Lasco;  un  fuoóo  a  mezzanotte  dalla  finestra  ti  sarà  segnale  del  carcere.  » 

—  Ti  par  egli  UD  miracolo  ?  —  domandò  Andrea,  quando  l'altro  ebbe 
finito  di  leggere. 

—  Lassù  non  si  può  negarla  la  Provvidenza,  come  laggiù  —  e  indicò 
il  castello  di  Marmoro  —  c'è  una  scelleratezza  da  far  dirizzare  i  capelli 
in  testa  allo  stesso  demonio. 
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Fu  un  breve  silenzio,  durante  il  quale  Andrea  andava  palpando  l'uccel- 
letto colia  listarella  di  carta  al  collo ,  mentre  gli  altri  s' era  messo  nella 
carniera  del  farsetto. 

—  Tu,  povera  innocente  creatura  dell'aria,  tu  hai  pagato  colla  vita  la 
libertà  forse  d'un  prigioniero;  oh  !  perchè  il  Signore  non  t'ha  data  un'anima 
che  l'andrebbe  salva  pel  sangue  che  io  t'ho  fatto  versare! 

—  Narrami  —  gli  interruppe  i  pensieri  il  Pinetto  —  come  è  successo 
cotesto...  miracolo  proprio  di  Dio. 

—  Senti,  e  poi  vengano  a  negare  che  lassù  non  c'è  Qualcuno  che  sa 
far  stare  a  dovere  anche  i  prepotenti.  Dopo  quella  tal  scoperta  della  livrea 
indosso  a  quella  canaglia,  che  t'ho  contato  il  dì  stesso  che  l'ho  mandato 
all'altro  mondo,  io  non  ho  potuto  più  lasciar  stare  di  fare,  tult'i  di,  una 
scorserella  nei  dintorni  del  castello,  perchè  li  dev'essere  il  covo  della  trista 
bestia  del  bandito.  Ma  sì  che  anche  gli  occhi  della  lince  non  passano  tra- 
verso quelle  grosse  muraglie  e  a  voler  far  cantare  i  servitori  di  quel  pa- 
lazzo birbone  è  come  dire  a  un  nostro  castagno:  fammi  dei  fìclii. 

—  Mi  dicevi  però  un  giorno  che  all'osteria  ad  un  bravo,  avendo  alzato 
i  gomiti  più  del  solito,  scapparono  di  bocca  certe  parole. 

—  Eh  !  si,  ma  le  ha  ritirate  subito,  appena  s'  accorse  eh'  io  Io  voleva 
mettere  al  confessionale.  È  un  bravo  venuto  di  nuovo,  al  posto  del  tal 
de' tali  spedito  all'altro  mondo  alla  carbonaja  del  diavolo,  ma  vecchio  del 
mestiere,  è  gallina  quello  che  conosce  il  pollajo  a  prima  \ista.  Dunque 
non  ne  venni  a  capo  di  nulla,  e  quando  un'altra  volta  l'ho  incontrato 
viso  a  viso  ha  fatto  come  s'io  trovassi  il  governatore  di  Milano,  che  non 
conosco;  ha  voltato  via  bellamente  il  viso. 

—  E  dentro  il  castello  il  Giroletta  non  ha  potuto  scovar  nulla? 

—  Sai  com'è  il  Giroletta,  che  chiacchiera,  chiacchiera;  e  un  segreto  di 
questa  fatta  non  è  da  dirsi  alle  orecchie  di  chi  ha  il  cuore  e  la  tonti- 
denza  sulle  labbra.  Gli  ho  però  toccato  il  tasto  delle  voci  che  poteva  aver 
sentite  al  castello,  dove  frequenta,  ma  non  ha  d'aver  proprio  udito  nulla 
perchè  non  me  n'  ha  parlato.  Gli  è  parso  però  che  nel  quartiere,  o  n'avevan 
fatta  qualcuna  delle  grosse  i  bravi  o  avessero  la  luna  di  traverso,  da  qual- 
che tempo  non  vi  trovava  quella  matta  allegria  di  prima.  E  anche  questo 
è  pur.  un  indizio. 

—  Contami  adesso  la  storia  del  passero. 

—  Eccotela  in  due  parole.  Questa  mattina,  giacché  non  mi  sentiva  in 
vena  di  portar  legna  ai  forni,  ho  preso  la  carabina  e  me  ne  son  venuto 
pei  prati  di  Tartavalle.  Sai  che  ci  passo  di  spesso,  e  tutte  le  volle  che 
vedo  quella  capanna,  mi  viene  in  mente  Armelina  e  mi  si  striiige  il  cuore... 
bastai  anche  questa  l'ho  notata  e  se  Dio  mi  dà  grazia  pagherò  a  cui  devo. 
Salgo  sulla  strada,  che  mette  al  castello,  e  di  traverso  tra  la  boscaglia  mi 
porto  a  girellare  attorno  a  quelle  mura.  Tanl'era  immerso  nei  pensieri , 
che  mi  passò  proprio  un  leprotto  tra  le  gambe... 

—  Quello  ch'io  ho  cacciato  —  notò  il  Pinetto. 

—  Inseguirlo  non  era  più  tempo,  e  però  mi  fermai  presso  una  fonte 
d'acqua  che  spiccia  dal  vivo  sasso  e  forma  come  una  gora  da  quel  lato 
del  castello.  A  un  tratto  sento  di  sopra  del  capo  un  pispillamento  di  pas- 
seri, m'aggattono  al  suolo,  punto  la  carabina  e  spar  o.  Allora  mi  cadono 
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i  poveri  augellelli,  e  nel  raccoglierli  m'accorgo  di  questo  ch'ha  qualcosa 
legato  al  coliu. 

—  E  adesso  che  conti  mo  di  fare,  Andrea? 

—  Fare?  —  Io  chiederò  a  le;  qui  parla  di  fuoco  e  di  mezzanotte  , 
sicché  a  quell  ora  è  come  dire  di  trovarsi  sul  luogo  ad  aspettare  che  ri- 
splenda questo  benedetto  segnale. 

—  Ed  io  ti  terrò  compagnia,  perchè  vorresti  tu  mai  che  non  la  fosse 
anche  una  insidia?  fidarsi  è  bene  non  fidarsi  è  meglio;  il  proverbio  è 
vecchio,  ma  qui  s'attaglia  giusto. 

—  E  dove  ci  apposteremo  ? 

—  A  venti  passi  non  più  -—  suggerì  il  Pinetto  —  dal  luogo  dov'hai 
uccisi  i  passeri.  Son  animali  questi  che  dimorano  dove  fan  nido  e  trovan 
j)asto,  e  bisogna  che  chi  gli  ha  messo  quel  dispaccio  al  collo  viva,  prigio- 
niero o  no  che  questo  è  da  scoprirsi,  li  presso. 

—  Benissimo. 

-^  Perchè  la  faccenda  corra  meglio  —  aggiunse  altro  suggerimento  il 
Finelto  —  tu  t'arrampicherai  sopra  una  pianta,  io  mi  sdrajerò  a  pochi 
passi  di  distanza  e  venga  dall'alto  o  dal  basso  vedremo  questo  benedetto 
fuoco. 

—  Siam  d'accordo  adunque  —  fece  Andrea  —  io  torno  al  paese;  tu  resti? 

—  Salgo  dai  miei  alla  cascina,  perchè  vo'  vedere  se  e'  è  qualche  gio- 
venca da  menar  abbasso  la  settimana  ventura;  però  alla  mezzanotte 
sarò  qui. 

—  A  rivederci  dunque,  Pinetto. 
; —  Addio,  Andrea. 

I  due  cugini  si  lasciarono,  questi  discendeado  verso  il  fiume,  e  l'altro 
salendo  la  montagna. 


CAPITOLO  XXXIi. 
TJna    martire    del   rriLatrimoiiio, 


1  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Dante,  Inferno,  C  V. 


Inferocito  il  conte  Sigìfredo  per  le  minacce  della  moglie  e  di  Ugo,  nella 
mente  andava  macchinando  una  vendetta  tremenda  da  far  scontare  il  ro- 
vescio, per  colpa  loro,  toccato  a' suoi  progetti  d'ambizione.  Era  rabbia  ed 
era  dispetto  insieme,  che  Io  tormentavano,  di  aver  dovuto  piegare  il  capo, 
come  un  reo,  davanti  l'arrogaeza  d'una  femmina,  davanti  la  ribellione 
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d'un  figlio,  e  di  dover,  quando  che  sia,  recarsi,  Cime  no    viliacco,  a  men- 
tire la  sua  parola  al  signoie  di  Corlcnova. 

t  Bambolo!  mi  dirà  il  Mornico  —  pensò  il  conte  —  bambolo  che  stai 
a  soggezione  del  scilinguagnolo  d'una  donna  e  dei  capricci  d'un  ragazzo; 
che  hai  paura  delle  proteste  della  moglie  e  delle  lagrimuccie  d'un  figliuolo; 
quando  il  Mornico  non  creda  convenienza  dirmi:  tu  m'hai  strappato  un 
assenso,  or  manlienmelo,  o  sei  un  cavalier  villano...  » 

Si  morse  per  dispetto,  a  quei  pensieri,  le  labbra,  e  seguitò  tra  sé  a  tor- 
mentarsi: 

«  Vivaddio!  che  non  son  signore  di  Marmoro,  se  non  rispondo  a  cotesto 
insulto,  e  sangue  per...  Oh  !  taci,  conte,  taci,  che  Lasco  non  ti  senta  e  rida 
di  vederli  andare  a  un  duello,  come  un  gentiluomo  di  cappa  e  spada... 

«  Si  vada  piuttosto  da  lei,  dalla  scellerata  che  mi  ribella  contro  Ugo,  e  lei 
paghi  il  fio  del  male  che  ne  avverrà.  Matilde  —  sclamò  poi  d'una  voce 
rantolosa  e  rivolta  alla  parte  delle  di  lei  stanze  —  tu  hai  giocalo  meco 
a  un  mal  partito,  e  perderai,  perchè  io  sono...  quel  che  sono,  come  Dio, 
anzi  arbitro  tra  Dio  e  Satana.  » 

Volgendo  tali  empi  pensieri  nella  mente,  si  levò  dal  suo  gabinetto,  di- 
rigendo i  passi  precipitosi  alle  stanze  della  moglie. 

La  povera  Matilde,  dopo  la  scena  accaduta  tra  lei  e  il  conte,  difendendo 
Ugo,  s'era  ritirata  nella  camera,  né  più  l'aveva  abbandonata.  La  commo- 
zione improvvisa.  Io  sdegno  generoso  dell'anima  sua  le  avevano  aggravato 
l'alTanno  del  petto,  e  nei  due  giorni,  trascorsi  da  quel  fatai  dì,  elì'era  im- 
miserita di  salute  come  s'avesse  per  due  mesi  toccato  il  letto  di  febbre. 

E  che  faceva  la  sventurata  là  dentro  rinchiusa  e  solitaria? 

Poiché  ogni  gioja  quaggiù  le  era  vietata,  gli  affetti  come  i  pensieri  ri- 
volgeva al  cielo,  dove  la  coscienza  le  additava  una  pace  eterna;  e  in  quelle 
meditazioni  le  si  alleviavano  le  pene  del  cuore  che  non  poteva  più  amare 
nessuno  in  terra. 

E  il  marito? 

Poteva  ella  amarlo?  un  di  l'ebbe  teneramente  amato  e  credette  durasse 
sempre  la  felicità  del  primo  affetto  dell'anima;  ma,  ohimè!  ora  le  ripugna 
quel  nodo,  la  fa  rabbrividire  e  fremere,  perchè  ella  ha  scoperto  il  segreto 
del  Giano  bifronte  di  Marmoro. 

In  quella  solitudine  spesso  la  veniva  .a  visitare  Ugo,  e  tutte  le  volte  le 
recava  sollievo  di  tenere  parole  e  di  carezze,  che,  per  un  momento  con- 
fortandole la  pena  del  cuore,  in  seguito  la  ripiombavano  in  più  profonda 
malinconia.  Talora  conoscendo  quanto  le  aggradissero,  le  portava  dai  monti, 
ove  saliva  a  caccia  ,  odorosi  mazzolini  di  ciclamini  o  di  mammole  o  di 
altro  fiore  silvestre. 

Quei  fiori,  come  per  voto ,  deponeva  in  un  vaso  sotto  gK  occhi  della 
Madonna,  a  cui,  spesso  inginocchiandosele  innanzi,  domandava  perdono 
di  non  poter  amare  Ugo  di  quell'amore  che  meritava. 

((  Oh  !  darei  volontieri ,  —  supplicava  alla  Madre  di  Cristo  —  quel 
poco  soffio  di  vita  che  mi  rimane,  perchè  potessi  piangere  anch'io  come 
voi  pel  vostro  figliuolo,  per  il  frutto  delle  mie  viscere!  » 

Quello  che  le  disse  Ugo,  il  giorno  dopo  la  contesa  col  conte ,  la  fece 
quasi  disperare. 
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li  povero  giovane,  poiché  il  padre  Io  ripudiava  dal  suo  Icllo,  era  ve- 
nuto a  gettarsi  alle  ginocchia  di  Matilde  e,  coi  nomi  più  teneri  che  l'af- 
fetto Aliale  sa  suggerire,  a  pregarla  di  concederle  almeno,  prima  d'abban- 
donare la  casa  avita,  la  benedizione  materna. 

—  La  mia  benedizione!  —  aveva  sciamato  l'infelice  contessa  —  Ugo,  io 
ti  posso  raccomandare  al  divin  Figliuolo  di  quella  gran  Madre  degli  af- 
flitti —  e  gli  segnò  la  Vergine  col  Bambino;  —  ma  la  mia  benedizione 
non  ti  può  valere  e  ti  porterebbe  disgrazia. 

—  Dunque  anche  voi  mi  respini;('fe... 

—  No,  Ugo,  non  ho  cuore  di  ripudiarti;  vedimi  bene  in  volto  e  di' chi 
ha  fatti  alle  mie  gote  quei  solchi  profondi,  e  chi  ha  aggiunte  quelle  ru- 
ghe alla  mia  fronte,  se  non  le  lagrime  e  il  corruccio. 

—  Povera  madre!  ed  io  ho  da  assistere  a  questi  martirj  e  udire  un  padre 
che  segna  all'unico  figlio  la  porta  della  sua  casa,  come  a  un  servo  infe- 
dele che  si  caccia....  oh!  è  crudel  pena  che  m'addolora,  e  mi  esaspera 
l'animo.  Se  colui  non  fosse  mio  padre,  se  non  fosse  immane  scelleratezza 
di  figlio  ribellarsi  a  chi  gli  ha  dato  la  vita,  guai  pel  conte  ,  che  ormai 
padre  mi  suona  sdegno  a  chiamarlo. 

Mano  mano  che  le  parole  uscivano  concitate  dai  labbri  del  giovane, 
gli  si  coloriva  di  fuoco  il  viso  e  pareva  presso  a  prorompere  in  più  irati 
accenti. 

—  Ugo,  Ugo,  per  Io  amore  di  Dio!  frena  l'ira  che  ti  bolle  in  cuore; 
per  queste  lagrime,  te  ne  prego... 

—  Per  queste  lagrime  appunto  mi  si  accende  il  sangue,  e  mi  rincuoce 
l'anima,  e  non  mi  potrò  frenare,  se  prima.... 

—  Ugo,  te  ne  supplico,  frena  l'ira,  almeno  per  lei... 

—  Che? 

—  Per  la  tua  Celestina,  per  l'amore  santo  che,  ella  a  te  e  tu  a  lei,  vi 
portate. 

Quel  nome  disarmò  ogni    collera   nel   giovane.  II  nome  dell'  angelo  dei 
suoi  sogni  d'amore  fu  come  l'arco  dell'  iride  dopo  una  procella,  il  quale 
è  promessa  del  ritorno  del  sereno. 
Si  calmò  e,  rivoltosi  alla  contessa: 

—  Perdonatemi,  se  ho  osato... 

—  Nulla,  Ugo;  tu  hai  gentil  cuore  e  Dio  manderà  bene  a  te  e  anco 
a  lei.  Anzi  discorriamo  di  lei.  Voi  siete  felici,  fatti  l'un  per  l'altro,  buono 
tu,  ottima  ella ,  ed  io  dal  cielo ,  se  Dio  ha  misericordia  dell'anima  mia, 
esulterò  di  vedervi  uniti. 

Il  giovane  n'era  commosso;  egli  leggeva  pur  troppo  sul  volto  alla  am- 
malata i  segni  del  fine  che  s'approssimava. 

—  Non  è  da  adesso  che  io  ho  scoperto  il  segreto  del  tuo  cuore,  è  già 
tempo  che  io  1'  ho  penetrato,  e  ho  sempre  fatto  voto  che  v'  arridesse  a 
tult 'e  due  lieta  ventura.  Chi  ha  provato  il  dolore  non  può  augurar  male; 
poi  non  mi  sei  tu  caro  ed  anch' ella,  quanto  leggiadra,  altrettanto  affe- 
zionata ?  Tu  berr  comprendi  che  io,  non  solo  vi  do  l'assenso  mio,  ma  figli 
pur  da  questo  momento  vi  ritengo,  e  anzi  te  ne  voglio  dar  prova. 

Andò  presso  al  tavolo  e,  da  un  cofanetto  traendo  un  anello  d'oro  sfol- 
gorante per  preziosa  gemma: 
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—  Questo  —  gli  disse  —  da  mia  madre  ho  avuto  in  dono  il  di 
delle  mie  nozze,  dicendomi:  «  Se  Dio  ti  concede  una  figlia  glielo  darai 
in  mio  nome  e  tuo  per  i  suoi  sponsali.  »  Or  io,  dimmi,  Ugo,  a  cui  lo 
potrei  donare  se  non  a  Celestina,  pel  giorno  che  si  disposerà  teco? 

—  Oh,  quanta  bontà!  —  sclamò  intenerito  il  giovane. 

—  Non  è  nulla,  Ugo;  poiché  io  sono  tanto  sbalestrata  dalla  avversità, 
vo'  almeno  che  due  cuori  sieno  felici,  perchè  sarò  certa  che  alcuno  rivol- 
gerà una  preghiera  alla  mia  fossa.  E  voi  due  soli  vi  ricorderete  di  pre- 
gare per  cotesta  sventurata  che  vi  ha  tanto  amato. 

—  E  poiché  in  terra  temete  recarci  disgrazia,  dal  cielo  ci  benedirete, 
o  madre  di  tult'e  due!  —  commosso  gridò  Ugo.  —  Oggi  stesso,  uscendo 
da  questo  castello  dove  il  conte  mi  scaccia ,  recherò  a  Bajedo  T  anello  a 
Celestina  e  le  riporterò  le  parole  di  una  madre  che  ci  desidera  felici. 

—  Tu  parli,  Ugo,  d'esser  scacciato;  hai  tu  forse  in  mente  d'abbando- 
narmi qui  sola  a  piangere? 

—  Il  conte  —  le  rispose  il  giovane  —  ha  chiaramente  espresso  l'ordine 
che  non  sopporta  sotto  il  suo  tetto  un  figlio  ribelle... 
.=i.  Il  dispetto  glielo  fé'  dire. 

—  Anco  questa  mattina  dal  suo  capitano  Saltaferro  m'  ha  fatto  inten- 
dere, che  in  coleste  mura  egli  solo  è  il  signore,  e  non  sopporta  indugi 
alla  obbedienza. 

—  E  tu  gli  hai  risposto? 

—  Questo  solo  gli  ho  mandato  a  dire,  che  se  non  era  per  rispetto 
del  sangue,  non  avrei  per  due  volte  comportato  di  simili  comandi. 

—  Dunque  hai  deciso? 

—  Recarmi  tantosto  a  Bajedo  e  invocare  ricovero  dalla  signora  cugina 
Rosalba,  che,  gentildonna  com'è,  non  m'avrebbe  rifiutata  la  ospitalità. 

—  Ugo,  non  partire  —  gli  disse  Matilde  —  poco  io  ho  da  vivere  e  ti 
voglio  presso,  perchè...  Ugo  —  la  contessa  si  trattenne.  —  Ugo,  me  lo 
prometti? 

Parve  riflettere  il  giovane,  e  difatli  il  si  ed  il  no  gli  tenzonavano  in 
capo;  finalmente  si  risolse  e  rispose: 

—  Rimarrò. 

Poco  appresso,  si  lasciavano. 

Ora  torniamo  al  conte  scellerato,  che  s'avanza  verso  le  stanze  della  moglie. 

Era  notte  inoltrata  e,  come  di  costume,  vegliavano  due  bravi  in  capo 
al  corridojo  che  metteva  alla  camera  del  bandito. 

Benché  da  molto  tempo  fossero  scese  le  tenebre  sulla  valle,  non  con- 
fortata,  quella  notte,  da  alcun  raggio  di  luna,  pure  Matilde  se  ne  stava 
appoggiata  al  davanzale  della  finestra  a  respirare  1'  aria  pura  della  mon- 
tagna, che  vieppiù  le  accendeva  di  febbre  i  polsi. 

Lume  non  v'era  tranne  quello  che  ardeva  innanzi  il  quadro  della  Ma- 
donna. 

La  porta  girò  lentamente  sui  cardini  che,  come  una  voce  di  lamento, 
cigolarono  facendo  rivolgere  impaurita  Matilde;  e  comparve  il  conte  ac- 
cigliato e  cupo. 

Vi  fu  un  silenzio,  in  cui  si  potevano  udire  i  battiti  dei  due  cuori,  com- 
mossi da  ben  diversi  affetti. 
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Lo  ruppe  per  primo   il  conte. 

- —  Vi  parrà  strano  davvero,  contessa,  vedermi  a  cotesta  ora  della 
notte. 

Ella  faqiie  ed  ci  prosogui: 

—  Talvolta  a  noi  niarili  salta  fantasia  improvvisa  dì  visitare  la  tenera 
moglie  e  passar  con  essa  lei  alcune  parole  ,  principalmente  quando  trat- 
tasi de' comuni  figli,  i  quali  hanno  il  capriccio  di  rivoltarsi  sfacciati  alla 
autorità  paterna.  Che  ve  ne  sembra,  contessa  ? 

—  V'aspettavo  prima,  signor  conte  —  le  rispose  alfine  Matilde;  già  a 
cotesto  ultimo  abboccamento  dovevamo  pur  venire,  innanzi  che  io  scenda 
nel  sepolcro,  e  che  salga....  —  e  non  le  resse  l'animo  di  finire. 

—  Almeno  finitemi,  contessa,  le  frasi. 

—  ...  Salga  al  patibolo  Lasco... 

—  iMalilde!  —  gridò  il  conte  con  accento  d'ira  e  di  supplica  insieme. 

—  Lasco!  —  ripetè  ella  —  il  bandito  della  Valsassina! 

Il  signore  di  Marmoro  la  fronte  audace  piegò  a  quei  detti  e  si  trovò 
vile  davanti  quell'angelo  che  era  venuto  ad  insultare. 

—  Ora,  conte,  ragioniamo  pure  de'  nostri  figli.  E  prima  ditemi,  quando 
Ugo  ha  da  lasciare  il  castello? 

Sorpreso  in  certo  modo  non  sapeva  il  conte  che  rispondere;  gli  sa- 
livan  le  fiamme  d'un  ultimo  avanzo  di  vergogna  e  d'ira  alla  fronte,  e 
cogli  occhi,  prima  che  colle  parole,  fulminava  la  moglie. 

Ma  ella,  innocente  colomba,  sosteneva  imperterrita  gli  sguardi  di  quel 
basilisco  di  scelleraggini  e,  colla  mente  levata  a  Dio  che  abbatte  i  superbi 
ed  esalta  gli  umili,  pareva  anzi  provocarne   il  furore. 

—  Sicché,  conte,  rispondete,  Ugo  ha  da  uscire  da  casa  vostra? 

—  Due  volte  il  signore  di  Marmoro  non  usa  dare  un  ordine  —  ri- 
spose finalmente. 

—  Dunque  lo  cacciate  f 

—  Pel  Cristo  che  tien  la  Madonna  in  grembo  —  urlò  il  conte  colla 
mano  drizzata  al  quadro  —  io  1'  ho  cacciato,  lo  caccio  e  lo  caccierò  An- 
ch'ci  non  faccia  senno. 

—  E  qual  senno  ha  egli  da  fare  per  rimettersi  nelle  vostre  grazie?  — 
domandò  Matilde. 

—  Egli  ha  da  sposare  la  Geltrude  dei  Mornìco  di  Cortenova,  al  geni- 
tore della  quale  io  ho  già  data  parola  di  onorato  cavaliere. 

—  Ed  Ugo  ha  impegnata  la  sua  a  Bajedo  presso  Rosalba,  vostra 
cugina. 

—  Fantasie  di  gioventù  inesperta  e  abbindolata  dalle  moine  d' una 
sguajatella,  manovrata  da  una  lenona. 

—  Conte  —  sclamò  inorridendo  Matilde  —  non  v'  avvedete  che  voi 
insolentite  contro  il  medesimo  vostro  sangue? 

—  lo  insolentisco  contro  gli  insolenti,  e  mia  cugina  fa  ingiuria  al  suo 
e  al  mio  nome  proteggendo  gli  amoreggiamenti  del  futuro  conte  di  Mar- 
moro  e  di  Bajedo  con  una  ragazza  senza  fortuna. 

—  Ma,  aggiungete,  una  ragazza  a  cui  la  gentildonna  Rosalba  lascia,  se 
non  la  fortuna  de'  possedimenti  di  Bajedo,  la  onoratezza  e  lo  splendore, 
dirò  pure,  del  suo  nome  e  casato  ;  una  fanciulla  per  prestanza  di  forme 
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e  virtù  di  costume  degna  di  qualunque  cavaliere  più  onorato;  una  gio- 
vinetta in  fine  che  io,  conte,  io,  e  vedete  se  mi  trema  la  voce  a  dirvelo 
e  se  batto  palpebre,  io  proteggo. 

—  Voi  ? 

—  Io,  conte. 

—  Mi  fate  pietà,  Matilde. 

—  E  voi  ribrezzo. 

—  Alle  corte  —  ruggì  il  tristo  uomo,  incominciando  a  inferocire;  — 
io  vi  domanderò  con  qual  diritto  voi  proteggete  uno  sfacciato  ingrato  ed 
una  sgualdrinella. 

—  Col  diritto,  signor  conte,  che  mi  dà  il  mio  nome. 

—  Ricordatevi  che  voi  siete  la  contessa  di  Marmoro. 

—  Un  tempo  il  fui,  or  non  più,  e  ritorno  Matilde  Boldoni. 

—  Un  divorzio  invocate  allora,  ma  non  vel  concedono,  perchè  parmi 
che  i  preti  a  maritar  la  gente  dicano:  ciò  che  Dio  unisce  l'uomo  non  di- 
Kida  (1). 

—  Il  mio  cuore  ha  già  fatto  il  divorzio  e  se,  agli  occhi  del  mondo,  sono 
sempre  la  contessa  di  Marmoro,  al  cospetto  della  mia  coscienza  io  sono 
Matilde  Boldoni,  perchè... 

—  Proseguite,  mi  diverte  —  mormorò  il  conte. 

:—  Il  volete?...  perchè  Matilde  Boldoni  ha  vergogna  d'essere  la  moglie 
di  Lasco  il  bandito  della  Valsassina.  Ora  impeditemi ,  conte,  se  vi  basta 
r  audacia ,  impeditemi  di  proteggere  uno  sfaccialo  audace  ed  una  sgual- 
drinella. 

Cosi  svelato  il  mistero  della  sua  vita,  ci  rimase  per  un  istante  an- 
nichilato. 

Prosegui  allora  Matilde: 

—  E  ora,  conte,  se  non  sapete  come  sdebitarvi  della  parola  impegnata 
coi  Mornico,  io  ve  ne  suggerirò,  benché  dicano  noi  donne  senza  senno, 
io  ve  ne  suggerirò  la  maniera;  andate  a  Cortenova  e  dite  che  non  po- 
tete accettare,  senza  loro  disonore,  che  la  loro  Geltrude  impalmi  Ugo... 

—  Matilde,  voi  impazzite  —  gridò  esterrefatto  a  quelle  proposizioni 
il  signore  di  Marmoro. 

—  Parlo  del  miglior  senno,  e  vedrete  alla  conclusione...  Perchè  Ugo, 
aggiungerete  loro,  è  figliuolo  del  famoso  Lasco,  cercato  dal  bargello  e  dai 
birri.  E  se  non  vorranno  credere  e  chiederanno  una  prova,  conducete  il 
Mornico  qui  col  conte  della  Valsassina  e  il  pretore  e  aprite  loro  quella 
camera...  Conte  —  mutò  ella  poi  il  discorso  —  parvi  adesso  che  io  ari 
giusto  ne'  miei  ragionamenti? 

A  Sigifredo  cadevano  grosse  gocce  di  sudore  dalla  fronte  e  dal  viso , 
e  gliene  colava  da  tutta  la  persona,  aggelato  in  quel  momento  dallo  spa- 
vento e  tremante  insieme  dalla  febbre  che  invade  i  polsi  dei  grandi  de- 
linquenti all'atto  che  sono  sorpresi  nei  loro  delitti. 

—  Ah!  scellerata  e  maledetta...  — •  urlò  finalmente  il  bandito,  divam- 
pando di  cieco  furore,  —  Va,  corri,  accusami;  io  sono  Lasco,  si,  sono 
Lasco;  ma  non  temo  te,  doq  temo  il  conte  della  Valsassina,  Don  temo  i 

(I)  Quod  Detii  eonjunxitj  homo  non  separet.  Matt.,  cap.  xii. 
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quattro  birri  del  pretorio—  io  sono  Lasco,  ma  il  dì  che  uomini  armati 
pretenderanno  perquisire  il  mio  castello,  arrestarmi...  io,  Lasco,  Io  farò 
crollare  dalle  fondamenta,  e  così  con  me  muojano  i  traditori. 

—  State  certo,  conte,  che  non  sarò  io  già  che  correrò  a  Introbbio  a 
porre  accusa  contro  di  voi,  a  me  basta  pregare  Iddio  che  vi  usi  miseri- 
cordia e  vi  tocciii  il  cuore,  però  che  Ugo  non  sia  cacciato  e  voi  ritiriate 
la  parola  presso  i  Mornico. 

—  La  beghina  che  mi  raccomanda  V  anima  a  Dio  intanto  che  medita 
di  vendermi  il  corpo  al  bargello  ! 

Matilde  tacque  all'  insulto. 
L'altro  seguitò: 

—  Invece  di  pregarlo  il  tuo  Dio,  ringrazialo  di  cuore,  che  io  ti  lascia 
vivere,  mentre  potrei ,  dovrei...  si,  voglio  sapere  come  tu  sai  che  io  sia 
Lasco...  perchè  se  c'è  una  spia  tra  miei  sotto  il  mio  tetto,  guai! 

—  Voi  stesso  —  disse  Matilde  —  avete  rivelato  a  me  il  nome  del 
bandito. 

—  Io?  -=  sclamò,  come  trasecolando,  il  conte. 

—  Si,  voi;  una  notte,  passando  presso  l'uscio  della  vostra  camera,  ho 
udito  un  rumore,  ascoltai;  erano  parole  che  uscivano  dalla  bocca  d'  uno 
che  sognava,  e  quelle  parole  mi  si  sono  impresse  nel  cervello  da  non  di- 
menticarmele più. 

—  E  quelle  parole?  —  domandò  con  ansia  penosa. 

—  Voi  dicevate  così:  «  Saltaferro,  tu  sei  un  falsario  ed  io  sono  Lasco, 
guai  se  ci  scoprono!  >   poi,   dopo  breve   silenzio,   tornavate  a  gridare: 

*  Dio,  la  forca...  sono  morto!  » 

Benché  avesse  motivo  di  racconsolarsi  che  non  e'  erano  spioni  sotto  il 
suo  tetto,  tuttavia  quella  parola  <  forca  >  da  lui  pronunziala  in  sogno, 
lo  fece  rabbrividire.  Si  sentì  paura  e  una  voce,  che  procedeva  diritta 
dalla  coscienza,  gli  gridò:  •  Finirai  male!  » 

Il  segreto  della  sua  vita  ribalda,  tanto  gelosamente  custodito,  ora  era 
svelato,  a  discrezione  d'una  donna  da  cui  non  poteva  pretendere  amore 
e  che  egli  aveva  martirizzato  in  ogni  guisa  con  contumelie. 

Riflesse  al  pericolo  in  cui  si  trovava  d'essere  tradito  e,  rivoltasi  alla 
moglie  : 

—  Matilde  —  le  gridò  —  dente  per  dente,  occhio  per  occhio,  dice  il 
Vangelo,  ed  io  dico  a  te  capo  per  capo,  vita  per  vita.  Anzi,  voglio  conti- 
nuare ancora  col  Vangelo:  Matilde,  facciamo  festa,  quel  ch'era  perduto 
s' è  ritrovato... 

—  Chi?  —  domandò  la  donna  con  una  improvvisa  stretta  di  cuore. 

—  Chi?  e  tu  me  Io  domandi?  nostra  figlia... 

—  La  nostra  figlia...  la  mia  Maria!...  —  e  quella  povera  madre  corse 
per  gettare  le  braccia  al  collo  del  marito;  ma  poi  si  trattenne  e  disse: 
—  Sigifredo,  io  ti  perdono  tutto,  ma  conducimi  a  vedere  nostra  figlia,  a 
prenderla... 

Allora  il  conte  volgendole  un  ghigno  satanico  : 

—  Vedi,  Matilde,  se  io  so  renderti  tenera  sposa  e  felice! 

—  Ma  nostra  figlia,  parla  nel  nome  santo  di  Dio,  dov'è?  quando  l'hai 
tu  veduta?  è  bella?  ha  domandato  di  sua  madre? 
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Queste  domande  ella  affollava  affannandosi  del  petto,  dove  il  cuore  più 
non  le  capiva  dal  giubilo. 
E  l'altro  non  le  rispondeva. 

—  È  dunque  in  ginocchio  che  vuoi  che  io  ti  prega?...  vedimi  qua  ai 
tuoi  piedi  a  pregarti,  come  pregherei  Dio  e  la  Madoiina  :  Sigifrcdo,  dimmi 
che  posso  io  fare ,  suggeriscimi  tu  le  parole  che  ho  ad  adoperare  per 
farmi  restituire  mia  figlia,  la  mia  Maria,  che  una  notte  hai  strappato  dal 
mio  seno...  o  Sigifredo... 

—  Chiamami  Lasco  —  le  gridò  quel  crudele,  compiacendosi  a  tormen- 
tarla Begli  affetti  di  madre. 

—  No,  io  ho  dimenticato  cotesto  nome,  per  non  ricordarmi  —  segui- 
tava, sempre  ginocchioni  a  supplicare  —  per  non  ricordarmi  che  il  nome 
del  padre  della  mia  Maria,  della  nostra  cara  creatura,  che  mi  restituirai, 
e  allora,  o  Sigifrodo,  io  non  piangerò  più,  io  tornerò  lieta  come  un  tempo 
laggiù  a  Bellano;  sai,  guarirà  la  tosse,  risanerò,  sarò  felice... 

—  E  Lasco  penderà  dalla  forca  —  l'interruppe  il  conte,  a  cui  oltre 
l'ira  pungeva  un  presentimento  di  mala  fine. 

—  No,  tu  non  sei  Lasco,  il  padre  della  mia  Maria  non  può  essere  un 
bandito,  io  non  credo  ai  sogni,  Sigifrodo;  ma  mia  figlia  dammi... 

—  Tua  figlia?  —  ripetè  lo  snaturato  — l'avrai! 

—  0  grazie,  Sigifredo  —  e  fece  per  levarsi  da  terra;  ma  l'altro  con 
una  dura  manata  ricacciandola  in  ginocchio  : 

—  Sulla  tua  salute  eterna  e  sul  capo  di  tua  figlia  —  gli  suggerì  le 
parole  —  tu  prima  mi  devi  giurare  che  non  uscirà  parola  dalla  tua 
bocca  su  Lasco,  o  io  sferro  Tanima  di  petto  alla  Maria. 

—  Oh  !  giuro  —  e  la  meschina ,  tra  affannosi  singhiozzi  e  colpi  vio- 
lenti di  tosse,  ripetè  quanto  ei  volle. 

Ella  si  era  così  legata  a  non  tradire  il  segreto  d'infamia  della  vita  del 
conte  di  Marmerò;  così  si  era  condannata  a  sentire  maledetto  il  nome 
d'un  bandito,  che  ella  avrebbe  potuto  con  una  porola  annientare.  Ma  era 
una  madre ,  e  non  era  ad  ascriverle  a  colpa  se  per  la  figlia  ella  aveva 
giurato. 

Il  conte  ribaldo ,  ottenuta  la  promessa  del  silenzio ,  si  preparava  ad 
uscire,  quando  colle  mani  trattenendolo  per  gli  abiti  : 

—  Sigifredo  —  gli  gridò  —  così  mi  lasci  adesso  ?  tu  mi  hai  promesso 
la  figlia. 

Non  le  badava  l'altro;  ed  ella  raddoppiava  cfi  sforzi  a  trattenerlo  e  di 
preghiere,  che  tutte  terminavano  colle  parole:  t  Rendimi  mia  figlia!  » 

Ma  lo  inumano ,  che  non  aveva  adoperato  quel  santo  nome  che  per 
profanarlo  con  una  menzogna,  or  con  le  mani  cercava  respingere  la  moglie. 

Invano  essa  gli  s'era  attaccata  ai  panni,  come  un'ostrica  allo  scoglio 
del  mare,  e  non  la  poteva  distaccare. 

Allora  quel  malnato  levò  la  mano  furiosa  e  villana  e  sferrò  forte  un  pu- 
gno nel  petto  di  Matilde,  scaraventandola  così  varj  passi  lontano,  dove 
stramazzò  bagnando  il  suolo  d'un  rivo  di  sangue  uscitole  dì  gola. 

L'emorragia  dei  polmoni,  affetti  dalla  tisi! 

Quella  martire  non  disse,  tra  i  gorgogli  del  sangue  che  le  bruttò  le  lab- 
bra, che  una  sola  parola  : 
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€  Mia  figlia!  » 

Come  eco  sterminata,  e  notturna  risposta  di  quella  voce  semispenta,  dal- 
l'altra parte  del  castello,  risuonò  un  grido;  poi  l'orologio  del  castello  battè 
le  ore.  Mezzanotte. 

11  bandito  si  scosse  e  uscì  coi  capelli  irti  e  sudati  ;  quei  rintocchi  delle 
ore  gli  parvero  rintocchi  d'  un'  agonia  suonata  a  uno  che  conducano  a 
morte. 

Poi  tutto  mori  nel  silenzio  dì  prima. 

Di  chi  era  stato  quel  grido  ? 

Era  slato  d' Andrea  che  finalmente  aveva  scorto  la  luce  rivelatrice  del 
carcere  del  prigioaiero  di  Lasco. 
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....  fiera  crudele  e  diversa 
Cou  tre  gole  caninamente  latra. 
Dayte,  Inferno^  C.  VI. 


«  E  tu,  Cristo  santo  e  benedetto  —  sciamava,  l'indomani  mattina  al- 
l'alba, Andrea,  volgendo  due  occhi  fieri  alla  porta  aperta  della  chiesa  di 
Cortenova  —  perchè  permetti  che  un  ribaldo  commetta  impunemente  si- 
mili scelleratezze?  » 

Poi  parendogli  aver  bestemmiato,  abbassò  il  capo  e  mormorò: 

«  Signore,  dammi  la  forza  di  liberare  quella  povera  creatura  da  quelle 
mani.  »  ^ 

Ed  Andrea,  strisciata  riverenza  alla  casa  di  Dio,  tirava  innanzi  per  la  sua 
strada. 

Egli  recavasi  a  cercar  dì  suo  cugino  Pinetto,  col  quale  aveva  vegliato 
inutilmente  molte  notti. 

Ma  finalmente  aveva  scoperta  la  luce  ed  ora  non  trovava  più  requie; 
un  demonio  gli  era  entrato  nel  sangue  e,  a  volergli  trovare  un  paragone, 
pareva  uno  di  que'  spiriti  di  cui  dice  Dante,  che 


La  bufera  infernal  che  mai  non  resta 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Voltando  e  percotendo  li  molesta  (1). 


(I)  Inferno,  Canto  V. 
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Dentro  il  cervello  i  pensieri,  succedendosi  rapidamente  come  onde  in 
tempo  di  burrasca  o  sinistri  lampi  in  ciel  tempestoso,  gli  parevano  tizzoni 
ardenti,  e  davvero  un'arsura  gli  essiccava  le  fauci,  sicché  più  volle  dovette 
disellarsi  nell'acqua,  rumoreggiante  tra  i  sassi  della  Pioverna. 

Era  la  febbre  generosa  dell'uomo  che  veglia  a  scoprire  un  delitto;  era 
il  battilo  d'un  polso  coraggioso  che  s' appresta  a  rivelare  una  ribalderia 
lungamente  nascosta. 

Su  quella  strada  sterpi  e  sassi  egli  vola ,  cogli  sguardi  che  corrono 
avanti,  quanto  si  può  discernere,  a  vedere  se  mai  compare  un  viso  noto, 
una  persona  tanto  in  quel  punto  desiderata. 

Il  dissimo,  egli  si  recava  a  casa  del  Pinetto.  Suo  cugino  gli  aveva  un 
giorno  detto:  «  Se  t'abbisogna  d'un  braccio  fa  conto  del  mio,  eh' è  forte 
e  ha  fatto  stare  a  dovere  anco  gli  orsi  »  ed  egli  ora  si  recava  a  richie- 
derlo del  mantenimento  della  promessa. 

Ma  poi  pensava: 

«  Alla  caccia  degli  orsi  si  va  con  questa  —  e  scrollò  la  carabina,  sua 
indivisibile  compagna  —  ma  a  stanare  Lasco  ci  vuol  anco  questo  —  e 
puntò  l'indice  sul  fronte 

Rifletteva  : 

«  Ci  son  le  mura  che  le  son  parse  dure  anche  ai  soldati  che  ci  hanno 
provato  a  dar  col  capo...  poi  una  masnada  di  bravi  che  fanno  la  ronda 
di  e  notte...  poi...  poi  Lasco...  » 

Un  sorriso  amaro  gli  correva  sulle  labbra. 

«  Lasco!  il  Buon  Signore!  lupo  e  agnello...  un'elemosina  e  un  furto... 
una  messa  e  una  coltellata...  le  parti  di  Dio  e  di  Satana!...» 

Si  fermava  coi  passi  e  col  pensiero. 

Poi  di  nuovo  tra  sé,  riprendendo  il  cammino: 

«  Il  prigioniero  di  Lasco  !...  e  chi  può  essere  costui?  un  qualche  mi- 
sero, colto  dalla  sua  masnada,  sulla  pubblica  strada  e  trascinato  a  gemere  tra 
quattro  mura...  Ma,  e  perchè  non  l'ha  ucciso  invece  di  tenerlo  vivo?...  un 
prigioniero  è  sempre  un  pericolo...  può  fuggire...  può  venir  scoperto  ad  un 
caso...  No,  no,  non  può  essere  un  miserabile  colui.  E  chi  sarà  dunque?  » 

E  dalli  di  nuovo,  di  pie  fermo,  coli' indice  appuntato  sul  fronte  a  ghi- 
ribizzare col  cervello. 

D' improvviso  gli  si  irraggiò  il  viso  dalla  gioja. 

«  Ohi  l'ho  trovato...  si,  non  si  falla  qui;  quegli  è  un  qualche  ricco  sfon- 
dolato,  che  ha  i  ducati  da  far  rimbalzelli  sull'acqua,  e  siccome  non  vuol 
snocciolare  i  denari  che  pretendono  loro,  se  lo  tengono  serrato  in  muda 
finché  Dio  ci  provveda. 

«  Ma  adesso  ci  provvederò  io;  io  ci  provvedere  con  questa,  magari  — 
e,  toltosi  d'armacollo  la  carabina,  tolse  di  mira,  al  volo,  una  rondine. 

«  Mettiamo  cosi  per  un  paragone  —  pensò  —  che  sia  Lasco  !  »  —  parte 
il  colpo,  e  l'uccello  è  fulminato  a  morte. 

Né  Andrea  si  curò  di  ricercarlo  tra  i  salci  della  riva  della  Pioverna,  che 
in  quel  punto  attraversava. 

Col  vulcano  in  capo  di  tanti  diversi  pensieri,  arrivò  in  paese  e,  senza 
pur  badare  a  barattar  i  saluti  che  d'ogni  persona  incontrata  gli  fiocca- 
vano, si  diresse  issofatto  alla  casa  del  cugino. 
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La  porta  era  socchiusa  e  qualcuno  certamente  doveva  trovarsi  nella  cu- 
cina del  pian-terreno. 

Tra  parenti  non  si  fanno  complimenti;  spinse  l'uscio,  ed  entrò. 
Non  v'era  nessuno;  però  una  pentola  scoperta  grillettava  sul  fuoco. 

—  Oh!  buona  gente  di  casa!  — gridò  Andrea. 

—  Buon  dì  cugino,  e  che  miracolo!  —  rispose  una  voce  gentile  da  di 
sopra,  intanto  clic  due  zoccoli  lesti  incominciavano  a  discendere  la  scala  di 
legno. 

Era  la  sorella  del  Pinctto. 

—  Giulietta  —  la  salutò  Andrea  —  i  miracoli  li  fanno  Dio  e  i  Santi. 

—  Diamine  —  rispose  la  giovine  —  non  ho  a  dir  così?  una  volta  ci 
vedevamo  più  spesso,  quasi  tutt'i  dì. 

Ed  alla  Giulietta  scappò  un  sospiro  dal  petto  e  una  lagriniuccia  sgorgò 
nel  canto  dell'occhio. 

Però  la  nascose,  affrettandosi  al  focolare  a  rattizzare  le  legna  e  a  trame- 
stare nella  pentola. 

Vi  bolliva  la  sua  colazione  e  quella  del  suo  piccolo  fratello  Cadetto,  corso 
a  servire  la  messa  del  prete  del  paese.  E  perchè  altre  tre  o  quattro  benedette 
lagrime  le  corsero  negli  occhi,  si  mise  a  scodellare  la  minestra  di  riso  e 
latte,  prediletto  cibo  di  cena  e  di  colazione  in  molti  paesi  di  montagna. 

Andrea  voleva  rispondere,  ma  gli  morirono  le  parole  sulle  labbra  ;  il 
sospiro  di  Giulietta  e  gli  occhi  arrossati  erano  troppo  eloquenti  ad  un  cuore 
generoso,  come  quello  del  nostro  montanaro. 

Sua  cugina  gli  serbava  sempre  un  tesoro  di  amore. 

Quel  silenzio  fu  rotto  pel  primo  dalla  giovine,  che  gli  disse: 

—  Volete  restar  servito?  —  gentile  complimento  che  non  falla  mai  a 
mensa  lombarda,  per  quanto  parca  di  vivande. 

—  Grazie,  ho  già  fatto  colazione  —  mormorò  per  tutta  risposta  Andrea , 
sempre  ritto,  però  adesso  colla  carabina  in  mano  e  gli  sguardi  fissi  alla 
cugina. 

Giulietta  meritava  ben  d'essere  guardata,  non  tanto  per  la  bellezza, 
quanto  per 

l'aerea  tinta 

Che  azzurreggiava  nella  sua  pupilla  (1). 

Bruna  nel  volto,  coi  capelli  del  color  della  buccia  di  castagna,  e  quando 
apriva  le  labbra  a  un  breve  sorriso  quei  trentadue  denti  come  l'avorio, 
ne  facevano  una  bella  giovine. 

Una  rozza  ma  pulita  veste  s'aggraziava  così  bene  alla  sua  persona  da  il- 
leggiadrirla ancor  più,  massime  le  domeniche,  quando  appariva  tra  le  coe- 
tanee colle  trecce  ornate  delle  spille  d'argento  e  il  collo  circondato  da  un 
vezzo  di  perle,  eredate  dalla  madre.  Della  voce  non  diciamo,  poiché  il  giu- 
dizio di  questa  è  negli  attributi  del  Giroletta,  ed  egli  la  chiamava  la  capi- 
nera, piacendogli  così,  tanto  pel  canto  quanto  per  la  tinta  bruna  del  volto, 
designarla. 

Andrea  la  teneva  sogguardata,  e  si  sentiva  involontariamente  commosso. 

(1)  Aleardo  Aleardi,  Un'  ora  della  mia  giovinezza. 
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Giulietta  l'amava,  ed  egli  aveva  seppellito  il  suo  cuore  col  cadavere  d'Ar- 
melina;  alla  cugina  egli  aveva  preferita  la  (iglia  della  strega;  alla  benestante 
della  Valsassina  la  miserabile  erede  d'un' arsa  sul  rogo. 

Ma  chi  può  comandare  al  cuore?  chi  ha  tanto  potere  di  frenare,  quando 
gli  talenta,  un  palpito,  o  destarlo?  chi  può  prescrivere  all'anima  gli 
affetti  ? 

Nessuno.  Venere  stessa,  comecché  madre,  non  ha  più  potere  su  Cupido; 
la  bellezza  non  comanda  all'amore. 

E  l'amore  dunque? 

Un  mistero  dell'  anima,  che  la  scienza  dei  mortali  non  rivelerà  mai,  per- 
chè poggia  all'altare  dell'umanità,  all'ara  del  Dio  sconosciuto. 

Prima  ancora  che  ad  Andrea  ed  a  Giulietta  incominciassero  ad  aleggiare 
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ì  sogni  del  primo  giovanile  amore,  padre  e  madre  avevano  destinato  le  loro 
sorti  avventurose. 

Ambrogio,  tenendo  al  fonte  battesimale  il  primogenito  del  cognato,  aveva 
augurato  che  crescesse  degno  della  famiglia  e  del  parentado;  e  quando  a 
lui  nacque  una  figliuola,  che  di  ricambio  s'ebbe  santolo  Nicola,  gli  aveva 
detto  : 

—  Ve',  che  il  Signore  ha  mandato  la  sposa  pel  tuo  Andreolo. 
Così  credevano  essi  d'aver  fin  dalle  fascie  fidanzati  i  due  fanciulli. 

La  fortuna,  sorridendo  alle  due  famiglie,  prosperavale,  soltanto  che  a  Ni- 
cola saltò  un  di  il  grillo  di  voler  andare  a  Genova  coll'arte  sua  d'orafo,  im- 
parata a  Lecco.  Gli  tennero  il  broncio  il  cognato  e  la  sorella,  pianse  la  mo- 
glie, guairono  i  figliuoli,  ma  fu  fisso  nella  risoluzione. 

—  Che  manca  a  te  qui?  —  gli  gridava  Ambrogio. 
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—  Non  hai  qui  la  tua  famiglia?  —  gli  soggiungeva  la  sorella. 

—  Il  mio  sito  è  Genova  —  rispondeva. 

—  E  i  campi  chi  lì  lavora?  e  i  figli  chi  li  tira  grandi?  —  la  ammoniva 
giustamente  la  sorella. 

—  Per  la  terra  non  mancano  braccianti,  senza  che  stia  io  qui,  con 
un'  arte  in  mano,  a  bacchiar  noci  e  castagne  e  seminar  carlone  o  gran  sara- 
ceno —  era  la  sua  risposta. 

—  Ma,  benedetto  uomo,  e  i  figli?  —  tornava  all'assalto  la  moglie  d'Am- 
brogio. 

—  ìVon  c'è  sua  madre?  —  diceva;  —  poi,  ad  un  bisogno,  a  farti  un 
regalo  e  pagarli  gli  incomodi,  non  ci  sei  tu,  sorella,  a  porgerle  una  mano 
al  bisogno? 

—  Senti,  Nicola  —  gli  faceva  osservare  il  cognato  —  noi  ci  siamo 
scm[)re  per  un  caso,  poi  ad  una  disgrazia  Andrea  è  mio  figlioccio  e  se 
farà  giudizio  diverrà  di  più  —  e  Ambrogio  gongolava  alludendo  agli 
sponsali  colla  sua  Giulietta.  —  Tu  vuoi  andare  a  Genova,  ma,  coll'arte 
buona  che  hai,  non  ti  parrebbe  meglio  che,  invece  d'andar  più  lontano, 
adesso  ch'hai  moglie  e  tìgli,  ti  facessi  più  d'appresso,  e  cioè  invece  da  Milano 
a  Genova,  che  son  centinaia  di  miglia,  fosse  da  Milano  a  Lecco,  qui  sul 
nostro  Stato,  a  poche  ore  di  casa? 

Di  giusta  ragione,  Ambrogio  parlava  da  uomo  di  senno  e  da  buon  pa- 
rente. 

Ma  a  Nicola,  coll'esser  vissuto  da  qualche  anno  in  città,  parve  un'umilia- 
zione accettar  quel  parere,  e  rispose  secco: 

—  Lecco!  bel  consiglio  da  dare  a  un  mio  pari;  Lecco...  un  miserabile 
paese  al  pie  del  Resegone!...  ci  vuoi  una  città  grossa... 

—  Allora  non  si  lascia  Milano  —  suggeri  Ambrogio. 

—  È  Genova  il  mio  sito,  e  vado  a  Genova  —  ripetè  con  voce  che  non 
ammetteva  ragioni  di  sorla. 

E  tutto  fu  inutile;  Nicola  volle  andare  a  Genova. 

Disgraziato!  salutando  i  suoi  monti,  i  boschi,  i  torrenti  noti  al  suo  orec- 
chio, egli  rinunziava  alle  gioje  della  famiglia;  né  s'avvedeva  che  ai  monta- 
naro piangevan  dietro  gli  alberi  della  selva  e  le  messi  de'  campi. 

Fu  allora  che  incominciarono  le  disgrazie,  fu  allora  che  Ambrogio  e  sua 
moglie  provarono  come  non  avessero  promesso  a  fior  di  labbra,  e  con 
ajuti  sovvennero  la  famiglia  di  Nicola. 

—  Ambrogio  finirà  a  rovinar  i  suoi  figliuoli  coll'ajutare  que' degli  altri! 
—  vociferava  la  gente  in  paese. 

—  Lasciate  fare  a  lui,  che  sa  i  fatti  suoi,  e  di  beni  di  Dio  al  sole  Nicola 
n'ha  sempre  —  malignavano  i  tristi. 

—  S' è  una  carità  cristiana  ajutare  il  prossimo,  è  un  dovere  soccorrere 
i  suoi  —  notavano  i  più  dabbene. 

Ambrogio,  a  cui  pur  giungevano  i  commenti  all'orecchio,  non  badava 
a  ciarle  di  gente  curiosa,  come  li  chiamava,  e  attendeva  alle  faccende  sue. 
Però  ne'  colloquj  colla  moglie  soleva  borbottare: 

—  Quel  benedetto  Nicola!  cosa  gli  è  saltato  in  capo  di  cacciarsi  fino  a  Ge- 
nova, quasi  che  i  denari  si  fabbrichino  soltanto  a  porto  di  mare...  intanto 
ci  lascia  tulli  nell'impiccio. 
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Poi,  mutando  umore: 

—  Andrea  ha  giudizio  e  se  non  travia,  sui  vent'anni  la  nostra  Giulietta 
è  a  posto. 

Ed  anclie  alla  figliuola,  qualche  volta,  per  un  nonnulla  gridava  : 

—  Non  sta  bene  levar  le  spalle,  far  la  capricciosa,  risponder  sgarbata; 
se  ti  vede  Andrea  cosa  dirà? 

Nella  primavera  della  vita,  a  furia  di  sentirsi  ripetere  quel  nome,  gli  si 
stampò  indelebile  nell'anima  e  sognò  Andrea  la  prima  notte  d'amore. 

Destino!  il  sole,  che  faceva  dileguare  l'amorosa  visione  sul  letto  di  Giu- 
lietta, illuminava  sulle  rupi  del  Moncodine  l'immagine  dolente  d'Ar- 
melina. 

La  fanciulla  della  valle  aveva  sognato  una  felicità,  che  in  quel  punto  ve- 
niva promessa  alla  vergine  dei  monti. 

Era  pur  sempre  felice!  ella  ignorava  che  i  palpili  del  cuore  d'Andrea  non 
fossero  suoi,  ella  attendeva  sempre  una  parola  a  cui  poter  rispondere  senza 
rossore  : 

—  Anch'io  t'amo! 

Ma  Andrea  non  disse  mai  quella  parola.  Allora  ella  segretamente 
pianse. 

Che  altro  le  rimaneva?  versare  il  suo  affanno  in  un  seno  amico,  e 
prima  narrò,  pregando,  la  sua  pena  alla  Madonna;  poi  confidò  il  segreto 
dell'anima  sua  alla  madre. 

Oh!  perchè  le  fanciulle  non  confessano  i  loro  affanni  d'amore  alle  loro 
madri,  quanti  buoni  consigli,  quanto  conforto  ne  ricaverebbero.  Anche  una 
colpa,  rivelata  all'orecchio  amorevole  d'una  genitrice,  troverebbe  perdono, 
perchè  una  madre  non  può  respingere  dalla  sua  misericordia  i  nati  dalle 
sue  viscere. 

Allora  fu  un  garrulo  battibecco  tra  marito  e  moglie. 

—  Adesso  ch'ella  s'è  ingattita  dietro  a  lui  e  lui  non  le  guarda,  correte 
ad  asciugarle  le  lagrime. 

—  Eh!  non  morrà  per  due  lagrimuccie;  i  fiori  a  crescer  belli  hanno 
bisogno  della  rugiada,  e  quest'è  la  rugiada  della  sua  primavera. 

—  Si,  ma  dimagra  che  la  pare  un  fuso,  e  la  gente  non  pensa  bene. 

—  E  che  pensi  male!  che  ne  fa  a  me  della  gente?  —  rispondeva  Am- 
brogio. —  Ho  forse. da  render  conto  ai  birri  e  al  pretorio  perche  mia 
figlia  ha  perduto  l'appetito? 

—  Non  dico  questo,  ma  non  vi  siete  avveduto  che  Andrea  ha  qualche 
segreto  amore  con  qualch'altra,  perchè  cerca  sempre  di  evitare  gli  sguardi 
che  gli  indirizza  Giulietta? 

—  To'  che  sto  io  a  vedere  cotesti  giochi. 

—  Benedctt'uomo  !  se  non  aveste  seguitato  a  dirle:  «  Andrea  è  tuo!  » 
a  quest'ora  non  ci  penserebbe. 

Ad  Andrea  veramente  non  dissero  parola,  ma  ei  ben  l'intese  da  certe 
freddezze  di  discorsi  e  di  accoglienze,  però  non  ci  badò  punto  né  poco, 
conoscendo  il  fondo  di  buon  cuore  dei  due  zii. 

Com'aveva  preveduto  Ambrogio,  Giulietta  non  mori  di  crepacuore  per 
quella  passione  amorosa  e  se  divenne  magra  per  alcuni  mesi,  in  seguito 
ritornò  paffulella,  col  suo  color  bruno  e  gli  occhi  vivaci. 
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L'amore  per  Andrea  non  le  s'era  spento  in  cuore,  ma  soltanto  sopito, 
sicché  è  da  compalirla  se,  di  tratto  in  tratto,  rivedendo  l'essere  amato, 
non  le  si  ridestava  una  scintilla  della  fìamma  antica. 

Però  con  un  sospiro  e  una  lagrima  tutto  tìniva. 

—  Il  Pinello  dov'è?  —  chiedeva  alla  (ine  Andrea,  accortosi  pur  troppo 
dell'emozione  prodotta  in  cuore  alla  cugina. 

—  È  andato  sul  monte  a  tórre  due  giovenche  da  menare  al  mercato  — 
le  rispose  Giulietta. 

—  E  quando  torna  abbasso? 

—  Domattina  colle  bestie  per  condurle  a  Introbbio. 

—  Bene,  ci  andrò  io;  ho  a  parlargli. 

—  E  salite  subito  ? 

—  Sì  e  no,  cioè  mi  spiego.  Voglio  passare  dalle  selve  di  Marmerò... 

—  Dal  castello  del  Buon  Signore? 

—  Si  dal  castello  del  Buon  Signore  —  e  su  queste  parole  fé'  un  riso 
amaro;  —  insomma  se  trovo  il  destro  fo  un  po'  di  caccia  prima,  tanto  da 
non  arrivar  su  al  monte  colle  mani  vuote,  a  mangiar  polenta  e  formaggio 
a  ufo.  S'avete,  Giulietta,  qual  cosa  da  recar  su  o  risposte  da  fare,  non  siam 
mica  cugini  per  nulla. 

—  Potete  dire  che  stiam  bene  tutt'  e  due,  io  e  il  Carletto,  e  che  pre- 
ghiamo che  tenga  loro  salvi  lassù  da  Lasco,  e  la  mandra  dalla  caccia  sel- 
vatica. 

—  Per  Lasco  —  sclamò  Andrea  —  se  Dio  mi  dà  grazia,  ci  ho  tro- 
vato fors' io  il  castigamatti;  per  la  caccia  selvatica  urli  ed  abbai,  son  cac- 
ciatore. 

—  Che  la  Madonna  ve  ne  guardi  !  —  disse  la  giovine  —  Non  sapete  che 
è  un  nome  quello  che  non  s'ha  da  pronunciar  né  per  senno  né  per  burla, 
perchè  la  vi  può  arrivare  addosso  una  qualche  notte  e  farvi  malanno,  come 
capitò  a  quella  povera  famiglia  in  fondo  al  paese,  che  un  bel  mattino  trovò 
inchiodata  una  pelle  di  cristiano  sulla  porta. 

—  E  voi  l'avete  vista  questa  pelle?  —  domandò  Andrea. 

—  Per  fortuna  di  Dio!  no;  ma  è  vero  come  è  vero  il  battesimo  che 
ho,  perchè  è  venuto  il  signor  curato  a  distaccarla  coH'acquasanta  e  benedir 
la  casa. 

—  E  che  malanno  ci  trovate  voi  a  vedere  una  pelle  inchiodata?  e  quando 
n'impiccano  uno  a  Introbbio  gli  fan  forse  gusto  al  collo  o  il  boja  gli  ac- 
carezza le  spalle,  saltandogli  addosso? 

—  Allora  è  la  giustizia  che  fa  il  pretore;  mentre  la  caccia  selvatica...  to' 
che  anch'io  ho  pronunciato  quel  nome,  Gesumaria!  —  e  si  segnò  presto 
—  questo  è  un  mostro  che  va  attorno  soltanto  di  notte  e  fa  il  verso  d'un 
cane  che  piange,  poi  di  tanti  cani  che  ululano,  s'azzuffano,  si  mordono... 
e  guai  chi  la  trova  sulla  sua  strada. 

—  Dunque,  secondo  voi,  all'are  Maria  un  galantuomo  non  è  più  pa- 
drone di  metter  fuorivia  punta  del  naso  della  porta  di  casa  sua,  perchè 
c'è  un  animale  indiavolato  ad  urlare...  no,  no.  Io  viaggio  quando  mi  pare 
e  piace,  e  non  ho  paura,  perchè  male  non  ho  sulla  coscienza  di  averne 
mai  fatto,  né  ho  intenzione  in  cuore  di  farne;  Dio  lo  rispetto;  ai  Santi 
fo'  di  cappello  da  buon  figliuolo,  come  m'hanno  insegnato;  e  per  i  morti, 
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se  passo  davanti  il  cimitero,  dico  uii  de  profundis  per  le  anime  loro.  Che 
paura  ci  ho  d'aver  dunque  a  viaggiare  piuttosto  al  sole  che  alla  luna, 
quando  c'è  attorno  gente  o  quando  c'è  nissuno? 

—  Voi  volete  sempre  aver  ragione,  ma  io  sono  più  tranquilla  quando 
di  notte  siete  in  casa;  e  anzi  vi  consiglio,  se  volete  salire  alla  cascina 
de'  miei,  d'andarvi  col  sole  e  non  dopo,  perchè  di  là  del  fiume  si  sente 
più  spesso  la  brutta  bestia.  Dunque  v'andrete  subito,  prima  che  vada 
sotto  il  sole? 

—  Vedrò. 

—  Dite  si;  sapete  pure  la  disgrazia  eh' è  toccata  una  notte  a  quel 
Matteo  figlio  d'una  vedova  di  Barsio  ?  è  una  storia  che  ci  ha  raccontalo 
l'anno  passato  il  Giroletta  alla  filerà. 

—  Ne  conta  e  ne  canta  di  belle  il  Giroletta:  l'ho  sentita  quella  storia. 

Siccome  i  nostri  lettori  ne  saranno  curiosi,  la  conteremo  noi  loro,  in- 
tanto che  Andrea  prende  gli  ultimi  commiati,  pieni  di  raccomandazioni 
di  viaggiar  di  giorno,  dalla  sua  cugina. 

Una  sera  piovigginosa  ed  oscura  d'ottobre,  certa  vedova  Dorotea  del 
paese  di  Barsio  aspettava  non  senza  inquietudine  il  suo  figlio  Matteo  che 
non  era  per  anco  ritornato  da  Introbbio  dov'era  andato  a  prendere,  non 
so  qual  carta  ond'essere  abilitato  a  menar  moglie. 

—  Povero  figlio  —  diceva,  interrompendo  di  tratto  in  tratto  il  biascico 
dei  pater  nosler,  la  vecchia  madre  —  povero  figlio!  gli  è  pure  una  buona 
pasta!  non  fa  buon  viso  a  donna  inai,  eppure  per  dar  retta  a  me  s'è 
risolto  d'ammogliarsi.  Così  almeno  non  sarò  più  sola  di  sera...  e  se  il  Si- 
gnore mi  darà  tempo  di  baciozzare  qualche  bambinello  del  mio  Matteo... 
Oh!  che  contento!...  Ma  che  diamine  lo  lien  via  di  casa  a  quest'ora?  Che 
gli  fosse  capitato  del  male?  Lo  ajutino  i  poveri  morti.  Intanto  gli  pre- 
parerò da  mangiare,  che  da  Introbbio  a  qui  c'è  un  bel  tratto,  e  arriverà 
stanco  ed  affamato. 

Si  alzò  dalla  sedia  dove  stava  filando,  e  s'addiede  a#ammannire  la  cena, 
mettendo  sul  focolare  (un  quadrilatero  di  pietra  posto  nel  mezzo  alla  cu- 
cina) una  pigliata  di  terra  cotta,  entro  cui  versò  acqua,  sale,  riso,  fagiuoli 
e  latte,  il  che  vien  a  formare,  dopo  la  necessaria  ebollizione,  una  specie 
di  minestra,  che  è  uno  dei  migliori  pasti  che  faccia  in  un  giorno  una 
famiglia  di  questa  valle.  Non  è  però  a  supporsi  che  la  Dorotea  e  suo  figlio 
provassero  strettezze  di  finanze.  Noteremo  anzi  di  passaggio  che  il  patri- 
monio loro  era  discreto  anzi  che  no,  per  cui  non  difettarono  mai  dell'es- 
senziale, stracchino,  cioè,  e  polenta. 

Piuttosto  è  da  avvertire  che  la  frugalità  è  una  delle  doti  principali  dì 
quei  valligiani.  Non  mancano,  gli  è  vero,  degli  ubbriaconi,  che  di  tratto 
in  tratto  funestano  gli  sguardi  ed  il  cuore  di  chi  ammira  la  simpatica 
semplicità  dei  montanari;  ma  quegli,  oltre  esser  pochi,  d'ordinario  appar- 
tengono colà  come  altrove  a  quell'infima  classe  di  persone  che  si  chiamano 
parassiti  della  società,  e  che  vivendo  di  ozio,  tengono  per  abituale  com- 
pagna della  vita  la  squallida  miseria.  Del  resto  in  Valsassina  l'agiatezza,  che, 
falle  le  debite  eccezioni,  è  sem|)re  la  condizione  dei  contadini,  acquista 
un  bel  valore,  sia  [)erehè  apre  l'adito  a  qualche  carica  comunale,  sia  per- 
chè concede  facoltà  di  soilenere  piebso  i  tribunali  sino  all'estremo  punto 
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una  lite  anche  di  poco  rilievo.  E  concederete  che  quando  ad  aver  ragione 
ci  voglion  soldi,  è  una  buona  soddisfazione  l'averli. 

Erano  ormai  le  tre  ore  di  notte  e  l'aspettalo  Matteo  non  era  per  anco 
arrivato  a  casa.  La  Dorotea  sentiva  già  cambiarsi  l'inquietudine  in  sinistri 
presentimenti,  e  recitava  con  maggior  foga  e  bisbiglio  una  preghiera  ai 
poveri  morti  che  guardassero  dalle  disgrazie  il  /ìglio  suo:  quando  ode  il 
calpestio  di  due  piedi  avvicinarsi,  ed  un  battere  furioso  all'uscio,  il  quale 
dava  in  sulla  strada. 

—  Sei  tu  Matteo?  —  domandò  trasalendo  la  madre? 

—  Si  —  rispose  con  voce  soffocata  il  figlio. 

—  Perchè  tanto  tardare  e  farmi  pensar  male?  —  incominciava  di  già 
a  brontolare  la  vecchia,  tosto  ch'ebbe  aperto  l'uscio;  ma  quando  al  chia- 
rore della  lucerna  potè  vedere  in  faccia  il  figlio  pallido,  pallido,  spalan- 
cati gli  occhi  e  più  stupido  dell'ordinario:  — oh!  Beata  Vergine!  —  pro- 
ruppe —  caro  I^iatteo,  che  hai?  tu  tremi?  tu  sei  spaventato?... 

Si  —  soggiunse  il  figlio  con  discreta  dose  di  goffaggine  mista  a  certo 
qual  tremito,  più  atto  a  provocare  il  riso  che  la  compassione...  in  tult'altri 
fuori  di  sua  madre. 

—  Per  carità,  dimmi  qual  malanno  t'ha  colto? 

—  Ecco  qui...  ecco  li...  oh!  che  sete  provo  io  dopo  tanto  correre! 
Bevi  in  santa  pace,  ma  parla:  sei  caduto  nei  ladri?  t'hanno  bat- 
tuto? su  via  che  cosa  è  stato? 

—  Ah!  che  spavento,  mamma  mia,  ah!...  ho  veduto... 

—  Ebbene? 

—  Ho  veduto  la  caccia  selvatica... 

—  Ed  è  questo  tutto  il  gran  male?  Qual  novità?  Lo  si  sa  bene  ch'essa 
va  a  zonzo  per  queste  montagne.  Ed  il  mio  Battista ,  buon  uomo ,  che 
Dio  abbia  in  gloria,  tuo  padre,  non  vi  è  egli  incappato  una  bella 
notte  d'  estate  sulla  strada  di  Lecco  ?  bisognava  sentire  che  spavento... 
cani  di  qua,  cani  di  là,  un  abbajare  da  indemoniati  ;  ma  di',  che  gli  ab- 
bian  fatto  male?  Niente  affatto,  egli  si  era  pigliato  in  mano  il  suo  rosa- 
rio, e  via  ritto  e  franco,  non  gli  fa  torto  un  capello.  Così  dovevi  fare 
anche  tu;  dir  su  qualche  pater  e  toccar  innanzi  senza  paura;  che  la  eaccia 
selvatica,  vedi,  a  chi  si  trova  in  grazia  di  Dio  non  può  far  nulla. 

Allora  io  dovrò  confessarmi  domattina,  perchè  certamente  sono  in 

disgrazia  di  Dio. 

—  Che  dici  tu  mai? 

—  Ciò  che  è  stato  e  nulla  più.  Quei  signori  d'Introbbio  non  vennero 
mài  a  capo  di  sbrigarmi  e  lasciarmi  in  libertà,  sicché  al  tocco  dell'ave 
Maria  arrivava  a  san  Michele  per  venir  infuori.  Uno  stringimento  al  cuore, 
un  affanno  nel  respiro  già  mi  dicevano  qualche  cosa  di  ciò  che  sarebbe 
avvenuto.  Pure,  camminando  mi  trovava  già  quasi  al  ponte  di  Chiuso, 
quando  un  abbajar  di  cani  che  parevano  venir  alla  mia  volta  mi  ha  ac- 
certato che  io  era  dato  nella  caccia  selvatica.  «  0  Signore  vi  raccomando 
l'anima  mia!  »  ho  subito  detto;  e  poi  mi  tremarono  le  ginocchia,  gli 
occhi  mi  si  velarono,  e  più  nulla  io  compresi  se  non  che  una  moltitudine 
di  cani  feroci  che  mi  stavano  d'attorno,  ed  un  vocione  che  partiva  dalla 
terra,  o  dall'  inferno  il  quale  urlò  :  «  butta  fuori  la  carta  che  tieni  da  In- 
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trobbio,  e  guai  a  te  se  prenderai  per  moglie  l'Angiolina.'...  »  Io  non  so  cosa 
mi  sia  avvenuto  dappoi.  Da  li  a  poco  tempo,  come  destato  da  un  sogno, 
mi  trovai  disteso  in  terra  ;  ed  al  dolore  di  alcune  busse  toccate  nella 
schiena,  m'accorsi  che  era  ancor  vivo;  gridando  misericordia,  mi  alzai,  non 
vidi  più  anima  vivente,  mi  diedi  a  correre  all'  insù,  e  frugando  poscia  nelle 
tasche  non  rinvenni  la  carta  che  mi  fu  consegnata...  bisogna  die  il  dia- 
volo se  l'abbia  recata  con  sé...  Ah!  mamma,  che  caso  atroce!... 

E  cosi  dicendo  Matteo  portava  ambe  le  mani  alla  testa,  quasi  per  accer- 
tarsi che  fosse  ancora  al  suo  posto.  Indi  stette  un  momento  cogli  occhi  fìssi 
sulla  fiammicella  del  focolare,  e,  come  richiamasse  alla  mente  le  spaven- 
tose immagini  di  un  caso  orribile,  si  mise  a  piangere  qual  ragj>zzo.  La 
Dorotea  che  non  senza  un  sentimento  di  ribrezzo  avo'a  pur  essa  udita  la 
dolorosa  istoria,  non  potè  difendersi  dal  far  eco  per  un  momento  al  sin- 
ghiozzare del  figlio.  Poscia,  asciugandosi  gli  occhi  col  grembiale,  s'adoperò 
colle  più  dolci  espressioni  a  consolarlo,  ed  ispirargli  coraggio,  assicurandolo 
che  alla  fin  fine  non  sarebbe  stato  nulla,  e  che  per  quiete  maggiore  avrebbe 
all'indomani  fatto  celebrare  una  messa  pei  morti  nell'oratorio  delle  mo- 
nache del  Caiitello.  Ma  Matteo  alle  cui  orecchie  rimbombavano  tuttavia  le 
terribili  ed  imperiose  parole  uscite  fuori  dalla  caccia  selvatica: 

—  Sia  pur  nulla,  —  rispondeva  alla  madre  —  intanto  però  siate  certa 
che  non  voglio  più  saperne  di  donne.  L'Angiolina  si  peschi  altro  marito, 
che  io  non  ci  penso  più  che  tanto  a  tórmela  in  moglie.  Lo  spavento  che 
ne  provai  scancella  ogni  obbligazione  con  essa. 

Dorotea,  che  per  ottenere  l'unione  di  suo  figlio  coll'AngioIina,  non  aveva 
fatto  economia  di  chiacchiere,  bugie,  raggiri,  pettegolezzi,  non  poteva  sì 
di  leggieri  acquietarsi  a  quella  determinazione  ,  e  le  sapeva  troppo  male 
che  r  unico  figlio  che  si  aveva  rimanesse  scapolo.  Per  cui  se  in  quella 
sera  dovette  tacersi ,  non  ristette  all'  indomani  e  per  alcuni  giorni ,  di 
consigliarsi  colle  vicine,  colle  amiche,  colle  comari,  e  con  altri  profeti  e 
profetesse,  per  sapere  se  doveva  in  coscienza  stare  all'ingiunzione  fatta  dalla 
caccia  selvatica  al  suo  Matteo.  Intanto,  come  avviene  dappertutto  in  queste 
faccende,  e  come  suol  avvenire  principalmente  nella  Valsassina,  dove  pare 
non  vi  sia  che  piccol  tratto  di  un  miglio  da.BaIlabio  a  Pagnona  od  a  Bel- 
lano,  tant'è  la  rapidità  colla  quale  corrono  le  minime  notizie  di  qualsiasi 
cosuccia,  e  tant'è  la  buona  relazione  di  que' paesi  tra  di  loro,  l'isloriella 
accaduta  a  Matteo  fu  narrata  da  mille  bocche  ed  ascoltata  da  mille  orecchie 
in  due  mila  guise.  Non  era  il  fatto  per  sé  che  facesse  inarcar  le  ciglia  , 
perchè  da  tutti  si  riteneva,  e  da  taluni  si  ritiene  ancora,  non  istraordi- 
nario  il  passaggio  sulla  terra  di  questo  immaginario  fantasma;  ma  ciò  che 
arrecava  stupore  si  era  che  questa  caccia  avesse  avuto  l'ardire  di  indirizzar 
parole  ad  un  giovane  e  distorlo  con  comando  assoluto  dal  prendere  una 
determinata  moglie. 

Non  mancarono,  gli  è  ben  vero,  dei  maligni  che  all'udirne  il  racconto 
davano  una  scrollatina  di  capo  in  atto  di  poca  fede,  e  con  un  certo  ghigno 
mostravano  di  sospettare  che  gatta  ci  covasse.^  Ma  in  generale  questa  fac- 
cenda apriva  l'adito  a  serie  riflessioni,  a  chiose  divote,  ed  a  mali  augurj 
risguardanti  i  due  giovani  sposi,  il  paese  e  l'intiera  valle. 

Sicché  quando  da  lì  a  pochi  giorni,  in  una  notte  di  grosso  temporale, 
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mancarono  varj  capi  di  armento  e  un  carbonajo  fu  morto  presso  la  sua 
fossa,  a  molti  parve  aver  tio\ alo  in  quel  furio  e  in  quell'assassinio  la  spie- 
gazione deirappariiiono  della  formidabile  caccia,  e  colesti  in  allo  dì  com- 
piangere, colTaria  di  quel  genere  di  profeti  di  cui  é  pieno  il  mondo,  sog- 
giinigesano:  a  oli!  io  l'aveNo  preveduto!  non  poteva  aecadci-  di  meno!...» 

Ma  la  spiegazione  della  caccia  selvatica  (non  del  pregiudizio  popolare, 
ma  quella  di  Matteo)  la  daiemo  noi  più  naturale,  se  vi  compiacerete  di 
leggere. 

In  una  stanzaccia  a  pian  l"rreno,  oscura,  affumicata,  di  fronte  all'unico 
spiraglio  che  s'apriva  da  un  Iato,  quasi  sotto  il  soflitto  ,  stava  seduta  la 
bella  Angiolina  tutta  sola  in  un  mattino  di  festa  ,  con  una  mano  abban- 
donata sulle  ginocchia,  ella  teneva  un  libro  di  divozione,  e  coH'altra  pre- 
meva la  fronte  e  gli  occhi  come  se  tentasse  raccogliere  la  mente  su  quello 
che  testé  aveva  Ietto  sul  libro.  Ma  la  sua  non  era  meditazione  ascetica. 
Chiunque  V  avrebbe  detto ,  in  vederla  poco  stante  portare  quella  mano 
dalla  fronte  al  cuore ,  sollevare  sospirando  al  cielo  quegli  occhi  azzurri , 
pieni  di  lagrime.  E  quella  velata  pallidezza  del  viso,  quel  non  so  che  di 
armonico  e  di  squisito  che  appariva  nel  modo  di  vestire,  ben  ri\ela\ano 
essere  giunta  anche  per  lei  l'età  della  poesia,  e  presentemente  ella  provava 
una  di  quelle  affezioni  le  quali  danno  tutto  il  risalto  ai  delicati  sentimenti 
che  si  trovano  sotto  una  scorza  semplice  e  rozza. 

L'Angiolina  aveva  diciott'anni,  ed  era  la  figlia  maggiore  di  un  pastore. 
Sua  madre  era  morta  da  un  pezzo,  ed  il  padre  era  passato  a  seconde 
nozze,  con  grave  danno  dell'orfanella,  poiché  cresciuta  di  numero  la  fa- 
miglia, essa  veniva  riguardata  con  occhio  poco  amorevole  dalla  matrigna, 
e  per  consentimento,  trascurala  anche  dal  genitore,  che  d'ordinario  un 
uomo  in  simil  caso  si  fa  esso  pure  patrigno.  Non  è  quindi  da  farne  le 
meraviglie  se  Rocco  (clie  tale  era  il  nome  del  padre)  nel  desiderio  di  collo- 
care la  tigliuola,  non  avesse  fatto  caso  nessuno  dell'  inclinazione  di  Angio- 
lina, e  neppur  badato  ad  una  certa  dimestichezza  che  v'  era  tra  lei  e  Me- 
nico, bel  giovinoUo  del  paese  vicino,  dimestichezza  che  manifestavasi  in 
visite  non  infrequenti  da  una  parte  e  tanto  aspellate  dall'altra.  Quando 
sotto  via  a  Rocco  venne  una  vecchia  comare  a  parlargli  in  nome  di  Dorotea 
di  un  probabile  negozio  tra  Matteo  e  .sua  liglia,  ci  non  volle  di  più;  in  vita 
sua,  gli  parve,  non  essergli  mai  capitata  occasione  di  compiere  affar  più 
buono.  Detto  fatto  colla  Dorotea,  Rocco  partecipò  all'Angiolina  la  faccenda, 
non  come  una  proposta,  ma  come  un  progetto  concertato  tra  persone  di 
giudizio,  su  cui  non  restasse  nulla  a  ridire,  e  che  non  si  sarebbe  nemmeno 
comunicato  a  lei,  se  non  si  fosse  reputalo  indispensabile  il  suo  personale. 

Come  restasse  la  poverella  a  tale  annunzio,  Io  potranno  immaginare  quelle 
ragazze  che  ai  capricci  od  ai  calcoli  di  un  padre  burbero  deggioao  sovente 
sagrificare  l'onesto  e  naturale  amore  del  cuore. 

Nel  giorno  e  nell'ora  appunto  in  cui,  recatisi  alla  chiesa  i  suoi  parenti , 
stava  solitaria  e  mesta  nell'  oscura  cucina,  l'Angioletta  pascevasi  di  cordo- 
glio. L'idea  di  dover  rinunziare  al  suo  JMenico  per  unirsi  ad  un  pinzocchero 
torcicollo  le  era  troppo  grave;  in  atto  di  dover  sciogliere  il  proprio  cuore 
dai  nodi  del  primo  amore,  le  pareva  che  quelli  si  rinforzassero  vie  i)iù... 

Ella  invocava  l'ajulo    di  Dio  e  della  Vergine,  quando  volgendo  alcun 
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poco  da  un  Iato  la  testa  si  vide  innanzi  ritta  ritta,  ma  dolce  dolce  la  fi- 
gura del  suo  Menico,  che  s'era  colà  introdotto  senza  che  dessa  se  ne  fosse 
accorta... 

—  Oh!  siete  qui  voi,  caro  iMenico  !  —  disse  alzandosi  in  piedi  l'Angio- 
lina e  dando  in  uno  scoppio  di  pianto. 

Menico  la  riguardò  un  istante  senza  proferir  parola,  indi  soggiunse: 

—  E  questa  dovrà  essere  la  sposa  di  quel  bindolone  di  Matteo?  ma  chi 
l'ha  detto?...  com'è  questa  cosa,  Angiolina?  siate  schietta... 

—  Io  ne  so  meno  di  voi  —  rispose  asciugandosi  gli  occhi  la  giovine  — 
mio  padre  vuole...  comanda... 

—  Ma  vostro  padre  è  lui  che  si  marita?  crede  forse  che  l'amore  si  com- 
pri a  bottega  un  tanto  al  peso?  oh!  v'assicuro,  Angiolina,  che  parlerò  scri- 
verò, strepiterò,  farò  il  diavolo  finché  non  abbia  stornato  questo  malaugu- 
rato matrimonio. 

—  Per  carità!  non  fate  scandali,  Menico;  il  pigliarsela  con  mio  padre  gli 
è  come  dar  del  capo  nella  rupe;  quando  s'è  fissa  in  mente  una  cosa... 

—  Dunque  cosa  devo  fare  ?  lasciare  che  quello  stupido  vi  conduca  a 
casa  sua...  Angiolina,  quante  volte  ci  è  venuto  Matteo  a  parlarvi?  vi  garba 
fors'egli?  vi  ha  toccato  il  cuore? 

—  Non  mi  sforzate  a  dir  spropositi,  Menico  ;  ci  è  venuto  una  sol  volta, 
e  pare  che  sia  bastata,  perchè  tra  di  loro  hanno  combinato  il  tutto.  Non 
manca  che  una  certa  carta  da  levarsi  ad  Inlrobbio  pel  motivo,  dicevano, 
che  Matteo  è  senza  padre  ed  ancor  giovane;  ma  anche  per  questa  andrà 
dopodomani  lo  stesso  Matteo...  oh  !  se  gliela  negassero  ! 

—  Siete  voi  sicura,  Angiolina,  che  ei  vadi  ad  Introbbio  dopodomani? 

—  Ne  sono  certa;  che  si  voleva  ch'io  l'accompagnassi,  ma  non  volli 
saperne. 

—  Ebbene  —  proruppe  Menico  ad  un  tratto  dopo  essere  stato  un  mo- 
mento silenzioso  e  sopra  pensiero  —  mi  prendo  io  la  briga  di  conciare 
per  le  feste  il  mascalzone,  lo  servirò  di  coppa  e  di  coltello. 

—  Ma  che  ?  gli  tentereste  un  brutto  tiro. 

—  Vi  prometto  che  non  gli  verrà  male  alcuno,  tranne  quello  di  per- 
dere la  voglia  di  ammogliarsi. 

—  Se  foste  buono  di  arrivar  solamente  a  questo  punto... 

—  Ve  Io  prometto,  ve  lo  giuro...  or  è  tempo  ch'io  vi  lasci,  che  non 
vorrei  che  i  vostri  sapessero  esser  io  stato  con  voi  questa  mattina,  silenzio 
quindi  e  confidenza. 

E  datale  una  stretta  di  mano ,  e  sfioratele  con  un  bacio  la  fronte ,  se 
ne  parti  con  aria  franca  e  soddisfatta.  Sicché  l'Angiolina,  rassicurata  nel 
cuore  della  buona  intenzione  del  suo  Menico,  accompagnandolo  con  certi 
languidi,  amorosi  occhi,  gli  susurrava  dietro: 

—  Iddio  vi  guardi  e  v'ajuti. 

Menico,  perchè  il  suo  pensamento  venisse  incarnato,  abbisognava  di  un 
complice,  né  ebbe  molto  a  studiare  per  trovarlo. 

Nel  paese  dell'Angiolina  v'avea  un  cotale  soprannominato  il  Tomo,  il  cui 
mestiere  principale  era  l'andar  giostroni  per  le  botteghe  de'  fenajuoli  a 
coniar  favole  e  piantar  carole.  Era  costui  uomo  pronto  a  (lualinHjuc  servi- 
gio, purché  ci  vedesse  il  suo  conto,   buono  a  tulli  gli  staj,  come  si  dice;  ca- 
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pace  dì  servir  messa  al  curato  e  di  farla  da  mezzano,  di  dire  il  rosario  col 
popolo  quando  va  al  campo  sauto  e  di  tener  mano  ad  un  ladroneggio,  se- 
gretario di  uu  santo  ed  intrinseco  di  un  birbante. 

In  costui  Menico  trovò  quello  che  cercava.  Gli  sciorinò  il  progetto  di  ag- 
gredir Malico  (intendendosela  con  un  portiere  d'Introbbio,  non  sarebbe 
ritornalo  che  la  sera),  e  spaventarlo  in  qualche  modo,  sicché  avesse  per 
paura  a  rinunziare  all' imminente  matrimonio  coU'Angiolina.  Il  furbo  di 
Tomo  volle  aggiungere  un  po'  del  suo  al  progetto,  e  disse  che  sarebbe 
riuscita  di  grande  effetto  la  commedia,  fìngendo  di  avvolgere  il  sempli- 
cione nella  caccia  selvatica. 

—  Eh  !  la  caccia  selvatica  fa  un  diavolo  a  quattro  di  abbajamenti,  e  per 
abbajare  ci  vogliono  cani. 

—  Già,  che  non  vo'  mica  latrar  io,  da  capitar  di  buono  in  una  vera 
truppa  di  cani,  che  m'abbiano  a  cavar  la  pelle  coi  denti  ;  no,  ci  voglion 
cani  e  ne  provvederemo,  lascia  a  me. 

-^  Poi  —  avverti  1'  altro  —  bisogna  tener  la  cosa  segreta,  che  credano 
la  sia  proprio  la  caccia  selvatica. 

—  Riuscito  l'affare,  con  cinque  scudi ,  vedi  se  son  onesto,  Menico,  mi 
suggelli  la  bocca  in  scecula  saiculorum. 

—  Amen,  dunque,  e  per  farti  vedere  che  non  sono  avaro,  andiamo  a 
trovar  Martino  l'oste. 

—  Cosi  va  fatto  cogli  amici,  e  quando  l'erbe  han  ricevuto  un' inaffiata 
si  corre  meglio  sul  prato. 

Come  andò  la  commedia,  i  lettori  hanno  già  veduto. 

Il  Tomo  e  Menico,  di  concerto,  avevano  rappresentato  in  modo  sorpren- 
dente la  loro  parte;  e  Matteo,  nel  rinunziare  irremissibilmente  alla  mano 
di  Angiolina,  rappresentò  a  meraviglia  la  sua. 

La  vecchia  Dorotea,  a  malincuore  si,  ma  pur  si  era  rassegnata.  Matteo 
non  ci  pensava  nemmanco.  L'Angiolina  godeva  in  suo  cuore,  e  sospirava 
sperando. 

Rocco  solo  non  sapeva  acquietarsi;  il  vedere  novellamente  ritornare  in 
sua  casa  Menico,  la  misteriosa  allegrezza  che  scorgeva  sul  viso  alla  figlia, 
qualche  parola  sfuggita  di  bocca  al  Tomo  nei  crocchi  degli  oziosi,  e  che 
venivagli  riferita,  lo  misero  in  sospetto  che  vi  covasse  sotto  qualche  truffa. 
Intanto  tenne  d'occhio  l'Angiolina,  e  si  diede  a  tutt'uomo  per  scoprir  terreno. 

Vedemmo  già  come  il  monastero  di  Cantello,  popolato  da  un  discreto 
numero  di  agostiniane,  e  ricco  di  molti  beni  i  cui  frutti,  stante  le  im- 
munità della  Valsassina,  erano  abbondanti,  godeva  fama  di  possedere  vero 
spirito  di  pietà  e  carità  cristiana.  Mentre  alcuni  monasteri  venivano  per 
decreti  superiori  ecclesiastici  soppressi  (1),  dai  vicarj  si  facevano  processi  e 
condanne  fino  ad  esser  vive  immurate  monache  colpevoli  (2) ,  a  cotesto 
medesimo  ordine  di  agostiniane  appartenenti ,  sul  colle  di  Cantello  fio- 
riva sempre  la  vangelica  carità  d'un  monastero.  Il  povero  che  si  volgeva 

(i)  BoDibognini,  Antiquario  della  diocesi  di  MilatiOj  pag.  2il. 

Inveinizzi,  Del  monastero  di  Varmna ,  ecc.  MS.  il  qual  locale  di  monastero  (e  il  nome  gli  è 
resialo)  fu  comperato  dal  nobile  Paolo  Mornico  di  Cortenova  che  ne  fece  un  luogo  di  delizie,  come 
ogsridi  è  pur  suntiiosa  villa. 

(2)  La  Signora  di  Monza  e  le  streghe  del  Tiralo,  processi  famosi  del  secolo  XVII  per  la  prima 
volta  cavati  dalle  filze  originali  per  cura  del  C.  T.  Dandolo,  Milano  1835. 
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a  quelle  soglie  non  ritornava   mai  senza  soccorso,  e  la  perseguitata  e  la 
pericolante  trovavano  in  esso  un  amoroso  e  sicuro  ricovero. 

Un  giorno  di  quell'inverno  a  un'  ora  di  notte  eransi  le  monache  ritirate 
nell'oratorio,  quando  la  cuciniera,  che  attendeva  da  sola  a  preparare  la 
cena,  udì  un  forte  bussare  alla  porla  d'ingresso  del  convento.  Pronun- 
ciando una  giaculatoria,  ella  corse  colà,  e  con  voce  stridula,  nasale,  do- 
mandò che  mai  si  volesse  dal  monastero  a  quell'ora? 

—  Sono  una  povera  giovine  che  ha  bisogno  di  parlare,  e  subito,  a  suor 
Maria  Teresa  per  un  affare  di  alta  importanza  —  rispose  una  voce  umile 
e  delicata. 

—  Aspettate  un  momento  —  ripigliò  la  cuciniera,  e  camminò  a  par- 
tecipare l'inchiesta  alla  monaca  summenzionata,  che  in  quel  tempo  era 
anche  la  madre  badessa  del  convento. 

Colla  fiducia  d'essere  chiamata  per  qualche  buon'opera  ella  venne  alla 
porta,  e  scambiate  alcune  parole  colla  meschina  supplicante,  aprì  l'uscio 
e  la  introdusse  nel  monastero. 

—  Mia  cara  nipote  —  disse,  abbracciando  la  giovinetta,  suor  Maria  Te- 
resa —  qual  triste  avventura  ti  ha  fatto  salir  il  colle  a  quest'  ora,  soletta, 
a  cercare  un  asilo  presso  di  noi? 

—  Questa  lettera  vi  metterà  al  chiaro  d'ogni  cosa  —  rispose  singhioz- 
zando la  giovine,  e  presentando  una  carta  alla  monaca. 

Ambedue  entrarono  nella  stanza  della  madre  Badessa,  e  questa,  dispie- 
gato il  foglio,  al  lume  di  candela  si  pose  a  leggere  la  seguente: 

«  Reverenda  Madre! 

■  Ogni  parola  eh'  io  impiegassi  ad  impegnare  la  particoìar  vostra  carità 
in  favore  della  giovine  che  si  presenta  con  questa  mia,  tornerebbe  so- 
verchia, poiché  dessa  è  vostra  nipote,  e  la  parentela  ha  i  suoi  diritti. 
«  Solo  a  giustificazione  delle  cure  che  Vostra  Maternità  vorrà  prodi- 
gare a  questa  sventurata  mi  farò  lecito  di  assicurarvi  che  ne  è  vera- 
mente bisognevole.  Ella  è  fatta  segno  ingiustamente  alle  persecuzioni 
ed  alle  tirannie  di  un  padre  snaturato  e  di  una  matrigna  senza  cuore. 
Volevasi  sacrificarla  con  un  matrimonio  di  calcolo  che  avrebbe  for- 
mato l'infelicità  di  tutti  e  due  gli  sposi.  Uno  stratagemma  ben  riuscito 
dal  primo  fidanzato  di  costei,  ottimo  giovine,  mio  parrocchiano,  dis- 
tolse il  rivale  dall'  avanzare  qualunque  pretesa  ulteriore.  Scopertasi  da 
Rocco  la  trama,  né  trovando  più  modo  di  riappiccare  le  pratiche  pel  ma- 
trimonio di  suo  capriccio,  sfogò  la  sua  rabbia  col  promuovere  una  per- 
secuzione crudele  contro  il  fidanzato  mio  parrocchiano,  a  tal  che  fu  co- 
»  stretto  ad  esulare,  e  versò  tutto  il  suo  odio  sul  capo  a  questa  innocente. 
«  Essa  manifestò  a  me  il  desiderio  di  sfuggire  la  collera  paterna,  ri- 
»  covrandosi  nascostamente  in  codesto  monastero  ;  ed  io  dopo  breve  in- 
»  terrogatorio ,  approvai  la  sua  determinazione;  ed  ecco  che  la  pongo 
»  sotto  la  protezione  della  Maternità  Vostra.  La  cosa  è  segreta  e  bisogna  che 
»   la  sia  per  un  po'  di  tempo  ancora. 

«  Ho  piena  fiducia  nella  assennata  pietà  che  vi  distingue,  e  mi  soscrivo 

«  Il  Parr.  Dir.  Sp.  del  Monastero.  » 
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Suor  Maria  Teresa,  finito  ch'ebbe  di  leggere,  mirò  un  istante  la  nipote 
tremante  e  pallida,  posta  davanti  a  lei,  quasi  in  atto  di  supplichevole  e  di 
pentita;  lasciò  scorrere  una  lacrima  e  le  disse: 

—  Povera  Angiolina!  sei  giovane  e  bisogna  compatirti!  Se  mia  sorella 
non  t'avesse  lasciata  orfana  ti  sarebbero  state  risparmiate  tante  ama- 
rezze. Ma  confida  nella  Provvidenza,  che  anche  su  di  te  veglia  il  Signore. 
Più  tardi  mi  parlerai  nettamente  di  quest'imbroglio:  intanto  ti  verrà  se- 
gnata una  stanzetta  e  servirai  in  ciò  che  torna  opportuno  nel  monastero. 
Sopraltullo  ti  raccomando  di  non  far  motto  con  nessuna  delle  suore  del 
motivo  che  ti  condusse  quassù.  Sii  savia  e  dabbene,  che  il  tempo  medica 
qualunque  ferita. 

Cosi  l'Angiolina,  per  uno  strano  avvicendarsi  di  cose,  da  sposa  che  era, 
stava  sul  procinto  d'  ammonacarsi  !  Il  soggiorno  in  famiglia  era  addive- 
nuto impossibile  per  lei,  dal  momento  che  il  padre  suo  ebbe  scoperto 
l'intrigo  della  caccia  selvatica.  E  lo  scoprì  per  mezzo  di  quel  Tomo  cer- 
cato complice  da  iMenico. 

Notammo  già  come  a  Rocco  fosse  nato  il  sospetto  che  quella  caccia 
fosse  un'orditura  non  dei  poveri  morti  o  degli  spiriti  tenebrosi ,  ma  di 
qualche  anima  vivente  ed  in  corpo,  che  mangiava  e  beveva  come  lui.  Dis- 
simo eziandio  che  a  creare  questo  sospetto  aveva  contribuito  qualche  frase 
interrotta  scappata  dalla  bocca  del  Tomo. 

Costui  non  era  uomo  tanto  severo  da  non  vendere  il  segreto  se  lo  pos- 
sedeva; e  Rocco  meglio  d'ogni  altro  lo  aveva  conosciuto.  Per  cui  gli 
stette  d'attorno  un  po'  di  tempo  finché  gli  balzò  la  palla  in  mano.  Un 
giorno  che  il  Tomo  era  venuto  a  casa  sua  per  non  so  qual  interesse,  il 
volpone  di  Rocco  lo  condusse  all'osteria,  e  là  tra  un  bicchiere  e  l'altro, 
sempre  facendo  il  gonzo  per  non  pagar  gabella,  gli  cavò  l'istoria  di  tutta 
la  faccenda,  qual'era  stata  pensata  e  condotta  a  termine. 

La  rabbia  di  Rocco  non  ebbe  più  freno!  I  primi  impeti  di  essa  si  sfo- 
garono sopra  la  figlia.  Indi  nella  fissa  determinazione  di  far  dispetto  an- 
che a  Menico  e  rendergli  pane  per  focaccia,  recossi  ad  Introbbio,  dove  trovò 
un  cotale,  sempre  all'ordine  di  prestare  la  sua  penna  altrui  per  qualsiasi 
diavoleria,  da  cui  fece  stendere  un  ragionato  piano  d'  accusa  contro  Me- 
nico, qualificandolo  come  un  aggressore,  un  eretico  ed  uno  stregone  che 
aveva  stretto  palio  col  demonio. 

In  que'  tempi  tale  accusa,  presentata  ai  tribunali,  poteva  essere  tutt'altro 
che  una  bagalella.  E  quando  Menico  n'ebbe  sentore,  e  giunse  a  scoprire 
che  erasi  già  dato  ordine  ai  birri  di  recarsi  a  Cremeno  per  lui,  fu  tanto 
il  timore  che  n'ebbe,  poiché  conosceva  qual  sorta  di  giustizia  eran  ca- 
paci di  tutelare  quei  birri ,  che  mandando  un  saluto  ed  un  giuramento 
di  fedeltà  all'Angiolina,  se  la  svignò  chetamente  in  cerca  di  miglior 
fortuna. 

Dopo  qualche  mese  i  suoi  parenti  riseppero  ch'egli  erasi  collocato  a 
Roma  in  un  albergo,  in  qualità  di  cameriere,  che  contava  di  ritornare  in 
patria  con  qualche  soldo,  e  che  se  l'Angiolina  gli  teneva  parola  ei  l'avrebbe 
sposata  dappoi. 

La  parola  fu  tenuta;  e  quando  Menico  ritornava  in  pa^ia  con  un  gruz- 
zolo   di  soldi ,    rAngiuiina  pure  in  causa  della  morte   di  suo   padre   esci 
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dal  monastero,  dov'  era  rimasta  tutto  quel  tempo  senza  farsi  monica,  ed 
andò  al  i)ossesso  dei  beni  di  sua  madre.  Menico  già  uomo  fatto  e  quasi 
di  pel  grigio,  tuttora  nubile,  ricbiamò  la  promessa.  L'amor  giovanile  ri- 
nacque e  si  sposarono,  facendo  voto  Menico  di  impiegare  un  terzo  del 
guadagno  fatto  nei  dodici  anni  che  rimase  a  Roma,  se  Iddio  avesse  be- 
nedetto il  loro  connubio  colla  nascita  di  qualche  bambino. 

Anche  il  voto  si  adempì,  e  la  chiesa  dove  fu  consacrato  il  loro  amore, 
venne  regalata  di  un  paramento  sontuoso  che  esiste  ancora,  e  porta  per 
epigrafe:   Charilas  Romana  (1). 

Or  torniamo  ad  Andrea,  che  ha  lasciato  la  cugina,  la  povera  innamo- 
rata capinera,  per  chiamarla  col  nome  datole  dal  Giroletta ,  la  quale 
gli  perde  dietro  un  lungo  sguardo  sulla  via,  dove  par  che  voli.  Poi  con 
un  sospiro  torna  in  casa,  ma  mezz'ora  dopo  chi  passa  davanti  quella  porta 
ne  sente  uscire  un'armonia  di  canto  ;  e  tutti  dicono  : 

ce  Com'è  allegra  la  Giulietta!  » 

Andrea  intanto  si  è  diretto  verso  Tartavalle.  Ma ,  mano  mano  che  i 
passi  lo  avvicinano  a  quel  luogo,  sentesi  il  cuore  opprimere  da  una  tre- 
menda angoscia,  come  se  una  crudel  mano  glielo  stringesse. 

Finalmente  traversa  il  fiume  e  giunge  sul  formidabile  terreno  ,  dove 
un  di  aveva  dominato  la  strega.  Egli  calpesta  i  carici  di  quel  prato,  ab- 
borrito  dalla  mandra  e  tra  la  folta  nebbia,  gli  occhi  spingendo,  discerne 
un  punto  nero  che  sempre  più  ingrandisce. 

Gli  è  presso  e  riconosce  la  capanna  solitaria  e  deserta  della  Bissaga. 

«  Povera  donna!  »  fu  il  suo  primo  pensiero. 

E  in  quel  punto  gli  ricorse  alla  mente  la  tortura  della  vita  dell'infe- 
lice madre  di  quella  fanciulla  ch'egli  aveva  tanto  amato,  e  di  cui  ancor 
sognava  l'ultime  parole  l'estremo  addio. 

La  capanna  non  aveva  più  porta,  anche  il  tetto  di  paglia  avevano 
strappato,  e  tutto  faceva  vedere  che  una  maledizione  pesava  su  quel- 
l'abituro. 

Andrea ,  passando  presso,  vi  gettò  dentro  uno  sguardo  e  ne  scappò 
fuori  certa  bestia,  che  gli  parve  a  tutta  prima  un  gatto  nero. 

Allora  si  ricordò  che  sua  zia,  la  madre  della  Giulietta,  le  aveva  nar- 
rato come  certa  sua  amica,  dovendo  passare  dal  prato  di  Tartavalle, 
aveva  veduta  l'anima  della  strega,  sotto  forma  di  un  grosso  gatto  nero, 
uscir  dalla  capanna,  e  siccome  ella  fuggiva,  le  rincorreva  dietro  fino  al 
fiume,  dove  si  tuffò  nell'acqua  e  sparve.  E  tutti  ripetevano  quella  no- 
vella, e  i  più  paurosi  v'  aggiungevano  che  il  gatto  aveva  le  corna  e  che 
prima  di  sparire  si  tramutava  in  un  globo  di  fuoco. 

Andrea,  che  a  coteste  ubbie  di  donnicciole  e  di  semplicioni  poco  cre- 
deva, voltosi  improvviso  come  una  molla  che  scatti,  abbassò  l'arme  e 
lasciò  andare  un  colpo,  che  eccheggiò  terribile  nella  montagna  di  fronte. 

Gatto  0  strega  il  colpo  imberciò  giusto,  e  si  vide  contorcersi  la  bestia 
nell'agonia. 

Accorse  il  cacciatore  e  la  trovò  già  morta.  Se  non  fosse  stato  la  san- 
cì) Il  Monastero  del  Cantello,  ecc.,  da  un  racconto  del  qaal  libro  spigolammo  per  quanto  riguarda 
questo  scherzo  della  caccia  selvatica. 
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tilà  per  lui  di  quel  luogo,  egli  avrebbe  riso  prendendo  da  terra  quella 
preda. 

Andrea  non  aveva  mica  ucciso  una  strega,  non  aveva  freddato  un  gatto, 
ma  una  povera  lontra  delia  Pioverna. 

Allora  quasi  gli  increbbe,  pensando  che  forse  la  disgraziata  era  madre 
e  aveva  la  ligliuolanza  nella  capanna.  D'altra  parte  fu  contento,  così  al- 
meno non  sentirebbe  più  pronunziare  quel  nome  di  strega  che  tanto  gli 
sonava  doloroso  all'orecchio,  e  al  primo  che  narrasse  la  favola  del  gatto 
nero  potrebbe  spiattellar  del  bugiardo  in  viso  e  castigarlo  a   scommessa. 

Con  un  salcio  legò,  a  due  per  due,  le  gambe  della  lontra  e  se  la  pose 
sopra  una  spalla,  con  quell'aria  d'orgoglio  de'  cacciatori. 

Poi  prese  a  salire  il  sentiero,  che  dal  nome  della  madre  d'Armelina, 
il  popolo  cominciava  a  chiamar  Dissaga.  Su,  su  tra  sassi  e  sterpi  arriva 
quasi  presso  il  castello,  quand'  ode  de'  passi  che  discendono. 

Gli  parve  al  vestito  e  all'arme  un  cacciatore,  ma  come  l'ebbe  ben  fis- 
sato, riconobbe  il  signore  di  Marmoro.  Avendo  la  carabina  pronta  al  fuoco, 
se  la  senti  tremare  in  mano  a  quella  vista,  nel  tempo  stesso  che  gli  ba- 
lenò il  pensiero  di  scaricarla  sul  viso  di  quel  mostro. 

Ma  non  fé'  nulla,  gli  mancò  il  coraggio  di  commettere  un  assassinio  a 
sangue  freddo,  poi  pensò  mille  cose,  che  tutte  concludevano  a  star  quieto 
per  quel  momento. 

Un  rumore  dietro  un  cespuglio  trasse  la  sua  attenzione  e  quella  del 
conte  insieme,  e  ambedue  si  fermarono  sui  due  passi  coli' armi  spianale. 
Tenendo  fissi  gli  occhi  al  cespuglio  parve  ad  Andrea  di  veder  moversi 
qualcosa,  poi  distinse  bene  due  orecchie  ritte,  e  mentre  avanzava  un  passo 
per  veder  meglio,  balzò  fuori  per  fuggire  un  piccolo  lepre. 

II  conte  gettò  un'occhiata  ad  Andrea  ed  Andrea  a  lui  un'altra  di  risposta, 
e  lasciò  libera  la  caccia  al  signore.  Quelle  selve,  la  montagna  intiera  ap- 
parteneva al  dominio  di  Marmoro,  e  se  il  conte  non  faceva  caccia  riservata 
di  quei  luoghi  lo  si  doveva  al  titolo,  ond' andava  orgoglioso  di  Buon  Signore. 

Parti  il  colpo,  ma  falli. 

Allora  Andrea  si  vide  venuta  la  sua  volta,  e  fulminò  un  colpo,  che 
atterrò  fracassato  nella  testa  il  leporatto. 

Non  disse  nulla  il  conte,  solo  fissò  gli  occhi  nel  giovane  che  l'aveva  su- 
perato in  quella  partita.  Si  senti  debole,  lui  famoso  bandito,  in  faccia  ad 
un  villano,  e  provò  un'angoscia,  un  dispetto  indescrivibile. 

In  quattro  salti  svelti,  Andrea  corse  e  riportò  la  cacciagione,  e,  per  la 
benedetta  ragione  del  trovarsi  sul  dominio  del  castello,  l'offerse  al  conte. 

Questi  l'accettò,  e  mentre  fece  per  dirigere  una  parola  al  giovane,  noi 
trovò  più. 

Andrea  s'era  involato  dalla  vista  di  quel  signore,  che  una  voce  in  cuore 
gli  diceva,  ch'era  il  famigerato  bandito  Lasco. 

Arrivato  al  castello,  vi  passò  davanti  colla  canna  della  carabina  rivolta 
la  bocca  a  terra,  come  per  segno,  voluto  dalle  costumanze  d'allora,  di 
rispetto  al  dominio  de'  signori  sulle  cui  terre  si  passava.  Ma  per  quanto 
cercasse  di  tenersi  di  sangue  freddo,  un  guizzo  gli  corse  nelle  vene  e 
non  potè  trattenersi  di  gettare  uno  sguardo  dentro  quella  porta  che  met- 
teva forse  ai  nascondigli  della  masnada  di  Lasco. 
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Temendo  d'esser  colto  e  sospellato  come  una  spia,  Andrea  affrettò  i 
passi  e  s'internò  nella  fitta  boscaglia,  determinato  a  voler  scoprire  se  mai 
il  castello  avesse  qualche  altra  segreta  uscita,  per  la  quale  poker  tentare, 
lui  e  il  Pinelto,  la  liberazione  del  prigioniero. 

«  E  se  non  e'  è  —  pensava  —  altra  porta  che  quella  là  davanti  che 
mette  in  cortile,  e  in  braccio  ai  bravi?  Se  non  c'è,  che  la  Provvidenza 
lo  ajuti  un  po'  anche  lei,  il  prigioniero  ;  io  da  parte  mia  ho  fatto  quello 
che  ho  potuto.  » 

Ma  era  inutile,  l'idea  di  quel  prigioniero  gli  si  era  cosi  conficcata  in 
cervello  da  non  potersene  più  sbrigare;  e  però  tornava  a  riflettere. 

«  Che  diamine  m'  hanno  messo  nel  sangue  quel  biglietto  dei  passeri 
e  quella  luce  di  jeri  notte,  non  so  capire!  Voltomi  di  qui,  voltomi  di  lì, 
trovo  sempre  quel  benedetto  pensiero  di  quel  povero  diavolo  chiuso  in 
prigione ,  e  parmi  di  non  aver  più  pace  se  non  riesco  a  liberarlo.  Se 
fosse  un  mio  fratello,  se  fosse  mio  padre... 

a  Dio  santo!  che  pensiero  mi  mandate...  Dio  santo!  fate  che  non  sia 
vero,  perchè  io  allora  do  fuoco  ai  quattro  angoli  del  castello  e...  fo  ster- 
minio di  tutti  fino  all'ultima  pietra. 

c(  E  può  essere,  si  !  si,  che  può  essere,  e  adesso  che  ci  penso,  è  di  si- 
curo a  cotesto  modo;  il  povero  uomo  l'hanno  preso,  svaligiato,  imprigio- 
nato.... ma  che  ci  può  entrare  un  di  Genova  con  un  di  Marmerò...  poi 
mio  padre  di  sicuro  s'  è  imbarcato  e  di  bastimenti  ne  affondano  tanti. 

«  ^la,  adesso  che  ci  rifletto,  non  è  parso  forse  di  vedere  a  mia  sorella 
nel  castello  di  Marmerò  uno  che  s'assomigliava  come  una  mela  smezzata 
a  quel  tale  che  aveva  recata  la  nuova  a  nostra  madre?  e  se  invece  di 
una  mela  smezzata  fossero  un  faccia  sola,  e  che  quella  faccia  fosse  d'  un 
masnadiere  della  banda  di  Lasco...  » 

Gli  era  però  sempre  un  garbuglio  che  gli  impediva  di  dipanare  quella 
matassa;  come  poteva  essendo  a  Genova,  poiché  d'esserne  partito  non 
aveva  data  nessuna  notizia  alla  famiglia ,  come  poteva  suo  padre  esser 
caduto  nelle  mani  d' una  masnada  che  infestava  la  Valsassina.  E  noi  pure 
non  possiamo  dar  torto  alla  poca  perspicacia  d'Andrea,  se  non  ne  veniva 
a  capo ,  perchè  noi  stessi  non  ci  saressimo  riusciti,  senza  conoscere  i 
misteri  del  gabinetto  di  Lasco. 

Con  quel  dubbio  in  capo  gii  nacque  un  nuovo  pensiero,  cioè  di  re- 
carsi sotto  la  finestra  dove  aveva  veduta  la  luce  e  in  qualche  modo  ar- 
rampicarvisi  e  parlargli  e  veder  così  s'era  veramente  lui  o  un  altro.  Ma 
c'erano  mille  ostacoli,  gli  uni  peggiori  degli  altri,  senza  far  conto  del  pe- 
ricolo d'una  scoperta,  e  allora...  invece  d'un  male  due,  perchè  sospettava 
benissimo  capace  la  gente  del  castello  di  commettere  ogni  sorta  di 
delitto. 

Però  gli  parve  che  a  far  una  giratina  intorno  quel  nido  di  scellerati, 
non  si  guastava  nulla;  si  poteva  scovar  terreno  per  un  bisogno  e  alla 
fine,  essendo  cacciatore,  non  c'era  mica  un  crimine  a  battere  i  sentieri 
della  selva.  Con  queste  riflessioni  continuò  il  suo  cammino ,  gli  orecchi 
intenti  e  gli  sguardi  fissi  a  esaminar  lutto. 

Senti  un  rumore  lontano  di  passi  e  di  voci,  che  s'avvicinavano  al  luogo 
dov'egli  si  trovava  e  da  cui  non  si  poteva  fuorviare  a  cagione  della  fìtta 
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boscaglia,  dentro  la  quale  pareva  assiepato  quel  sentiero.  Qui  conveniva 
0  attendere,  o  fuggire  avanti,  fino  a  trovare  un  buco  d'appiallarvisi. 

Così  fece^  e  fu  pel  suo  meglio. 

Trovò  difalti  un  covo  dove  chi  sa  quante  volpi  v'avevano  figliato,  tutto 
ombreggiato,  da  formarvi  un  vero  tetto,  un  vero  cespuglio  di  viti  selva- 
tiche, i  cui  grappoli  formavano  la  delizia  dei  tordi.  Qui  era  il  suo  sito 
e  Ai  si  ficcò,  nascosto  cosi  bene  da  non  dar  dubbio  a  chicchessia. 

Però  gli  batteva  forte  il  cuore  non  certo  dalla  paura,  si  bene  dal  di- 
spetto di  doversi  appiattare  in  una  buca  come  un  timido  coniglio,  mentre, 
viso  a  viso,  due  bravi  non  gli  avrebbero  fatto  batter  palpebra. 

1  passi  s'avvicinavano  sempre  più  e  già  si  distinguevano  chiaramente 
le  due  voci. 

Andrea  dal  suo  covo,  col  respiro  quasi  sospeso,  era  tutt*  orecchi. 

Diceva  l'uno  : 

—  Cane  non  mangia  cane!  ma  quella  schioppettata  fuor  dell'intesa, 
eh'  ha  ucciso  quel  povero  diavolo,  non  la  mi  piace  né  punto  né  poco. 

—  A  te  dici,  e.  a  me?  e  poi  non  vedi  che  ciera  brutta  ha  fatto  anche 
Saltaferro,  e  se  guardi  bene  anche  Lasco  ha  d'averne  avuto  cattivo  au- 
gurio, perchè  non  mi  par  più  quello  di  prima. 

—  Che  ci  fosse  una  spia  sotto  il  tetto  di  casa?  guai,  se  dà  a  me  nelle 
nnghie,  com'è  vero  che  mi  chiamano  Graffiasanti,  te  gli  pianto  un'oncia 
di  piombo  nello  stomaco. 

—  Non  hai  torto  ve',  e  anche  adesso  ci  tocca  la  ronda  intorno  al  ca- 
stello, perchè  si  sospetta  sempre  che  qualche  villano  ci  venga  a  spiare. 

—  I  villani  sono  furbi  maledetti  e  hanno  orecchie  e  occhi  da  quanto 
e  da  più  di  noi;  ma  non  chiameran  me  Scorticavillani  per  nulla,  se  non 
acconcierò  per  le  feste  il  primo  tanghero  che  porrà  piede  dentro  il  do- 
minio o  ficcherà  il  naso  dentro  una  porta  dove  comanda  il  Buon  Si- 
gnore —  e  il  bravo  die  in  una  forte  sghignazzata,  a  cui  fece  risposta  lo 
strido  d'un  nibbio. 

—  Di  dove  le  pesca  il  conte  certe  notizie,  non  lo  so  proprio;  per 
esempio,  non  ha  mica  detto  ch'ei  ha  saputo  che  c'è  un  giovane  che 
caccia  nella  selva  in  vicinanza  del  castello,  e  difatti  non  abbiamo  anche 
noi  sentito  spari  a  non  molti  passi  dalla  finestra  del  quartiere,  più  di 
una  volta  e  di  due? 

—  Intanto  per  l'uno  o  per  l'altro,  alla  malora  la  vita;  padron  comanda 
servitore  trotta.  Di  giorno  a  fare  i  santi ,  di  notte  i  diavoli  ;  di  giorno 
gli  uomini  d'arme  d'un  conte,  la  notte  i  masnadieri  d'un  bandito. 

—  E  di  soprassello  quella  cara  caccia  selvatica  tutte  le  notti!  ma, 
per  Dio.' 

Cavallo  di  vettura 

Fa  profitto,  ma  poco  dura, 

gridò  con  uno  de'  soliti  suoi  proverbi  il  Graffiasanti  —  e  a  far  da  Cristo 
e  da  Pilato  me  ne  lavo,  come  questo  signor  pretore,  le  mani,  non  solo  ma 
anco  i  piedi.  Metti  com' adesso,  data  un'occhiata  intorno  e  visto  che  non 
e'  è  muso  cristiano  che  possa  spiare,  si  corre  a  casa  e  si  manda  fuor  qual- 
che altro  camerata;  ma  di' che  in  quartiere  si  riposa?  ohibò!  c'è  da  pre- 
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parar  vesti  da  diavoli ,  corna  da  satanasso,  maschere  con  teste  di  cane, 
trampoli  e  mille  altre  sacramenterie  per  la  caccia  della  notte. 

—  Così  è  la  vita,  quando  non  si  è  nati  col  diritto  di  portare  collane 
d'oro  a  modo  de' cavalieri,  e  invece  s'ha  per  ornamento  sul  capo  una  o 
due  taglie,  come  le  nostre. 

Però  finirà  presto  —  disse  l'altro  —  ho  un  presentimento  che  così  non 
può  durare. 

Discorrendo  di  tal  guisa,  i  due  bravi  proseguirono  la  loro  ronda  e 
sparvero. 

Allora,  cheto  cheto,  girato  intorno  uno  sguardo  di  lepre  che  non  fu 
veduta  dal  cane,  che  passò  via,  Aiìdrea  si  tirò  Inori» dal  suo  nascondi- 
glio, e  respirò  libero  e  sicuro  di  noii  esser  sopraggiunto  da  quei  due 
bravi  del  castello. 


.  .  .  narrò  d'aver  veduto  un  diavolo  a  cavallo  fuggire  al  suono  delle  campane  (Cap.  XXXIII^  p.  309). 

a  Dio  !  che  facce  da  crocifissacristi  —  disse  tra  sé  —  ed  io  che  non 
ci  avevo  mai  badato,  ed  io  che  trovandoli  per  caso  in  istrada,  cedevo  loro 
la  diritta,  come  a  persone  da  più  di  me,  dabbene,  incapaci  di  torcere  un 
capello  al  i)rossimo.  E  che  fiocchi  di  ragionamenti!  qui  ci  voleva  il  pre- 
tore a  sentire  questi  galantuomini  d'unghia  e  di  coltello! 

•  Però  s'è  scollata  loro  quella  schioppettata  al  socio  di  rapina!  Già 
dove  tiro  non  isbaglio  e  anche  Lasco  oggi  l'ha  veduto  co' suoi  proprj  occhi. 
Se  non  era  per  destare  il  vespajo,  io  ve  la  davo  una  seconda  lezione  di 
carabina;  —  e,  dal  dispello  di  non  averlo  potuto  fare,  Andrea  si  mordeva 
l'unghia  del  pollice  della  mano  sinistra. 

•  E  toccò  proprio  a  me  sentirvi,  a  me  cui  bolle  già  il  sangue...  ma 
non  andrete  mica  a  Roma  a  pentirvi.  Però  qui  non  mi  coglierete  né  vivo 
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né  morto;  sono  sulle  terre  del  vostro  padrone,  ma  uccel  di  bosco!  E  dove 
vado?  salir  dal  Pinetto?  è  troppo  presto  e  poi  che  faccio  lassù  tutto  il 
di;  a  cacciar  qui  è  come  tirarsi  una  schioppettata  nella  schiena  o  peggio, 
dunque  alla  larga  da  questa  canaglia  e  andiamo  a  Corteuova,  dove,  se 
troNo,  vendo  la  lontra.  » 

Si  mise  quindi  sulla  strada  che  metteva  a  cotesto  paese,  dove  signo- 
reggiava, tra  le  prime  famiglie  della  valle,  quella  dei  nobili  Mornico.  Sen- 
z'altra  avventura  ^i  giunse  al  momento  che  la  gente  ritornava  dal  desi- 
nare ai  lavori  della  campagna. 

Quasi  rimpetto  la  chiesa  penzolava  una  vecchia  insegna  d'osteria  con 
questa  iscrizione:  Al  leon  rampante  buon  vino,  e  qualcuno  v'aveva  sotlo  ag- 
giunto di  moderno,  forse  per  piacere  di  far  rima:  Alloggio,  pane  e  stracchino. 

Andrea  entrò  da  pratico  del  luogo.  L'oste,  che  lo  sapeva  buon  avven- 
tore, gli  venne  incontro  con  un  fardello  di  complimenti  e: 

Come  la  va,  caro?  —  gli  disse,  e  accortosi  della  preda  ch'aveva  sopra 
una  spalla  —  caccia,  dunque;  una  lontra,  bravo! 

—  E  voi  state  bene,  Gervaso?  —  gli  domandò  anche  Andrea,  e  poi 
ordinò  :  —  Su  da  bere,  eh'  ho  sete. 

—  N'  ho  spillalo  jeri  un  barile  di  quel  di  Bellano;  un  balsamo,  An- 
drea; lo  proverete. 

E  corse  a  ser\ire  l'avventore. 

Il  nostro  cacciatore  diede  un'occhiata  all'osteria  e  non  vi  trovò  nulla 
di  cambiato  tranne  l'imbianchimento  dato  di  fresco  alle  pareti  e  il  lusso 
di  due  candellieri  d'ottone,   tersi  che  parevano  d'oro. 

Cosi  era  Gervaso,  un  omiciattolo,  pienotto,  passati  i  cinquant'anni,  cauto 
nelle  spese  e  che  quanto  ad  arredare  di  comodi  la  casa  stava  proprio  al 
proverbio  di. far  i  passi  secondo  la  gamba.  Però  un'osteria  dove  un  pas- 
saggiero  trovava  con  pochi  soldi  da  rifocilarsi  e,  ai  bisogno  di  dover  per- 
nottare per  cattivo  tempo  o  altro,  un  buon  letto  con  le  lenzuola  di  tela 
dì  canapa,  ma  di  bucato. 

Tornò  l'oste  col  vino. 

Andrea,  che  davvero  lo  bruciava  la  sete,  vi  diede  una  lunga  sorsata. 

—  Eccellente  —  confermò  egli;  —  questo  è  di  quello  che  mette  l'al- 
legria in  corpo. 

—  E  n'  ho  visti  io  a  far  la  biscia  dei  Visconti,  dopo  averne  succhiate 
parecchie  mezzine,  e  stramazzar  per  terra  a  rischio  di  rompersi  il  naso; 
ma  si  che  c'è  proprio  il  Dio  degli  imbriachi. 

—  E  vien  gente? 

—  Di  giorno  raro,  e  quando  vedo  tre  o  quattro  persone  l'ho  un  mi- 
racolo; la  festa  è  un  altro  pajo  di  maniche,  ci  si  fa  dentro  un  porto  di 
mare.  Chi  mi  dà  quattrini  e  tanti  è  la  gente  d'arme  di  Marmoro,  quelle 
che  spugne  per  un  barile,  e  scudi  ne  fanno  saltare. 

—  Chi  n'  ha  ne  spende  —  osservò  Andrea. 

—  Già  se  non  ne  han  loro  con  quel  padrone  cui  servono,  chi  n'  ha 
d'avere?  quello  è  un  ricco  cristiano  dabbene  il  Buon  Signore. 

A  quel  nome  ad  Andrea  s'oscurò  la  faccia  e  mettendo  la  mezzina  alla 
bocca  gli  parve  invelenito  fino  il  vino;  tanto  odio  gli  s'era  suscitato  in 
cuore  contro  ogni  cosa  che  gli  ricordasse  Marmoro  e  i  suoi  abitanti. 
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—  Caritatevole  uomo!  —  proseguì  l'oste  —  anche  jeri,  passando  da 
qui,  il  Buon  Signore... 

Scappò  all'altro  la  pazienza. 

—  Vengo  per  bere  in  pace  un  po' di  vino  e  mi  tocca  invece  un  pezzo 
di  panegirico  —  ma  poi,  vedendo  che  l'oste  faceva  il  muso  lungo  dil 
mortificalo,  aggiunse:  —  benedett'uomo  invece  di  tante  carità  degli  altri 
che  andate  spifferando,'  portate  invece  a  un  che  ha  fame  un  pezzo  di 
stracchino  di  Ballabio. 

—  Perché  non  dirmelo  subito,  caro  .Andrea  —  sclamò  l'oste  rappalu- 
mato  —  sapete  che  quando  un  avventore,  buon  figliuolo  come  voi,  co- 
manda, Gervaso  si  fa  in  pezzi  a  servirlo. 

In  pochi  minuti  Andrea  aveva  dinanzi  da  rompere  il  digiuno,  perchè 
egli  aveva  fatta  una  bugia  alla  cugina  a  dirle  d'aver  fatto  colazione,  men- 
tre il  vino  era  stato  la  prima  cosa  che  gli  entrava  in  bocca  dopo  la 
cena  del  di  antecedente.  (§ 

Intanto  che  sbocconcellava  pane  e  stracchino,  inaffiandolo  di  brevi  ma 
spessi  sorsi  di  vino,  l'oste  l'andava  tempestando,  a  quando  a  quando,  di 
mille  domande,  e  siccome  non  ne  otteneva  che  rare  e  poche  evasive  ri- 
sposte  così  si  diede  a  vuotar  egli  il  sacco  delle  novità  pescate  in  paese. 

Noi,  per  non  annojare  i  nostri  lettori  come  n'era  già  annojato  Andrea, 
le  tralasceremo. 

Tutto  ad  un  tratto  s'  udì  il  rumore  d'una  cavalcata. 

Il  cagnolino  di  casa  prima,  e  poi  l'oste  furono  sulla  porta  l'uno  ad 
abbajare  e  l'altro  a  vedere  chi  fosse  quel  cavaliere  e  di  dove  venisse. 

Era  un  signore  vestito  riccamente ,  con  spada  ai  fianchi  e  il  cappello 
piumato. 

Quando  fu  in  vicinanza  dell'osteria  il  cavaliere  levò  gli  occhi  alla  in- 
segna e  arrestò  un  istante  il  corridore. 

«  Buon  segno!  »  pensò  Gervaso,  e  col  pensiero  corse  subito  a  una 
bottiglia  di  quel  che  spumeggia  ne'  bicchieri,  e  a  un  mezzo  scudo  da  rag- 
granellar nel  tiretto  del  suo  banco. 

Ma>  «  in  bocca  chiusa  non  entran  mosche  »  pensò  pure  l'oste  e,  a  capo 
scoperto,  fattosi  d'appresso  il  forestiero  : 

—  Posso  servire  Vostra  Eccellenza  in  qualche  cosa  da  povero  oste  nei 
dominj  di  Sua  Maestà,  il  glorioso  re  di  Spagna? 

—  Tieni  ch'io  scenda  —  gli  rispose  il  cavaliere,  e  saltò  svello  dalla 
sella. 

L'oste,  fatto  cenno  colla  mano  al  signore  d'entrare,  si  fermò  fuori  a 
legare  il  cavallo  alla  inferriata  della  finestra. 

11  cavaliere  entrò  e  aspettò  in  piedi  in  mezzo  la  osteria. 

Andrea,  levato  il  capo  dal  suo  piattello,  lo  squadrò  bieco  com'era  in 
quel  punto  sopraffatto  da  cupi  pensieri,  e  poi  seguitò  nel  suo  parco  de- 
sinare. 

Entrò  l'oste  e,  portatosi  rispettosamente  appresso  il  forestiero: 

—  Eccellenza,  in  che  posso  ubbidirla? 
Il  cavaliere  ordinò: 

—  Una  bottiglia  di  vino  vecchio  e  dell'acqua  fresca. 

—  Lo  servo.  Eccellenza  —  e,  corso  fuori  per  strada  al  primo  monello 
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chi*  gli  capitò:  —  Toniolo  —  gli  disse  —  vieni  a  prendere  la  secchia  e 
atliiigiuiehi  piena  alhi  fontana,  che  ti  pagherò  —  e  quest'  ultima  jjarola 
grillò  più  forte  per  due  ragioni,  che  facilmente  i  lettori  indovineranno. 
Quiiiili  messa  la  scranna  più  pulita,  che  seppe  trovare,  accosto  a  un 
tavolino  di  vecchio  noce: 

—  S'  accomodi  1'  Eccellenza  Vostra,  intanto  chp  corro  abbasso  in  can- 
tina a  dissotterrare  di  sotto  la  sabbia  una  bottiglia  di  quelle  che  si  ten- 
gono per  le  i)ersone  come  la  sua. 

E  via  di  corsa,  a  precipizio  ìriù  per  la  cantina. 

Rimasero  soli  il  signore  seduto  ancli'esso,  e  Andrea  dirimpetto  l'imo 
all'  altro,  per  modo  che  senza  volerlo  gli  occhi  loro  più  volte  s'  incon- 
trarono. 

Ad  Andrea  parve  non  averlo  veduto  allora  per  la  prima  volta,  ma  non 
seppe  dove  racapezzarlo  colla  sua  mente. 

11  cavaliere  si  levò  il  cappello  e  lasciòwedere  una  canizie  prematura, 
che  dove  la  si  mettesse  a  studio  colle  rughe  del  fronte ,  in  quel  punto 
bagnato  di  copioso  sudore,  facilmente  rivelava  un'anima  o  grandemente 
colpevole  o  grandemente  infelice;  e  l'anima  di  cotesto  cavaliere,  male 
non  ci  apporremo,  a  giudicarla  l'uno  e  l'altro. 

I  Uttori  lo  conoscono:  era  Saltaferro. 

II  segretario  di  Lasco  era  ben  mutalo  ;  pareva  invecchiato  di  molto 
da  quell'ultima  volta  che  il  vedemmo  all'opera  infame  del  falsare. 

In  continua  lotta  colla  coscienza,  che  gli  rinfacciava  il  delitto,  turbato 
da' sogni  terribili,  ne' quali  gli  apparivano  sparuti  e  segnati  a  dito,  co  ne 
eredi  della  colpa,  i  suoi  figli  e  la  moglie,  il  miserabile  provava  quaggiù 
una  pena  che  maggiore  Iddio  non  gli  poteva  assegnare  nelT altra  vita. 

Come  dissimo  ,  appariva  tutto  coperto  di  sudore  per  la  rapida  corsa 
fatta  dal  castello  al  palazzo  de'Torriani  a  Primaluna,  dov'era  andato  per 
ordine  del  conte  a  recare  i  più  felici  augurj  a  giovane  puerpera  e  a 
fortunato  sposo  di  quel  nobile  casato. 

Il  vecchio  Torriani  non  aveva  moglie,  né  mai  ci  aveva  pensato  ad 
averne,  insalvatichito  nelle  caccie  de'  monti  da  giovane,  e  più  tardi  colla 
podagra  perduto  dietro  alla  bottiglia. 

Un  giorno  capitatogli  in  casa  il  medico  a  fargli  visita  nel  tempo  che 
aveva  la  gotta,  lo  trovò  appanciollato  a  tavola  tutto  solo  con  un  piatto 
di  troticine  pescate  nel  fiume  e  tre  bottiglie  di  vino. 

—  Che  fate  —  gli  disse  il  discepolo  di  Galeno,  che  gli  era  amioo  — 
noii  sapete  che  il  vino  è  contrario  alla  gotta? 

—  Si,  che  lo  so  —  risposegli  il  Torriani  —  il  vino  è  contrario  alla 
gotta,  ma  è  buono  per  i  gottosi. 

Il  medico  non  ebbe  di  meglio  che  sedere  con  esso  lui  e  dividere  il 
bene  e  il  male  del  succo  di  Bacco. 

Siccome  erano  due  fratelli,  l'uno  lasciò  morendo  un  figliuolo,  Napo 
che  impalmatosi  presto  con  nobile  fanciulla  milanese  ebbe  prole  in  Pri- 
maluna stessa,  dentro  la  casa  donde  uscirono  i  conti  della  Valsassina  e 
i  reggitori  della  Comune  di  Milano. 

Pochi  sapevano  di  quel  nipote  e  generalmente  credevasi  estinta  la  di- 
scendenza nella  valle ,   e  però  fu  una  grande  novità ,  quando  sì  vide  il 
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veccliio  Torn'ani  montare  a  cavallo  con  cappa  e  spada  e  seguito  d'  uo- 
mini d'armi  e  codazzo  di  servi  per  andare  incontro  fino  a  liallabio  al 
nipote  venuto  da  Milano  colla  sposa;  e  maggiore  poi  la  maraviglia  fu 
quando  una  settimana  dopo,  scampanando  a  festa,  i  canonici  di  Prima- 
luna  cantarono  il  Te  Deim  in  ringraziamento  d'aver  dato  un  successore 
al  casato  Torriani. 

La  valle  tutta,  che  a  quella  famiglia  per  larghezza  di  benefìzi  e  in- 
na  0  amor  di  conterranei  era  legata ,  ne  gioi  come  di  favore  caduto  al 
pubblico  e  ne  discorsi  non  fu  che  un  acclamare  a  cielo  i  Torriani  I  val- 
sassmesi,  tribulati  dai  birri  del  pretorio  e  dall'esattore  del  conte  feuda- 
tario, aspettavano  sempre  di  sentire  il  leone  della  valle  a  ru^^ir  di 
nuovo  dentro  le  torri  degli  antichi  signori. 

Il  suono  di  quelle  campane  fu  udito  da  un  cavaliere  che  correva  sulla 
strada  d'Introbbio,  avviato  a  Bajedo  a  persuadere  la  cugina,  prima  con 
ammonimenti  benevoli  e  minacciosi  propositi  in  seguito,  a  proibire  l'en- 
trata di  casa  sua  a  Ugo  per  quel  suo  amorazzo  colla  Celestina. 

Chiese  a  due  o  tre  per  via ,  ma  non  ne  sapevano  più  di  lui,  e  pensò 
bene  tirar  innanzi  fino  alla  rocca ,  dove  trovò  la  cugina,  che  concisa  di 
parole  e  breve  ne' complimenti  Io  accolse,  e,  udito  il  negozio  che  ve  lo 
aveva  condotto,  con  dignitose  parole  di  gentildonna  e  fierezza  castellana 
Io  rimandò  inesaudito. 

Sacramentò  a  Dio  e  ai  santi,  passando  il  ponte  levatojo  del  forte  di 
Bajedo,  e  di  corsa  co' sproni  ne' fianchi  del  cavallo  ritornò  sulla  strada, 
l'anima  invelenita  d'odio  contro  la  cugina,  ribelle  a' suoi  voleri. 

Arrivò  a  Primaluna  che  ancora  si  scampanava  a  festa  e  chiese  ragione 
di  quella  novità. 

—  È  nato  un  erede  a  don  Napo  Torriani,  e  la  casa  si  puntella  —  fu 
la  risposta  eh'  ebbe. 

Allora  con  l'alto  scellerato  di  Giuliano  imperatore  levò  il  pugno  al  cielo 
e  gridò  : 

—  Cristo,  non  me  ne  mandi  una  buona! 

Il  villano,  che  gli  aveva  data  la  risposta,  scappò  inorridito,  e  coi  ca- 
pelli irti  narrò  d'aver  veduto  un  diavolo  a  cavallo  fuggire  al  suono  delle 
campane. 

Davvero  Lucifero  dopo  la  disfatta  doveva  avere  il  viso  del  conte  di 
Marmoro. 

In  quella  giornata  la  sua  mala  fortuna  gli  menava  due  rovesci,  un 
peggior  dell'altro;  il  sognato  dominio  della  Yalsassina  gli  sfuggiva  di 
mano,  dopo  eh'  era  presso  a  ridurlo  ad  effetto. 

Ogni  altro  cortese  gentiluomo,  passando  da  Primaluna  si  sarebbe  af- 
frettato al  palazzo  Torriani  a  recare  di  presenza  l'augurio  della  amicizia, 
ma  con  quel  fiele  sull'  anima  e  la  febbre  dell'odio  nei  polsi  il  conte  di 
Marmoro  non  osò,  non  potè,  e,  tempestando  cogli  sproni  e  i  pugni  nei 
fianchi  e  sul  capo  del  cavallo  volò  a  precipizio  sulla  strada  che  lo  con- 
dueeva  al  suo  castello. 

L'indomani,  dopo  una  notte  insonne  e  piena  di  paure,  spediva  Saltaferro 
con  lederà,  conveniente  al  suo  grado,  al  Torriani,  auspicando  che  Iddio 
ottimo  e  sapiente  conservasse  lo  erede  e  il  crescesse  degno  di  tanto  casato. 
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Già  vedemmo  come  il  segretario  avesse  adempito  il  messaggio  del  suo 
signore,  e  anzi  ne  teneva  in  tasca  un'invito  pel  conte  di  recarsi  fra  due 
giorni  al  convito  che  ai  signori  e  più  notabili  della  valle  offriva  il  pa- 
dre del  neonato  erede  del  nome  e  della   gloria  torriana. 

—  Questa  —  diceva  l'oste  pulendo  della  polvere  e  dalle  ragnatele  una 

bottiglia  ha  tanti  anni  come  1  comandamenti  di  Dio;  vino  del  santo 

dì  di  Natale  e  non  so  se  ne  avrò  ancora  una  dozzina,  a  non  contar  que- 
sta e  r  ultima  che  ha  bevuto  il  Buon  Signore,  perchè  ha  da  sapere  che 
la  povera  mia  osteria  è  onorata  da  uomini  grandi. 

Sallaferro,  a  chi  ben  gli  avesse  badato  e  Andrea  se  ne  accorse,  trasafì 
a  quel  nome  di  Buon  Signore. 

Ma  l'oste,  infatuato  negli  elogi  della  sua  frasca,  conlava  la  litania  dei 
suoi  avventori  di  riguardo,  com'egli  li  chiamava,  e  intanto  riusciva  final- 
mente a  stappare  la  bottiglia. 

—  Vede  se  Gervaso  è  galantuomo?  —  sclamò  l'oste,  gongolando  a 
veder  spumeggiare  il  vino  nel  bicchiere. 

Saltaferro,  nojato  di  quella  canlafera  di  ciarle  e  per  terselo  d'attorno, 
beve  d'un  fiato  e  disse: 

—  Viva  il  leone  rampante!  però  favoritemi  un  po' d'acqua,  che  abbru- 
cio dalla  sete. 

L'  oste  corse  sulla  porta  e  veduto  il  ragazzo  che  veniva  gli  fé'  cenno 
colla  mano  di  sgambettar  più  svelto,  borbottando: 

—  Lumaca!'  chi  vuol  vada,  chi  non  vuol  mandi. 

Finalmente  servi  l'acqua  e  anche  su  questa  non  potè  frenar  la  lingua. 

—  Sente  com'è  fresca  e  buona?  dice  il  dottor  Tossico,  uno  scenziato, 
quello  che  parla  latino  come  il  curato,  ebbene  dice  che  l'ha  pesala  ed 
è  più  leggiera  delle  altre ,  quindi  se  ne  può  bere  di  più  e  per  conse- 
guenza estinguer  più  bene  la  sete.  Le  pare? 

Per  fortuna  di  Saltaferro  l'altro  avventore  chiamò  l'oste,  altrimenti  era 
costretto  o  rispondergli  e  dargli  ragione  a  quante  sentenze  spulasse,  ov- 
vero a  sopportarselo  per  fin  quando  montava  a  cavallo. 

E  non  credete  che  Gervaso  il  facesse  per  gusto  di  molestare  il  pros- 
simo; tult' altro,  anzi  si  vantava  di  tener  compagnia  ai  forestieri  che  gli 
capitavano  e  sentivasi  cascar  le  braccia  a  non  far  quattro  chiacchiere  coi 
galantuomini ,  che  galantuomini ,  nel  vocabolario  del  nostr'  oste,  erano 
quanti  pagavano  puntuale. 

Andrea  voleva  un'altra  mezzetta  di  vino  e  nell' ordinargliela  domandò 
piano  all'orecchio  dell'oste: 

—  Conoscete  quel  cavaliere? 

—  Che  so  io  —  rispose  pur  piano  l'oste  —  è  un  signore  e...  ma  visti 
gli  occhi  che  gli  gettava  colui,  scappò  via  a  servire  Andrea. 

Intanto,  ammorzato  l'ardore  delle  fauci  con  due  bicchieri  di  quell'ac- 
qua che  vìvendo  ancora  il  canonico  Petrarca  la  loderebbe  in  un  so- 
netto (1),  il  segretario  del  signor  di  Marmoro,  non  badando  al  vino  che 
spumeggiando  si  riversava  dalla  l)ottiglia,  appoggiò  il  fronte  ad  una  mano 
in  atto  dì,  meditazione. 

(1)  F.  Petrarca  voleva  «  Chiare,  dolci  e  fresche  acque.  » 
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Di  ritorno  dalla  cantina,  Gervaso  non  ebbe  questa  voita  il  coraggio 
di  disturbarlo  e,  pur  volendo  ciaramellare  un  poco,  si  fermò  presso  An- 
drea. Ma  siccome  non  sapeva  poi  da  qual  parte  appiccar  il  (ilo  del  di- 
scorso, cosi  pensò  di  tirar  di  mezzo  la  lontra,  che  giaceva  sul  tavolo. 

—  Sapete  —  incominciò  egli  ad  accarezzar  l'avventore  con  le  adula- 
zioni —  che  siete  un  bravo  cacciatore?  E  parlo,  perchè  posso  pailare , 
che  di  lontre  ne  abbiamo  anche  noi  nel  nostro  torrente,  e  siccome  vi 
trovan  pochi  pesci  si  danno  ai  polli,  ai  conigli  e  ai  porcellini  di  latte. 
Un  mio  fratello,  cacciatore  anche  lui,  ne  aveva  appostata  una  che  tulle 
le  sere  traversava  l'acqua  a  nuoto  coi  figliuolini  suoi  fra  le  labbra,  e  tal- 
volta, variando,  fra  le  sue  estremità  anteriori.  Finalmente  l'ha  freddata, 
e  la  figliuolanza  fu  poi  trovata  in  una  cantina  mezza  sepolta  nella  ghiaja 
del  torrente. 

Finalmente  il  discorso  in  qualche  modo  l'aveva  avviato,  e  seguitò: 

—  E  ad  uccider  una  di  queste  si  fa  un  viaggio  e  due  servizj;  prima 
e'  è  la  pelle  da  vendere,  e  poi  la  carne  da  pappare,  non  vi  pare,  Andrea? 

—  Sicuro  —  dovette  rispondere  —  pelle  e  carne  —  e  volendo  veder 
di  terselo  da  tra  i  piedi  —  vi  piace  forse  —  gli  disse  —  la  lontra?  ve 
la  vendo,  toglietela,  è  vostra. 

—  Io,  io...  —  borbottò  l'oste  —  vi  pajo  io  uomo  di  mangiar  lontre? 
piuttosto  il  signor  cavaliere  —  e  toltasi  in  mano  la  bestia,  andò  a  porla 
sotto  gli  occhi  di  Saltaferro,  approfondito  sempre  nelle  sue  meditazioni. 

Andrea  gli  scosse  il  capo  dietro,  come  a  dire:  — Che  benedett'uomo  ! 

—  Che  velluto  —  continuò  l'oste  accarezzando  il  pelo  della  lontra  —  que- 
sta. Eccellenza,  fa  per  posdomani,  che  è  appunto  venerdi,  uno  squisito  piallo 
di  magro.  E  a  comperarla  ,  oltre  che ,  coma  dico  ,  ammanisce  un  boc- 
cone delicato,  fa  anco  un  piacere  a  questo  buon  giovanotto,  bravo  cac- 
ciatore e  sfortunato  come  un  cane  in  processione  ;  si  figuri  che  ha  sulle 
braccia  da  mantenere  la  madre  e  una  sorella  ,  perchè  se  non  è  orfano 
di  padre  a  rigor  di  parlare,  lo  è  di  fatto ,  che  ha  da  sapere  che  di  suo 
padre,  un  orafo  eccellente,  non  se  n' è  più  saputo  niente,  e  son  tre 
anni. 

Saltaferro,  come  ridestatosi  da  un  brutto  sogno,  fissò  gli  occhi  in  viso 
all'oste,  che  seguitò: 

—  Povero  Nicola,  tanto  amico  che  gli  era  anch'io...  si  sente  male  forse 
—  gridò  d'un  tratto,  vedendo  il  cavaliere  farsi  in  volto  del  color  della 
morte  —  gli  ho  a  fare  un'acqua  di  menta,  ovvero  un  brodetto,  o  ve- 
ramente... 

Andrea,  dal  suo  posto,  aveva  notato  l'improvviso  brivido  onde  il  fore- 
stiero era  stato  colto  al  nome  di  Nicola. 

—  Nulla,  nulla  —  gridò  Saltaferro,  e  sforzandosi  a  sorridere  —  quel 
sole  saetta  cosi  forte  che  m'  ha  messo  come  un  chiodo  nel  cervello,  ma 
adesso  è  passato  e  un  bicchier  di  questo  —  ponendo  mano  al  vino  — 
mi  ritorna  subito  anima  e  colore. 

»    Andrea,  col  capo  che  farneticava  i  più  strani  pensieri,  stava  tutt' occhi 
ed  orecchi  agli  atti  ed  ai  discorsi. 

—  Vede  che  farmaco  un  gocciolo  di  quel  buono?  s'avesse  a  guardarsi 
in  uno  specchio  è  oro  a  paragon  del  ferro  da  quel  di  prima. 
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Difalli  lo  sforzo  di  volontà  fallo  da  Saltaferro  aveva  avulo  effelto  di 
far  aflluire  il  sangue,  die  un  secreto  spavento  gli  aveva  come  arrestalo 
nel  cuore. 

Però  vedendo  che  il  figlio  di  Nicola  non  gli  levava  gli  occhi  da  dosso 
e  parendo  che  colle  orecchie  slesse  in  attenzione  di  scrutargli  i  palpili 
della  coscienza  rea,  pensò  di  allontanarsi  presto  da  quel  luogo  che  vera- 
mente gli  scottava  sotto  i  piedi. 

—  Quanto  della  bottiglia,  e  per  l'acqua? 

—  L'acqua,  Eccellenza,  non  si  vende,  ed  è  molto  se  ho  dato  una  par- 
pagliola  a  quella  lumaca  che  è  andato  ad  attingerla  alla  fontana  ;  quanto 
al  vino  ha  gustalo  s'  egli  è  buono... 

Saltaferro  gli  troncò  i  preamboli  col  gettargli  uno  scudo. 

—  Pagalevene. 

—  Uno  scudo,  veramente,  Eccellenza... 

—  Troppo  poco?  —  domandò  Saltaferro  ponendo  di  nuovo  mano  alla 
borsa. 

—  Bastante,  bastantissimo;  ma  dico  io  questa  lontra  di  quel  giovane... 
Gli  gettò  altri  due  scudi. 

—  Tanta  generosità  —  sclamò  l'oste  —  ci  confonde,  ci  trasecola,  Eccel- 
lenza; ma  non  vorrà  mica,  mi  figuro,  recar  con  lei  in  arcione  questa 
bestia  e  permetterà  a  noi  che  gliela  facciamo  avere  a  quei  luogo  che 
desidera. 

—  No,  no  —  gridò  subito  per  risposta  Saltaferro  —  la  tolgo  meco  — 
e  come  disse  fece,  uscendo  e  montando  a  cavallo. 

Quando  1'  oste  fu  sulla  porta  per  persuaderlo  a  volersi  rimanere  dal 
recar  seco  la  lontra  era  già  partito. 

—  Quello  un  signore ,  Andrea  —  sclamò  rientrando  —  quello  ha  , 
la  borsa  ripiena  e  benedetto  a  cui  li  tocca;  eccovi,  due  scudi  caduti  dalle  j 
nuvole  in  tasca  e  guadagnali  con  una  schioppettala. 

—  E  lo  scudo  che  v'  è  scivolato  in  saccoccia  —  gli  ribattè  l' altro  — 
noi  contate  ? 

In  quel  punto   visto  passar   per  istrada  una  donna,  disse  ad  Andrea: 

—  Date  un  occhio  all'osteria,  che  ho  da  parlare  a  costei,  la  qual  m'ha 
da  dare  sopra  un  conto  —  e  si  diede  frettoloso  a  inseguire  la  femmina. 

Andrea,   rimasto  coi  due  scudi  in  mano,   li  andava  voltando  e  rivol- 
tando per  mano  come  per  esaminarli ,  mentre  in  realtà  il  suo  pensiero 
correva  lontano  nelle  memorie  del  passato  a  ricercare  l'immagine  di  quel 
forastiero.    Ma  come   succede  che  più  si  brama  raccapezzare    una  cosa  , 
più  larda  a  cadere  in  mente ,   cosi  ad   Andrea   non  venne  più  fatto  di 
ricordarsi  dove  avesse  altre  volle  riveduto    quell'  uomo   che  gli    moveva 
tanto  sospetto;  e  già  stava  per  rassegnarsi  a  soffrire  quel  nuovo  tormento  j 
aggiunto  alle  antiche  torture  dell'animo,  quando  precipitò  dentro  l'oste-  j 
ria  il  padrone  colle  braccia  in  alto  e  tutto  giocondo  e  compunto  ad  un  : 
tempo,  gridando:  ; 

—  Gambari  io  e  voi,  che  non  lo  abbiamo  conosciuto;  quegli  è  il  se- 
gretario del  Buon  Signore,  che  Dio  lo  benedica! 

—  Ah,  cane!...  —  urlò  Andrea;  poi  ri\ollosi  all'oste:  —  a  un'altra 
volta...  addio!  —  e  colla  carabina  saltò  fuori  della  poita  come  un  maniaco. 
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E  per  poco  non  Io  diveniva  davvero. 
^  Se  colui  era  il  segretario  del  Buon  Signore  lo  era  dunque  di  Lasco   e 
s  aveva  tremalo  al  nome   dell' orefice  xNieola,  segno  era  che  il  conosceva 
ed  era  nelle  mani  sue  o  in  quelle  di  Lasco,  che  tornava  lo  slesso. 

€osì  il  filo  era  ritrovato  e  la  matassa,  cotanto  arrulTata,  s'andava  ora  di- 
panando nel  suo  capo.  Però  lo  ardeva  una  smania  furiosa,  lo  bruciava  una 
febbre  d'odio  indomabile  ;  e  guai  se  il  cavallo  non  fosse  slato  buon  cor- 
ridore e  la  buona  fortuna,  o  il  rimorso,  che  fu  desso  veramente,  non  avesse 
ricacciato  il  cavaliere  in  arcione,  per  Sallaferro  quell'era  l'ultima  giornata 
Un  pensiero  di  sangue,  più  rapido  del  colpo  della  carabina,  era  bale- 
nato alla  mente  d'Andrea;  poi  al  confine! 

Ma  un  caro  pensiero  della  madre,  della  sorella  che  vivevano  di  lui,  e  la 
vista  del  cimitero,  ricordandogli  Arraelina,  il  trattennero  dal  fiero'pro- 
posito ,  e  si  fermò  come  impietrito  dal  dolore  e  dominato  da  una  sovru- 
mana forza. 

((  Quand'io  avessi  ucciso  colui  —  gli  rimproverò  la  coscienza  —  avrai 
tu  fatto  rivivere  Armelina ,  liberato  tuo  padre . . .  o  non  sarai  tu  pure 
una  vittima,  bandito,  colla  taglia  come  un  bravo?...  » 

Si  ricordò  allora  dei  due- scudi  guadagnati  in  quel  di  e,  orese  due  par- 
paghole  le  fé' sdrucciolare  nella  cassetta  dell'elemosina  pei  deTOnli,  predando 
cosi  mentalmente:  ° 

«  0  miei  morti,  assistetemi  voi!  » 

Poi  si  mise  in  cammino  verso  la  montagna  con  passi  accelerati. 
Intanto,  mano  mano  che  il  sole  s'accostava  al  tramonto,  suH'  orizzonte 
delle  montagne  apparivano  segni  indubitati  d'  un  prossimo  temporale. 
Ben  presto  di  lontano  incominciava  a  farsi  sentire  il  tuono  con  lunghi 
e  interrotti  borbottamenti;  mentre,  dove  le  nubi  s'andavano  accavallando 
più  fitte  e  nere,  vedevasi  di  tratto  in  tr4to  lumeggiare,  con  guizzo  ve- 
locissimo di  fuoco,  i  lampi. 

Per  alcun  poco  Andrea  camminò  solo,  che  vi  poteva  andar  nudo,  ma 
poi  principiò  a  trovar  gente;  quali  intenti  nei  prati  ad  ammonticchiare 
1  fieni  recisi  nella  giornata  e  quali  a  terminar  di  fretta  i  lavori  del  cam- 
picello  sul  quale  il  cielo  permetteva,  per  quella  notte,  una  generosa  adac- 
quata. Tal' altri  incontrava  per  strada  che,  per  esser  lontani  di  casa, 
ritornavano  frettolosi  nella  paura  d'esser  colti  dal  temporale  che  rumo- 
reggiava. Ed  era  un  continuo  baratto  di  saluti,  perchè  era  conosciuto  da 
molli,  un  po'  per  esser  un  bravo  giovane  e  un  po' per  la  disgrazia,  toc- 
cata alla  sua  famiglia,  della  sparizione  del  padre. 

—  Buona  sera,  Andrea. 

—  Vi  saluto,  Stefano. 

—  Buona  caccia,  giovanotto. 

—  Buona  fortuna,  compar  Matteo. 

Tali  erano  i  complimenti  che  si  contraccambiavano  quo'  buoni  valli- 
giani, sgambettando  al  paese. 

Ma  anco  Andrea  studiava  il  passo.  A  quando  a  quando,  levando  gli  oc- 
chi al  cielo  lo  vedi'.va  abbujarsi  come  quando  vuol  far  notte  tempestosa 
e  non  po'eva  accader  diversamente  con  quel  velame  di  nubi  che  aggra- 
magliavano  la  vòlta  del  firmamento. 
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Intanto  arrivava  a  mezza  montagna  ,  dove  fumava  una  fossa  di  car- 
bone. 

—  Cattiva  nottata,  vuol  essere,  Andrea  —  gli  disse  un  uomo  ricono- 
scendolo, 

—  Vuol  piovere,  ecco  tutto  —  gli  rispose  il  giovane.  • 

—  Si,  ma  con  lampi,  tuoni  e,  Dio  ne  liberi!  saette  —  avverti  il  car- 
bonajo.  —  Non  sentile  che  afa,  che  toglie  il  respiro?  e,  Gesummaria!  non 
vedete  come  balena  l'aria?  vuol  fare  un  tempo  assaettato. 

—  Quel  che  Dio  vuole  non  è  mai  troppo!  —  aggiunse  un  terzo  in- 
terlocutore. 

—  Cosi  dico  anch'io  —  sclamò  il  primo  —  basta  che  non  ci  cada  un 
rovescio  di  gragnuole,  che  quelle  sperperano  le  vigne,  e  adesso  che,  chi 
è  passato  da  Beliano,  dicono  che  l'uva  incomincia  a  saracinare,  sarebbe 
proprio  roviUvirci  il  vino  sotto  la  vendemmia. 

—  E  il  carlone  (1)  non  ne  patisce  forse?  anche  la  polenta  va  di  mezzo 
se  grandina;  ma  speriamo  che  non  faccia  nulla;  pioggia,  s'intende  che 
n'  ha  da  venire,  e  tutta  la  giornata  le  rondini  ne  han  dato  segnale,  e  poi 
ncir  andare  a  bere  un  po'  d'acqua  ho  visto  due  salamandre  che  avreb- 
bero fatto  schifo  a  un  cane. 

—  Purché  ^on  mi  sopraggiunga  il  temporale  per  istrada,  piovi  quanto 
vuole  —  disse  Andrea. 

—  Andate  dal  cugino  forse?  —  gli  domandò  uno  dei  carbonai? 

—  Appunto. 

—  Allora  vi  conviene  raccomandarvi  alle  gambe,  perchè  l'acqua  è  li 
per  rovesciarsi  a  secchie,  non  vedete  come  spesseggiano  i  lampi  e  i  tuoni? 

—  Poi  a  camminare  di  buona  volontà  non  c'è  pericolo  d'incontrare...  an- 
che jeri  sera  la  si  è  sentita. 

—  Sentita...  cosa?  —  domaydò  Andrea ,  scordatosi  in  quel  punto  del 
sacrilegio  che  si  commetteva  presso  la  caccia  selvatica  a  pronunziarne 
invanamente  o  per  ischerzo  il  nome. 

—  C  è...  mi  capite  —  seguitò  l'altro,  senza  finir  la  frase. 

—  Ah!  ho  capito  adesso  —  sclamò  Andrea  —  volete  dire  la  caccia 
selvatica. 

—  Che  non  vi  senta ,  per  l'amor  di  Dio  —  gridarono  ad  una  voce  i 
due  carbonai,  turandosi  con  ambedue  le  mani  le  orecchie  come  s'  udis- 
sero un'orrenda  bestemmia. 

Un  tremendo  rombo  di  tuono,  echeggiando  per  i  monti,  fece  tremar 
l'aria  cosi  forte,  che  quasi  parve  ne  traballasse  pur  il  suolo. 

Era  un  avvertimento  ad  Andrea  di  muoversi  e  cosi  fece  infatti,  dopo 
aver  salutati  i  due  uomini  della  fossa  ;  quindi  prese  per  i  scorciatoi  della 
montagna. 

Su,  su,  camminò  mezz'ora  in  un  completo  bujo,  sol  tratto  tratto  inter- 
rotto dal  sinistro  bagliore  dei  lampi  che  gli  illuminavano  i  sassi  e  gli 
sterpi  dove  doveva  porre  più  sicuri  i  passi.  Finalmente,  al  lumeggiar 
istantaneo  d'un  lampo  che  scoverse  tutta  la  montagna  all'occhio  d'An- 
drea ,   potè  discernere  poco  lungi  il  barco  delle  bestie  e  li  presso  la  ca- 

(i)  Cosi  è  chiamato  ceneralmenfe  II  granturco  in  Vaisassina  per  memoria  fli  san  Carlo  che  ne 
propagò  la  coltura.  (MHano  e  il  suo  terrUorio,  lom.  I,  pag.  46). 
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scina.  E  come  fosse  stata  l'impetuosa  raffica  del  vento,  sorto  in  quel  mi- 
nuto secondo  a  spegnere  quella  luce,  si  trovò  di  nuovo  sepolto  nelle  più 
litte  tenebre. 

«  Andrea,  coraggio;  ci  son  pochi  passi!  »  si  fece  animo  da  sé  il  gio- 
vane, brancolando  nel  bujo,  e  così  potè  arrivare  a  toccar  la  porta  della 
cascina,  che  incominciava  a  gocciolar  dalle  nubi. 

Picchiò. 

Due  zoccoli  ferrati  di  dentro  accorsero,  e  fu  domandato  chi  battesse 
a  quell'ora. 

—  Andrea. 

II  Pinelto  aperse. 

—  Oh!  buona  sera;  miracolo? 

—  Se  sapesti  quante  cose  sono  accadute  in  cotesta  giornata ,  cosa  ho 
scoperto,  sentito  con  questi  orecchi  e  visto  con  quest'occhi... 

—  Come  sei  stravolto  in  faccia!  —  sclamò  il  Pinetto  osservando  al 
lume  il  cugino. 

—  E  di  dentro  provasti  quel  che  peno... 

—  Dunque  grandissime  novità... 

—  Terribili...  infamie  da  far  drizzare  i  capelli  in  sulla  testa  allo  stesso 
demonio,  e  quel  misero  prigioniero  che  geme  nel  castello  di  Marmoro 
io  so  chi  è... 

—  Tu?... 

—  Si...  è...  è  mio  padre. 

—  Lo  zio  Nicola?... 

—  Sì,  lui  ;  senti  —  e  Andrea,  con  Iena  affannata  e  con  voce  oppressa 
dai  singhiozzi  che  li  rompevan  il  petto,  si  mise  a  narrare  al  cugino  quanto 
i  nostri  lettori  già  sanno. 

Intanto  fuori  scoppiava  furioso  il  temporale;  e  più  non  s'udiva  che  un 
confuso  rumore  di  tuoni,  scrosci  e  sibili. 

—  Pinelto  —  gridò  di  capo  ad  una  scaletta  di  legno  la  voce  di  un 
vecchio  —  abbrucia  un  po'  d'olivo  benedetto. 

È  costumanza  in  molte  famiglie ,  di  quelle  intendiamo  a  cui  non  par 
di  dormir  quiete  la  notte  se  non  hanno  recitata  almeno  la  terza  parte 
del  rosario,  é  costumanza,  diciamo,  quando  minaccia  tempo  cattivo,  di  gettar 
sul  fuoco  tre  o  quattro  foglie  dell'  olivo  benedetto  alla  domenica  prima 
di  pasqua,  credendo  che  questo  suffumigio  abbia  forza  di  sciogliere  i  tem- 
porali. Ed  io  stesso  che  scrivo,  non  posso  stare  dal  volgere  un'  occhiata 
a  un  simile  ramoscello  che  la  mia  serva  ha  infilzato  in  una  gabbia  vi- 
cino la  finestra,  per  tener  lontano,  non  so,  se  i  temporali  del  cielo  o  il 
temporale  del  papa. 

Il  Pinetto,  allevato  in  quella  buona  fede  antica,  abbruciò,  come  gli 
comandò  il  padre,  da  dieci  o  dodici  foglie  del  ramoscello  benedetto,  col- 
l'orecchio  però  sempre  attento  ai  discorsi  del  cugino. 

Mentre  Andrea  comunicava  all'altro  i  sospetti  e  concertava  con  esso 
lui  il  modo  di  riuscire  a  strappare  l'ultimo  velo  dei  misteri  scellerati  del 
castello  di  Marmoro,  s'univa  alla  voce  del  temporale  un'altra  più  terribile,  e 
tra  gli  scrosci  della  pioggia,  i  tuoni  del  cielo  e  i  sibili  del  vento  s'udivano 
distinti  gli  uggiolamcnli  di  certi  cani  clic  parevan  sguinzagliati  alla  caccia. 


316  LASCO,    IL   BANDITO    DELLA    VALSASSIN\ 

—  Taci  un  istante  —  gridò  il  Pinetto... 

—  Cani  ch'abbajano  —  fece  il  cugino. 

—  Zitto! 

Gli  abbajanienti  e  gli  ululati,  come  di  mastini  inferociti,  si  facevano 
sentire  più  distinti,  più  vicini,  più  tremendi. 

—  Madonna  santissima  del  rosario  I  —  strepitò  la  vecchia  madre  del 
Pinetto ,  affacciandosi  su!  pianerottolo  della  scala.  —  Viene  la  caccia  sel- 
vatica ! 

—  E  che  temete,  zia  —  gridò  Andrea. 

—  Ah  !  ci  sei  anche  tu,  caro  nipote  ?  nascondetevi  ;  sentite,  sentite  la 
caccia  selvatica! 

E  la  povera  donna,  come  una  disperata,  si  cacciava  le  mani  ne' capelli. 

—  Figliuoli,  spegnete  i  lumi  —  entrava  a  suggerire  il  marito  —  e  ti- 
rate i  catenacci  alla  porta. 

—  Ma  le  vacche,  le  capre?  —  domandò  il  Pinetto,  che  sapeva  per  pra- 
tica come  rare  volte  passasse  la  caccia  selvatica  da  un  barco  senza  recar 
qualche  danno  alla  mandria. 

—  Quel  che  Dio  vuole. 

—  Quel  che  Dio  vuole ,  un  corno  !  —  urlò  Andrea  —  non  ho  mica 
la  carabina  per  divertimento;  su,  Pinetto,  la  tua  e  andiamo  noi  a  difen- 
dere la  mandria. 

—  Pinetto,  Andrea,  figliuolo,  nipote  —  correndo  giù  a  mezza  scala  col 
rosario  in  mano  a  biascicar  paternostri  e  avemarie,  supplicavali  la  buona 
donna  —  non  andate  fuori,  per  carità!  nascondetevi  là  dietro  quei  le- 
gnami, spegnete  il  lume,  che  la  caccia  selvatica  creda  che  non  ci  sia  nes- 
suno.... 

—  E  porti  via  tutta  la  mandria  —  aggiunse  Andrea  —  no ,  zia ,  che 
abbaj,  che  urli  la  caccia  selvatica,  giacché  tuona  in  cielo,  tuoneremo  an- 
che noi  colle  nostre  carabine. 

—  Voi ,  uomo  proprio  senza  testa  anche  voi  —  gridava  la  moglie  al 
marito  che  col  lume  in  mano  in  capo  alla  scala  non  si  moveva  —  non 
siete  buono  adesso  di  dir  due  parole,  di  persuaderli,  di  comandar  loro 
che    stiano    dentro  la  cascina,  nascosti,  all'oscuro,  che  non  li  fiuti  la... 

Ma  erano  parole  al  vento,  perchè  i  due  cugini  erano  già  corsi  fuori 
colle  loro  brave  armi  e  il  coraggio  che  i  lettori  sanno. 

—  De  profundis  damavi  ad  te,  Domine  —  e  la  vecchia,  col  rosario  in 
mano,  spento  il  lume  abbasso,  si  mise  a  salire  la  scala  di  legno. 

Lasciamo  star  ginocchioni  appiè  del  letto  a  spaternostrare  ai  poveri 
morti,  e  noi  discendiamo  fin  giù  a  Marmoro,  dove  troveremo  persone  di 
nostra  conoscenza  in  non  minori  angustie. 

Vogliamo  dire  il  conte  e  il  suo  segretario. 

Dalla  notte  che  egli,  da  vilissimo  paltoniere,  percosse  in  petto  la  mo- 
glie, fosse  che  Dio  il  punisse  degli  antichi  delitti  o  a  questi  aggiungesse 
il  rimorso  della  nuova  infamia,  il  miserabile  non  trovò  più  pace,  domi- 
nato sempre  da  una  smania  furente,  dall'eumenide  dei  parricida.  Nel  ga- 
binetto, in  presenza  de'  ritratti  di  tanti  avi,  che  tutti  migliori  furono  di 
lui;  nella  camera  sua  stessa,  colle  pistole  cariche  a  portata  della  mano, 
sempre  lo  pungeva  il  sospetto    d'esser    tradito,   consegnato   in   mano   a 
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quella  giustizia  che  collo  stemma  di  conte  ingannò  sempre  nelle  ricerche 
del  bandilo.  ^ 

E  quando  pure,  dopo  una  giornata  di  fatiche  per  propiziarsi  il  sonno, 
alcun  poco  s'addormentava,  tantosto  si  destava  dubbioso  d'aver  parlato, 
d'aver  rivelato  ad  alcuno  il  suo  nome,  poiché  anche  la  moglie  l'aveva 
scoperto  a  quel  modo.  Della  moglie  poco  gli  importava  ,  ma  d'  Ugo  si; 
guai  se  il  giovane,  ferito  da  lui  nella  parte  più  viva  del  cuore,  avesse 
potuto  penetrare  il  mistero  della  vita  del  signor  di  Marmoro  ;  per  le 
nozze  sue  colla  Celestina  lo  darebbe  in  mano  al  bargello. 

Talvolta,  vedendosi  davanti  il  Saltaferro  incanutito  innanzi  tempo  e 
sempre  cupo,  temeva  di  lui,  che  un  qualche  di,  nojato  di  quella  vita 
scellerata,  l'abbandonasse  solo  in  quel  cammino  di  perdizione,  perchè  an- 
che ai  ribaldi  è  conforto  avere  alcuno  con  cui  dividere  il  fruito  della 
maledizione  che  loro  grava  sul  capo. 

E  gli  tornavano  alla  mente  il  bravo  ucciso,  e  sparito  fìnanco  il  ca- 
davere; i  colpi  uditi  sovente  in  vicinanza  del  castello;  certo  bagliore  im- 
provviso che  i  suoi  uomini  asserivano  aver  veduto  per  entro  la  selva; 
poi  quel  cacciatore,  che  1'  aveva  superato  nella  partita  di  caccia....  tutto 
insomma  gli  empiva  dì  segreto  spavento  1'  anima  ,  già  oppressa  per  na- 
tura dal  rimorso  che  segue  infallibile  le  colpe. 

Vivendo  una  vita  di  sospetti,  aveva  raddoppiata  la  vigilanza  de'  bravi, 
sguinzagliata  più  sovente  la  caccia  selvatica  a  tener  lontano  i  curiosi,  e 
anche  quella  sera  il  famoso  spauracchio  della  notte ,  al  primo  borbottar 
del  temporale,  s'era  messo  in  cammino  sulla  montagna;  ma  né  egli,  né 
Saltaferro  avevano  voluto  divertirsi  alle  spalle  dei  credenzoni. 

—  Ma  hai  poi  tu  ben  disposto  le  cose  —  interrogava  il  conte  il  suo 
segretario  — :  in  modo  che  non  succeda  qualche  disgrazia? 

—  Se  il  diavolo  non  ci  ficca  corna  e  coda,  la  caccia  ha  da  urlar  con 
tre  gole,  come  Cerbero  all'inferno. 

—  È  un  maledetto  mese  cotesto  —  soggiunse  il  conte  —  che  nulla 
ci  va  pel  giusto  verso.  Sentiamo  com'  hai  disposto. 

—  Ecco  —  fece  la  sua  relazione  Saltaferro  —  son  fuori  quattro  uo- 
mini: Scorticavillani  e  lo  Stramba  con  quattro  cani,  il  Rosso,  lo  Scodato, 
il  Brillo,  la  Magra;  MichelonC  e  Grafflasanti  con  altri  quattro,  il  Morello, 
la  Lupa,  il  Nerone,  il  Volpatto  :  otto  gole  da  asssordare  un  reggimento,  e 
otto  bestie  capaci  d'azzannare  l'orso,  se  gli  capita. 

—  E  Barbariccia  —  domandò  il  conte. 

—  Andato  solo,  col  suo  fedele  Saltarizzo,  a  fare  un  giro  intorno  il 
castellò ,  per  scovare  se  e'  è  qualche  tanghero  che  abbia  voglia  di  farsi 
piantare  una  palla  di  piombo  nel  petto. 

—  E  hai  raccomandato  loro  di  provvedersi,  lassù  alla  mandria,  di  carne 
per  il  .consumo  della  casa  ? 

—  Ho  lasciato  loro  ordine  per  quattro  castrati  o  vitelli ,  e  appunto 
Michelone  e  Grafflasanti  si  sono  assunti  l'incarico,  intanto  che  urla  la 
caccia  selvatica,  d'accostarsi  al  barco  delle  bestie.  E  perciò  li  ho  trave- 
stiti ,  il  Michelone  da  lupo  con  una  pelle  indosso  di  queir  animale,  e  il 
Grafflasanti  da  vero  demonio  imbacuccato  in  una  zimarra  nera  ,  come 
dev'essere  appunto  il  tabarro  del  diavolo,  e  col  capo  disformato  da  una 
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maschera  cogli  occhi  rossi  e  le  corna.  Scorlicavillani  ha  i  trampoli,  che 
Io  fan  parere  un  gigante,  colla  maschera  anch' egli;  e  lo  Stramba  pare 
un  sacco  di  carbone,  tant'è  annerito  e  sconciato. 

—  Per  la  morte  di  Dio!  —  gridò  il  conte  .^  la  caccia  selvatica  ti  fa 
onore,  Alfonso,  e  scommetto  che  ,  se  la  cosa  viene  scoperta,  il  governa- 
tore ti  fa  grazia  a  patto  che  vi  assista  una  volta  in  sua  vita.  Ma  lasciamo 
coleste  baje;  e  intanto  che  la  caccia  lavora  in  montagna,  noi  lavoriamo 
in  gabinetto. 

—  V  occorrono  lettere  forse  ? 

—  S'intende;  sai  che  l'abate  di  san  Nicolao  a  Bellano  ha  mandato  una 
relazione,  per  mano  dell'arcivescovo  cardinale,  al  Senato  nientemeno,  pro- 
testando sull'onore  del  convento  per  l'assallamento  toccatogli  dalla  banda 
di  Lasco;  e  jeri  il  pretore  m'  ha  fatto  sapere  che  sta  per  uscire  in  Mi- 
lano una  nuova  taglia  sul  capo  d'esso  bandito,  e  finisce  porgendomi  in- 
finite grazie  pel  soccorso  d'armati  prestato  al  suddetto  abate,  e  ciò  anche 
a  nome  di  Sua  Eccellenza  il  conte  feudatario. 

—  E  che  volete  con  ciò  concludere? 

—  Concludo  —  proseguì  il  conte  —  che  si  deve  inviare  una  lettera 
a  Sua  Paternità  l'abate  di  san  Nicolao,  avvertendolo  come  io  abbia  dis- 
posto segretamente  nella  valle  ogni  mezzo  di  scoprire  il  nascondiglio  del 
bandito  che,  con  mio  sommo  dolore,  ha  svaligiata  l'elemosina  del  con- 
vento. 

—  Scrivo,  conte  —  disse  Saltaferro,  sedendo  allo  scrittojo. 

Noi  li  lasceremo  e  ci  recheremo  sulle  peste  della  caccia  selvatica. 

I  quattro  uomini  e  le  otto  bestie,  usciti  dalla  segreta  porta  del  castello, 
presero  la  strada  della  montagna,  tenendo  per  ciascuno  due  cani  al  guin- 
zaglio. 

II  temporale  rumoreggiava  e  ad  ogni  scoppio  di  tuono  era  una  bestem- 
mia dei  quattro  e  un  ringhio  feroce  degli  otto  animali. 

—  Non  ci  si  vede  una  spanna  —  gridava  Scorlicavillani  —  se  non  do 
eoi  naso  sopra  un  sasso,  domattina  mi  segno  coi  gomiti. 

—  Sì,  ma  guarda  che  i  galli,  se  pestano  il  naso,  muojono  subito  — 
lo  volle  proverbiare  il  Graffiasanti. 

—  La  Lupa  maledetta  —  tempestando  un  colpo  ad  una  vecchia  ca- 
gna, sclamava  Michelone  —  si  fa  trascinare  come  un  vitello. 

—  Questo  è  un  cane  il  Rosso  —  diceva  lo  Stramba  —  docile  come 
un  agnello. 

Al  bagliore  d'un  lampo  Graffiasanti,  essendo  avanti  tutti,  potè  vedere 
una  betlula  che  torreggiava  sopra  altre  minori  piante. 

—  Siamo  —  avvisò  i  compagni  —  al  segnale  della  pianta  bianca , 
dalli!  dalli!  aizza!  aizza! 

Allora  tutte  le  gole  canine  s'apersero  aringhi,  ad  abbajamenti,  ad  ulu- 
lati da  far  tremar  l'aria. 
-—  Dalli!  dalli! 

—  Aizza!  aizza!  —  inferocivano  i  quattro  malandrini  le  bestie,  e  nello 
stesso  tempo  le  sguinzagliavano. 

L'eco  della  notte  ripeteva  lo  spaventoso  strepito  de'  cani,  a  quella  finta 
eaccia  ammaestrati  da  Barbariccia. 
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Le  volpi,  le  lepH ,  le  upupe,  volatili  o  terrestri  tutti  gli  animali  fug- 
givano da'  loro  covi,  o  più  profondamente  vi  si  rintanavano  a  quel  fra- 
casso d'uggiulamenli  or  lamentevoli  ed  or  feroci. 

Grafliasanli  poi,  a  capo  della  masnada  notturna,  quasi  poco  fosse  il 
bagliore  de'  lampi  che  spesseggiavano  cosi  da  infocarne  la  vòlta  del  cielo 
accavallata  da  nubi,  tratto  tratto  si  divertiva,  con  fiamme  di  polveri  la- 
vorate, a  rompere  le  tenebre. 

Due  soli  esseri,  in  quella  notte  di  paura,  non  fuggivano  all'avvicinarsi 
della  formidabile  caccia. 

Quei  due  coraggiosi,  i  nostri  lettori  lo  hanno  già  indovinato,  erano  An- 
drea e  il  Pinelto,  appiattati  come  due  ghiri,  tra  le  rupi  di  un  burrone 
che  dominava  la  strada. 

—  Da  qui  han  da  passare  e  ho  da  veder  io  le  unghie  che  allungano 
sulla  vacca,  il  vitello  ola  capra — diceva  Andrea  all'orecchio  del  cugino. 

—  Com'è  indiavolata  questa  sera  la  caccia  selvatica!  —  notava  il  Pi- 
netto  —  0  che  s'  è  accorta  di  qualche  cosa  o  è  l' inferno  proprio  che  la 
trascina  per  la  coda. 

—  Si  sono  accorte  le  bestie;  sentile. 

Difatti  vacche  e  capre  muggivano  e  belavano ,  come  quelle  che,  per 
loro  istinto,  presentivano  l'avvicinarsi  delle  belve  inferocite. 

La  terribil  caccia  si  slancia  nel  barco  delle  bestie,  che  si  sbrancano,  fug- 
gendo in  su  in  giù,  azzannate  dai  mastini  che  ringhiano  più  feroci  alla  presa. 

Michelone,  colla  pelle  di  lupo  in  dosso,  fa  urlare  ancor  più  i  cani, 
mentre  Graffiasanti,  ajutato  da  Scorticavillani,  afferra  pei  corni  e  cerca 
trascinar  via  una  giovenca. 

In  quel  punto  un  lampo  illumina  la  scena 

—  Cristo!  —  urla  Graffiasanti. 

Un  colpo  di  carabina,  susseguito  subito  da  un  secondo,  tengon  dietro 
la  bestemmia. 

Un  terribile  rombo  di  tuono  copri  i  lamenti  dei  due  feriti,  leggermente 
l'uno,  l'altro  a  morte;  e  un  lampo,  precessore  d'un  altro  tuono,  illumina 
la  strada  dove  tra  i  sassi  rotola  sanguinoso  Scorticavillani  già  boccheg- 
giante, mentre  Mlchelone,  appoggiato  alla  siepe,  stringe  il  braccio  sinistro 
trapassato  da  una  palla. 

Andrea  ed  il  Pinetto,  come  da  una  vedetta,  contemplano  quella  scena 
e  vedono  i  cani  sbandarsi  spaventati  dal  toro  infurialo,  che  persegue  i 
bravi  e  per  poco  uno  non  ne  infilza  colle  corna,  il  Graffiasanti, 

Poiché  gli  altri  masnadieri  della  notte,  vili  come  tutti  i  ladroni,  fu- 
rono fuori  di  vista  essi  e  i  cani,  spaventati  ambedue  dal  fulminare  delle 
carabine,  i  due  cugini  si  tolsero  dal  burrone  e  vennero  a  impadronirsi 
del  campo. e  de'  prigionieri. 

Michelone,  indebolito  dalla  perdita  del  sangue  e  tormentato  dal  bru- 
ciore della  ferita  d'arme  da  fuoco,  era  stramazzato  lungo  la  siepe,  a  cui 
s'aggrappava  di  tutta  forza  colla  mano  destra  per  risollevarsi  da  terra. 
Inutilmente,  che  più  che  in  ginocchio  non  poteva  alzarsi. 

Scorticavillani,  con  una  larga  ferita  nel  petto  da  cui  gli  scaturivano 
onde  di  vivo  sangue,  colle  ultime  convulsioni  d'una  vita  che  va  a  spe- 
gnersi, mordeva  la  tèrra. 
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—  Cominciamo  da  questo...  povero  cristiano  —  disse  Andrea,  sosti- 
tuendo quest'  ullime  parole  alle  altre  meno  caritatevoli  di  ladrone  di 
strada. 

E  ajutato  dal  Pinetfo,  l'uno  tenendolo  sollevato  per  le  braccia,  l'altro 
pei  piedi,  trasportarono  Scorticavillani  già  morente  alla  cascina, 

—  0  madre! 

—  Zia! 

—  Ah!  santo  Dio,  siete  tornati?  siete  vivi?  —  domandò  la  vecchia 
correndo  a  far  lume  dalla  scala  di  legno. 

Lo  dico  io  che  questi  figliuoli  hanno  del  coraggio!  — sciamoli  ma- 
rito tutto  lieto  di  saperli  tornati  sani. 
Ma  poi  scoppiarono  in  un  sol  grido: 

—  Chi  è  costui  che...  —  e  maricò  loro  la  voce  di  proseguire  alla  vi- 
sta di  queir  uomo  che  moriva. 

—  È  un...  —  voleva  dir  ladro,  ma  lo  stato  di  quel  miserabile  gli 
troncò  la  parola  sulle  labbra  e  s'accontentò  di  dire:  —  è  la  caccia  sel- 
vatica, cari  zìi,  che  voleva  rubare  la  mandria. 

Il  ferito,  aperse  un  istante  gli  occhi,  fatti  del  color  del  piombo;  poi  li 
rinchiuse,  abbrividendo  dalla  febbre. 

—  Tu,  Pinetto,  con  tuo  padre  —  disse  Andrea  —  scendi  sulla  strada 
a  tórre  quell'altro,  e  voi,  zia,  intanto  portate  qualche  straccio  di  tela  da 
fermar  il  sangue  a  costui. 

La  buona  donna,  sclamando  ad  ogni  gradino:  —  !\Iadonna,  che  caso! 
—  salì  di  sopra  e  ritornò  quasi  subito  con  vecchi  cenci  da  far  filacce 
e  bende. 

—  Avete  aceto,  zia? 

—  Si,  —  e  corse  a  tórre  un'ampollina  da  un  vecchio  armadio  e  la 
porse  al  nipote,  che  ne  versò  alcune  goccie  in  una  scodella  di  legno 
piena  d'acqua,  inzuppandovi  ben  bene  le  pezzuole  di  lino  da  applicare 
sulla  ferita. 

Medicato  a  quel  modo,  Scorticavillani  parve  aggravato  di  dolore,  e 
gemeva,  e  digrignava  i  denti  come  un  mastino  percosso. 

Temendo  che  il  trovarsi  cosi  disteso  per  terra  non  gli  nocesse,  la  vec- 
chia era  corsa  di  sopra  a  trascinargli  in  cucina  un  materasso  da  appog- 
giarvelo  più  da  cristiano. 

Intanto  arrivavano  il  marito  e  il  figliuolo  caricati  dell'altro  ferito,  che 
fu  recato  nella  camera  e  adagiato  sul  Ietto,  dove  gli  si  fasciò  il  braccio- 
Svegliandosi  dall'assopimento  in  cui  giaceva,  Scorticavillani,  senza  aprir 
gli  occhi,  mormorò  poche  parole: 

Andrea  non  le  intese  e  però,  ponendo  la  propria  orecchia  sulla  bocca 
del  giacente,  gli  disse: 

—  Cosa  bramale? 

Sia  che  avess'egli  inteso  la  domanda  ovvero  ripetesse  le  parole  di  prima, 
con  voce  fievole  sclamò: 

—  Un  prete!  per  l'amor  di  Dio!  io  muojo! 

—  Dove  vado  io  adesso  a  cercargli  un  prete?  —  pensò  il  giovane  — 
Poi  è  agli  estremi,  e  non  fo  cento  passi  che  è  morto. 

Non  aveva  torto,  che  già  al  ferito  prendeva  il  delijtlo,  e  allora,  credendo 
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aver  vicino  il  ministro  di  Dio ,    stringeva   una    mano    adLAndrea  e  così 
gli  si  confessava: 

—  Si,  ho  rubalo,  ma  non  posso  restituire...  perchè  sono  vicino  alla 
morte...  iMa  la  morte  l'ho  meritata...  si,  l'ho  meritata,  perchè  anch'io  ho 
ammazzato...  e  quella  povera  agnelletta  che  io  ho  lasciata  con  una  coltel- 
lata nel  cuore...  di  quella,  più  di  lutto  mi    rimorde...  Dio...  Dio!... 

—  Una  coUellata  nel  cuore!  —  pensò  Andrea;  —  fosse  stalo  lui  che 
ha  ucciso...  —  vedendo  che  il  morente  moveva  le  labbra,  si  chinò  a  sen- 
tirlo a  confessare  i  suoi  delitti. 

—  Ed  ella  non  lo  meritava...  e  quando  ho  levato  il  coltello,  gridan- 
dole: Sei  morta!  «  —  Che  ti  ha  fatto  di  male  —  mi  disse  —  la  liglia  della 
strega,  che  tu  l'abbia  da  uccidere? 


....  fnmnii  inni  ir  ili  ni.'ila  morie  s'io  non  venrliijo  it  sangue  innocente  di  Armelina  in  quollo 
di  Lasco!  (C<ip-  -V.V.V///,  l>ag.  32.2). 

—  Assassino I  urlò  allora  Andrea,  afferrando  la  mano  del  moribondo  — 
Finalmente  Dio  t'ha  messo  nelle  mie  mani  e...  —  ma  nell'alto  di  com- 
mettere un  delitto  su  quell'uomo  che  fra  pochi  istanti  doveva  comparire 
al  tribunale  di  Dìo,  gli  mancò  la  forza  e  si  lasciò  cader  di  mano  il  col- 
tello che  già  s'era  tratto  di  tasca  per  finirlo. 

—  Dio,  misericordia!  —  più  che  non  parlasse  gli  si  indovinavano  le 
parole  sulle  tremule  labbra. 

—  Sì,  Dio  t'userà  misericordia  —  gridò  l'amante  d'Armelina  —  e,  Si- 
gnore anch'io  ti  prego  in  ginocchio  d'usargliela  per  l'anima  sua  che  si 
salvi;  ma  il  nome  del  ribaldo,  il  nome  del  mostro  che  t'ha  ordinato  di 
uccidere  la  figlia  della  strega? 

Scorticavillani  con  ambedue  le  mani  comprimendo  la  fasciatura  della 
sua  ferita,  gemeva  neg%  ultimi  rantoli  dell'agonia. 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 


Dispensa  !5i. 
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—  11  SUO  nome?  —  gli  gridava  nelle  orecchie  Andrea — il  suo  nome 
se  Dio  l'ha  da  salvar  raiiiiua. 

—  Lasco!  —  fu  l'ultima  parola  del  masnadiero. 

—  Lasco!  dimmi...  —  Ma  Scorlicavillani  era  spirato. 

Allora ,  posta  una  mano  sul  capo  di  quel  morto,  come  sopra  un'  ara 
votiva  Andrea  giurò: 

«  Tu,  Signore,  che  in  questo  momento  ricevi  al  tuo  tribunale  l'anima 
di  qui'slo  colpevole,  faiumi  morir  di  mala  morte  s'io  non  vendico  il  san- 
gue iiiuocciilv;  di  Armcliiia  in  quello  di  Lasco!  » 
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XJna   festa   in   casa    Torrlani, 


Già  s'avanza  la  mensa.  In  mille  guise 
E  di  mille  sapor,  di  color  mille 
La  variala  erediià  degli  avi 
Scherza  ne' pialli,  e  giiisl' ordine  serba. 
Pahi.vi,  il  Mezzogiorno. 


Chi  avesse  vista  Primaluna  ,  due  giorni  dopo  i  fatti  da  noi  narrati , 
non  l'avrebbe  più  riconosciuta  per  quella  povera  terra  di  pastori  e  car- 
bonai qual'era,  ma  vi  avrebbe  trovato  un  alTollamento  insolito  di  gente, 
accorsa  da  ogni  parte  della  valle  cogli  abili  più  belli  e  col  volto  ilare, 
come  di  chi  sia  venuto  per  una  festa  di  famiglia. 

Le  campane,  che  appena  inventale  si  vollero  fin  da  principio  far  en- 
trare dappertutto,  suonavano  annunciando  religiose  funzioni  solenni  nella 
chiesa,  dove,  pagato  dal  signore  di  Primaluna,  un  branco  di  preti  ave- 
vano comando  di  cantare  inni  a  Dio,  che.  gli  aveva  prosperato  la  casa. 

Mentre  la  plebe  villana,  per  darle  un  epiteto  del  tempo,  si  stipava  sotto 
le  navate  del  tempio,  i  nobili  e  i  signori  formicolavano  negli  ampj  cor- 
tili del  palazzo  Torriani,  ove  quel  dì  si  sfoggiava  ricevimento  solenne  e 
lauto  convito. 

11  vecchio  discendente  degli  antichi  signori  di  !\Iilano  festeggiava  il 
battesimo  dell'erede  del  suo  nome. 

Le  sale  del  palazzo  erano  aperte,  come  anticamente  nei  di  più  solenni 
quando  cioè  si  vestiva  l'armi  ad  un  guerriero  o  si  celebravano  le  vitto- 
rie d'un  capitano  dell'insegna  della  torre;  e  davvero  per  l'attuale  signore 
di  Primaluna  quella  d'un  erede  era  una  vittoria  ottenuta  sopra  i  rivali 
che  speravano  finalmente  estinta  la  nobile  discendenza  degli  antichi  conti 
della  Valsassina.  w 
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E  per  mortificarli  di  più,  sulle  pareli  del  primo  cortile  dove  era  più 
rumoroso  lo  strascico  delle  spade  e  delle  durlindane,  egli  aveva  messa 
una  tappezzeria  di  seta  fregiata  dei  gigli  d'oro  di  Francia  (l),  con  incisi 
i  nomi,  ricamati  in  oro,  degli  antenati  suoi,  conti  e  signori  della  Valsns- 
sina,  Della  Torre  Tazio  (2),  Martino  (3)  Jacopo  (4),  Pagano  (5),  Martino  (G), 
Filippo  (7),  Napoleone  (8),  Guido  (9),  Guidetto,  Simone  e  Bertolino  (10); 
poi  i  nomi  dei  consiglieri  del  conmne  di  Milano,  usciti  da  quella  fami- 
glia illustre  e  chiara,  Bernardo,  Ugone  ed  Azzone  fratelli  (11),  Arde- 
rico  (12),  ed  Oprando  (13). 

Nel  vestibolo  della  casa  su  due  pareti  erano  dipinte  a  fresco  dal  pen- 
nello di  Bernardo  de  Rumbelli  (14)  di  valle  Averara  due  azioni  generose 
degli  antichi  signori  della  Valsassina;  luna  quando  Pagano  della  Torre 
i  fuggiaschi  milanesi,  rotti  da  Federico  li  alla  battaglia  di  Cortenova 
airOglio  (15),  ospita  nella  valle  del  suo  contado;  e  l'altra  quando  Mar- 
lino,  anziano  della  Credenza,  posto  che  equivaleva  a  quello  della  dignità 
tribunizia  del  popolo  romano,  persuaso  dai  consiglieri  e  principali  della 
città  a  decapitare  i  prigionieri  fatti  nella  presa  del  castello  di  Tabiago 
nella  Brianza,  levandosi  dal  seggio  disse: 

—  Io  non  seppi  generare  alcuno  e  però  non  voglio  che  alcuno  pe- 
risca. 

Il  medesimo  Martino,  da  altro  pennello  della  stessa  valle,  Simone  de 
Borzatti  (16)  è  dipinto  sul  campo  di  battaglia  presso  Cassano;  da  una 
parte  Sordello  mantovano  che  eccita  i  confederati  alla  battaglia  contro 
Ezzelino  da  Romano  immanissimo  tiranno  della  Marca  Travigiana,  ed  egli 
dall'altra  che  accende  i  suoi  con  queste  parole: 

—  A  chi  la  lode  di  una  tanta  vittoria  lasceremo,  o  commilitoni?  Forse 
a  chi  sarebbe  sommo  onore  senza  battaglie  aver  l'armi  associate?  Dove 
sono  le  promesse  che  mi  faceste  sventolando  il  segnale  della  pugna?  La- 
scerete piuttosto  vincere  gli  alleati  fiaccali  e  lassi  pel  lungo  viaggio, 
che  voi,  i  quali  vedete  e  lari  e  tetti,  e  la  nativa  terra  premete?  Od 
io  oggi  qui  muojo,  o  me  le  legioni  celebreranno  vincitore  dell'odiato 
tiranno. 

Poi  strappa  il  vessillo  dalle  mani  dell'alfiero  e  vola  al  combattimento, 
seco  trascinando  l'esercito  (17). 

(1)  Secondo  i  cronisti  dell'epoca,  pretendendo  i  Torriani  discendere  dalla  stirpe  reale  di  Francia 
all'insegna  della  famiglia,  la  torre,  aggiunsero  i  gigli  d'oro, 

(2)  Circa  l'anno  1010. 

(3)  Circa  l'anno  1147. 

(4)  Dal  1147  al  1216. 

(5)  DaH-216  al  1241. 
(C)  Dal  12U  al  1263. 

(7)  Dal  1263  al  1265. 

(8)  Dal  1265  al  1277. 

(9)  Dal  1277  al  1311. 
UO)  Sino  al  1333. 

(11)  1124. 

(12)  1125. 
13)  1140. 

(14)  Fiori  questo  discreto  pittore  nel  1485. 

(15)  27  novembre  1237. 

(16)  Fiori  questo  discreto  pittore  nel  1491. 

(17)  Rolandino,  De  factis  in  Marchia  Tarvisina,  lib.  XTI,  nel  tom.  V'HI,  R.  I.  S.  Gerardo,  Vita  et 
gesti  di  Ezzelino  terzo  da  Romano  Delki  Pugliola,  Cronaca  di  Bologna,  pa;?.  271  ,  nel  tom.  XVIII, 
R  I.  S.  Godio,  ChroniconmÉl  tom.  XV,  R.  I.  S.  Platina,  Hiit.  urbis  Manluw,  pag.  704,  nel 
tom.  XLX,  R.  I.  S.  ^    ^ 
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Né  contento  quel  pittore  d'aver  cosi  illustrata  la  vita  del  magno  (1) 
guerriero,  clic  mai  non  perde  battaglia,  lo  volle  ritrarre  colle  insegne  di 
senatore  romano,  sublime  carica  ch'egli  però  rifiutò  (2),  benché  vi  am- 
bissero anche  i  re. 

Dello  stesso  erano  pure  due  grandi  tele,  che  nei  di  solenni,  come  que- 
sto, i  signoii  facevano  esporre  al  pubblico  curioso  e  vano  sui  due  fian- 
chi della  jìorla  merlata  del  palazzo,  rappresentante  l'una  un  gigante,  ingi- 
nocchialo allallare  d'una  chiesa  circondato  da  guerrieri,  con  il  vessillo  in 
mano  della  croce  e  del  leone  rampante,  e  questa  significava  la  crociata  dei 
vals.hssinesi  capitanati  da  Martino  della  Torre;  e  l'altra  una  torre  incen- 
diata, ed  era  la  torre  di  Lodi  fra  il  castello  e  la  porta  pavese  caduta  in 
potere  dei  valsassinesi  (3),  accorsi  a  far  parte  degli  eserciti  dell'eroe 
Martino. 

Quelle  vecchie  tele  non  sappiamo  se  più  fossero  l'amore  de' primalu- 
nesi  0  la  rabbia  del  conte  feudatario,  il  quale  più  volte,  in  compagnia 
del  Torriani,  dovette  assistere  ai  battimani  del  popolo,  a  cui  non  pareva 
vero  che  discendenti  di  quei  guerrieri  dovessero  stare  al  giogo  d'un  mi- 
serabile che  aveva  comperato  il  titolo  per  fabbricarsi  un  po'  d'onore.  E  i 
valsassinesi  quando  discorrevano  di  quelle  tele  solevano  dire:  «  Le  no- 
stre tele!  »  né  per  danaro  le  avrebbon  vendute  mai,  se  fossero  pur  state 
pubbliche,  e  sarebbe  toccato  peggio,  a  chi  ne  avesse  fatta  richiesta,  della 
risposta  del  consiglio  di  Cromia  sul  Lario  al  conte  di  Firmian  (4). 

Ma  lasciamo  stare  le  pitture  per  adesso,  che  a  suo  tempo  ce  le  mo- 
strerà il  signore,  e  rechiamoci  piuttosto  presso  lui,  che  sta  appunto  a 
complimentare  il  conte  Paolo  Monti. 

—  Oh!  v'aspettavo,  caro  amico  —  gli  diceva  il  Torriani  —  mio  ni- 
pote ha  ricevuto. il  sonetto  che  gli  avete  indirizzato;  magnifici  versi, 
conte,  e  me  ne  congratulo  colla  Musa  che  vi  arride  così  felicemente,  per 
modo  che  la  Pioverna  non  mancherà  più  d'un  cigno. 

—  Mei  pensavo  io  —  rispondeva  il  Monti  —  che  voi  sareste  uscito 
con  adulazioni  ;  non  va  bene  a  questo  modo  cogli  amici. 

(1)  Fu  da  alcnno  attribuito  a  Martino  il  titolo  di  Magtìo ;  di  fatti  esaminiamo  se  Io  merita.  Si- 
smondi  {Biografie  Universelle,  alla  voce  Delta  Torre  Martin)  scris.se:  «  //  avnil  tous  les  talents  d'un 
chef  de  purt,  et  plus  de  vertus  que  la  plupurt  des  vsurpateurs.  Fiamma  (Muìiip.  fi.,  cap.  ccxxix, 
lo  chiama:  i  Yir  magni  consilii  et  viagnw  benitatis.*  Rolandino  in  ullimo:  (De  factis  in  Marchia 
Tarvisina,  Uh.  XI,  cap.  xvui)  lo  proclama  addirittura:  «  Virum  probum  et  sapientem,  strenuum,  tra- 
«  ctubili'.  et  coslantem.  • 

(2)  1256. 

(:<)  Giulini,  on.  cit.,  toir:.  Vili,  pag.  86.  Bamboprnini,  Antiquario  della  diocesi  dì  Milano,  pa"  241. 

(4)  Sul  lago  di  Como,  nella  cliiesa  di  san  Michele  del  paesello  di  Cremia,  a\'\'i  un  bel  dipinto 
di  Paolo  Veronese,  rappresentante  il  condottiero  delle  angeliche  squadre.  Tiene  l'invitto  arcan- 
gelo con  la  destra  mano  sollevate  in  alto  le  divine  bilance  sulle  quali  sta  la  condanna  degli  spi- 
nti ribelli,  e  colla  manca  alTerra  per  la  fronte  in  mezzo  alle  corna  lo  stramazzalo  Lucifero,  che 
col  pie  manco  pur  preme.  Una  clamide  cerulea,  con  bianchi  lembi  lo  cinge:  e  cerulei  pure  ne  sono 
i  coturni,  e  le  brillanti  tinte  dell'iride,  si  riflettono  sulle  grand'ali  sue  slese.  La  vitloria  e  la  bea- 
titudine splendono  sull'immorlale  suo  volto,  e  in  pioggia  d'oro  gli  scendono  sul  collo  i  capelli.  Di 
mostro  il  capo,  ma  d'uomo  il  sembiante  ha  Lucifero:  ammirabile  é  lo  strano  aggropparsi  delle 
sue  membra.  Abbagliante  per  bellezza  e  lo  spirilo  e  questa  pittura  dell'  immaginoso  Paolo  Vero- 
nese: vive  e  spiranti  le  fip;ure,  animatissime.  ne  sono  le  mosse,  e  maestrevole  l'artifizio  della  luce 
e  delle  ombre,  dal  celeslial  fulgore  che  fascia  il  capo  del  vincitore  arcangelo,  sino  al  fuoco  che  di- 
Tampa sotto  le  piante  del  perduto  Lucifero. 

Or  narra  il  Giovio  {Lettere  Lariane)  che  \ì  «  fa  conte  di  Firmian,  avido  colettore  di  pitture,  bramò 
(luesto  quadro,  ed  offerse,  insieme  col  favor  suo,  non  poco  denaro,  ed  una  esatta  copia  dello  stesso. 
E  fama  che  a  Cremia  sorgesse  un  vecchio  nel  rusticano  concilio  e  dicèsse:  —  Compagni,  due 
grosse  eredità  ci  lasciarono  i  nostri  avi,  quel  quadro  ed  il  pesante  debito  comunale.  Le  prenda 
ambedue  il  signor  conte  ministro  plenipotenziario.  »  ^ 

Comunque  poi  fosse,  il  contratto  andò  in  fumo  ^ 
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—  Finché  farete  di  simili  sonelli  —  ripigliava  il  Torriani  —  m' avole 
a  compatir,  don  Giulio,  ma  chi  ha  fior  di  senno  deve  pur  congratularsi. 

—  Sì,  ma  cigno,  don  Rodolfo  —  faceva  il  Monti  come  un  ragazzo  che 
vuole  ma  non  vuol  far  parere  di  volere  —  il  cigno  canta  sul  margine 
fiorito  delle  fonti  castalie,  non  sul  greto  dun  torrentaccio;  e  chiamar  ci- 
gno me  sarebbe  come  paragonar  gazza  a  pavone  o  rondine  a  rosignuolo 
in  un  secolo  in  cui  hanno  poetato  un  Fulvio  Testi,  un  Vincenzo  Filicaja... 

—  E  aggiungete  pure  un  Alessandro  Guidi  e  un  sommo  Ariosto;  ma 
con  tutto  ciò  non  m'impedirete  mica  che  io  non  faccia  leggere  ai  cava- 
lieri ed  alle  dame  i  vostri  magnifici  versi. 

E  chi  sa  fin  quanto  avrebbe  durato  a  far  sbizzarrire  il  conte  feudatario 
per  la  sua  mania  poetica,  se  in  quel  punto  non  gli  capitava  tra'  piedi 
un  ometto  che  a  vederlo  in  cappa  e  spada  e  grandi  mustacchi  avrebbe 
provocate  le  risa  di  qualunque  non  avesse  riconosciuto  in  lui  l'onorevole 
signor  pretore  della  valle. 

—  Eccellenza,  illustrisssimo  —  incominciò  a  sciorinar  due  riverenze, 
cosi  profonda  la  prima  da  toccar  il  suolo  col  cappello,  e  più  modesta  la 
seconda  all'indirizzo  del  Torriani  —  ho  l'onore  e  la  fortuna  di  rendere 
i  miei  omaggi  all'eccellentissimo  signor  conte  e  di  fare  le  congratulazioni 
al  nobilissimo  casato  che  ha  la  gioja  d'un  erede. 

Buttato  fuori  cosi  questo  scipito  esordio,  il  pretore  stette  ad  aspettare 
le  risposte,  poiché  era  uomo,  altrettanto  piccolo  di  statura  quanto  grande 
d'ambizione,  e  guai  se  s'avvedeva  d'esser  trascurato  in  una  società  di 
superiori  o  di  pari,  peggio  poi  se  d' inferiori. 

Il  conte  Monti,  che  se  l'aveva  di  sovente  convitalo  alla  sua  mensa, 
poiché  era  d'una  pazienza  miracolosa  di  starsi  ad  udir  per  un'  ora,  dopo 
il  pranzo,  una  sfuriala  di  versi  dell'ospite  poeta,  il  conte  trattatolo  con 
confidenza: 

—  Signor,  don  Alessio   _  gli  disse  —  sapete  quel  sonetto... 

—  Per  l'auspicata  nascila  d'un  —  ed  era  per  scappargli,  poveretto,  la 
parola  neonato,  ma  vi  riparò  —  d'un  rampollo  a  nobil  casa  Torriani. 

—  Appunto,  quel  sonetto  è  piaciuto. 

—  Certamente,  versi  magnifici  —  confermò  don  Rodolfo. 

—  A  cui  non  devono  piacere  rime  si  piacevoli  —  e  questa  volta  gli 
scivolò  di  bocca  quel  maledetto  aggettivo. 

Accortosi  il  conte  dell'  imbarazzo  del  pretore  e  premendogli  tenersi 
d'acconto  il  primo  interprete  della  sua  musa: 

—  Don  Alessia  —  mutò  il  discorso  —  come  vanno  le  pratiche  per  la 
scoperta  del  bandito? 

—  Tesi  agguati  per  tutto  ,  ordini  severissimi  ai  birri ,  messi  in  moto 
spioni,  ma  finora  non  si  potè  fiutare  in  che  tana  si  ricoveri;  però,  l'ho 
giurato  per  l'onoralo  nome  dei  Luino,  che  vivo  o  morto  ha  da  passare 
per  le  mie  mani,  e  allora  tortura,  tortura,  toitura  e  poi...  la  forca! 

A  queste  parole  gli  s'era  ingiallito  per  l'odio  il  viso  e  parve  una  fiso- 
nomla  da  famiglio  di  Torquemada,  il  santo  patrono  dell'inquisizione. 

—  Ilo  sentilo  ,  don  Alessio  —  disse  alla  sua  volla  il  Toiriani  —  che 
avete  mandalo  rappnrl^^  all'eccellentisbimo  Senato,  perchè  pioweda  al- 
l'esilerminio  di  colerlo  famigei'ato  masnadiero. 
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—  E  aspetto  da  dì  in  dì,  d'ora  in  ora  una  nuova  taglia  da  porgli  sul 
capo  in  aggiunta  alle  altre,  ma  più  terribile,  più  micidiale. 

—  Benissimo,  e  appena  giunge  la  taglia,  fossimo  a  pranzo,  si  pub- 
blichi. 

Intanto  una  folla  di  invitati  faceva  circolo  intorno  ad  un  giovane  pre- 
stante, che  s'era  portato  in  corte  a  godere  di  quella  festa. 

Quegli  era  il  fortunato  genitore  del  rampollo  illustre  di  casa  Torriani, 
e,  .appena  conosciuto,  fu  fatto  segno  di  mille  ovazioni  ed  augurj. 

Anche  il  Monti  volle  riceverne  la  sua  parte  e  perciò  si  recò  a  fianco 
del  giovane,  annunciandosi  per  quel  nobile  personaggio  eh'  egli  era. 

Già  il  Torriani  se  n'  era  avveduto  dai  riguardi  che  gli  venivano  usati 
dagli  altri  cavalieri,  e  però  gli  mosse  due  passi  incontro  a  riceverlo  con 
quelle  gentilezze  e  riverenze  che  gli  erano  dovute  come  a  conte  feuda- 
tario e  amico  della  famiglia. 

^'aturaImente  fu  il  sonetto  che  pagò  le  spese  del  nuovo  colloquio. 

Intanto  don  Rodolfo,  rimasto  solo  col  pretore,  non  perdette  il  tempo 
in  vane  ciarle  e  gli  discorse  di  certo  negozio  suo  che  gli  premeva  assai. 

—  Sicché  —  diceva  —  voi  m'assicurate,  don  Alessio,  di  vincer  la  lite? 

—  Cioè.... 

—  Eh,  via!  vedete,  e  confessate  anche  voi  che  la  ragione  è  dalla  mia 
parte. 

—  Sarebbe  di  fatti,  se  l'altro  non  contrastasse,  e  siccome... 

—  Ebbene,  cercate  accomodar  voi,  secondo  il  vostro  savio  giudizio,  ed 
io  sto  sempre  alla  sentenza  del  pretorio,  tanto  più  quando  il  diritto  è  rap- 
presentato da  un  uomo  di  merito  e  sincero  amico  delle  torri. 

—  Oh!  quanto  a  questo  sì,  don  Rodolfo,  amico,  amicissimo;  e  ve  Io 
proverò. 

=—  Dunque  posso  sperare? 

—  Vedremo. 

—  E,  per  amicizia,  questo  s'intende,  voglio  farvi  un  presente,  che  vi 
sarà  caro... 

—  Oh  !  troppo  disturbo...  non  merito... 

—  So  che  fate  uso  della  polvere  di  tabacco,  ebbene  io  n'ho  tre  pac- 
chetti che  vengon  dalla  capitale  del  regno,  e  quali  me  li  ha  dati  il  mio 
buon  amico  Pier  Jacopo  Rubini... 

—  Di  Dervio?  (1). 

—  Si;  avvocato  del  regio  fìsco  in  Milano,  poi  senatore  e  gran  came- 
riere del  re  di  Spagna,  presidente  del  consiglio  del  regno  di  Napoli,  e 
adesso  del  Senato  di  Milano;  e  lo  vedrete  a  capo  di  mensa,  tra  mio  ni- 
pote e  il  conte  Monti ,  perchè  ha  voluto  onorare  il  banchetto.  Come  vi 
diceva  dunque  quei  tre  pacchetti,  siccome  io  non  uso  tabacco,  sono  per 
l'amico  don  Alessio... 

—  Grazie,  grazie! 

—  E  se  non  abbiam  campo  oggi  da  parlarci,  caro  don  Alessio,  siamo 
intesi  per  l'affare... 

—  Inlesissimi,  signor  don  Rodolfo  carissimo,  metto  cosa  decisa. 

(i)  Pier  Jaropo  Rubini  nacque  in  Dervio  nel  1C45  da  Giacomo  e  da  Pantasilea  Aiioldi. 
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Così  si  predisponevano  i  pretori  a  rendere  giustizia  ai  fedeli  sudditi 
di  Sua  Maestà  Cattolica  Carlo  II  re  di  Spagna. 

Data  una  stretta  di  mano  al  Lnino,  come  per  conferma  del  negozio, 
il  Torriani  si  portò  nella  prima  sala  dov'era  un  formicolaio  di  servitori, 
c- indiri  zatosi  a  quello  che  fungeva  da  maggiordomo. 

—  Farai  avvertiti  quei  nobilissimi  signori  —  gli  disse  —  che  fra 
un'ora  la  mensa  è  imbandita,  e  intanto  li  farai  serviti  di  quanto  de- 
siderano. 

Il  maggiordomo  corse  ad  eseguire  gli  ordini,  ed  egli  recatosi  in  altra 
sala  più  interna  diede  altre  disposizioni  relalivar^cnte  al  banchetto. 

Da  splendido  signore  volava  far  onore  a'  suoi  ospiti. 

Un  servitore,  livreato  coi  colori  e  lo  stemma  della  casa,  entrò  a  chia- 
marlo. 

—  Sua  Eccellenza  il  pr3sidente  del  Senato ,  giunto  in  questo  istante , 
ha  esternato  il  desiderio  di  vedere  Vostra  Signoria. 

—  E  dov'  è  egli  ?  —  domandò  don  Rodolfo. 

—  Attende  Vos-lra  Signoria  nella  sala  delle  armi. 

' —  Vallo  ad  avvertire  che  sono  a'  suoi  ordini  —  e,  accostatosi  ad  un 
magnifico  specchio  di  Venezia,  fece  un  esame  alla  propria  tavoletta,  e  poi 
si  mise  in  coda  al  servitore,  che  lo  precedeva  aprendo  gli  usci. 

Quella  delle  armi  era  la  miglior  sala  del  palazzo,  e  quivi  i  signori 
Della  Torre,  lungo  il  corso  dei  secoli,  avevano  deposte,  tramandandole  ai 
nipoti,  le  gloriose  reliquie  del  loro  potere  civile  e  militare. 

Quivi  dentro  tutto  era  ferro,  e  penetrando  in  cotesta  sala  si  sentiva 
il  freddo  correre  per  le  ossa  per  lo  spettacolo  immane  di  tante  armi 
ammassate,  or  alle  pareti  appoggiate  ,  or  appese  a  guisa  di  bellicosi  ara- 
beschi ed  or  posate  sopra  larghissima  tavola,  anch'essa  del  color  del  ferro. 

II  Torriani  la  chiamava  1'  armeria  di  Marte  e  davvero  pareva  dovesse 
esser  stata  vestita  dal  fiero  Dio  de'  Romani  la  gigantesca  armatura  che 
campeggiava  sola  di  fronte  la  porta  d'ingresso.  Era  l'armatura  che  vestiva 
quel  Titano  de' campi  crociati  di  Siria,  Martino  Della  Torre,  ed  era  stata 
recata  dall'  Asia  da  un  branco  di  valsassinesi ,  tartassati  di  ferite  e  salvi 
per  miracolo  da  sotto  le  mura  di  Damasco. 

Nella  sala,  maravigliato  non  poco  di  tanta  ricca  colezione  d'armi,  sfa- 
vasi il  Rubini  ad  aspettare,  e  a  gran  passi  intanto  percorreva  la  sala  co- 
gli occhi  agli  scudi,  alle  gambiere,  alle  picche,  ma  la  mente  volta  invece 
alle  vicende  passate  della  patria. 

Egli  era  uomo,  per  quei  tempi,  studiosissimo,  e  tutti  i  ritagli  di  tempo 
che  gli  avanzavano  dalle  cure  dell'  eminente  carica  a  cui  1'  avevano  in- 
nalzato i  meriti  propri  e  la  fiducia  del  sovrano ,  li  impiegava  in  com- 
porre certi  suoi  trattati ,  che  sgraziatamente  non  vennero  mai  resi  di 
pubblica  ragione,  trattati  di  legge,  di  annona,  di  monete,  di  economia 
pubblica,  la  quale  ultima  era,  secondo  lui,  e  in  questo  non  aveva  torto, 
il  vero  Da  mihi  ubi  sistani  di  Archimede  pel  buon  prosperamento  d'uno 
Stato. 

II  servitore  annunciò  la  venuta  di  don  Rodolfo,  che  pochi  minuti  dopo 
fu  dinanzi  il  suo  illustre  ospite.  Non  ripeteremo  le  graziose  accoglienze 
e  i  voti  di  buon  augurio  d'ambo  le  parli,  solo  accenneremo  come  quella 
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venuta,  e  al  Torriani  Io  confessò,   non  fosse  straniera  all'affare  del   bri- 
gante, che  il  Senato  era  deleriuiMato  a  voler  premiere  vivo  o  morto. 

—  Ci  vorrebbe  un  pajo  di  montanari  —  suggerì  il  Rubini  —  di  quelli 
che. non  sanno  dove  stia  di  casa  la  paura  e  che  si  togliessero  il  puntiglio 
di  passeggiar,  armati  lino  ai  denti  e  permesse,  s'intende,  pistole  quante 
ne  vogliono,  di  passeggiar,  dico,  giorno  e  notte  per  le  strade  pubbliche 
e  i  sentieri  più  nascosti,  oggi  al  piano,  domani  al  monte,  oggi  a  destra, 
domani  a  sinistra,  colla  pazienza  d"nn  cacciatore  e  l'odorato  dun  segugio... 

—  E  credete  forse  —  ribattè  il  Torriani  —  con  questo  di  far  stare  a 
dovere  Lasco?  IS'on  c'è  qui  il  pretore  forse  che  ci  perde  il  capò  co' suoi 
birri,  e  anco  il  conte  Alo. iti  è  fuori  alfallo  dai  gangheri  e  n'abbiamo  tutt'e 
tre  discorso  non  è  un'ora. 

—  Pure  io  insisto  nel  mio  consiglio,  e  dove  trovassi  due  coraggiosi... 

—  Quanto  a  questo  ve  li  procuro  io,  uno  soprattutto  che  vi  caccia  non 
Lasco  solo  ma  tutti  gli  orsi  del  Legnone.  Ma  chi  è  là  di  fuori  —  sclamò 
d'un  tratto  il  Tgrriani  —  qualcuno  ci  avesse  ascoltati,  o  guai  a  quel  ser- 
vitore insolente...  guai  ! 

—  Ma  in  che  labirinto  mi  son  cacciato  io  adesso  —  diceva  di  fuori 
una  voce,  che  a  don  Rodolfo  non  parve  sconosciuta,  e  corse  a  vedere. 

Aperta  la  porta,  si  tro\ò  viso  a  viso  col  conte  di  Marmoro. 

—  Don  Sigifredo! 

—  Don  Rodolfo! 

—  A  quanto  pare  vi  siete  messo  in  un  labirinto. 

—  Fortuna  che  ho  trovato  voi  da  attaccarmivi  come  al  filo  di  Arianna, 
se  no,  non  ci  venivo  a  capo;  ma  sapete  che  c'è  una  infilata  di  camere 
e  di  sale  da  acquartierare  un  reggimento? 

Al  Torriani  non  venne  pur  in  mente  che  l'amico  avesse  potuto  aver 
sentiti  i  discorsi  fatti  tra  lui  e  il  Rubini,  al  quale  credette  di  presentarlo. 

—  Ecco  uno  dei  buoni  amici,  don  Sigifredo  Falsandri,  conte  di  Mar- 
moro,  e...  fate  pur  cenno  cogli  occhi  quanto  volete,  ma  non  taccio,  sopran- 
nominato il  Ruon  Signore. 

—  Ho  molto  piacere,  onorevolissimo  conte,  di  far  la  vostra  conoscenza 
e  dove  Pier  Jacopo  Rubini  di  Dervio  può  giovarvi... 

—  Dite  il  presidente  del  Senato  di  Milano  e  conte  di  Colico...  sì ,  sì , 
conte  di  Colico  —  ripete  il  Torriani  —  sta  a  vedere  che  volete  nascon- 
dere quest'  altro  titolo  —  poi  messosi  fra  i  due  come  guida  :  —  Diamo 
un'occhiata  a  quest'anticaglia  bellicosa-  Quelle  —  accennando  a  un  fascio 
d'  armi  —  sono  state  prese  ai  comaschi  nel  castello  di  Teglio,  e  quelle 
altre  vengon  di  altri  castelli  di  valle  Pregaglia ,  nel  contado  di  Chia- 
venna  (1),  e  del  castello  di  Rebellio,  sul  ISovarese,  distrutto  che  non  se 
ne  trova  più  un  sasso  C^).  Tutte  spoglie  opime  di  Filippo  Della  Torre, 
vincitore  in  più  battaglie,  di  Ruoso  da  Dovara,  di  Pallavicino,  de'  piacen- 
tini e  de' cremonesi  (3),  signore  di  Milano,  Como,  Lodi,  Novara,  Ver- 
celli, Rergamo,  Valtellina  e  Rrescia.  Qni'Ile  cinque  spade,  che  vengon 
di  seguilo,  sono  del  castello  di  Covo  di  Ruo^o  da  Dovara,  che  fu  preso 

(1)  Sprecher.  Palladia  Melica,  lib.  Ili,  pag.  123.  Lavezzari  :  Memorie  storiche  della  VaUellina,  pag.35. 

(2)  Giulini.  op   cit.  parte  VUI,  pag.  201. 

(3)  Malvezzi,  Chronicon  Brixianim,  cap.  xxxii,  nel  tom.  xn,  R.  I.  S. 


CAPITOLO  XXXIV.  329 

e  raso  al  suolo,  e  ogni  casa  fino  a  Soncino  arsa,  distrutta  e  depredata  (i); 
quell'altra  grossa  spada  è  del  capitano  de' pavesi  che  occupavano  Vige- 
vano, dove  con  l'assedio  furono  vinti  (2). 

—  C'è  in  questa  sala  da  formar  la  gloria  di  parecchie   generazioni  — 
sclamò  il  Falsandri,  rivolto  al  Rubini. 

— :  Quelle  alabarde  —  seguitò  il  Torriani  —  appartengono  ad  una  vit- 
toria, a  cui  presero  parte  principale  i  valsassinesi  nel  settembre  del  1273. 

—  Quattro  secoli  e  tre  lustri  or  sono. 

—  Certo  e  sentirete  com'  è  avvenuto.  Si  era  Raimondo  Della  Torre,  ve- 
scovo di  Como,  portato  in  Valtellina  per  ricuperare  il  castello  di  Buffa- 
rata  usurpato  da  Corrado  da  Venosta;  ina,  o  fosse  vinto  in  battaglia,  o  ca- 
desse nelle  insidie  tesegli  ,  venne  nelle  mani  di  Corrado,  il  quale,  come 
ebbe  udito  che  i  Torriani  movevano  contro  di  lui,  lasciollo  in  libertà. 

—  Per  paura  delle  torri  —  volle  notare,  adulando,  il  conte  di  .Mar- 
moro. 

—  Delle  torri  e  del  leone  rampante  aggiungete.  Ma  non  per  questo 
sostarono  i  miei  coraggiosi  avi,  che  con  trecento  uomini  d'armi  milanesi, 
alcuni  militi  e  fanti  comaschi,  e  colla  fanteria  del  Seprio,  della  Marlesana 
e  della  Valsassina,  marciarono  a  Bolfarata  e  vi  posero  assedio. 

—  E  fu  subilo  preso  il  castello?  —  chiese  il  Rubini. 

—  Ci  volle  la  costanza  greca  di  sotto  le  mura  di  Troja  —  seguitò  il 
Torriani.  —  Assalti,  scalate,  macchine  incendiarie,  catapulte,  baliste,  dardi 
e  sassi  lanciati,  ogni  cosa  ponevano  in  opera  i  nostri  per  prender  la  for- 
tezza; ma  con  pari  ardire  e  costanza  si  difendevano  gli  assediati,  ai  quali 
era  altresì  di  buon  riparo  e  1'  asprezza  del  sito  e  là  solidità  delle  mura. 
Diedero  i  valsassinesi  sopra  tutti  incredibili  prove  di  valore  e  militare 
perizia  (3);  ma  quello  che  non  poterono  le  armi  ottenere,  la  fame  potè; 
poiché  essendo  gli  assediati  esausti  di  granaglia,  dopo  un  mescsi  resero, 
salve  le  persone,  e  la  rocca  fu  smantellata  (4). 

Temendo  poi  il  signore  di  annojare  i  suoi  ospiti  tra  quella  ruggine 
d'  armi ,  propose  una  visita  alla  galleria  degli  antenati ,  dove  in  ordine 
cronologico  pendevano  ritratti  e  fatti  d'armi  della  famiglia. 

Si  vedevano  in  una  grandiosa  tela  Raimondo  Della  Torre  vescovo  di 
Como  e  Manfredo  pure  Della  Torre  arciprete  di  Monza  con  sessanta  nobili, 
ciascuno  dei  quali  aveva  seco  sei  od  otto  persone  a  cavallo,  chinarsi  al 
bacio  del  piede  del  sommo  pontefice  Gregorio  X,  che  poi  nominava  Rai- 
mondo patriarca  d'Aquileja  (5). 

Pendeva  appresso  il  ritratto  di  Cassone  figlio  di  Napoleone. 

—  Vedetelo  il  prode  —  disse  don  Rodolfo  —  e  dite  se  non  vi  pare 
il  migliore  e  più  bello  cavaliere  del  mondo  (6). 

Veniva  poi  il  ritratto  di  Napoleone,  vicario  imperiale  in  Milano  e  vin- 
citore di  Carate,  Guassa,  Seprio  ed  Arena.  Egli  era  al  suo  tempo  sovrano 

(<)  r.iulini,  op    fit.,  tom.  Vili.  pa?.  220. 

(2)  r.iulwii,  o|).  cit.j  tom.  VIK,  ii.tu'.  2-26. 

(3)  Boml.o-nini,  Antiquario  dttla  diocesi  di  Milano,  pag.  24.  Canlù,  Vicende  della  Dnanza , 
tom.  I,  fin;,'.  12(t 

(4)  (Jiiailiifi.  Storili  della  Yaltellina^  o[).  cit.,  toni.  I,  pa?.  249. 

(5)  .filili)  127'». 

(6)  .ì/e//o/-  5Iiles  mundi  atque  furmosior.  Fiainm;i,  Mnuip.  (Ir.,  cap.  cccx.  Annui.  Mediol  , 
cap.  LUI. 
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dì  Milano,  Lodi,  Brescia,  Bergamo,  Vercelli,  Vigevano,  Como  e  del  suo 
lago,  non  che  delle  valli  Tellina,  Sassina,  Averara,  Taleggio  e  di  quasi 
lulla  la  valle  San  Mardno  (4). 

—  Que'  due  ferri  foggiati  a  croce,  che  pajon  custoditi  come  in  un  re- 
liquiario, che  sono?  —  chiese  il  Rubini. 

—  Reliqnie  (jnelle,  che  per  diciotto  mesi  furono  bagnate  dalle  lagrime 
di  quell'eroe  —  e  segnò  il  suo  antenato  Napoleone. 

—  Egli  lini  al  Baradello  di  Como  (2)   —  avvertì  il  Falsandri. 

—  E  quelli  sono  due  ferri  della  gabbia,  dove  durò  un  anno  e  mezzo, 
sostenuto  in  vita  da  scarso  cibo,  irto  il  crine  ed  immonda  ed  ispida  la 
barba,  gli  occhi  lividi  ed  infossati,  le  unghie  lunghe,  sudicia,  macilente, 
fetida,  divorata  dagli  insetti  la  persona,  esposto  agli  scherni  della  plebe, 
e  cadavere  preso  pei  piedi  e  trascinato  per  alcun  tempo  a  ludibrio,  poi 
sepolto  sotto  l'albero  di  Giuda  e  ricoperto  di  poca  terra  (3)  —  e  al  ni- 
pote di  quel  grande  e  generoso  eroe  tremava  alcun  poco  la  voce  per  la 
commozione  di  quel  doloroso  ricordo  di  famiglia. 

—  I  vostri  avi  perdettero  la  giornata  campale  di  Desio  (4)  —  volle 
notare  il  senatore  presidente  —  per  aver  avuto  troppa  fidanza  nel  loro 
valore  e  nella  sorte  delle  armi,  e  aggiungasi  pure  pel  tradimento  dei  de- 
siani  che  avevano  messi  i  nemici  nel  borgo. 

—  Quc' due  guerrieri,  l'uno  de' quali  precipita  colpi  dì  scure  sopra 
una  porta,  chi  sono,  don  Rodolfo?  —  domandò  il  conte  di  Marmoro. 

—  Cassone  e  Gotifredo  Della  Torre  che  dalla  guardia  di  Cantù,  avendo 
udito  la  rotta  di  Desio  e  credendo  che  i  loro  parenti  sì  fossero  ritirati  a 
Milano,  volarono  per  soccorrerli,  ma  trovarono  alla  porta  comasina  chiuso 
l'ingresso.  Allora  Cassone  con  una  scure  gettò  a  terra  le  porle,  entrando 
col  compagno  a  viva  forza  in  Milano,  dove  il  popolo,  cangiatosi  al  can- 
giar della  fortuna,  attendeva  a  spogliar  le  case  dei  Torriani. 

—  Quel  guerriero,  in  quell'altra  tela,  che  dà  un  colpo  di  lancia  nella 
porta  d'un  convento,  che  se  il  pittore  ha  tolto  dal  vero  dev'essere  san- 
t'  Eustorgio  a  Milano,  è  sempre  Cassone?  —  domandò  ancora  il  senatore 
presidente. 

—  Sì,  lui,  ch'ha  giuralo  vendicare  la  rotta  di  Desio.  Prima  occupa 
Lodi  alleata  di  Ottone  Visconti  (5) ,  e  respinge  i  nemici  venutigli  con- 
tro, poi  incomincia  scorrerie  nelle  campagne  con  tal  impeto,  che  per  paura 
gli  si  arrendono  i  castelli  di  Bargnano ,  S.  Donato  e  Melegnano ,  per 
paura  fuggono  gli  abitanti  lasciando  deserti  i  villaggi.  Un'altra  volta  le 
truppe  del  Visconti,  uscitegli  contro,  sono  fugate  colla  perdita  di  molti 
e  la  prigionia  di  più  di  cento  fra  i  capi  dell'esercito  (6).  Prosegue  quindi 
Cassone  il  corso  delle  sue  vittorie.  Investe  il  castello  di  Bergato;  occupa 
Landriano;  da  Trezzo  ad  Incino  ogni  cosa  deruba,  incendia,  distrugge;  ab- 
brucia Crema;  devasta  il  cremonese;  scorre  il  territorio  pavese  tino  alle 
porte  della  città,  e  tanto  l'affligge  che  più  alcuno  non  ardisce  uscir  dalle 

(1)  Locatelli ,  Cernii  ed  osservazioni  sulla  vallata  di  Talegolo.  MS. 

(2)  16  agosto  1-278. 

(3)  Altri  afTennano  che  Napoleone  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  San  Nicolò  vicino  al  Baradello 
(Giulini.  op.  cit.,  tom.  Vili,  pag.  327. 

(4)  21  gennajo  1277. 
i5)  11  maggio  1278. 

(ti)  Giiilini,  op.  cit.,  tom.  VUl.  pag.  321. 
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porte,  né  ben  sicaro  si  tiene  dentro  le  mura.  Rivoltosi  quindi  all'Adda,  ove 
duecento  fra  milanesi  e  martesani  stanno  costruendo  un  ponte,  li  cir- 
conda, e  legatili  tutti  con  funi  li  trascina  via.  Ordina  poi  che  siano  sle- 
gati,  e  postone  ciascuno  fra  due  de' suoi  soldati,  li  costringe  a  saettare 
contro  le  insegne  della  biscia.  Così  prende  l'Isola  Fulcheria,  Castano,  Bri- 
gnano,  Vaprio,  e  riesce  fin  sotto  le  mura  di  Milano,  coli' esercito  disposto 
all'assalto,  aspettando  una  rivolta  dentro  la  città;  ma  vistosi  deluso,  lan- 
cia un  colpo  di  lancia  nella  porta  del  convento  di  sani'  Eustorgio  e 
parte. 

—  Un  terribile  guerriero  cotesto  Cassone!  —  notò  il  Falsandrì. 

—  Milano  non  provò  eguale  spavento  dalle  rovine  del  Barbarossa  in 
poi  —  asserì  il  Torriani.  —  Egli  vince  i  Visconti  a  Gorgonzola  (I),  a 
Brivio  (2),  a  Lodi  con  più  di  cinquecento  prigionieri ,  e  a  Magenta  (3). 
E  quando  morì  fu  da  eroe.  Vedetelo  —  e  colla  mano  don  Rodolfo  segnò 
una  tela  dipinta.  —  Rotti  ormai  i  suoi  a  Vaprio  per  la  grandissinia  di- 
sparità di  forze,  Cassone,  l'intrepido  Cassone,  con  supremo  sforzo  di  va- 
lor militare,  spintosi  a  viva  forza  fra  mezzo  alle  file  della  cavalleria  ne- 
mica, e  penetrato  fino  allo  stendardo  del  marchese  di  Monferrato,  d'un 
colpo  ha  spezzato  l'elmo  e  la  testa  all'alfiere,  ha  preso  il  vessillo  e  l'ha 
stracciato  ;  ma,  tolto  in  mezzo  dalla  cavalleria  e  da  cento  lancio  trafitto, 
sui  nemici  cadaveri  la  grand'  anima  spira  (4). 

—  Son  passato  dalla  fiotta  Torriana  (5)  e  ho  visto  il  magnifico  monu- 
mento del  vostro  antenato  nella  chiesilbla  fuor  di  Vaprio  —  disse  il  se- 
natore presidente. 

—  Quel  quadro  —  seguitò  a  far  da  guida  il  nobile  signore  —  reca 
l'ingresso  trionfale  dei  Della  Torre  in  Milano  dopo  venticinque  anni  d'e- 
silio e  di  guerra.  Or  vedete  in  quel!'  altra  cornice  quel  guerriero  colla 
biscia  ricamata  sul  petto  trabalzato  da  cavallo;  e  quell'altro  che  lo  co- 
pre collo  scudo ,  mentre  lo  vogliono  uccidere  ?  Il  caduto  è  Uberto  fra- 
tello di  Matteo  Visconti,  che  aveva  fatta  scoppiare  una  fiera  sollevazione 
a  danno  dei  Torriani,  e  il  suo  salvatore  è  Guido  Della  Torre. 

—  Un'azione  da  antico  romano!  —  sclamò  il  conte  di  Marmoro. 

—  Certamente  a  Guido  repugnavano  le  insidie  e  s'  appoggiò  sempre 
al  valore  della  spada,  e  1'  han  saputo  i  Visconti  a  Como,  a  Bergamo  e  an- 
che a  Vaprio. 

—  Quello  mi  par  un'  adunanza  di  principi  guelfi  alla  corte  di  Guido 
—  disse  il  senatore  presidente. 

—  Avete  indovinato  e  sapete  perchè  ha  egli  radunato  alla  sua  corte 
quel  consiglio?  L'imperatore  germanico  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  eccitato 
dalle  istanze  dell'esule  Matteo  Visconti,  aveva  risoluto  di  venire  in  Italia  a 
far  rivivere  le  viete  ragioni  dell'impero  e  aveva  mandato  (G)  a  Milano  il 

(1)  25  Ottobre  1-278. 

(2)  Calco,  Jst.  patria,  pa."   375.  Ann.  Mediai. j  cap.  li. 

(3)  Giulinì,  op.  cit.,  lom.  Vni,  pag.  333.  Ann.  Mediai.,  cap.  li.  Bossi,  Chroniea,  ad  annum. 

(4)  Annales  Forolivienses ,  nel  tom.  XXI,  R.  I.  S.  pag.,  147.  Chronicon  Estense,  pag.  337.  Ru- 
gati, Ist.  Univ.  pag.,  3i5.  Calco,  Ist.  patria,  pag.  375.  Sansovino,  op.  cit.,  alla  famiglia  Della 
Torre.  Ann.  Mediai.,  cap.  lui.  Giovio,  Vicecomiium  vitce.  Cattaneo  Tornano,  Cronaca  dei  Tor- 
riani, ecc.  MS.  cit. 

(5)  Tal  nome  rimase  al  luogo  della  battaglia. 

(6)  Aprile  1310. 
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vescovo  di  Costanza  a  far  palese  la  sua  volontà  dì  cingersi  la  corona  fer- 
rea, e  però,  secondo  l'antico  costume,  sì  dovessero  accomodare  le  strade  e 
ì  ponti,  e  elle  ì  regi  vassalli  si  dovessero  disporre  ad  andare  incontro  al 
sovrano  fino  alle  Alpi. 

—  Che  prelese  turche  !  —  sclamò  il  conte  dì  Marmerò  —  e  il  Della 
Torre  coni'  ha  risposto? 

—  Appunto  in  questa  radunanza  propose  che  si  ostasse  la  venuta  al 
tedesco.  Ma  fosse  nei  convenuti  debolezza ,  o  credessero  insufficienti  le 
loro  forze,  non  vollero  aderire,  e  guardate  se  non  par  lì  vìvo  che  grida 
ai  domestici  che  lo  seguono:  «  Cosa  ho  io  a  fare  con  questo  Enrico  che 
vuol  venire  a  turbare  il  mio  slato?  Ilo  io  contratto  con  lui  qualche  ob- 
bligazione 0  l'hanno  i  miei  maggiori?  lo  noi  so.  lo  non  conosco  que- 
st'  uomo,  lo  mai  noi  vidi.  Dite  voi,  se  Io  sapete,  che  cosa  io  debbo  ad  En- 
rico di  Lussemburgo,  o  tedesco,  o  francese,  o  savojardo  che  ei  sia  ?  Che 
ni'  ha  egli  mai  dalo?  Qual  ragione  ha  egli  dì  togliermi  quel  che  è  mio?  > 
E  confermandogli  i  servi  la  ragione,  non  vi  par  che  concluda:  «  Adun- 
que siamo  solleciti  di  difendere  la  nostra  patria,  t 

—  Quello  colla  corona  in  capo  — -  domandò  il  senatore  presidente  — 
è  forse  il  re  germanico,  e  l'allro  che  getta  a  terra  il  vessillo  tedesco  il 
vostro  antenato  ? 

—  Fu  quella  veramente  una  temeraria  avventura.  Come  Enrico  pas- 
sato il  Ticino  a  guado,  arrivò  in  Magenta,  fece  pubblicare  in  Milano  un 
editto,  col  quale  si  faceva  comandamento  a  ciascun  cittadino  d'uscire  ad 
incontrarlo  senz'  armi.  Allora  fu  una  folla  sola  a  precipitarsi  fuori  delle 
porte.  Guido,  vedendo  ormai  che  non  c'era  più  campo  ad  opporsi  colla 
forza  ad  un  re  coronato  da  si  prosperi  eventi ,  trascinalo  dalla  conve- 
nienza esciva  per  ultimo  a  riceverlo. 

—  Mi  figuro  i  sbuffi  d'ira  del  tedesco  —  notò  il  Falsandri. 

—  Accadde  dì  peggio.  Accostandosi  egli  ad  Enrico  e  passando  fram- 
mezzo agli  stendardi  imperiali,  avvenne  che  uno  di  questi,  dimenato  dal 
vento,  gli  si  avviluppò  talmente  intorno  al  capo  che  gli  tolse  la  vista, 
onde  Guido,  già  gonfio  di  sdegno,  alla  presenza  del  re  dispettosamente 
strappa  il  vessillo  dalle  mani  dell'alfiere  e  lo  getta  a  terra,  bestemmiando 
lui  e  tutti  i  tedeschi  (1). 

—  E  quei  due  guerrieri  che  si  stringono  per  segno  dì  fede  la  destra, 
parmì  l'un  guelfo,  ghibellino  l'altro?  —  domandò  il  senatore  Rubini. 

—  Quello  è  un  tradimento  ordito  da  Matteo  Visconti  per  ruinare  1 
Torriani.  Essendo  sempre  presente  in  Milano  il  re  germanico,  egli  per- 
suade Guido  a  far  lega  con  lui  per  cacciamelo.  L'  altro  da  gentiluomo 
onorato  gli  crede.  Ed  ecco  Galeazzo  figlio  dì  Matteo ,  e  Francesco  figlio 
dì  Guido,  si  stringono  da  buoni  e  leali  amici  la  destra  ed  eccitano  i  cit- 
tadini alia  rivolta  contro  le  bande  straniere  che  s'aggirano  per  la  città. 
«  Noi  siamo  d'accordo  —  dicono  essi  —  perchè  restiamo  ancora  oziosi? 
perchè  non  assaliamo  i  barbari?  Sorgete,  o  cittadini,  distruggiamo  que- 
sta gente  infesta,  rapace  ed  infida  (2).  » 

—  E  dettero  addosso  insieme  ai  tedeschi?  —  chiese  il  Falsandri. 

(1)  Calco,  Ist.  pnirin,  pai   4'.7.  Biigati,  Ist.  Unic,  pag.  87i. 
(-2)  Calco,  Ist.  patria,  ['ng.  '(31. 
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—  Ohibò.  Dan  mano  alle  anni  i  milanesi,  dan  mano  alle  armi  i  leu- 
toni,  e  già  scorre  per  le  vie  il  sangue.  Ma  ad  un  ti  allo  Galeazzo  Visconti 
fa  suonare  il  nome  di  ghibellino  e  voltossi  co' suoi  dalla  parte  degli  ale- 
manni. 

—  Indegno  cavaliere!  —  gridò  il  Rubini. 

—  Traditi,  abbandonali,  oppressi  da  un  prepotente  numero  di  nemici, 
i  Torrianì  combattono  da  disperati,  e  lungo  tempo  con  ostinala  zuffa  re- 
sistono ancora  ,  ma  infine  incalzali  da  tutte  le  parti  è  forza  cedere.  E 
dopo  il  tradimento,  vedete  la  vendetta. 

E  don  Rodolfo  segnò  una  tela  dove  per  la  vivezza  dei  col  )ri  pareva 
che  ancor  rosseggiassero  le  lingue  di  fuoco  d'un  vasto  incendio. 

—  Quelle  sono  le  magnifiche  e  grandiose  case  dei  miei  avi  in  Milano, 
che,  dopo  sei  giorni  dì  saccheggio,  ardono  (1). 

Sopraffatto  alcun  poco  dal  rammarico  a  quelle  memorie  della  sua  glo- 
riosa casa,  il  Torriani  passò  innanzi  senza  pur  volgere  lo  sguardo  a  cin- 
que o  sei  tele  dov'erano  descritti  i  susseguenti  falli  d'armi  di  Legnano, 
Castelletto,  IVovara,  ponte  di  Vigevano,  Soncino  e  Monza  (2).  Si  fermò 
però  a  due  ritratti. 

—  Eccovi  Simone  Della  Torre  vincitore  di  Brescia  e  che  ha  fatte  vol- 
gere le  spalle  al  famoso  capitano  Marco  Visconti.  E  quest'altro  guerriero 
è  Passerino,  il  più  prode  ed  arrischiato  fra  i  guelfi  capitani  del  suo  tenipo, 
che  se  non  ruppe  i  nemici ,  ebbe  onore  delle  Iodi  slesse  di  Marco  Vi- 
sconti per  i  suoi  prodigi  di  valore  in  battaglia  con  lui  (3). 

Uscendo  dalla  sala  degli  antenati,  don  Rodolfo  fé' passare  i  due  ospiti 
nel  suo  gabinetto,  dove  mostrò  loro  la  copia  del  testamento  di  Masca, 
uno  de' ricchi  e  rispettati  capi  della  famiglia  Della  Torre,  alieni  da  brighe 
ambiziose  e  di  dominio,  morto  in  Milano  ai  24  ottobre  1307,  il  qual  testa- 
mento era  nei  rogiti  di  Bellramino  da  Carnago  sotto  la  data  del  primo 
marzo  dell'anno  1306  (4). 

In  seguito  li  condusse  alle  stalle,  dove  teneva  pur  sempre  quattro  su- 
perbi destrieri,  e,  fatte  abbajare  le  mude  de' cani  da  caccia  e  svolazzare 
un  pajo  di  magnifici  falchi,  che  teneva  più  per  diletto  che  per  uso  ve- 
natorio,  terminò  il  giro  alla  cucina,  dove,  in  soccorso  de'  cuochi,  trova- 
rono, con  non  poca  maraviglia,  il  Falsandri  e  il  Rubini  due  orsi  intenti 
a  far  girare  al  menarosto  un  mezzo  tasso  per  ciascuno. 

—  Non  ho  meco  le  chiavi  e  poi  vi  fa  troppo  freddo  a  discendervi  nel- 
j  l'estate,  altrimenti  vi  avrei  condotto  giù  nell'inferno  di  Bacco,  dove  botti, 

botticelle,  bottiglie  fanno  ufficio  di  croci  e  di  candelabri  all'altare  del  Dio 

j  delle  vendemmie. 

j      —  Un  inferno  comodo  —  notò  il  senatore  presidente  —  poiché  vi  fa 

I  freddo  l'estate  e,  di  ragione,  calciò  l'inverno. 

j       —  Proprio,  e  Mosè  l'avrebbe  chiamato  il  sancla  sanctorum  del  taber- 
nacolo dell'allegria. 

(1)  Le  case  dei  Torriani  occupavano  in  Milano  l'attuai  chiesa  di  San  Giovanni,  detta  per  ciò 
alle  Case  Rotte,  il  teatro  della  Scala,  il  palazzo  Fiorenzi  e  la  chiesa  del  Giardino,  anch'essa  da 
poco  atterrata.  Vedi  anche  Lattuada,  Descr*;:jo«e  di  Milano,  loia.  V,  pai;.  422. 

(2)  27  aprile  <323. 

(3j  Morigia,  Chronicon  Modmlice ,  cap.   xxii.   Corio,   Ist.  di  Milano.   Villani,    Ist.  Fiorentina, 
cap.  ccLix. 
(4)  Questa  copia  si  conserva  ancora  negli  archivi  della  casa. 
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la  quel  punto  una  campana  ,  per  ordine  del  maggiordomo ,  dava  av- 
viso che  si  [JOneva  in   mensa. 

I  nostri  Ire  s'affnltarono  a  raggiungere  la  comitiva  degli  invitati  che 
nella  sala  del  convito  più  non  atlendevaao  che  il  padrone  per  sedersi 
a  tavola. 

Come  aveva  detto  don  Rodolfo,  il  presidente  del  senato  Pier  Jacopo  Ru- 
bini fu  fallo  sedere  a  capo  di  tavola  con  a  destra  il  conte  della  Valsas- 
sina  ed  a  sini>tra  il  nipote  del  Torriani. 

Egli  poi  si  mise  di  fronte,  con  a' fianchi  due  notabilità  letterarie  val- 
sas>iiufsi ,  voglio  dire  Pietro  Paolo  Arrigoni  di  Castello  e  Lazzari  Gian- 
domenico di  Muggiasca. 

II  primo  era  autore,  mentre  esercitava  l'avvocatura  in  Milano,  di  opu- 
scoli di  giurisprudenza,  che  andarono  in  gran  parte  smarriti  (1). 

L'  altro  aveva  raccolti  e  pubblicali  gli  statuti  civili  e  criminali  della 
Valsassina,  unendoxi  altri  importanti  documenti. 

Il  1)l1  Larice  di  Pagnona  postosi  tra  il  conte  di  Marmoro  e  il  pretore, 
al  primo  rendeva  grazie  del  piacere  fattogli  coli'  indirizzare  al  pretorio 
l'alto  d'accusa  contro  Lasco,  al  secondo  raccomanda  vasi  di  trovar  il  modo 
di  scoprire  il  ricovero  del  famoso  bandito. 

Il  .Moriiico  di  Cortenova  sedeva  presso  al  podestà  della  valle,  col  quale 
aveva  discorso  accalorato. 

Gli  altri  convitati  sedevano  di  seguilo,  e  per  ultimo  come  dimenticato 
in  un  canto ,  appariva  la  pallida  fìsonomia  del  segretario  del  conte  di 
Marmoro. 

Di  donne  non  ve  n'erano,  né  dì  soldati,  perciò  il  Torriani  disse: 

—  Vedete,  signori,  che  noi  festeggiamo  senza  Venere  e  senza  Marte. 

—  Ci  rimane  però  sempre  Bacco  -»-  notò  il  signore  di  Pagnona,  e  fa- 
remo brindisi  a  lui. 

—  Viva  Bacco  1 

Ma  l'alzarsi  improvviso  del  canonico  Àgudio  di  Malgrate,  proposto  della 
pieve  di  Primaluna  (2),  mise  freno  alle  lingue  sciolte  ai  brindisi. 

—  Zitti  —  avverti  don  Rodolfo  i  compagni  ch'aveva  a  fianco  —  don 
Giuseppe  dice  il  Benedicite. 

Tulli  si  alzarono  alla  benedizione  delle  mense,  impartita  dal  prete. 

Subito  dopo  quattro  servitori  in  magnifiche  livree  collo  slemma  della 
nobil  casa,  sturate  una  decina  di  bottiglie  di  vino  spumante,"  fecero  il 
giro  della  tavola  versando  ai  convitalL 

Toccava  la  parola  di  diritto  al  capo  della  mensa,  e  il  senatore  presi- 
dente, levato  il  bicchiere  : 

—  Io  bevo  -^  disse  —  alla  salute  ^c\V  illustre  amico,  che  ci  ospita; 
alla  prosperità  della  sua  gloriosa  casa,  e  all'  esterminio  dì  Lasco,  il  ban- 
dito della  Valsassina. 


(1)  N'alo  nel  1641,  morto  nel  1701  ci  restano  ancora  di  lui:  Tractatus  de  legilima  et  canonica 
electione  Serenissivii  Ludovici  de  Bavaria  in  berum  imperatorem,  deque  privilegiis  ab  eo  concesiis 
inconcusse  duduir.  observatis  et  infutunim  obsercandis  (MedioìSiTtì,  1686),  non  cne  due  volumi  d'os- 
servazioni sufrli  statuii  «li  Milano  e  hen  trema  di  consultazioni  legali.  Lasciò  pure  un  manoscritto 
iniiioiato:  Historica  Commentaria  de  Nobili  Familia  Arrigona,  plurimis  Documentis,  Principumque 
Diplomalibus  comprobata. 

12)  i)al  1675  al  1725. 
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Quindici  e  più  bicchieri  furono  vuotali  al  grido  di  Viva  Torriani  e 
Morte  a  Lasco I 

Solo  a  due  parve  quel  vino  un  tossico  che  repugnasse  al  loro  stomaco; 
i  nostri  lettori  li  hanno  già  indovinati,  il  conte  di  Marmoro  e  Saltafcrro. 

—  Ora  permettetemi,  amici,  che  faccia  io  da  cerimoniere  -—  sclamò 
don  Rodolfo  —  e  per  cominciare  dal  suo  giusto  principio  dirò  :  In  prin- 
cipio silenliumt 

Era  quello  veramente  un  modo  cenobitico  da  tenersi  a  tavola ,  e  fu 
accettalo  con  un  sorriso  da  lutti. 

Ora  gettiamo  uno  sguardo  sulla  ricca  mensa,  dove  fa  pompa  il  vasel- 
lame d'argento  e  una  squisita  imbandigione  di  vivande  che  fumano,  olez- 
zanti d'aromi,  a  solleticare  l'  appetito. 

Presciutti,  manicaretti,  carni  allessate  e  arrostite  d'ogni  specie  dal  bo- 
vino al  selvaggiume,  pesci  d'ogni  qualità  del  lago  e  del  fiume  fanno  omag- 
gio intorno  alle  due  torri  d'un  enorme  pasticcio,  che  campeggia  in  mezzo 
alla  tavola. 

Appena  i  scalchi  ebbero  fatte  a  pezzi  le  carni,  e  l'ebbero  distribuite, 
don  Rodolfo,  da  cerimoniere,  perfetto  die  il  secondo  ordine:  Stridor 
deniiitm  I 

Né  gli  fecero  torto  i  convitati ,  e  fu  per  un  poco  un  solo  dibatter  di 
mascelle,  che  si  sposava  al  rumore  delle  forchette  sui  pialli.  Non  manca- 
vano i  vini  generosi  del  borgo  di  Sellano  ad  inaffiare  quello  squisito  pasto. 

In  questo  frattempo  s'udi  nel  cortile  lo  scalpitare  d'un  corridore,  e  poco 
dopo  un  tintinnio  di  sproni  nell'  anticamera. 

Ben  tosto  s'  aperse  la  porta  ed  un  servitore  del  palazzo  entrò  annun- 
ziando che  un  messo  da  Mjlano  bramava  parlare  coli' eccellentissimo  pre- 
sidente del  senato  Pier  Jacopo  Rubini,  conte  di  Colico. 

—  Se,  don  Rodolfo,  mi  permelt§  e  anche  loro,  signori  —  disse  il  se- 
natore. 

—  È  casa  vostra  !  —  gli  rispose  il  Torriani ,  e  gli  altri  tulli.  —  Si 
figuri,  faccia  il  suo  comodo. 

Il  messo  fu  introdotto. 

Vestiva  la  divisa  militare  col  grado  di  tenente,  e,  appena  fu  presso  al 
presidente  che  si  era  alzalo,  salutatolo  gli  disse: 

—  Da  parte  di  Sua  Eccellenza  il  Governatore  —  e  gli  consegnò  un  plico. 
Poi  il  messo   rinculò    fin  presso  il  conte   di  Marmoro,    ove  rimase  ad 

aspettare  gli  ordini  del  senatore. 

—  Conosco  il  suggello  del  governatore  —  disse  costui;  —  eccone  le 
armi;  vediamo  che  voglia  di  premura  il  mio  illustre  amico  —  e  aperse 
il  plico. 

Un  gran  silenzio  si  fece  nella  sala ,  e  si  leggeva  sopra  tutti  i  volti  la 
maraviglia  per  quel  singolare  dispaccio. 

Due  dei  commensali  si  lanciarono  un'occhiata,  che  fu  lutto  un  discorso: 
il  conte  di  iMarmoro  e  Saltaferro. 

Chi  avesse  avvertita  quell'occhiata  non  avrebbe  sbaglialo  a  ripetere  col 
Manzoni  ne' suoi  Promessi  Sposi  il  proverbio  milanese 

Chi  è  in  difetto  è  in  sospetto. 
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Trascorse  rapidamente  le  prime  linee  del  foglio ,  mandatogli  dal  go- 
vernatore: 

—  Pretore  —  disse  rivolto  a  don  Alessio  Luino  —  ho  il  piacere  di  ri- 
mettervi da  parte  di  Sua  Eccellenza  la  nuova  grida  contro  Lasco. 

E  porse,  in  cosi  dire,  il  foglio  al  pretore,  che  Io  prese  e,  gongolante  di 
gioja,  lo  sciorinò  davanti  a' propri  occhi  per  accertarsi  che  non  era  un 
inganno. 

A  volergli  trovare  un  paragone  in  zoologia  don  Alessio  pareva  un  ma- 
slino,  che  lilialmente  ha  azzannalo  il  suo  pezzo  di  preda. 

—  Sentiamo  li  grida  —  disse  il  Torriani. 

—  Giacché  è  cosa  pubblica  e  abbiamo  fatto  brindisi  fin  da  principio 
del  banchetto  all'esterminio  del  bandito,  co»,  sentite  lutti,  signori,  le  pene 
che  Sua  Eccellenza  si  è  degnato  di  fulminare  sul  capo  di  Lasco. 

Occhi  ed  orecchi  tulli  furono  indirizzali  dalla  parte  del  pretore ,  che 
llnalmenle  lesse: 

«  Essendo  dispiaciuti  all'ili. ™°  et  ecc.™°  signor  Don  eie.  conte  eie.  go- 
»    vernalore  dello  Slato  di  Milano  gli  homicidii,  assassinamenti,  svaliggia- 

>  menti,  rubbamenti  di  Chiese  et  case,  violenze,  sacrilegi,  et  altri  mi- 
»  sfatti,  che  dal  bandito  Lasco,  et  suoi  complici  vengono  commessi  nella 
»  Valsasina,  ha  S.  E.  pensato  a  nuove  provisioni,  invitato  dal  frutto, 
»    che  da  simili  rimedii  ne  sono  successi  per  il  passalo.  » 

—  Magnifico  cotesto  esordio!  —  interruppe  la  lettura  il  pretore,  e  poi 
seguitò  con  atti  e  voce  come  se  sedesse  a  tribunale. 

«  Ha  perciò  S.  E.,  per  sradicare  seme  tanto  pernicioso,  stabilito  che  si 
»    pubblichi  la  presente  grida: 

a  con  la  quale  promette  a  qualunque  persona  non  bandita  ,  o  comu- 
■»  nilà,  che  consignerà  vìvo  detto  Lasco  nelle  mani  della  giustitia,  il  pre- 
j  mio  di  mille  scudi  che  gli  sarannogpronlamente  pagati  dalla  regia  du- 
»  cale  Thesoreria,  et  di  più  la  liberauone  di  quattro  banditi  di  casi  pari 
5    o  minori;  et  consignandolo  morto,  ancorché  fosse  ammazzato  in  paesi 

>  forastieri,  la  metà  del  premio  pecuniario,  et  la  liberatione  di  due  ban- 

>  diti  come  sopra.  Et  se  quel  tale  lo  consignerà  vivo  fosse  bandito,  per 
»  caso  pari  o  minore ,  guadagni  oltre  la  liberatione  di  sé  stesso  et  di 
»  due  altri  banditi,  la  metà  anche  del  premio  pecuniario:  et  consignan- 
»  dolo  morto  la  liberatione  di  sé  stesso,  et  di  due  altri  banditi  come  sopra.  » 

—  Di  bene  in  meglio!  —  interruppe  ancora  il  pretore;  —  adesso  ve- 
diamo cosa  riserba  S.  E.  pei  complici  —  e  proseguì  la  lettura. 

a  In  caso  che  sia  ammazzato  alcuno  della  compagnia  di  Lasco ,  dì- 
»  chiara  S.  E.  che  basterà  che  sia  presentata  la  testa  dell'  ammazzalo 
»  per  sufficiente  prova ,  che  chi  la  presenta,  o  in  nome  di  cui  sia  pre- 
»   sentata,  sia  stato  l' iuterfcttore,  di  modo  che,  quanto  alla  prova,  basti 

>  che  faccia  constare  della  identità  del  bandito. 

a  Et  se  quei  che  consigneranno  o  ammazzeranno  detto  Lasco,  et  com- 
9  pagni,  saranno  banditi  come  sopra,  et  non  haveranno  la  remissione, 
»  S.  E.  gli  concede  termine  di  mesi  sei  a  riportarla  dagli  offesi;  et  fra 
»  tanto  gli  concederà  salvacondotto,  mentre  non  vadino  ai  luochi  dove 
»    haveranno  commesso  i  delitti,  né  per  tre  miglia  vicino  ai  luochi  dove 

>  habitano  quelli  ai  quali  spellerà  fare  dette  remissioni. 
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«  Et  comanda  S.  E.  che  la  presente    grida  sia  stampata  et  pubblicata 
«  nelle  parti  solite  dello  Stato,  et  in  particolare  nella  Terra  di  Lecco  et 
f  Valsasina,  acciocché  venga  a  notitia  di  tutti.  » 
«  Data  in  Milano  etc.  » 

—  Che  ve  ne  pare,  signor  Del  Larice,  e  voi,  caro  mio  conte  —  sclamò 
il  pretore  rivoltosi  al  compagno  di  fianco  e  al  signore  di  Marmoro. 

Il  primo  gridò  : 

—  Bene,  benissimo,  corda  al  bandito! 
L'altro  s'accontentò  di  dire: 

—  È  una  guerra  a  morte  che  Sua  Eccellenza  move  a  Lasco. 

Come  stessero  però,  dentro  l'anima,  egli  e  il  suo  segretario  se  lo  imma- 
sinino  i  lettori. 


^-'^^^^^m 


^/-■<p' 


....  unti  furono  induizza'.i  t'allu,  p.irle  (icl  prclore  die  fiaiiinujiile  K'.ssu.-  ^C'ujj.  XXXIV,  pag.  336). 

Il  messo  stava  sempre  ad  aspettare. 

—  Potete  andare  e  riferire  a  Sua  Eccellenza  che  ho  rimessa  la  grida 
al  pretore  e  sarà  pubblicata... 

—  Oggi  stesso,  oggi  stesso  —  interruppe  don  Alessio  al  senatore  pre^- 
sidenle. 

—  Eh  ,  che  !  —  sclamò  qui  il  padrone  di  casa  —  si  vuol  licenziare 
adesso  un  tenente  degli  eserciti  di  Sua  iMaestà  senza  fargli  assaggiare  il 
vino  delle  mie  cantine?  — e  voltosi  ai  servitori:  — un  bicchiere;  e  voi, 
conte  —  rivoltosi  al  Falsandri  —  versategli  dalla  bottiglia  del  bianco  spu- 
mante. 

—  Eh!  diavolo  —  don  Sigifredo  gli  gridò  il  Torriani  —  non  mi  sciu- 
pate il  vino  per  terra. 

Di  fatti  aveva  versato  più  d'un  mezzo  bicchiero  sul  suolo  ;  con  tutto 
il  sangue   freddo,    che   cercava    conservare   a  quella  scena,    non  aveva 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 


Dispensa  2^. 
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potuto  a  meno  di  tremargli  la  mano  nel  mescer  da  bere  al  messo  clic 
aveva  recalo  quella  terribil  grida  contro  il  suo  capo. 

Ma  nessun  se  n'accorse,  ecceltualo  un  solo:  Saltaferro. 

Partito  il  tenente,  incominciò  un  gran  cicaleccio  sul  fatto  della  grida; 
ma  lo  troncò  subito  don  Rodolfo,  riprendendo  le  sue  funzioni  di  ceri- 
moniere del  pranzo  : 

—  Siam  rimasti  al  stridor  denlium,  e  proseguiamo. 

In  (pici  punto  i  scalcbi  davan  mano  a  tagliare  i  polli. 
Ne  limaneva  sempre  uno  sopra  un  piatto,  proprio  a  portata  della  mano 
del  pretore. 

—  A  questo  vo'  far  io  la  festa  —  gridò  don  Alessio  —  e  così  la  potessi 
fare  a  Lasco. 

—  Sicché  voi  Io  mettete  come  preso  il  bandito?  —  gli  chiese  il  Del  Larice. 

—  Certamente. 

—  E  se  v'accadesse  come  a  quel  tale  della  pelle  dell'orso?  —  lo  avverti 
il  senatore  presidente. 

—  Gli  è  come  dire  che  questo  pollo  avesse  a  fuggire  —  gli  rispose  il 
pretore,  e,  brandito  il  coltello  con  ceri'  atto  eroico  come  s'armasse  della 
spada  della  giustizia,  si  fece  a  tagliare  il  bipede,  che  faceva  mostra  d'un 
nuignifico  arrosto  dal  color  d'oro. 

Ma,  povero  don  Alessio,  non  appena  aveva  toccato  colla  punta  del  col- 
tello la  pelle  del  pollo  ,  che  questo  si  pose  a  saltellare  su  per  la  tavola 
rovesciando  bottiglie  e  bicchieri. 

L'atto  dì  maraviglia  dei  convitali  fu  tosto  seguito  da  un  lieto  scoppio 
di  risa  di  tutti. 

Il  pretore  rimase  mortificato,  e  per  trovargli,  poveretto,  un  paragone 
storico,  diremo  che  sembrava  Abramo  nell'atto  che  gli  fu  trattenuto  la 
mano  armata  sopra  Isacco  dalla  voce  dell'  angelo. 

Il  Torriani,  a  tórre  lo  scandalo  del  silenzio  che  s'  era  fatto,  stava  per 
uscire  co'  suoi  comandi  di  cerimoniere:  Rumor  gentiiim  !  quando  dal 
cortile  parti  un  canto,  accompagnalo  dalla  chitarra. 

—  É  il  Giroletta  !  —  sclamò  don  Rodulfo,  rivoltosi  ai  convitati.  —  Sen- 
tiamo il  nostro  poeta  della  valle. 

Viva,  viva  il  gran  Martino 
Della  Torre  il  pio  signor! 

Viva,  viva  il  gran  Martino, 
Di  Damasco  vincitori 

De'  Crociati  combattenti 

Contro  il  Turco  udito  il  grido, 

A  salvarli  al  sirio  lido 

Con  trecento  egli  volò; 
E  i  Crociati  già  cedenti 

Alla  pugna  rincorò. 

Della  spada  al  fiei'o  lampo 

Ecco  cade,  ecco  s'  appanna 

L'empia  luna  ottornanna 

Sulla  torre  ov'ei  salì: 
Né  pel  Turco  v' è  più  scampo 

Che  il  Leone  già  riigaì. 
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Viva,  viva  il  gran  Martino 

Della  Torre  il  pio  signor T 
Viva,  viva  il  gran  Martino, 
Di  Damasco  vincitori 

In  Damasco  liberata 

Col  Leone  entra  la  Croce  ; 

Ma  nel  campo  corre  voce 

Che  Martino  è  prigionier; 
Sulla  torre  conquistata 

Dei  nemico  fu  in  poter. 

«  Guida  tu  le  nostre  schiere 

Di  ricchezze  avrai  bel  dono, 

0  non  spera  più  perdono!  » 

L' infedel  così  parlò. 
Ma  non  volle,  ed  alle  sfere 

Nuovo  Martire  ci  volò. 

Viva,  viva  il  gran  Martino, 
Della  Torre  il  pio  signor! 

Viva,  viva  il  gran  Martino 
Di  Damasco  vincitori 

—  E  il  canto  del  Crociato!  —  sclamò  il  Torriani  —  Bravo  Giroletta! 
—  e  corse  alla  finestra  a  far  cenno  nel  cortile  al  nostro  poeta,  perchè 
entrasse  nella  cucina. 


CAPITOLO  XXXV. 


I  pronostici  d.el  dLottor-  Tossico. 


Se  qualcheduno,  cui  duole  un  dente. 
Sente  rispondersi.  —  Olii  non  é  nienle.  — 
É  tjell'  e  buonoj  dottor  mio  caro, 
Di  dirli  in  faccia:  —  Ella  è  un  somaro  1  — 
Ordini  a  caso  qualclie  sciroppo, 
0  qualciie  pillola  che  costi  troppo? 
È  tutto  inutile,  ragion  non  vale. 
Tu  sei  d'accordo  collo  speziale: 
Se  tu  guarisci  qualche  ammalato, 
È  Maria  Vergine  che  1'  ha  salvalo; 
Ma  per  disj?razia  s'egli  ti  muore 
T'urlano  dietro:  —  Can  d'un  dottore!  — 
A.  Fl'sinato,  Il  medico  condotto. 


Mano  mano  che  il  banchetto  volgeva  al  fine,  la  gioju  s'  andava  facendo 
rumorosa. 

Era  veramente  il  rumor  genlium  del  convito. 

Le  vivande  pruriginose  ed  i  squisiti  vini  avevano  riscaldate  le  fantasie, 
e  s'accaloravano  a  tutti  i  posti  i  discorsi,  venendo  a  formare  un  unico, 
grande  frastuono. 

Le  parole  però  che  più  alte  risuonavano  in  quella  baitele  erano  i  nomi 
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di  Lasco  e  del  governatore,  che  aveva  impegnato  colla  sua  grida  una  spe- 
cie di  duello  nìortaie  col  misterioso  bandito. 

Il  pretore,  che  finalmente  aveva  finito  a  ridere  anch' egli  dell'avventura 
del  pollo ,  sacramentava  a  tutti  i  santi  del  calendario  che  vivo  o  morto 
Lasco  aveva  a  cadere  nelle  sue  mani,  e  lo  andava  ripetendo  al  suo  com- 
pagno di  (i;inco,  il  signore  di  Pagnona,  e  al  signore  di  Marraoro. 

—  Finalmente  ho  una  grida  in  mano  —  sbraitava  egli  —  che  sul 
capo  del  bandito  è  come  la  spada  ch'adoperò  l'arcangelo  Michele  contro 
Lucifero.  Che  parolone  ci  ha  messe  Sua  Eccellenza  e  come  lo  ha  classi- 
ficato nei  vari  corpi  di  delitto:  sentite  —  e,  spiegazzata  sotto  gli  occhi 
dei  (hie  amici  la  grida  —  sentite  come  parla  chiaro:  «  homkidii.  ansas- 
»  sinanienti,  sralifjgiamenli.  rubbamenli  di  Cinese  et  case,  violcììze,  sacrilega 
»  et  altri  mis falli.  » 

—  Ma  l'abigeato  a  danno  del  mio  armento  —  avvertiva  quel  di  Pagnona 
—  non  è  contemplato. 

—  Compreso  sullo  il  titolo  «  et  altri  ìvisfatli.  »  E  che  grosso  premio  — 
seguitava  il  pretore  «  a  qualunqve  persona  non  bandito,  o  eomunilà,  che  con- 
»  signora  vivo  detto  Lasco  nella  forza  della  ginstitia.  il  prcniio  di  mille  scudi 
))  che  gli  saranno  prontamente  pagali  dalla  regia  ducale  Thesoreria,  et  di 
»  più  la  liberatione  di  quattro  banditi  di  casi  pari  o  minori.  »  —  Poi  ripo- 
nendo il  foglio  in  tasca: —  Qui  è  il  laccio,  dove,  ha  d'esser  volpe  come 
vuole,  ma  questa  volta  Lasco  l'altrappano;  che  ve  ne  pare,  don  Sigifredo  ? 

II  conte  di  Marmoro  annuita  del  capo,  mentre  la  sua  mente  ripensava 
angosciosamente  a'  terribili  casi  suoi. 

—  Sua  Eccellenza  non  poteva  trovar  un  ripiego  migliore  di  questo  — 
seguitava  don  Alessio  —  perchè  vedete,  Lasco  non  sarà  mica  sant'Anto- 
nio che  aveva  la  virtù  miracolosa  di  trovarsi  in  pari  tempo  in  più  luoghi; 
dunque  avrà  dei  compagni,  dei  complici  a  chiamarli  col  giusto  nome.  Or 
bene,  mo  possibile  che  leggendo  domani  la  grida  qualche  buon  figliuolo 
non  si  trovi  nella  masnada  che  dica  tra  sé:  «  Qui  senza  tante  fatiche  ci 
sono  cinquecento  scudi  da  guadagnare  e  la  liberazione  della  taglia,  basti 
che  consegni  Lasco! 

—  Ma  Lasco,  vivaddio!  —  gridò  il  Falsandri  con  voce  che  in  tutt' al- 
tra occasicme  avrebbe  tradila  l'interna  emozione  —  Lasco  guarderà  di  non 
lasciarsi  accostare  da  alcuno  de' suoi. 

■ —  Si ,  però  questo  non  toglie  che  uno,  con  una  schioppettata  nella 
schiena,  Io  distenda  morto,  perchè  la  grida  canta  chiaro  :  vivo  o  morto. 

Il  conte  di  Marmerò  si  senti  cader  davvero  le  braccia  a  celesta  minac- 
cia; mai  non  aveva  pensato  a  un  tradimento  da  parte  de' suoi,  come  dopo 
quel  colloquio  col  pretore. 

Volse  gli  sguardi  dalla  parte  di  Salfaferro  e  il  vide  col  fronte  annuvo- 
lato, tulio  silenzioso  nel  suo  cantuccio. 

Lo  sciagurato  pensava  al  capestro  che,  da  un  momento  all'altro,  poteva 
finire  i  miserabili  suoi  giorni. 

Intanto  l'allegria  cresceva,  e  i  vini  più  generosi  dell'inferno  di  Bacco 
di  casa  Torriani  spumeggiavano  nei  bicchieri.  Allora  erano  evviva  e  brin- 
disi alle  due  Torri,  al  Leone  rampante,  al  Governatore,  al  Senato  e  al 
Re  di  Spagna. 
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Don  Rodolfo,  fatte  portare  dieci  bottiglie,  che  alle  ragnatele  parevan  vec- 
chie da  quanto  il  decalogo  : 

—  Queste  —  disse  —  contengono  lagrime  di  Cristo,  lacryma  Christi; 
l'ambrosia,  il  nettare  che  bevevan  gli  dèi  in  Olimpo  a  mensa  nei  di  so- 
lenni. 

I  servitori  s'apprestavano  premurosi  per  sturare  le  bottiglie,  ma  ne  li 
trattenne  il  padrone,  dicendo  : 

—  Aspettate.  Voglio  che  prima  tutti ,  da  buoni  cristiani,  sappiano  chi 
fu  il  primo  sultano  che  s'è  ubbriacato  dì  vino,  a  dispetto  di  Maometto  e 
del  suo  corano. 

—  Dello  r  aneddoto  ,  contatecelo ,  don  Rodolfo  —  fu  il  parere  della 
maggioranza. 

II  Torriani  incominciò: 

<  Essendo  un  giorno  Araurat  IV  uscito,  come  il  solito,  a  passeggio  sulla 
pubblica  piazza  di  Costantinopoli,  s'incontrò  in  un  plebeo,  chiamato  Beeri 
Mustafà ,  tanto  ubbriaco ,  che  camminava  a  biscia.  Quello  spettacolo  era 
nuovo  per  lui,  e  però  chiese  alla  gente  del  seguito  chi  fosse. 

tt  Gli  fu  risposto  che  quell'era  un  uomo  ubbriaco;  e  mentre  si  faceva 
spiegare  il  modo  con  cui  un  uomo  si  riduceva  a  quello  stato,  Beeri  Mu- 
stafà ,  vedendolo  fermarsi  senza  che  il  conoscesse ,  gli  ordinò  con  voce 
irosa  di  sgombiargli  il  passaggio.  Araurat,  sorpreso  di  tanta  audacia,  non 
potè  trattenersi  dal  dirgli  : 

«  —  Sai  tu,  miserabile,  che  io  sono  il  sultano? 

«  —  Ed  io  —  rispose  il  turco  —  sono  Mustafà,  E  se  vuoi  vendermi 
Costantinopoli,  io  la  compero;  allora  sarai  tu  Mustafà,  ed  io  sarò  il  sultano. 

<  Trasecolato  Araurat,  gli  domandò  con  che  pretendeva  comperare  Co- 
stantinopoli. 

«  Bastan  le  parole  —  gli  disse  l'ubbriaco  —  perchè,  se  vuoi,  compro 
te  insieme,  che  non  sei  che  il  figlio  d'  una  schiava. 

«  Si  sa  che  i  sultani  nascono  dalle  odalische  dell'  harem. 

«  Questo  dialogo  parve  si  ammirabile  ad  Araurat,  il  quale,  intendendo 
nel  tempo  stesso  che,  da  li  a  poche  ore,  la  ragione  ritornerebbe  a  Beeri, 
il  fé' portare  nel  suo  palazzo,  per  vedere  co' propri  occhi  cosa  avanzerebbe 
di  quel  trasporto  e  cosa  penserebbe  egli  stesso  delle  parole  lanciate  con- 
tro il  suo  signore. 

«  Di  fatti,  poche  ore  appresso,  destatosi  da  una  buona  dormita,  Mustafà 
mette  un  grido  di  stupore  nel  trovarsi  collocato  sopra  un  letto  che  non 
è  il  suo,  dentro  una  camera  colla  soffitta  dorata.  Pensa,  ripensa,  ma  non 
raccappezza  nulla. 

«  Allora  un  servitore,  messogli  a  fianco  da  Araurat,  gli  racconta  l'av- 
ventura ,  e  gli  riporta  la  promessa  che  ha  fatto  il  sultano.  Udir  questo 
e  piombare  in  un  Icrribil  spavento,  fu  lo  stesso;  e,  conoscendo  l'animo 
crudele  d'Amurat,  si  credette  vicino  al  supplizio. 

«  Richiamata  però  tutta  la  sua  presenza  di  spirito  ,  si  buttò  come  un 
disperato  per  terra  davanti  il  servitore  e  gli  gridò  con  finte  lagrime: 

<  Per  il  nostro  Dio  e  il  nostro  Profeta!  se  credi  nell'  islam,  prima  di 
vedermi  spirare  sotto  i  tuoi  occhi  fammi  una  grazia,  una  sola,  ma  fam- 
mela. 
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f  —  Te  la  farò,  ma  che  vuoi? 

t  Va  a  casa  mia  —  e  gli  insegnò  la  via  e  la  porta  —  troverai  una 

cassa,  frugavi  e  portami  una  di  quelle  bottiglie.  Con  una  goccia  di  vino 
io  mi  riconforterò  lo  stomaco  e  l'anima,  sicché  non  spiri  prima  d'udir 
la  sentenza  del  sultano. 

a  Temendo  il  servitore  incontrar  la  disgrazia  d'Amurat ,  qualora  mo- 
risse quel  suo  prigioniero,  accorse  a  prendere  la  bottiglia. 

€  Mn>f;ifà  non  ne  beve  che  poche  gocce,  e  si  nascose  la  bottiglia  sotto  gli 
abiti.  In  seguito  fu  menato  innanzi  il  sultano  che,  ricordandogli  le  pro- 
messe, esigea  assolutamente  che  gli  pagasse  tosto  il  prezzo  di  Costantinopoli. 

a  II  povero  Beeri  tirò  fuori  allora  la  sua  bottiglia,  ed  esclamò: 

e  —  0  grande  imperatore  !  ecco  la  birba  che  mi  voleva  far  comprare 
Costantinopoli;  e  se  voi  possedeste  le  ricchezze  di  cui  godeva  in  quel  mo- 
mento, le  preferireste  alla  monarchia  dell'  universo. 

«  —  E  come  si  fa  —  gli  domandò  alla  sua  volta  il  sultano  —  ad  otte- 
ner quello  che  mi  dici? 

«  —  Non  è  questione  —  gli  disse  Mustafà  —  che  di  tracannare  que- 
sto divino  liquore. 

«  Amurat,  volendo  gustarne  per  curiosità,  ne  cioncò  una  grossa  sor- 
sata; e  l'effetto  fu  prontissimo  in  un  cervello  a  cui  non  erano  mai  sa- 
liti i  vapori  del  vino.  Divenne  d'umor  gajo,  e  tutti  i  sensi  si  librarono 
talmente  alla  gioja ,  che  credette  davvero  che  tutte  le  gemme  della  sua 
corona  non  valessero  quanto  la  felicità  di  quel  momento. 

«  Continuò  a  bere;  ma,  cadutogli  ben  presto  addosso  una  grossa  ub- 
briachezza,  piombò  in  un  profondo  sonno,  da  cui  si  svegliò  con  un  vio- 
lento mal  di  capo.  La  pena  di  quello  stato  gli  fece  dimenticare  il  piacere 
che  aveva  goduto,  e  perciò  fece  venire  Beeri  Mustafà,  e  gli  gridò  : 

€  —  Maledetto  tu  e  il  tuo  vino ,  che  io  adesso  ho  male  qui  -*-  e  si 
toccò  il  fronte. 

«  Il  turco,  da  esperimentato  maestro: 

«  —  Non  è  nulla,  imperatore  —  gli  rispose  —  quest'è  il  rimedio  —  e 
gli  porse  una  bottiglia  di  vino, 

<  Vi  trincò  Amurat,  e  gli  cessò  il  dolore  e  ritornò  la  gioja. 

«  Allora  fu  così  incantato  di  questa  scoperta  che ,  non  solamente  fece 
uso  del  vino  per  tutta  la  vita,  di  cui  non  passò  giorno  senza  ubbriacarsi  ; 
ma,  avendo  eletto  Beeri  Mustafà  suo  consigliere  particolare,  se  l'ebbe  sem- 
pre al  suo  fianco  per  bevere  con  esso  lui. 

«  Alla  sua  morte  il  fé'  seppellire  con  pompa  magna  in  una  cantina, 
dentro  una  botte;  e  dichiarò  che  non  potè  più  passare  un'ora  felice  dopo 
la  perdita  di  quell'abile  maestro  e  fedele  consigliere  (1).  » 

L'  aneddoto  fu  accolto  con  grandi  segni  d'approvazione. 

—  Ed  ora  —  sclamò  don  Rodolfo  —  per  la  salute  di  Beeri  Mustafà 
alle  bottiglie,  signori  ! 

—  Ultimis  venientibus  ossa  /  (2)  —  sentenziò  un  grosso  personageio  da 
sulla  porta. 

an.atmrlT'ìXolVchS^^^^^^^  fle/l.x.a«s,  Maximes  et  FoUes  Gourmandes,  dedU  aux 

(2)  Agli  ultimi  che  arrivano  le  ossa! 
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—  Benvenuto  il  dottore!  —  sciamò  la  comitiva  a  modo  di  saluto. 
II  discepolo  di  Galeno  s'  avanzò  nella  sala. 

Poteva  avere  i  quarant'  anni,  grosso,  tarchiato,  con  spalle  d'atlante,  paf- 
futo e  rubicondo  ;  un  vero  viso  da  effigiarlo  a  Bacco  o  a  Sileno. 

Lo  chiamavano  il  dottor  Tossico,  e  certo  giorno  che  si  volle  sapere  il 
suo  nome  di  battesimo  rispose  :  don  Velenoso.  ISè  alcun»  osò  più  doman- 
dargli altro. 

Nato  da  poveri  genitori  che  lo  abbandonarono  in  mano  a  certa  loro 
parente,  servente  in  casa  d'un  prete,  gli  era  toccata  la  sorte,  venturosa 
[)er  quei  tempi,  di  vestire  l'abito  talare  e  sacrarsi  cosi,  nelle  primizie  de- 
gli anni,  al  servigio  degli  altari;  poi  era  stato  messo  allo  studio  del  la- 
lino,  ma,  penetrandogli  più  in  cervello  le  donnette  che  i  salmi  di  re  Da- 
vide pentito  ,  gettò  in  ultimo  collare  e  tricorno  alle  ortiche  per  darsi  a 
vita  di  cavaliere  errante,  finché  da  lui  un  di,  con  gran  maraviglia  del 
mondo,  usci  fuori  il  dottor  Tossico. 

Egli  aveva  tre  mirabili  qualità  soprattutto,  alle  quali  doveva  la  fama  sua. 

Aveva  una  memoria  di  ferro,  uno  scilinguagnolo  pronto,  e  umor  gajo 
da  far  ridere  uno  sul  cataletto. 

Di  fatti,  appena  gli  veniva  annunciato  un  ammalato,  gli  era  quasi  una 
sorte  che  non  lo  guarisse  coli'  elenco  solo  de'  medicinali  che  gli  contava 
sulle  dita,  perchè  è  da  sapersi  che  aveva  in  cervello  tutto  un  compendio 
di  secreti  maravigliosi. 

Basta  che  assistiamo  ad  una  sua  visita  a  qualche  letto  di  illustre  am- 
malato, che  abbia  paura  di  fare  il  viaggio  dell'altro  mondo  e  prometta 
bone  della  sua  borsa. 

—  Homo,  vivens  brevi  tempore  —  incominciava  egli  —  rcpletur  mullis 
vu'seriis!  (i)  ma  non  temete:  io  posseggo  l'antidoto  del  re  Milridato,  ma- 
r.iviglioso  in  tempo  di  peste;  l'olio  chiamato  del  Granduca  di  Toscana; 
polvere  per  la  puntura  del  sig.  Duca  d'Acquasparta  ;  polvere  per  Io  sto- 
maco quale  usava  l'eminentissimo  sig.  Cardinal  Bagni;  acqua  mirabile  per 
il  malcaduco;  acqua  per  il  mal  degli  occhi  maravigliosa;  elettuario  per 
la  pietra,  che  l'usava  papa  Gregorio  XV;  polvere  per  la  renella  del  Duca 
di  Ferrara;  cerotto  mirabile  per  la  milza  ;  olio  per  la  podagra  ;  unguento 
per  le  scrofole  e  cancari;  l'acqua  detta  noli  me  tangere  per  male  di  for- 
mica; confetto  mirabile  per  la  voce;  siroppo  pettorale  del  Lobelio  ;  elet- 
tuario per  l'asma;  decotto  per  le  emorroidi;  olio  dì  rospo  che  guarisce  la 
tigna,  ecc.;  unguento  per  la  rogna;  rimedio  al  morso  di  cane  arrabbiato; 
pillole  maravigliose  per  levare  l'ostruzione  di  fegato;  vero  modo  per  cu- 
rarsi del  mal  francese;  rimedio  di  Galeno  per  estrarre  dalla  canna  della 
gola  qualche  spino,  osso,  Ecc. ;  balsamo  mirabile  per  ferite,  ecc.;  empiastro 
magistrale  per  le  coatusioni  e  rotture  ;  unguento  raro  e  provato  per  le 
gambe  ulcerate;  bellissimo  secreto  per  vomito  in  caso  disperalo;  dige- 
stivo per  le  ferite  della  testa;  cerotto  mirabile  per  guarir  l'ernia;  apo- 
zema  sol  vili  va ,  che  rinfresca  il  fegato,  purga  la  bile,  ecc.;  suppositorj 
solvitivi,  ecc.,  ecc. 

Con  quella  filza  di  farmaci  non  era  da  temersi  che  il  povero  ammalato 

(I)  L'uomo,  vivendo  breve  tempo.,  è  soprafTallo  da  molle  miserie. 
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passasse  al  (luinlo  sacramento  senza  imbrogliarsi  le  visceri  d'un  qualche 
beverone. 

Ne  trascurava  la  |)ar(e  gentile  dell' uman  genere,  e  per  le  donne  aveva 
i  suoi  societi  pailieolari;  polveri,  decolli,  per  le  loro  malattie  di  languore, 
di  malinconie;  e  si  vantava  d'aver  trovato  di  far  lieti  alcuni  talami  ste- 
rili con  certo  suo  segreto  detto  di  Democrito  (4). 

Questo  diciam  del  dottor  Tossico  quanto  a  memoria  e  scilinguagnolo  per 
riguardo  a  sua  dottrina;  per  quanto  poi  ad  umor  gajo  basti  il  seguente 
aneddoto,  che  fu  quello  che  formò  cappello  alla  sua  fama  pei-  la  Valsas- 
sina,  Bullano  e  Lecco. 

Dieci  anni  prima  del  nostro  racconto,  avendo  al  suo  compleanno  invi- 
tato don  Rodolfo  Torriani  i  più  cospicui  signori  della  valle  a  convito,  aveva 
dato  ordine  che  s'imbandisse  quanto  di  più  squisito  offriva  la  stagione. 

Erano  già  arrivati  alcuni  dei  convitali,  quando  il  maggiordomo  entrò 
trafelato  nella  sala. 

—  Illustrissimo  —  disse  al  suo  padrone  —  vi  è  abbasso  nel  cortile  un 
pescatore  forestiero  che  reca  una  trota  delle  più  belle  che  m'abbia  viste; 
ma  la  mette  a  un  prezzo... 

—  IN'on  badate  a  prezzo  —  rispose  don  Rodolfo  —  pagategliela  quanto 
eì  chiede. 

—  Vorrei  ben  io,  ma,  con  lutto  suo  rispetto,  non  vuol  mica  denaro. 

—  Come!  che  vuol  dunque? 

—  Venti  colpi  di  bastone  sulle... 

—  Che! 

—  Sulle...  sulle...  —  e  gli  rincresceva  buttar  fuori  la  parola,  ma  si  fé' 
animo  e  più  che  non  dicesse  borbottò,  mozzicato  tra  i  denti  —  sulle  na- 
tiche nude. 

—  Venti  colpi  di  bastone!  —  ripetè  il  Torriani,  maravigliato. 

—  JNò  uno  più,  nò  uno  meno;  prezzo  fisso! 

La  singolare  proposta  fece  discendere,  tutta  la  compagnia  per  vedere 
il  pescatore. 

—  Oh  !  la  bella,  la  stupenda  trota!  —  sclamò  don  Rodolfo.  Cosa  do- 
mandate? Sarete  pagato  a  lire,  soldi  e  quattrini  sull'istante. 

—  Non  vo' danaro  di  sorta  io;  e  se  voi  volete  il  mio  pesce,  bisognerà 
che  mi  facciate  conlare  a  pelle  nuda  venti  colpi  di  bastone  ;  in  caso  di- 
verso vado  ad  offrirla  ad  altri. 

—  Piuttosto  che  lasciarmi  scappar  dal  piatto  un  sì  magnifico  pesce, 
vi  soddisferò  a  quel  modo  che  volete;  —  e  chiamato  un  servitore: 
—  Pagale  questo  galantuomo  come  desidera ,  ma  non  picchiate  troppo 
forte. 

(0  Breve  Compendio  dimaravìgliosi  segreti,  approvati  e  praticati  con  felice  successo  nelle  indis- 
sposHioni  corporali,  fliviso  in  quattro  libri. 

Libro  1.     Si  trotta  di  Secreti  medicinali. 
»   -    If.     Di  Secreti  appartenenti  a  diverse  cose. 
»       Iir.  Di  Secreti  Chimici  di  varie  sorti, 
»        IV..  D'Astrolofiia  Medicinale. 
Ton  1111  liailato  bellissimo  per  conservarsi  in  sanili:  Compendio  utile  e  necessario  per  qualsi- 
voglia sorte  dì  versone,  dato  in  luce  dal  «l.unor  Fr.  Domenico   .'\vda  da  Laniasca,  già  frate  di 
San  Fr.incesco  Rif.,  et  bora  Capo  Speciale  neil'.'VrcliihosiiPdale  di  S.  Spirito  di  Roma. 
In  questa  uUiina  impressione  ricorretto  et  amplialo  di  bellissimi  Secrcii  deiriiicsso  autore 
In  Milano,  per  GioselTo  Marelli.  MOCLXVI. 
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Il  pescatore  si  spogliò  de'  suoi  abili  ;  ed  il  servitore  si  mette  in  posi- 
zione di  eseguire  gli  ordini  del  suo  padrone. 

—  Amico  —  gridò  il  forestiero  —  vi  raccomando  solo  di  contar  bene, 
perchè  non  ne  voglio  nò  più  né  manco. 

L'operazione,  o  piuttosto  l'esecuzione,  ebbe  luogo  in  presenza  di  tutta 
la  comitiva  degli  invitati. 

Dopo  che  il  servitore  ebbe  applicato  il  decimo  colpo: 

—  Fermati  —  gridò  il  pescatore  —  io  ho  ricevuta  la  mia  parte  del 
prezzo  del  pesce... 

—  La  vostra  parte  !  —  riprese  don  Rodolfo.  —  Che  intendete  dire 
con  ciò? 

—  Dovete  sapere,  signore,  che  io  ho  un  socio  in  questo  mercato  ;  ho 
promesso  di  lasciargli  la  metà  del  prezzo  del  mio  pesce;  il  mio  onore  è 
compromesso;  io  mi  figuro  che  Vostra  Signoria  converrà  che  sarebbe  in- 
giusto defraudarlo  della  mezza  parte  che  gli  va... 

—  Ma  dite,  amico  -*-  gli  domandò  il  Torriani  attonito  per  quella  scena 

—  chi  è  il  vostro  socio? 

—  É  il  bravo  eh' è  di  guardia  alla  porta  del  palazzo.  Egli  m'ha  rifiu- 
tato l'ingresso,  e  non  potei  ottenerlo  che  a  patto  che  gli  darei  metà  di 
quello  ch'avrei  preso  dalla  mia  trota... 

—  Noa  sarà  mica,  per  l'onor  delle  due  Torri!  —  gridò   don  Rodolfo 

—  defraudato;  anzi  avrà  doppia  parte  senza  alcun  sconto. 

Tosto  fa  venire  il  bravo;  vien  spogliato,  e  gli  si  applicano  venti  colpi 
di  bastone,  senza  che  ne  mancasse  pur  uno  e  di  buone  braccia. 

Poi  da  generoso  il  pescatore,  pregato  il  cuoco  di  recargli  aceto,  sale  e 
pepe  vi  inzuppò  una  pezzuola  di  tela  per  medicare  il  bruciore  al  socio. 
E  siccome  il  cuoco  avvertiva  che  quello  era  negozio  del  barbiere,  rispose: 

—  So  io  quel  che  fo,  perchè  io  son  quel  che  sono,  Galeni  discipu- 
lus  (1). 

Dottore!  —  sclamarono  tre  o  quattro  degli  ospiti  del  Torriani  con 

accento  ed  aria  d'incredulità. 

—  L'altro  sentenziò: 

«  Pone  gulce  mefas  —  ut  sit  Uhi  longior  cetas. 
Esse  ctipis  saniis?  —  sit  Ubi  parca  manus  (2).  » 

—  Buon  appetito  e  buon  pranzo  ! 
E  si  mise  per  andarsene. 

Allora  fu  trattenuto  e  fatto  sedere ,  con  maraviglia  dei  servitori  e  di- 
spetto del  bravo,  commensale  a  banchetto  col  padrone  e  la  brigata  del 
suoi  amici. 

Da  quel  di  la  fortuna  del  dottor  Tossico  fu  fatta. 

Tal'  era  la  storia  del  grosso  personaggio  che  si  presentò  nella  sala  del 
palazzo  Torriani. 

Al  benvenuto  della  comitiva  ei  rispose  con  un  aforismo,  foggiato  a 
rima  latina: 

il)  Discepolo  dì  Galeno.  ..         ,  .      ,.     .  ,.  „    ,,.,  „  ^^  .,„ 

(2)  Metti  freno  alla  gola  se  vuoi  campar  più  vecchio.  I  ttoi  conservarli  sano?  abbi  la  mano  pai ca. 
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«  Ex  magna  cerna  —  stomaco  fìt  tnaxìma  pcena. 
Ut  sii  nocte  Icvis  —  sit  tibi  ccena  brevis  (1).  » 

—  Allora  (la  liore  al  doKore  ,  che  veda  se  i  decolli  della  mìa  cantina 
sono  migliori  delle  sue  decozioni  di  malva  —  disse  don  Rodolfo. 

—  Vinnm  bonum  IcBli fieni  cor  meum!  (2)  — sclamò  il  dottore,  porgendo 
mano  alla  tazza  dove  spumeggiava  un  prelibato  succo  di  Bacco. 

—  E  che  ne  dite,  dottore?  —  volle  sapere  il  Torriani. 

—  Dico  e  sentenzio  —  e  levò  il  bicchiere  a  livello  del  naso  e  poi  de- 
gli occhi  —  che 

«   l'ina  prohantur  odore,  sapore,  nitore,  colore. 
Si  bona  vina  cupis.  quiyi(]^ue  hoec  landantur  in  illis, 
Fortia.  formosa,  fragrantia,  frigida,  et  frisca  (3).  » 

Intanto  veniva  la  volta  di  por  mano  al  grosso  pasticcio,  che  figurava 
le  due  torri. 

—  Signori  colendissimi  ed  amici  —  propose  il  padrone  di  casa  —  io 
sarei  d'avviso,  poiché  le  mie  torri  s' hanno  da  atterrare,  assista  quello 
che  Dio  m'  ha  mandato  a  sostenerne  il  grido  alla  posterità. 

—  Si,  sì  il  neonato!  —  gridarono  tutti. 

Si  mosse  un  servitore  per  eseguire,  ma  Io  prevenne  il  padre  stesso  del 
bambinello. 

—  Al  babbo  —  diss' egli  —  tocca  l'onore  di  presentare  il  giojello  del 
suo  matrimonio  —  e  salì  alle  camere  dell'  adorata  sua  Clotilde. 

Recato  appena  abbasso  nella  sala  del  convito  il  fanciullino,  corse  a  of- 
frirlo alle  carezze  dello  zio ,  che  gongolò  tutto  a  stringere  nelle  proprie 
mani  l'erede  del  nome  tornano. 

—  La  pupilla  de'  miei  occhi,  il  bastone  della  mìa  vecchiaja  —  e  altri 
termini  aggiungeva  commosso;  poi  ordinò:  —  Mano  alle  torri! 

Due  servitori  recarono  il  pasticcio  innanzi  il  senatore  presidente,  al 
quale  il  dottor  Tossico,  fattosi  presso,  presentò  il  coltello: 

—  Accipe  gladium!  (4). 

Appena  atterrati  i  merli,  volò  fuori  dalla  cavità  del  pasticcio  una  bianca 
colomba ,  che  andò  a  fermarsi  sopra  la  cornice  dorata  della  tappezzeria 
ond'  erano  rivestite  le  pareti,  e  si  pose  a  tubare  graziosamente,  come  un 
inno  di  ringraziamento  per  la  libertà  riacquistata. 

—  Quali  colombe  dal  disio  chiamate  (5)  —  gridò  il  dottore  con  un  verso 
di  Dante. 

—  Un  brindisi:  Viva  la  nobii  casa  Torriani! 

—  Evviva  ! 

Intanto  il  conte  dì  Marmoro,  nell'alzarsi  in  piedi  a  rispondere  al  brin- 
disi,  era  riuscito  ad  accostarsi  di  qualche  passo  alla  finestra,    da  dove, 

(1)  In  una  abbondante  cena  lo  stomaco  ha  massimo  peso.  Sia  parca  la  cena,  se  la  vuoi  leggera 
per  la  notte. 

(2)  Jl  vino  buono  fa  allegro  il  mio  cuore. 

(3)  /  vini  si  provano  alVodore,  al  sapore,  alla  chiarezza,  al  colore.  Se  desideri  buoni  vini,  que- 
ste cinque  cose  sono  da  lodarsi  in  essi,  forza,  bellezza,  fragranza,  freddezza  e  freschezza. 

(4)  Prendi  la  spada. 

(5)  Divina  Commedia:  Inferno^  Canto  V. 
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senza  che  occhio  s'  accorgesse,  scambiò  aicuni  segni  con  un  mendicante 
che,  colla  ciottola  in  mano,  era  penetrato  nel  cortile. 
Quel  mendicante  era  Barbariccia. 

—  Ora  —  prese  parola  il  dottor  Tossico  —  tocca  a  me  a  trarre  l' oro- 
scopo, come  ad  astrologo;  e  incoinineierò  con  uà  esempio  bellissimo  sopra 
la  concezione  dell'uomo  in  fi  no  alla  sua  vecchiezza. 

—  Bravo  dottore  !  —  sclamò  H  padrone  di  casa. 

—  Poiché  —  seguitò  il  discepolo  di  Galeno,  fattosi  astrologo  —  con- 
ticiière  omnes  (1),  dirò:  incipiam!  (2). 

€  Sapete,  che  i  pianeti  hanno  dominio  mentre  la  creatura  sta  nel  ven- 
tre della  madre,  e  prima  Saturno  ha  cura  della  creatura  il  primo  mese; 
il  secondo  mese,  Giove  gH  dà  la  natura  allegra;  il  terzo.  Marte  gli  dà  la 
forza;  il  quarto,  il  Sole  gli  dà  il  calore  e  rettifica  le  membra;  il  quinto, 
Venere  gli  dà  il  suo  colore  e  gli  fa  crescere  i  capelli  ;  il  sesto,  Mercurio 
gli  dà  la  lingua;  il  settimo,  la  Luna  compisce  tutta  la  creatura;  l'ottavo, 
torna  ad  averne  cura  Saturno ,  e  se  nascesse  in  detto  mese  la  creatura 
non  potrebbe  campare  ;  il  nono ,  torna  ad  avere  cura  Giove ,  ed  allora 
campa. 

«  Dopo  che  l'uomo  è  nato,  la  Luna  ne  ha  cura  fino  ai  4  anni,  e  detta 
creatura  non  sta  mai  ferma,  e  fa  secondo  la  Luna,  e  chiamasi  detta  età 
infanzia. 

t  Dai  4  anni  fino  ai  14 ,  ne  ha  cura  Mercurio ,  e  fanno  I'  effetto  di 
Mercurio,  e  chiamasi  questa  età  puerizia. 

«  Dai  14  fino  ai  22  ne  ha  cura  Venere,  ed  allora  comincia  a  conoscere 
il  mondo,  e  desidera  sapere,  studiare  ed  attendere  alle  virtù,  e  quella 
età  si  chiama  adolescenza. 

«  Dai  22  fino  ai  41  governa  il  Sole,  e  gli  dà  tutte  le  sue  forze,  e  que- 
sta età  è  veramente  buona,  e  chiamasi  gioventù. 

«  Dai  41  ai  56  governa  Marte  ;  e  per  ciò  in  quella  età  la  persona  è 
più  collerica  che  mai,  e  chiamasi  età  virile. 

<  Dai  56  fino  ai  68  governa  Giove,  e  la  persona  attende  all'anima,  ed 
ha  buon  cervello  ed  è  di  buon  consiglio,  e  chiamasi  età  senile. 

«  Dai  68  fino  ai  96  governa  Saturno,  e  l'uomo  è  pieno  di  malinconia, 
ed  è  tutto  rincrescevole  e  fastidioso  e  pieno  di  lasciami  stare ,  e  quella 
età  si  chiama  decrepità  (3).  » 

—  Dottore,  bevete!  —  fece  il  Torriani. 

—  Ora  —  prosegui  il  medico  astrologo  —  passiamo  alla  dichiarazione 
dei  segni  celesti,  che  dominano  il  corpo  umano,  ed  in  detti  segni  non  si 
deve  medicare  quel  membro,  che  domina  detto  pianeta,  nemmeno  quando 
la  Luna  sta  congiunta  con  esso. 

«  Ariete  domina  la  testa;  Tauro  domina  il  collo;  Gemini  domina  le 
braccia;  Cancro  domina  la  milza;  Leone  domina  il  cuore;  Vergine  domina 
il  ventre;  Libra  domina  le  natiche;  Scorpione  domina  il  pene;  Sagittario 
domina  le  coscie;  Capricorno  domina  le  ginocchia;  Aquario  domina  le 
gambe;  Pesce  domina  i  piedi  (4).  » 

(1)  Tacquero  tutti  intieme. 

(2)  'ìiconùncierò. 

(3)  Breve  ComjiendiOj  eec. 

(4)  Breve  Compendio,  ecc. 
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Qui  il  dottore  si  credette  in   dovere  di  tracannare  un  altro   bicchiere 
prima  di  passare  al  trattalo  della  fisononiia  dell'  uomo  e  della  donna. 

—  Prima  della  fruii  le,  da  cui  traspajono  le  passioni  dell'uomo — disse  i 
l'astrologo.  I 

«  Tulli  quelli ,  che  hanno  la  fronte  grande  assai  sogliono  esser  pigri 
e  ponderosi,  e  si  assomigliano  ai  bovi. 

t  Ouelli  che  hanno  la  fronte  picciola  e  stretta,  sogliono  riuscire  indo- 
cili e  mangiatori,  e  si  assomigliano  ai  porci. 

tt  La  fronte  rotonda  dinota  iracondia  e  miserabilità. 

(  La  fronte  larga  signKica  sapienza. 

e  La  fronte  ampia  significa  liberalità. 

«  La  fronte  quadrata  e  moderata  significa  magnanimità,  sapienza,  e  si 
assomigliano  ai  leoni. 

€  Lu  fronte  nubilosa    significa   audacia,  e  si  assomigliano  al  toro  e  al 
leone,  e  questo  appare  nei  cani ,  i  quali  quando  hanno  la  fronte  quieta 
sono  timidi,  ma  quando  hanno  la  fronte  nubilosa,  sono  iracondi. 
€  La  fronte  pallida  dinota  malinconia.  » 

E  qui  inaffiò  1'  ultima  parola  con  un  altro  bicchiere. 

—  Or  esaminiamo  la  testa,  dove  sta  di  casa,  come  la  perla  dentro  la 
conchiglia,  in  una  scatola  d'osso  papà  cer\ello. 

«  La  testa,  acuminala  nella  sommità,  significa  uomo  stabile  e  di  grosso 
ingegno. 

«  La  testa  con  mediocre  grandezza  significa  uomo  ingegnoso,  sagace, 
astuto,  e  di  buona  memoria. 

«  La  testa  piccola  e  non  troppo  lunga  significa  uomo  sensato,  pru- 
dente e  dotto. 

t  La  testa  pìccola  ed  il  collo  lungo  assai  significa  esser  sfortunato,  de- 
bole e  pazzo.  > 

Ci  volle  un  altro  gocciolo,  poi  seguitò: 

—  Eccoci  alla  faccia,  che  distingue  gli  umani  dalle  bestie. 

«  Colui  che  avrà  la  faccia  macilenta  sarà  sollecito  nelle  cose  sue. 
«  La  faccia  assai  piccola  significa  pusillanimità,  e  si  assomiglia  al  gallo 
ed  alla  scimmia. 

«  La  faccia  grande  significa  tardità,  e  si  assomiglia  al  bue  e  all'asino. 
«  La  faccia  mediocre  significa  magnanimità. 
«  La  faccia  tonda  dinota  esser  ignorante. 

<  La  faccia  difforme  dinota  non  buoni  costumi. 

<  La  faccia,  che  spesso  suda  per  facilissimo  moto,  dinota  callidità,  e 
lussurioso,  goloso  e  gran  mangiatore,  e  non  manco  bevitore. 

«  La  faccia  concava  dal  principio  della  fronte  sino  al  fine  del  mento 
ed  il  naso  significa  mal  costumato  ,  perchè  si  è  veduto  questi  tali  esser 
alle  volte  interessati ,  usurpatori  e  ladri.  * 

Beve  e  continuò: 

—  AI  sopracciglio,  sjgnori, 

«  Non  ti  fidare  delle  giunte  ciglia,  le  quali  guardano  in  giù,  né  d'uomo 
nato  guercio,  dice  Aristotele. 

«  Gii  occhi,  che  non  gui^rdano  in  giù,  significa  che  l'uomo  pensa  a 
grandi  cose. 
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«  Le  sopracciglia,  che  pendono,  significano  invidia. 
«  Le  sopracciglia  arcate,  che  quasi  si  congiiingono  al  naso,  significano 
di  sottile  ingegno,  studiosi  e  sono  dedicati  a  Mercurio. 

«  Le  ciglia  lunghe  significano  arroganza,  e  dedicati  alla  lussuria.  » 

—  Dirò  dei  capelli  —  tirò  innanzi  senza  trincare. 
«  I  capelli  biondi  e  molli  sono  di  buon  ingegno. 

«  I  capelli  ricci  significano  superbia  e  malizia. 

G  I  capelli  bianchi  dinotano  timidità  e  vergogna.  y> 

—  Dottore,  il  bicchiere!  —  lo  avvertì  don  Rodolfo. 

—  Prima  la  vista!  —  disse  forbendo  le  labbra  dal  vino. 

«  Quelli  che  hanno  gli  occhi  molto    eminenti  verso   di  fuori  riescono 
di  corta  vista  e  loquaci,  senza  giudizio,  bugiardi  e  pazzi,  e  questo  lo  dice 
!  un  filosofo,  e  l'esperienza  quotidiana  lo  dimostra. 

I       «  Chi  ha  gli  occhi,   che  velocemente  si  muovono,  vedono  acutamente, 
.  e  sono  inclinati  a  ladrocinj,  e  molti  di  questi  si  son  visti  impiccali. 
I       «  11  mirar  fisso  viene  causato  da  troppa  cogitazione  e  di  desiderio  d'in- 
;  gannare,  ed  è  astuto,  invidioso. 

I       «  Gli  occhi  piccioli  dinotano  ignoranza  e  pusillanimità ,    e  sono  cume 
le  scimmie. 

«  Gli  occhi  troppo  concavi  inclinano  ad  esser  -ladro. 
«  Gli  occhi   mediocri  di  color  celeste  sono  uomini  dabbene  e  d' iiilel- 
lelto  penetrabile. 

«  Gli  occhi  ridenti  e  pietosi  dinotano  vita  lunga. 
«  Gii  occhi  neri  dinotano  timidità. 

<(  Gli  occhi  non  tanto  concavi,  che  però  siano  nascosti  nella  testa  di- 
notano uomo  malizioso,  iracondo,  e  di  mali  costumi,  audace,  crudele, 
mendace  e  superbo. 

((  Le  palpebre  degli  occhi ,  che  coprono  quelle  di  sotto  ,  significano 
lunga  vita ,  e  quelle  di  sotto  quanto  meno  avranno  peli ,  tanto  più 
vivrà.  » 

Pensò  bene,  a  questo  punto,  di  ber  centellini  per  l' innanzi,  perchè  l'a- 
strologo lesse  nelle  stelle  (  per  usar  d'  una  sua  frase)  che,  seguitando  a 
cioncar  di  grosso,  avrebbe  finito  con  un'  ubbriachezza  madornale.  ^-    • 

—  Senza  far  torto  alla  Musa  d'AnnibaI  Caro,  io  dirò  del  naso,  di  que- 
sto mirabile  apparato  olfattorio,  che  sta  all'avanguardia  degli  organi  re- 
spiratori e  digestivi,  il  battistrada,  per  cosi  dire,  dei  polmoni  e  dello 
stomaco. 

((  Il  naso  grande  ed  ampio  inclina  la  persona  ad  essere  lussuriosa,  tra- 
ditrice, falsa,  mendace,  invidiosa. 

«  11  naso  grande,  ma  non  ampio,  dinota  essere  uomo  dabbene. 

«  Il  naso  aquilino  dinota  l'uomo  esser  vendicativo. 

«  Il  naso  sottile  in  punta  dinota  esser  ciarlone ,  litigioso  ed  irascibile, 
ed  è  simile  al  cane. 

«  Le  narici  larghe  significano  lussuria. 

«  L'estremità  del  naso  rotonda  ed  ottusa  dinota  magnanimità,  e  s'as- 
somiglia al  leone.  » 

—  Secondo,  udito! 

«  Chi  ha  le  orecchie  mediocri  dinota  esser  ben  accostumato. 
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((  Le  orecchie  grandi  significano  semplicità,  poca  memoria  e  vita  lunga, 
e  questo  appare  nei  vecchi. 

«  Le  oreccliie  piccole  dinotano  malignità  d'animo,  di  breve  vita,  e  non 
secreto,  e  invidioso. 

«  Le  orecchie  lunghe  e  strette  significano  invidia. 

a  Le  orecchie,  che  stanno  accoste  alla  testa,  significano  grossezza  d'in- 
gegno e  pigrizia. 

«  Le  orecchie  pelose  dinotano  buon  udito.  » 

—  Or  eccoci  al  forno,  dove  s'inforna  il  pan  del  forno:  la  bocca! 

«  Colui,  che  ha  la  bocca  grande,  riesce  goloso,  bellicoso  ed  audace; 
ma  quando  la  bocca  si  dilata  a  misura,  come  fosse  tagliala,  significa  man- 
giatore. » 

=.  Vediamo  della  natura  e  del  moto  delle  labbra. 

«  Le  labbra  grosse  dinotano  ignoranza  e  grosso  ingegno. 

«  La  rossezza  delle  labbra  dinota  purità,  di  buona  complessione,  e  vir- 
tuoso; e  per  il  contrario  la  pallidità  significa  difetto  di  virtù. 

«  Le  labbra  grosse,  rivoltate  in  fuora,  dinotano  semplicità,  e  facile  a 
credere  e  di  cattivo  ingegno. 

({  Le  labbra  sottili  e  rilassale  nell'  estremità,  sono  degli  uomini  magna- 
nimi, liberali  e  sapienti',  sono  simili  ai  leoni. 

«  Chi  avrà  il  labbro  di  sopra,  elevato  di  modo  che  appajono  le  gen- 
give, si  dimostra  litigioso  e  invidioso. 

((  Le  labbra  convenientemente  sottili  significano  segretezza  in  tutte  le 
cose,  e  ingegnoso.  » 

—  Prima  digestio  fiat  in  oret  (1)  Salve  ai  servitori  dello  stomaco,  gli 
«ccellenlissimi  denti. 

((  1  denti  lunghi  e  fermi  dinotano  malignità  e  bevitore. 
«  I  denti  grossi,    che  declinano  in  dentro  o  fuori,  dinotano  vanità  o 
lascivia. 

«  1  denti  piccoli  e  rari  dinotano  lunga  vita.  » 

—  Che  dirò  della  forbice  naturale  delle  donne,  la  lingua? 
«  La  lingua  grossa  e  larga  dinota  ingegno  rozzo. 

*«  'fih  lingua  bianca  dinota  povertà  e  miseria. 
((  La  lingua  rossa  dinota  buon  ingegno.  » 

—  Vien  adesso  la  mamma  di  madamigella  Eco  (2). 

«  La  voce  grossa,  quasi  di  trombetta,  significa  fortezza. 
«  La  voce  grossa,  alta,  ovvero  consonante,  significa  audacia,  loquacità 
e  atto  alle  mani. 

«  La  voce  sottile  e  bassa  significa  timidità. 

((  La  voce  mediocre  significa  sapienza  e  prudenza.  » 

—  fìisum  teiieatis,  amici t  (3). 

«  L'uomo,  che  rare  volte  ride,  è  di  buon  intelletto. 
c(  L'uomo,  che  ride  assai,  riesce  di  poco  discorso. 
«  L'uomo,  che  difficilmente  ride,  è  sagace,  ingegnoso,  tenace  e  valente 
nell'arte  sua. 

(1)  La  prima  digestione  si  faccia  in  bocca. 

(2)  Ninia  disprezzata  dal  hel  Narciso.  Mori  di  dolore,  e  fu  cangiala  in  eco. 

(3)  Tralteìteteci  il  riso,  o  amici. 
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«  L'uomo,  che  ride  ad  alta  voce,  si  sospetta  bugiardo. 
((  L'uomo  che  ride  senza  causa  e  muove  la  testa,  o  tosse,  si  stima  in- 
credulo e  di  giudizio  corto.  » 

—  Di  sotto  la  bocca  e'  è  il  mento,  sul  mento  la  barba. 

((  L'uomo  che  ha  il  meato  lungo,  riesce  iracondo  e  crudele. 

«  II  mento  piccolo  e  breve  è  indizio  di  vizioso  e  crudele  e  si  assomi- 
glia ai  serpi. 

«  Il  mento  tondo  dinota  animo  femminile. 

«  L'uomo  che  a\rà  il  barbozzo  sotto  il  mento,  sarà  inclinato  alla  lus- 
suria. 

«  La  barba  ben  ordinata  dinota  l'uomo  esser  di  buona  natura,  ragio- 
nevole e  di  buona  condizione.  » 

—  Vediamo  la  parte  a  cui,  per  cerimonia  del  bargello,  si  marita  la  soga. 
«  Il  collo  grosso  non  per  carnosità  ma  per  grandezza  di  ossi,  di  nervi, 

signilica  fortezza. 

«  11  collo  grosso  e  carnoso  dinota  iracondia. 

a  11  collo  lungo  e  sottile  dinota  timidità. 

((  11  collo  assai  piccolo  significa  esser  traditore,  e  guardati  da  persona 
sformata  ovvero  diminuita  in  alcun  membro.  » 

Prima  di  passare  alle  braccia  versò  da  bere.    ■ 

«  Quando  le  braccia  saranno  tante  lunghe  che  giungano  alle  ginoc- 
chia, dinota  sottigliezza  d'ingegno,  ed  arroganza  e  desiderio  di  regnare, 
che  cosi  le  ebbe  Alessandro  Magno,  ma  poche  se  ne  trovano. 

«  Le  braccia  corte,  che  arrivano  al  peltignone,  dinotano  mormoratore 
e  maldicente. 

«  Le  braccia  assai  pelose  dinota  esser  lussurioso. 

«  Colui  che  parla  e  move  le  braccia  dinota  esser  invidioso  e  ciarlone. 

«  Colui,  che  parlando  si  astiene  dal  moto  delle  mani,  è  di  perfetto  in- 
gegno e  di  gran  consiglio.  > 

—  Ragioniam  di  quelle  che  per  fame  giù  nell'inferno  si  morse  il  conte 
Ugolino:  ambo  le  inani  per  dolor  mi  morsi  (1). 

c(  La  mano  assai  corta  procede  da  frigidità  ed  umori  grossi. 

«  La  mano  corta  della  donna  e  le  dita  lunghe  dinotano  che  partorirà 
con  difficoltà,  e  questo  propler  fissuram  curiain  viilccv  (2),  dice  Aristotile, 
e  se  sarà  ben  articolata  vita  lunga,  ma  di  molta  malizia. 

«  La  mano  sottile  e  lunga  e  ben  proporzionata  dinota  buoni  costumi, 
vita  lunga  e  amatore  di  giustizia, 

a  Quando  uno  porge  la  mano  per  pigliar  qualche  cosa,  che  alquanto 
gli  trema,  ritorna  presto  dall'ira,  ed  è  persona  di  buona  natura. 

«  Quando  ha  il  peltignone  alto  e  gonfio  dinota  esser  persona  lus- 
suriosa. » 

—  Quattro  parole  intorno  alla  cassa  dell'anima  e  alla  barella  de' fac- 
chini, intendo  il  petto  e  le  spalle. 

«  11  petto  grande  è  lodato,  e  significa  magnanimità  ed  audacia. 
«  Le  mammelle,  che  pendono  dal  petto,  dinotano  esser  valente. 
4L  II  ventre  grande  dinota  superbia  e  lussuria. 


(i)  Inferno,  Canto  XXXUI. 

(2)  Per  la  breve  fessura  delta  valva. 
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«  Le  spalle  larghe  significano  persona  generosa. 
«  Le  spalle  mediocri  sono  lodevoli. 
«  Le  spalle  cur\e  dinotano  avarizia.  » 

—  Per  ultimo  siamo  ai  membri  pei  quali  fu  trascinalo  l'infelice  Et- 
tore trojano:  peique  pedes  trajectus  lora  tumentis  (1). 

«  I  piedi  carnosi  dinotano  esser  saltatore. 

«  I  pieili  piccoli  dinolano  esser  persona  leggiera. 

«  Le  gambe  assai  sottili  dinolano  ignoranza. 

«  Le  gambe  grosse  dinotano  fortezza. 

«  Le  gambe  nervose  dinotano  gagliardia. 

«  Le  gambe  molli  dinotano  la  persona  esser  ben  costumata. 

«  11  calcagno  aspro,  e  le  gambe  grosse  dinotano  infamia  (2).  » 

—  Benissimo,  dottore!  —  sclamò  in  coro  la  comitiva. 

—  Raccontateci  perchè  avete  lasciata  la  patria  vostra  e  non  ci  siete 
più  tornato?  —  chiese  don  Rodolfo. 

—  Ve  lo  dirò  con  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  al  capitolo  quarto  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni:  Quia  prophela  in  sua  patria  honorem  non  habet  (3). 

.—  Giustissimo!  —  notò  un  commensale. 

—  Da  che  mondo  è  mondo  fu  sempre  cosi!  —  aggiunse  un  altro. 

—  Ebbene  a  me  ciò"  fa  male  e  mi  par  di  vedere  una  madre  che  non 
voglia  bene  a  un  suo  figliuolo.  E  succede  proprio  così,  massime  a  nascere 
in  un  paese  piccolo,  dove  le  lingue  scellerate  si  attaccano  ai  panni  d'un 
galantuomo  peggio  che  le  forbici.  Vedete,  io  son  nato  da  gente  che  un 
tempo,  ebbe  del  ben  di  Dio,  che,  un  po'  le  disgrazie  e  un  po'  il  diavolo  che 
ci  ficcò  la  coda,  finirono  a  lasciarci  quasi  per  istrada;  pure  non  mi  lascia- 
rono quieto  e  ora  mi  trovavano  troppo  monello,  or  troppo  esaltato,  e 
volta  rivolta,  sempre  un  difetto  mi  scoprivan  addosso,  per  modo  che  mi 
convenne  sempre  far  orecchio  di  mercante,  se  volli  vivere  senza  pren- 
dermi l'itterizia,  o  intisichirmi  un  polmone. 

—  Sentenza  d'asino...  —  voleva  dire  un  suo  proverbio  il  pretore. 

—  Non  monta  in  cielo,  Io  so  —  gli  interruppe  la  sentenza  in  bocca 
il  dottore  —  ma  ciò  non  fa.  Quante  volte,  arrovellato,  mi  son  augurato 
nato  da  una  capra,  da  una  gatta  e  non  da  una  donna  cristiana  in  un 
paese  cristiano.  E  di  fatti,  vo  a  destra,  mi  contano  i  passi;  marcio  a  si- 
nistra, mi  misurano  il  viaggio;  corro  in  montagna,  mi  inventano  subito 
un  motivo;  mi  caccio  in  barca,  c'è  il  suo  perché.  Insomma  Regolo,  messo 
dentro  la  botte  dai  cartaginesi,  provava  meno  trafitte  che  calunnie  non 
mi  gettassero  sulle  spalle  i  compaesani.  Ed  io  voleva  bene  alla  mia  terra 
e  quando  me  ne  partivo  per  gli  studj,  a  straziarmi  la  vista  sui  vocabo- 
larj  e  le  grammatiche  del  latino  e  del  greco  e  lacerarmi  le  orecchie  con 
quelle  terminazioni  maledctle  in  orum,  arimi,  mi  pungevano  le  lagrime 
negli  occhi,  e,  appena  non  vedevo  più  il  mio  campanile,  davo  in  un 
grosso  scoppio  di  pianto. 

—  Nostalgia  d'uomo  di  montagna  —  avverti  il  nipote  del  padrone  di 
casa;  —  nati  tra  le  montagne,  cullali  allo  scroscio  del  torrente  ci  stringe 

(1)  E  irn.p  issiiU  nr-'inìo  dalle  redini  i  gonfi  'piedi. 

(2i  Brc>-i'  Compendio,  t'cc. 

(3;  Perchè  il  profeta  non  ha  onore  in  sua  patria. 
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il  fiato  quel  poco  pezzo  di  ciclo  che  sì  può  vedere  d'in  tra  le  mura 
d'una  via  di  città,  e  ci  infastidisce  il  frastuono  di  tutta  quella  gente  che 
va  e  viene. 

—  Proprio  cosi:  dunque  io  amavo  la  mia  terra  d'un  affetto  che  più 
non  se  ne  può  avere  alla  propria  madre,  e  mi  sentiva  dentro  un  certo 
sentimento  che  mi  spronava  a  far  onore  al  mio  villaggio.  Cosi  mi  son 
messo  con  testa  e  gomita  sui  banchi  della  scuola,  e  ho  fatto  progressi  e 
mi  son  acquistato  un  buon  nome.  Ma  il  mio  paese  non  mi  fece  perciò 
miglior  viso,  e  mi  lasciò  sempre  in  un  canto,  come  un  piuolo;  ed  io  al- 
lora ho  detto  tra  me  come  quel  console  romano:  «  Ingrata  patria,  non 
avrai  le  mie  ossa!  »  e  men  venni  via  dal  villaggio  senza  una  lacrima, 
senza  una  memoria  affettuosa. 

—  E  s'incontrate  un  vostro  compaesano?  —  gli  domandò  il  Torriani. 


durò  una  lolla  di  cinque  minuti,  flncliè  fu  rovesciato  col  capo  rotto.  (Cap.  XXXV,  pag.  338 


—  S'  ei  guarda  di  destra,  mi  volto  a  sinistra  e  faccio  parere  di  non 
vederlo;  e  se  m'accade  di  sbirciarlo  di  lontano,  muto  strada,  perchè  non 
mi  capiti  viso  a  viso. 

—  E  vi  fu  più  favorevole,  fuor  di  patria,  la  fortuna?  —  chiese  an- 
cora l'altro. 

—  Mi  fu  vantaggiosa  di  lucro  e  di  fama.  Almeno  non  mi  trovai  più 
tra' piedi  certi  villani  montati  in  iscanno  che  voglion  puzzar  d'aristo- 
crazia ,  e  altri  tristi  da  ogni  erba  fascio,  che  per  parer  galantuomini 
vanno  per  istrada  pettoruti,  e  cantano  in  coro  col  prete,  e  giocan  alle 
carte  nella  taverna,  salmeggiano  a  Dio  e  tiran  l'usura  sul  quattrino. 

—  E  se  non  rivedeste  più  la  patria,  almeno  i  parenti... 

—  Peggio.  È  proprio  questo  il  caso  del  proverbio: 

Dagli  amici  mi  guardi  Iddio, 
Che  dai  nemici  mi  guard'io! 


Lasco,   il  bandito  della  Valsassina. 
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I  parenti!  ma,  salvo  poche  eccezioni,  v'ha  forse  nemico  più  accanilo 
della  propria  parentela?  invidie,  odj,  vendette  le  trovate  a  casa  de'  fra- 
telli, de' zii,  de' nipoti,  de' cognati,  de' generi,  de' suoceri.  E  guai  se  l'odio 
entra  nel  proprio  sangue;  è  una  maledizione,  da  quanto  la  scomunica 
del  Santo  Padre.  Ma  lasciamo  (pieste  malinconie  a  tavola,  e  parliamo 
d'altro. 

—  Cosi  va  fatto,  dottore:  un  brindisi  alla  salute  di  questo  bambino 
caro  e  gentile!  -r  si  levò  col  bicchiere  alla  mano  il  pretore,  rivoltosi  al 
Torriani,  che  teneva  ancora  il  nipotino  tra  le  braccia. 

Tutti  bevellero,  meno  il  conte  di  Marmoro  e  il  suo  segretario,  che  fin- 
sero, intenti  a  scambiarsi  delle  grandi  occhiate. 

Che  guardate,  don  Sigifredo,  cosi  fisso  dalla  finestra?  —  domandò 

ad  un  tratto  don  Rodolfo  al  Falsandri. 

—  Osservavo  un  cappuccino,  che  parlava  col  vostro  maggiordomo. 

—  Senza  fallo  qualche  frate  cercatore  di  Pescarenico. 

Ma  quel  cappuccino  aveva,  come  già  il  mendicante,  fatto  un  segnale  al 
eonte  di  Marmoro. 

Intanto   il  bambino ,    baciucchiato    più  volte   dal  prozio    e  baciato  dal 

!  padre,  veniva  riportato  a  sua  madre,  che  già  incominciava  a  vagire. 

'      Allora  il   dottor  Tossico  volle  regalare    a'  suoi    nobili  ed    illustri  amici 

I  un  saggio  di  astrologia. 

:      —  lo  vi  dirò  il   pronostico  perpetuo,  per  sapere    la  stagione  di  tutto 

'  l'anno,  per  quanto  influiscono  i  pianeti. 

!      —  E  noi  cel  terremo  caro  —  risposero  molti. 

I      —  Eccomi. 

'       «  Se  nel  giorno  di  domenica  sarà  il  primo  di  gennajo,  il  dominatore 

\  dell'anno  dimostra  l'inverno  caldo,  la  primavera  umida,  l'estate  e  l'au- 
tunno   ventosi;  promette  abbondanza  di  biade,  miele  e  vino,  ma  pochi 

j  frutti. 

1  «  Se  nel  giorno  df  lunedi  sarà  il  primo  di  gennajo,  l'inverno  sarà 
ordinario,  la  primavera  e  l'estate  temperate;  promette  abbondanza  di 
acque  e  grandi    infermità  da  pochi    conosciute;  saranvi    grandi  ghiacci, 

'  il  grano  sarà  caro,  e  le  api  moriranno. 

!       «  Se  nel  giorno  di  martedì  sarà  il  primo  di  gennajo,  mostra  l'inverno 

'  esser  lungo,  con  grandi  brine  e  nevi;  la  primavera  e  l'estate  umide,  l'au- 

:  tunno  secco,  la  ^e.'l(l(Mn^ìia  mediocre,  e  vedransi  vapori  infuocati  nel- 
l'aria; stiano  avvertiti  nel  mare  i  naviganti,  e  Dio  guardi  da  peste  la 
nostra  Italia. 

«  Se  nel  giorno  di  mercoledì  sarà  il  primo  di  gennajo,  mostra  l'in- 
verno freddo,  la  primavera  umida,  l'estate  buono,  l'autunno  temperato, 

j  e  onesta  abbondanza  di  biade;  promette  grandi  febbri  e  grand'infermità 

:  ai  giovani. 

j       «  Se  nel  giorno  di  giovedì  sarà  il  primo  di  gennajo,  vedrassi  l'inverno 

;  temperato,  la   primavera  ventosa,    l'estate  caldissima,  l'autunno   buono: 

I  sarà  abbondanza  di  biade  e  frutti,  vi  saranno    poche  acque  e  siccità  di 

I  fiumi. 

!       «  Se  nel  giorno  di  venerdì  sarà  il    primo    di  gennajo,  l'inverno  sarà 

j  tempestoso,  la    primavera    buona,  l'estate  e  l'autunno    asciutti;  le  biade 
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saranno  a  buon   mercato,  sarà    abbondanza   di  vino,  e  grandi  infermità 
negli  occhi  e  mortalità  nei  bambini. 

«  Se  nel  giorno  di  sabbato  sarà  il  primo  di  gennajo,  l'inverno  sarà  ven- 
toso, la  primavera  sarà  lunga,  l'estate  calda  e  secca,  l'autunno  vario.  La 
vendemmia  sarà  onestamente  buona.  Saranno  febbri  terzane  e  quartane, 
mal  di  costa  e  mortalità  nei  vecchi.  Sarà  abbondanza  di  frutti  e  legumi. 
E  questo  è  quanto  dimostrano  i  pianeti,  eccettuando  quell'anno  dell' ec- 
clisse  del  sole  e  della  luna,  perchè  succedono  ancora  maggiori  effetti;  il 
che  tutto  sta  nelle  mani  del  Sommo  Monarca  Iddio  benedetto,  il  quale 
ci  salvi  tutti  per  sua  misericordia  (1).  » 

—  Ameni  —  rispose,  come  un  chiericlietto,  il  proposto  di  Primaluna. 
Ormai    il    banchetto    s'accostava    al  suo  termine,  e    già   facevansi    gli 

ultimi  ev\iva  a  casa  Torriani,  quando  da  una  finestra  incominciò  a  pe- 
netrare una  piccola  nube  di  fumo. 

—  Che  diavolo  s'  abbrucia  in  corte  —  gridò  don  Rodolfo  ,  a  cui  il 
fumo  andò  proprio  a  passar  sotto  il  naso;  e  corse  a  vedere  alia  finestra. 

Il  conte  di  Ma; moro  e  Saltafcrro  si  scambiarono  un'occhiata.  Due  dei 
servitori  volarono  a  informarsi  in  cucina:  intanto,  con  un  funesto  pre- 
sentimento in  cuore,  i  convitati   si  guardarono  1'  un  l'altro. 

Tornano  i  servitori  e  misero  dalla  gola  il  terribii  grido: 

—  Incendio! 

—  Che!  —  sclamò  il  Torriani. 

—  Brucia,  come  una  fossa  di  carbone,  la  legnaja  —  disse  l'uno. 

—  E  appiccalo  fuoco  al  fienile!  —  aggiunse  l'altro;  e  corsero  giù  abbasso 
di  nuovo,  accompagnati  dagli  altri  due  servitori. 

—  Io  corro  a  vedere!  —  gridò  il  Torriani. 

—  Vi  seguo. 

—  Zio,  son  con  voi. 

—  Anch'  io. 

—  Aspettatemi,  don  Rodolfo. 

E  fu  uno  scompiglio  in  sala,  un  urtarsi,  un  accorrere,  uno  stivarsi 
alla  porta  di  molti  per  uscire. 

Arrivato  il  Torriani  nella  cucina,  la  trovò  sepolta  nel  fumo,  e  già  vi 
penetravano  le  fiamme  dalla  legnaja,  colla  quale  confinava. 

Cuoco,  servitori,  guatteri,  biavi  eran  tutti  con  secchie  colme  d'acqua, 
e  facevan  a  chi  più  ne  gettasse  sopra  la  fornace  ardente,  la  quale  an- 
dava formandosi  nella  cucina,  di  cui  ormai  il  muro,  che  la  divideva  dal 
ripostigfio  della  legna,  era  crollato. 

Mentre  d'abbasso  si  cercava  arrestare  l'elemento  distruttore,  di  sopra 
risuonava  un  guaito  dì  donne,  che  strillavano  colle  mani  ne'  capelli, 
invocando  Santi  e  Madonne  in  ajuto. 

Il  nipote  di  don  Rodolfo  era  accorso  presso  la  sua  cara  puerpera  che, 
ancor  in  letto,  si  stringeva  fra  lagrime  il  suo  bambino  alle  poppe. 

—  Coraggio,  mia  Clotilde  —  le  andava  dicendo  —  non  temere ,  che 
domeremo  l' incendio. 

—  Ma  tu  mi  lasci  sola? 

(i)  Breve  Compendio,  ecc. 
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Bisoj?na  pur  che  anch'io  presti  il  mio  braccio,  sinché  cessi  il  peri- 
colo; coraggio,  Clotilde. 

—  Ma  non  arrischiarti  troppo;  pensa  chi  lasci  qui,  e  con  quali  lagrime. 
Baciata  la  carissima  sposa  e  il  iigliuolino ,    il  Torriani  accorreva  dove 

era  il  grosso  della  compagnia. 

Vi  trovò  lo  zio  col  senatore  presidente,  il  conte  Monti,  Pietro  Paolo 
Arrigoni  e  Lazzari  Giandomenico;  gli  altri  erano  accorsi  al  fienile,  che 
ardeva  come  un  falò. 

Intanto  arrivava  una  truppa  di  primalunesi,  con  secchie,  zappe,  van- 
ghe, scuri  e  quanto  si  trovarono  sotto  mano  al  momento  ch'ebbero  cer- 
tezza dell'  incendio. 

Li  aveva  chiamati  il  Giroletta,  che,  inciuscherito  di  vino,  essendosi  ri- 
coverato a  dormire  al  tienile,  per  poco  non  vi  moriva  asfissiato. 

Egli  assicurava  che  non  aveva  veduto  nessuno  tranne  un  povero  frate, 
il  quale  gli  aveva  dato  la  benedizione. 

In  poco  d'ora  la  raccolta  del  fieno  d'un  anno  non  fu  che  un  nero  e 
puzzolente  mucchio  di  ceneri. 

Allora  tutti  gli  sforzi  furono  concentrati  contro  l'incendio  che  durava 
ostinato  e  gigantesco  nella  cucina,  ridotta  a  una  bolgia  infernale  di  fuoco. 

Il  dottor  Tossico,  colle  sue  robuste  spalle,  aveva  trasportato  dal  cortile 
un  grosso  trave,  che  ora  manovrava  contro  il  soffitto  per  rovesciarlo  ad- 
dosso al  fuoco  e  cosi  soffocarlo. 

—  Animo!  figliuoli  —  gridava  il  Giroletta  s—  e  se  Dìo  ci  arresta  l'in- 
cendio, vo'  domani  che  balliamo  qui  in  casa  del  signor  don  Rodolfo  la 
monferrina. 

I  primalunesi,  che  volevan  bene  ai  Torriani  e  che  amavano  il  Giro- 
letta  che  li  faceva  ridere  e  divertire,  raddoppiavan  il  vigore  delle  braccia 
a  circoscrivere  l' incendio. 

II  pretore  non  sapeva  dove  battere  la  testa  per  quel  caso,  che  non 
gli  pareva  nella  via  ordinaria  delle  cose,  e  passeggiava  nel  cortile  con 
un  pensiero  che  lo  torturava,  come  un  chiodo  conficcatogli  in  mezzo  al 
cervello. 

Egli  pensava  a  Lasco;  chi  se  non  il  bandito  poteva  aver  appiccato  il  fuoco? 

Però  non  s'azzardava  a  farne  parola,  e  solo  si  stringeva,  con  devozione 
come  si  farebbe  d'una  reliquia,  la  grida  del  Governatore. 

«  E  se  Lasco  mi  cade  in  mano  —  pensava  —  anche  questo  gli  fo 
cantare  sulla  corda!  » 

Mentre  mulinava  questo  nella  sua  mente,  il  conte  di  Marmoro,  cor- 
rendo giù  a  precipizio  dalla  scala,  gridò: 

—  Per  Iddio  santo!  accorrete,  che  la  fiamma  s'è  appiccata  alla  galle- 
ria de'  quadri. 

—  Che?  che?  —  domandò,  spaventato  dalla  nuova  sciagura  il  Luino. 

—  Don  Alessio  —  seguitò  l'altro  —  v'ho  trovato  finalmente:  venite 
meco,  che  qui  ci  dev'  esser  la  mano  d'  un  incendiario. 

A  quella  nuova  disgrazia  molti  accorsero  al  primo  piano,  e  trovarono  di 
fatti  un  gran  fumo  che  usciva  in  colonna  dalla  galleria. 

—  Avanti  chi  ha  anima  salda!  —  gridò  il  conte  di  Marmoro,  e  si 
cacciò  in  mezzo  la  nube  che  offuscava  la  vista. 
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II  pretore  gli  fu  dietro;  e  già  stavan  per  seguirlo  gli  altri,  quando 
Saltaferro,  balzando  fuori  dalla  sala  delle  armi  : 

—  Da  questa  parte  è  fuggito  —  strepitava  —  da  questa  parte! 

—  Cosa? 

—  Chi? 

—  Clic  dice? 

—  Aveva  il  cappuccio  —  dava  i  connotati  Saltaferro  —  ed  è  stato 
lui  di  certo  a  dar  fuoco. 

—  Col  cappuccio,  vestito  da  frate?  —  domandava  il  Giroletta,  accorso 
anch'egli  a  far  numero,  perchè  d'ajuto  ne  poteva  dar  poco. 

—  Sì,  sì. 

—  Allora  è  quello  ch'ho  veduto  presso  al  fienile:  un  frate... 

—  Frate?  —  chiedevano  altri,  arrivati  in  quel  punto. 

—  Si  :  scommetto  la  mia  testa  e  la  chitarra  insieme,  che  quel  frate  è... 
trrr  Chi?  chi?  —  Io  tempesta van  curiosi  tutti. 

—  Lasco. 

—  Allora  ci  vuol  campana  a  martello!  —  propose  uno. 

—  A  me  !  a  me  1  —  disse  un  della  folla ,  correndo  via  col  Giroletta 
alle  calcagna. 

Intanto  che  molti  seguivano  Saltaferro  dentro  la  sala  delle  armi,  dove 
toccava  loro  brancolar  nelle  tenebre,,  essendosi  fatta  ormai  sera,  e  fru- 
gavano a  cercar  il  frate,  il  conte  di  Marmoro,  precipitandosi  fuori  della 
galleria,  chiamava  all'accorr'uomo. 

Domato  l'incendio  al  pian  terreno,  salìvan  le  scale  i  due  Torriani,  col 
senatore,  il  conte  della  Valsassina  ed  altri,  e  s'incontravan  nel  Falsandri. 

—  Ci  vuol  proprio  Iddio  rovesciar  le  torri  sul  capo?  —  disse  don 
Rodolfo. 

—  Lì  dentro  —  gridò  come  uno  spiritato  —  il  signore  di  Marmoro 
—  lì  dentro  s'  è  scatenato  I*  inferno. 

S'udiva  di  fatti  il  crepitar  delle  fiamme  che  s'erano  attaccate,  come 
fuoco  a  un  pagliajo,  alle  vecchie  cornici  de'  quadri,  e  insieme  parve  di 
sentire  un  gemito. 

—  Ah!  disgraziato,  lo  prevedevo,  —  sclamò  il  Falsandri. 

—  Un'altra  sciagura? 

—  Certo,  il  povero  pretore  è  stramazzato  di  sotto  l'incendio. 

Dir  questo  e  lanciarsi  egli  pel  primo  dentro  la  galleria,  fu  un  mi- 
nuto solo. 

—  Indietro!  —  gridò  il  dottor  Tossico,  arrivato  in  quel  punto  dal- 
l'aver  inseguito  nella  sala  d'armi  il  preteso  frate  e  trattenendo  i  Tor- 
riani e  gli  altri  che  volevano  entrare  nella  galleria:  —  indietro!  — e  si 
lanciò  sui  passi  del  conte  di  Marmoro. 

Al  lumeggiare  delle  lingue  di  fuoco  scorsero  il  povero  pretore  come 
un  corpo  morto,  scaraventato  presso  un  manopodio,  col  capo  rotto  e  san- 
guinoso. 

Se  per  poco  il  lasciavano  ancora  in  quei  vortici  rimaneva  soffocato. 

Fu  levato  dal  pavimento  che  scottava  sotto  i  piedi  e  trasportato,  così 
fuor  dei  sensi,  nell'anticamera,  e  quivi  adagiato  sopra  alcune  scranne, 
accomodate  con  guanciali  a  modo  d'  un  letto. 
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Cogli  occhi  chiusi,  serrati  i  denti,  il  pretore  pareva  davvero  già  cada- 
vere, se  il  tremito  della  mano  destra  che  teneva  compressa  contro  il 
cuore  non  avesse  fatto  fede  della  vita  non  ancor  spenta. 

—  Qiiis  est  homo  qui  vivit  et  non  videbit  mortem?  (i)  —  sentenziò 
biblicamente  il  dottore  —  povero  pretore!  se  non  ha  fatto  la  line  di 
san  Lorenzo  alla  gratella,  ha  da  segnarsi  colle  gomita. 

Intarlo  gli  faceva  odorare  da  un  suo  fialino  certi  sali,  che  dovevano 
farlo  riseiisu'e;  poi  recata  una  catinella  d'acqua,  fatta  giumella  colle 
ina!)i,  gliela  buttava  sul  viso  come  una  doccia. 

Bene  o  male,  il  dottor  Tossico  la  pensava  cosi. 

Fosse  la  virtù  de'  sali  o  il  contatto  dell'  acqua  fredda  incominciò 
don  Alessio  a  trarre  dal  petto  grossi  e  lunghi  sospiri,  che,  mellcndogli 
aria  nei  polmoni,  incominciarono  a  fargli  rifinire  il  sangue,  presso  ad 
arrestare  la  sua  circolazione  e  quindi  la  vita  dell'  uomo. 

Mano  mano  aperse  gli  occhi,  li  girò  come  un  estatico  intorno;  ma  né 
disse  parola,  né  ritirò  la  destra  dal  posto  di  prima. 

Parendo  al  dottore  ottimo  consiglio  isboltonargli  il  panciotto,  si  mise 
all'opera;  ma  tosto,  nel  sollevargli  la  mano  dal  petto,  s'accorse  ch'esso 
stringeva  convulsivamente  tra  le  dita  un  pezzo  di  carta. 

Provò  per  cavarglielo  fuori,  ma  inutilmente:  la  mano  teneva  attana- 
gliato il  brandello  di  carta. 

Era  un  pezzo  della  grida  contro  Lasco. 

Vediamo  com'era  avvenuto. 

Il  povero  pretore,  accorrendo  coraggiosamente  dietro  il  conte  di  Mar- 
moro  dentro  la  galleria  piena  di  fumo,  s'era  da  sé  stesso  cacciato  in  bocca 
al  lupo. 

Ad  un  tratto  il  compagno  era  dileguato  tra  la  nuvola  che  toglieva  la 
vista  ed  egli  s'era  trovalo  solo  in  quel  bujo  infernale,  sol  rotto  dal  ba- 
gliore delle  fiamme  che  incominciavano  a  serpeggiare  sulle  pareti. 

Ebbe  un  tristo  presentimento  di  una  sciagura,  e,  fattosi  d'un  tratto 
pauroso,  moveva  in  cerca  dell'uscita,  quando  un'ombra  nera,  sorgendo- 
gli ai  fianchi,  gli  sferrò  un  colpo  nel  petto,  stramazzandolo  sul  pavimento. 

Ma  si  tirò  coraggioso  sui  ginocchi  a  difendersi  dal  nemico,  che  gli  si 
precipitava  addosso;  durò  una  lotta  di  cinque  minuti,  finché  fu  rove- 
sciato col  capo  rotto. 

Allora  Io  sconosciuto,  frugatolo  nelle  vesti,  gli  levò  la  carta  del  Go- 
vernatore, ma  non  tanto  svelto  che  l'altro  non  riuscisse  con  un  ultimo 
sforzo  a  riafferrarla,  per  modo  che  gliene  rimase  in  mano  un  brandello. 

Intanto,  ritornando  ai  sensi,  il  pretore  incominciava  a  sciogliere  la 
lingua  in  dolorosi  omei  e  bestemmie  italiane  e  spagnuole. 

—  Don  Alessio,  coraggio  —  gli  faceva  animo  il  conte  della  Valsassina. 

—  Coraggio  n'ho  avuto,  n'ho  e  n'avrò;  ma  fu  un  tiro  scellerato  f 

—  Come  é  stato?  —  lo  interrogarono  ad  una  voce  tutti. 

—  E  stato  che  mi  saltarono  addosso,  mi  strapparono  la  grida  e  mi 
ruppero  il  capo;  ecco  com'  è  stato!  —  rispose  di  mal  umore. 

—  La  carta  del  Governatore! 

(1)  Chi  è  l'uomo  che  vive  e  non  vedrà  la  morte? 
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—  La  grida  contro  Lasco!  —  sclaiiiaroiio  parecchi  dei  testimonj  di 
quella  scena. 

—  Chi  sarà  stato?  —  azzardò,  con  far  ingenuo,  il  signore  di  Mar- 
moro.  —  Dentro  in  galleria  io  non  ho  visto  persona. 

—  Chi  sarà  stalo?  —  ripetè  il  Giroletta,  facendosi  passaggio  tra  la 
genie  a  forza  di  gomito.  —  lo  vi  dirò  chi   è  stato:  Lasco. 

—  Lasco?  —  sclamò  il  pretore,  trahalzando  sopra  i  guanciali. 

—  Lui  in  carne  ed  ossa!  —  disse  il  Giroletta.  —  Sapete  da  dove  ven- 
ali'io  adesso?  Dal  campanile,  dove  ero  corso  per  suonar  a  stormo. 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  non  e'  era  più  una  spanna  di  corda. 

—  Diavolo! 

—  Diavolo,  0  Signore,  è  così  —  soggiunse  il  Giroletta  —  e  chi  non  mi 
vuol  credere  vada  a  vedere. 

—  Andremo  noi  ad  arrampicarci  sul  campanile  e  riattaccarne  una 
nuova  alle  campane  —  proposero  due  primalunesi. 

—  È  inutile  !  —  disse  il  Torriani.  —  Ormai  l' incendio  è  domato,  e 
non  conviene  levar  altro  rumore  nella  valle. 

—  Ma  chi  mi  dà  la  grida  del  Governatore?  —  mormorava,  come  un 
botolo  ringhioso,  il  pretore  —  come  fo  io  adesso  a  pubblicarla? 

—  Potete  ritornare  a  casa  vostra  —  diceva  il  conte  della  Valsassina 
alla  folla  —  noi  tutti  vi  ringraziiumo. 

—  E  se  scoprite  Lasco  —  aggiungeva  il  pretore,  sollevandosi  a  sedere 
bili  guanciali  —  vivo  o  morto  recatemelo  a  Inlrubbio. 

—  Si,  si  —  gridarono  tutti  —  morte  a  Lasco!  —  e  uscirono  dal  pa- 
lazzo, sbrancandosi  nel  paese. 

Uimaneva  a  pensare  agli  alloggi  pe'  commensali,  che  per  verità  non 
jLiieva  prudenza  azzardarsi  così  di  notte  a  voler  ritornare  alle  loro  case. 

Pietro  Paolo  Arrigoni ,  il  Mornico,  Giandomenico  Lazzari  e  Del  Larice 
accettarono  l'ospitalità  de'  Torriani;  il  dottor  Tossico  s'addattò  subito  in 
canonica  dal  prete,  col  quale  trovava  a  star  bene  a  citazioni  latine. 

Il  senatore  presidente  e  il  conte  Monti  avrebbero  voluto  recarsi  quella 
notte  stessa  a  Inlrobbio;  cosi  pure  il  conte  Falsandri  e  Saltaferro  chiede- 
vano commiato  per  portarsi  a  Marmoro;  ma  nessuno  aveva  uomini  d'armi 
per  iscorta. 

—  Se  vogliono  un  parere  da  me  —  avvertivali  il  Torriani  —  sarebbe 
di  rimaner  tutti  in  compagnia  coli'  amico  don  Alessio  qui  a  Primaluna 
lino  all'alba. 

—  Ma  io  sono  aspellato  in  famiglia  —  diceva  il  Monti  —  e  tanto  var- 
rebbe far  pensar  male. 

—  Domani  io  ho  da  recarmi  a  Lecco  —  allegava  il  senatore. 

—  Per  noi  andare  e  slare  —  rispondeva  il  conte  di  Marmoro  —  è 
tuli'  islesso. 

Don  Rodolfo,  rimasto  un  poco  a  pensare,  tornò  a  proporre  così: 

—  Ecco,  determinati  come  siete  a  volervi  recare  questa  notte  ìslessa 
a  Inlrobbio,  vi  posso  dare  tre  uomini  armati  per  iscorta. 

—  Ma  il  conte  di  Marmoro?  —  chiese  il  Monti  —  volete  abbando- 
narlo a  discrezione  di  Lasco? 
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—  Lasciatemi  terminare:  tre  uomini  miei  e  due  voi  siete  ìa  cinque; 
poi,  siccome  l'amico  don  Sìgifredo  non  ha  impegni  a  Marmoro  e  tanto 
meno  ne  ha  di  certo  il  suo  compagno,  cosi  potrebbero  tenervi  compa- 
gnia tino  a  Introbbio,  e  cosi  sareste  in  nove. 

—  E  dieci  io  —  saltò  su  a  gridare  il  pretore. 

—  Ma  vi  pare  colla  testa  fasciata... 

—  Voglio  essere  quello  dei  dieci. 

—  Fate  voi,  don  Alessio  —  conchiuse  il  Torriani.  —  Quanto  a  paura, 
a  parte  il  coraggio  di  ciascuno,  v'assicuro  pe'  miei  tre  uomini  tre  pelli 
di  lupo  e  tre  cuori  di  leone;  poi,  viso  a  viso  di  Lasco  stesso,  io  vi  posso 
mettere,  come  Davide  contro  Golia,  l'amico  don  Sigifredo,  che  ha  falle 
le  prime  prove  d'armi  e  di  vittoria   contro  la  banda  del  prete  Cuzio. 

—  Ma  se  veramente  il  conte  non  ha  impegni...  —  e  il  pretore  parve 
raccomandarsi  cogli  sguardi  e  la  voce  al  Falsandri. 

—  Sia  pure  una  passeggiata  a  Introbbio  —  accettò  il  conte  di  Mar- 
moro  —  e  con  me  non  abbiate  mai  paura  di  Lasco. 

!  lettori  sanno  s'ei  poteva  assicurarli  di  coscienza. 

In  meno  di  mezz'ora  la  comitiva  dei  dieci,  con  un  bravo  d'avanguardia 
e  due  di  retroguardia,  camminava  sulla  strada  da  Primaluna  a  Introbbio. 

11  pretore  stava,  ad  ogni  buon  conto,  attaccato  ai  panni  del  conte  di 
Marmoro,  a  cui  faceva  le  proprie  confidenze  circa  il  modo  d'accalappiar 
Lasco.  • 


CAPITOLO  XXXVI. 
I^a  confessiojie   d.'  una  morxTbondla. 


Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  l'afTannoso  petto. 
Lenta  le  palmo  e  rorido 
Di  morte  il  bianco  aspetto 
Giace  la  pia,  col  tremulo 
Sguardo  cercando  il  ciel. 

A.  Manzoni. 

«  Vergine  madre  del  Redentore  Gesù,  assistetemi  voi  a  quest'ultimo 
passo,  e  riguardando  non  tanto  alle  colpe  commesse,  come  alle  pene  patite, 
usale  misericordia  a  questa  povera  anima,  chiamata  al  tribunale  di  Dio!  » 

Più  colla  mente  che  colla  voce,  questa  fervorosa  orazione  volgeva,  presso 
a  moribonda,  una  misera  etica. 

Misera!  mille  volte  misera,  poiché  più  non  le  rimane  a  cui  raccoman- 
darsi che  la  madre  degli  afflitti,  la  divina  genitrice  del  ISazarcuo. 
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Io  conduco  i  miei  lettori  al  letto  di  morte  di  Matilde  Boldoni,  che  ormai 
ella  non  è  più  contessa  di  Marmoro. 

Vedetela:  slacciati  i  capelli  e  sparsi  sopra  il  guanciale,  affossati  gli  occhi, 
riarse  le  labbra  dalla  febbre,  con  una  mano,  che  par  di  cera  bianca,  fuor 
dalle  coltri  e  abbandonata  come  cosa  morta,  e  l'altra  appoggiata  sul  cuore, 
la  infelice  ne  va  noverando  i  palpiti,  numerando  i  minuti  che  le  mancano 
a  stramazzare  nella  tomba. 

Ed  era  pur  sempre  bella,  e  le  errava  il  sorriso  sul  labbro,  mentre  col 
guardo,  che  lumeggiavale  come  lucignolo  presso  a  spegnersi,  ricercava 
qualche  cosa  nel  cielo. 

Forse  ella  ricercava  due  anime  care,  che  le  venissero  incontro  nel 
gran  viaggio  dell'eternità,  l'anima  santa  di  sua  madre,  e  l'anima  diletta 
di  sua  figlia. 

La  sua  Maria  è  morta,  perchè  ella  ha  sognato,  nel  delirio  della  febbre,  di 
vederla  vestita  a  nozze,  sorridente,  felice. 

E  qual'è  madre  che,  sognando  de'  frutti  delle  proprie  visceri,  non  tre- 
pidi? 

Or  che  l'unica  gioja  della  vita  le  fu  tolta  prima  dagli  uomini,  poi  da  Dio, 
che  restale,  se  non  pregar  cotesto  Nume  onnipotente,  poiché  la  figlia  non 
può  renderle,  facciala  salire  presso  lei  negli  scanni  eterni?  Cosi  ella  prega, 
ella  supplica  colla  mente  devota  e  gli  occhi  riverenti  verso  il  cielo. 

Al  cielo  si,  rivolgiti,  o  infelici,  che  questa  è  la  patria  di  chi  sofTre:  al 
cielo  leva,  scuotendole,  le  proprie  catene  lo  schiavo;  al  cielo  il  guerriero, 
caduto  col  nome  santo  di  patria,  volge  l'ultimo  sguardo;  e  quando  non 
si  trova  una  giustizia  sulla  terra  la  si  invoca  nel  cielo,  perchè  la  fede  ha 
additato  agli  uomini,  che  sopra  il  trono  della  onnipotenza,  oltre  il  sereno 
del  firmamento,  siede  Dio,  il  creatore  de'  re  e  delle  nazioni,  de'  carnelici 
e  delle  vittime. 

Quanti  rammarichi  suonano  al  letto  di  morte,  e  quante  lagrime  di  chi 
rimpiange  la  vita!  Ma  dal  labbro  di  Matilde  non  esce  un  lamento  che  ac- 
cenni dolore  per  la  vita  che  sfugge,  non  pianto  che  laceri  il  cuore  di  chi 
assiste  l'agonia. 

Ella  è  rassegnata,  per  fede,  prima  a'  voleri  del  Dio  che  la  chiama  alla 
seconda  vita,  poi  ella  sente  che  sta  per  librar  il  volo  dalla  terra  d'esiglio 
alla  patria.  E  l'esiglio  per  essa  fu  troppo  duro  e  abbeverato  di  fiele,  perchè 
or  debba  dolerle  l'abbandono:  anzi,  non  è  tutto  del  raggio  della  fede 
quella  pace_  che  le  serena  il  fronte,  ma  è  gioja  segreta  d'esser  finalmente 
arrivato  al  termine  del  lungo  martirio. 

Che  è  la  vita,  perchè  la  si  rimpianga:  che  è  la  morte,  perchè  la  si  tema? 

Nessuno  ha  finora  definito  in  modo  soddisfacente  né  l'una,  né  l'altra. 

La  vita  e  la  morte!  questi  due  grandi  misteri  dell'essere  organico  ri- 
mangono velati  dalla  maestà  di  Dio  per  i  grandi  fini  della  sua  sapienza. 
L'una  si  concepisce  per  l'attività  spontanea,  per  il  pensiero,  per  la  volontà, 
per  l'esercizio  delle  funzioni  materiali  e  dell'organismo:  e  invano  cerche- 
remmo spiegar  l'altra  dicendo  che  è  uno  stato  contrario  alla  prima. 

Pare  indubitabile  che  esista  in  noi  un  principio  vitale  che  veglia  per  la 
nostra  conservazione;  che  accudisce  colla  massima  solerzia  alla  parte  mi- 
nacciata di  morte  per  rintuzzare  o  neutralizzare  l'attacco,  e  clic,  come  una 
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seconda  Provvidenza,  ci  protegge  senz'essere  chiamala,  ci  salva  senz'essere 
sentita. 

Ma  ([uarè  l'essenza  di  questo  principio?  quali  leggi  reggono  la  sua  be- 
ncliea  azione?  quali  sono,  per  dirlo  cosi,  le  regole  del  suo  go\erno  nel 
corpo  umano? 

La  medicina  cesserà  di  essere  una  scienza  empìrica  quando  le  conosca; 
e  frallanto,  la  ignoranza  che  circondale,  fa  della  vita  un  mistero,  che 
forse  sarà  eterno. 

Si  dice  che  viviamo  perchè  esistiamo;  e  che  moriamo  perché  cessiamo 
di  esistere. 

Sj)iegazione  incompleta,  perchè  chi  può  assicurare  che  l'annientamento 
dell'uomo  sia  assoluto  nel  sepolcro?  La  morte  è  un  modo  di  essere  diverso 
da  quello  della  vita  :  ma  forse  non  opposto  l'un  l'altro.  "Meglio  sarebbe  dire 
che  è  il  principio  di  un'altra  vita  con  una  serie  distinta  di  fenomeni: 
soltanto  che  talora  si  succedono  fuori  della  nostra  vista  con  un  movi- 
mento impercettibile  ed  una  vitalità  di  cui  non  possono  far  testimonianza 
i  nostri  sensi. 

D'altronde,  la  morte  è  un  bene  altrettanto  prezioso  che  la  vita:  senza 
di  quella  questa  sarebbe  una  maledizione,  la  felicità  una  chimera  e  Dio 
un  mostro. 

E  senza  dubbio,  l'uomo  la  teme,  e  la  meta  di  tutti  i  suoi  sforzi,  men- 
tre dura  il  suo  pellegrinaggio  in  qucsta#valle  di  lagrime,  è  di  evitarla. 
Un  potente  istinto  ci  move  a  respingerla  con  tutte  le  forze  del  corpo  e 
dell'anima,  rappresentandola  alla  nostra  immaginazione  spaventata  come 
il  maggiore  di  tutti  i  mali.  E  non  è  certamente  il  dolore  tisico  che  la  fa 
temibile,  benché  in  circostanze  ordinarie  non  credo  che  v'abbia  un  solo 
moribondo  per  il  quale  il  bene  dell'esistenza  non  sia  preferibile  a  una 
serie  costante  di  palimenti  e  di  miserie. 

•  La  idea  dell'ultima  nostra  ora,  dice  Bichat  (1),  non  è  dolorosa  se  non 
perchè  termina  la  nostra  vita  animale  e  perché  fa  cessare  tutte  le  fun- 
zioni che  ci  pongono  in  relazione  con  gli  esseri  che  ci  circondano.  La 
privazione  di  queste  funzioni  è  quella  che  ammanta  di  spavento  e  di  ter- 
rore il  margine  del  nostro  sepolcro.... 

«  Considerasi,  dice,  l'animale,  che  ha  poca  vita  esteriore,  e  che  non 
conserva  relazioni  se  non  per  soddisfare  i  suoi  bisogni  materiali ,  e  ve- 
dremo che  nulla  teme  vedendo  prossimo  il  momento  in  cui  va  a  cessare 
di  esistere.  » 

Già  Magendie  (2)  fece  conoscere  la  poca  ragionevolezza  di  questa  osser- 
vazione allegando  che  I'  animale  non  teme  il  momento  che  va  a  cessare 
d'esistere,  per  la  semplice  ragione  che,  provando  solamente  il  presente, 
non  conosce,  o  per  meglio  dire,  non  ha  conoscenza  di  questo  istante:  che 
se  soHre  in  vicinanza  della  morte,  il  dolore  si  manifesta  per  i  segnali  so- 
liti: ma  che  solo  prova  il  dolore  del  momento  senza  conoscere  alcuna  cosa 
più  in  là  del  suo  fine  materiale.  Cosi,  sotto  questo  aspetto,  si  può  notare 
che  il  bambino  si  trova  propriamente  nello  stesso  caso  dei  bruti. 

Però  questa  giusta  impugnazione  al  simile  proposto  da  Bichat  non  falsa 

(0  Jvresiignzioni  fisiologiche  sitila  vita  e  sulla  morte. 
(2)  ^ote  alla  citala  opera  di  Bichat. 
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interamente!  la  sua  opinione,  per  più  clic  la    indebolisca:    nìentrc  credo  j 
vedere  molte  e  possenti  ragioni  che  la  disltuggono  in  un  modo  inconte- 
stabile. 

L'  uomo  che  avendo  attraversato  incolume  e  felice  il  tempestoso  mare 
della  vita,  giunge  al  fine  di  una  decrepita  età,  muore  per  parli:  prima 
nell'esterno,  quindi  nell'inferno:  prima  nelle  funzioni,  poi  nell'organismo. 

Chiudonsi  in  lui  i  sensi,  uno  dopo  dell'altro,  come  le  porte  e  le  fine- 
stre di  una  casa  mortuaria,  e  procedendo  la  morte  dalla  circonferenza  al 
centro,  estingue  la  esistenza  in  tutte  le  parti  finché  arriva  al  cuore,  ul- 
tima sentinella  della  vita  (1). 

Si  indebolisce  la  vista,  si  perde  l'udito,  il  tatto  si  fa  poco  manifesto,  si 
ottunde  il  sentimento;  la  barba  e  i  capelli  incanutiscono;  un  gran  nu- 
mero di  questi  cadono  per  mancanza  di  sughi  nutritivi,  e  gli  odori  non 
producono  nell'olfato  che  una  debole  sensazione:  se  il  gusto  soprav\ive  al- 
cun tempo  a  questa  rovina  generale,  decade  la  percezione,  la  immagi- 
nazione incrassa  e  la  inerzia  del  cervello  segue  inevitabilmente  l'indebo- 
!  limento  della  locomozione  e  della  voce.  A  questo  cumulo  di  mali  con  cui 
s'avvicina  la  morte  passo  passo,  s'aggiunge  pel  vecchio  la  perdita  della 
memoria  del  presente,  quando  al  contrario  il  ricordo  del  passato,  vivo 
sempre  e  costante,  gli  fa  patire  il  tormento  di  paragonare  col  male  del 
momento  il  bene  perduto;  con  la  gioja  che  passò  per  sempre,  la  priva- 
zione che  va  crescendo.         • 

Dunque  senza  dubbio,  questo  essere  caduco  che  si  sfascia  sotto  il  tre- 
mendo urto  degli  anni;  questa  rovina  abbandonata  in  mezzo  alla  natura 
come  la  pietra  nel  deserto;  privato  di  tutte  le  sensazioni  aggradevoli  e 
separato  per  questa  mancanza  dagli  oggetti  che  lo  circondano,  ama  la 
vita  più  e  più  in  proporzione  che  si  avvicina  la  morte;  e  l'ama  con 
maggior  ardore  che  il  giovine  pieno  di  speranza  e  di  vita,  che  sta  unito 
al  mondo  per  ciascun  poro  del  suo  corpo  e  per  ciascun  sentimento  della 
sua  anima. 

Come  spiegare  questo  fatto  per  mezzo  della  opinione  di  Bichat?  Im- 
possibile. 

Il  vecchio  ha  già  perdute  queste  funzioni,  che  Io  ponevano  in  corri- 
spondenza co'  suoi  simili,  e  la  cui  perdita  è,  secondo  quell'autore,  quella 
appunto  che  ci  empie  di  spavento  e  di  terrore  nell'ora  della  morte.  Ed  il 
giovane,  pel  contrario,  pieno  di  sentimento  e  di  vitalità,  senza  disinganni 
nò  ricordi  dolorosi,  percorre  il  cammino  della  vita  unito  a  quanto  esiste 
per  mezzo  del  piacere. 

Non  si  dica  che  in  lui,  per  lo  stesso,  tengano  più  effetto  le  passioni 
che  fanno  affrontare  senza  timore  la  più  terribile  morte;  perchè  il  fatto 
che  abbiamo  asserito  si  verifica,  nello  stesso  modo  che  sul  campo  di  bat- 
taglia, dove  per  solito  è  la  morte  repentina,  in  questo  letto  di  mortifica- 
zione lenta  e  graduata  dove  l'uomo  misura  a  grammi  il  suo  annienta- 
mento, conta  per  minuti  l'ora  fatale,  ed  ode  il  trapestio  de'  passi  della 
morte. 

La  donna  più  sensibile  dell'uomo  alla  impressione  degli  oggetti  esteriori, 

(1)  Questo  si  deve  intendere  delle  morti  natarali.  Nelle  repentine  si  estingue  prima  la  vita  nel 
cuoie  e  poi  nelle  altre  parti. 
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più  affettuosa  nelle  corrispondenze  morali  della  vita ,  meno  distratta  da 
queste  dal  tumulto  del  mondo  e  delle  sue  vanità:  la  donna,  benché  de- 
bole ,  pusillanime,  guarda  con  occhio  più  sereno  il  sepolcro  che  non 
l'uomo  tanto  tronfio  del  suo  valore,  della  sua  magnanimità  e  della  sua 
forza. 

Come  spiegare,  ripetiamo,  questi  fatti  colla  opinione  di  Bichat? 

Oh  no!  Il  timore  della  morte  non  è  soltanto  neiruomo  il  sentimento 
di  perdere  la  vita.  Questo  timore  proviene  da  una  causa  morale  e  filoso- 
fica, in  cui  interviene  un  elemento  morale  sconosciuto  e  negato  invano 
da  quelli  che,  ricusando  all'uomo  la  nobile  dote  dello  spirilo,  si  ostinano 
a  non  riscontrare  in  lui  altro  che  una  macchina  più  perfetta  di  quella 
del  bruto:  uoniini  pei  quali  il  cervello  è  l'anima,  e  lo  scarpello  la  filo- 
sofia. 

INon  dubitiamo  di  dirlo  e  Io  diciamo  con  intera  convinzione:  il  ti- 
more della  morte  è  una  funzione  della  coscienza,  che  unita  alla  memoria 
e  al  sentimento  religioso,  fa  lottare  nella  nostra  mente  le  immagini  del 
passato  e  gli  oscuri  presentimenti  dell'avvenire. 

Nell'istante  terribile  che  precede  la  distruzione  del  nostro  essere,  la 
vita  si  presenta  compendiata,  per  dir  cosi,  alla  memoria,  e  la  dura  idea 
di  perderla  fa  che,  dimenticando  le  amarezze  sofferte,  le  rimpiangiamo 
come  un  bene.  Per  sua  parte  la  coscienza  ,  raccogliendosi  a  consiglio,  si 
presenta  armata  all'  uomo  coi  rimorsi  delle»  sue  colpe,  mentni  il  senti- 
mento religioso  mostra  semiaperta  agli  occhi  dello  spirito  la  porta  di 
questo  mondo  invisibile,  dove  la  eternità  è  dispensiera  del  premio  o  del 
castigo. 

E  invano  si  obbietterà  che  questo  concorso  simultaneo  della  memoria, 
della  coscienza  e  del  sentimento  religioso ,  che  come  testimonio,  giudice 
e  tribunale  delle  nostre  azioni  circondano  il  nostro  letto  nell'  ora  della 
morte,  non  ha  luogo  se  non  per  l'uomo  incivilito:  perchè  gli  elementi  di 
questo  giudizio  hanno  esistito  sempre  in  lutti  ;  e  la  storia  ci  insegna 
che  in  qualunque  tempo,  circostanze  e  luoghi  si  è  verificato. 

Il  sentimento  religioso  è  un  istinto  tanto  inseparabile  dal  nostro  essere 
come  quello  che  ne  ordina  di  conservarci  :  se  questo  ci  fa  amare  la  vita 
transitoria  del  corpo,  quello  mantiene  vivo  il  nostro  affetto  alla  vita  im- 
mortale e  misteriosa  dello  spirito. 

11  selvaggio  americano  canta  allegramente  il  suo  vale  all'esistenza  in 
mezzo  ai  tormenti,  la  sola  idea  dei  quali  ci  fa  abbrividire,  o  sdrajato  al 
pie  di  un  albero  delle  sue  foreste  aspetta  impaziente  che  la  morte,  tron- 
cando i  legami  che  lo  vincolano  alla  vita,  Io  trasporti  ad  altre  contrade 
dove  le  feste,  il  canto,  la  musica,  la  guerra,  o  le  fatiche  del  campo  sono 
eterni. 

Perchè  non  temono  questi  uomini  la  morte ,  mentre  un  sentimento 
istintivo  ci  muove  a  conservarci?  Sarà  forse  perchè  liberi,  senza  affanni, 
senza  bisogni  fitlizj,  senza  crudeli  disinganni  e  padroni  assoluti  di  terra 
provvida  e  bella,  mancano  di  gioje,  di  sentimenti  e  dolci  corrispondenze 
con  gli  esseri  che  li  circondano?...  È  perchè  in  essi  sono  imperfette  le 
idee  del  diritto  e  del  dovere;  oscuro  per  mancanza  di  rivelazione  l'islinto 
religioso;   indolente  la  memoria;   ed  infine,    perchè    intanto  che   la  co- 
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scienza  dorme  nelle  loro  anime  ignoranti  e  cieche,  giudicano  che  la  morte 
dia  un  diritto  indispensabile  ed  assoluto  ad  una  vita  intera  di  riposo  e 
di  piaceri. 

Perchè  i  greci  ed  i  romani,  senza  affetto  alla  vita,  cercavano  l'occasione 
di  sacrificarsi  alla  patria,  e  gli  antichi  scandinavi  chiedevano  al  ciclo,  come 
un  bene,  la  morte  in  battaglia?  Perchè  in  questi  popoli,  in  mancanza 
d'una  religione  morale  come  la  cristiana,  si  erano  divinizzati  il  valore  e  il 
patriottismo,  e  i  sacrifizj  che  questi  inspiravano  facevano  diritto  al  trionfo 
nel  paradiso  di  Odino  e  nei  Campi  Elisi. 

Potremmo  avanzare  altri  argomenti  dedotti  dal  raziocinio  e  dalla  espe- 
rienza, ma  crediamo  che  nel  giudizio  delle  persone  mediocremente  istrutte 
nella  storia  e  nella  filosofia,  il  detto  basti  per  provare  che  Bichat  esternò 
un'opinione  falsa  quando,  disprezzando  il  sentimento  della  coscienza  e 
quello  della  religione,  attribuì  soltanto  alla  memoria  il  timore  della  morte. 

Per  quanto  concerne  il  nostro  modo  di  pensare,  crediamo  poterlo  rias- 
sumere in  questa  conclusione. 

II  timore  della  morte  è  una  funzione  mista  della  memoria,  della  co- 
scienza e  del  sentimento  religioso,  i  quali  fanno  lottare  nella  nostra  mente 
le  idee  del  passato  a  un  medesimo  tempo  che  i  presentimenti  dell'av- 
venire. 

Nei  vecchi  è  maggiore  che  negli  altri  questo  timore,  perchè  in  essi  la 
memoria  del  passato  è  esclusiva,  e  perché  a  maggior  numero  di  giorni  cor- 
risponde, per  disgrazia,  maggior  numero  di  colpe. 

Distratto  il  giovane  dal  passato  colle  impressioni  del  presente ,  ricco 
d'illusioni  e  sentimenti  espansivi,  e  libero  del  peso  di  molti  ricordi  pe- 
nosi, lascia  la  vita  senza  timore,  con  quella  noncuranza  generosa  che  ca- 
ratterizza l'età  delle  passioni  e  dei  piaceri. 

La  donna  è  tutta  amore,  tutta  speranza;  e  in  questi  due  sentimenti  è 
circoscritto  il  sentimento  religioso;  perchè  la  fede  è  amore,  e  l'amore  di 
Dio  è  la  speranza.  E  siccome  in  essa  la  memoria  non  ricorda  per  solito 
delitti  atroci ,  compensa  la  coscienza  leggiere  colpe  con  opportuno  pen- 
timento. 

Ma  torniamo  alla  nostra  ammalata,  che  affretta  colle  preghiere  l'istante 
di  abbandonare  questa  terra,  dove  ha  pianto  e  sofferto  tanto. 

Ella  è  sola,  non  una  persona  amica  che  le  circondi  il  Ietto  in  quel 
momento  estremo,  non  una  parola  di  conforto  nei  dolori  che  accompa- 
gnano la  creatura  nella  tomba:  ella  è  da  tutti  abbandonata  come  una 
appestata  e  peggio. 

Chi  le  reca  i  brodi  di  vipera,  allora  in  grand' uso,  è  la  Strittipella, 
donna  che  del  suo  sesso  non  ha  che  le  vesti,  burbera,  sfacciata,  riottosa, 
a  cui  non  oserebbe  domandare  una  goccia  d'acqua. 

Se  qualcuno  viene  a  chieder  notizia  della  sua  salute  è  un  altro  piccolo 
mostro.  Serpentello  chele  entra  in  camera,  fischiando  come  il  più  tristo 
monello,  e  n'esce  senza  volgere  un  saluto  cortese  alla  moglie  del  suo  signore. 

Il  tristanzuolo  ha  penetrato  il  mistero  d'odio  del  padrone,  e  interpreta 
a  suo  modo  gli  ordini  che  gli  vengono  imparliti;  poi  egli  è  cresciuto  alla 
scuola  di  rispettare  e  obbedire  soltanto  i  forti,  che  quelli  giudica  i  na- 
turali superiori. 
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Malaticcia  sempre,  dopo  la  fatale  scena  in  cui  fu  barbaramente  percossa 
nel  petto,  Matilde  cadde  all'ultima  rovina  dei  polmoni,  già  atrofizzati 
dalle  continue  sofferenze,  e  cosi  non  potè  più  abbandonare  la  stanza 
dove  doveva  finire  lutto  il  suo  mondo.  Col  sangue  ognora  ad  ogni  sputo, 
la  misera  si  sforzava  a  rimanersi  in  piedi,  ma,  ad  ogni  tratto,  le  toccava 
appoggiarsi  ad  una  scranna  e  riposarsi  alcuni  minuti. 

«  Mi  vorrà  la  forza,  guarirò  »  si  faceva  coraggio  colla  speranza,  che 
è  ultima  ad  abbandonare  gli  ammalati  di  tisia. 

Ma  un  di  la  Stritlipella  dovette  ajutarla  a  tórsi  le  vesti  e  a  distendersi 
sul  lotto,  dove  non  s'è  più  mossa.  Allora  capì  che  s'accostava  l'ultima 
ora  del  tramonto  della  vita  e,  disperando  del  mondo  che  l'aveva  resa 
infolice,  rivolse  i  torroni  affetti  a  Dio, 

Poiché  le  forze  gli  mancavano  di  potersi  recare  ad  una  chiesa  a  pre- 
garlo, a  chiedergli  venia  delle  colpe  e  riceverne  il  conforto  del  pane  mi- 
stico pel  gran  viaggio,  desiderava  almeno  un  ministro  di  cotesto  Dio. 

Provò  pi  ima  a  rivolgersi  alla  Striltipella. 

—  Buona  donna  —  le  disse  —  vedete  che  mi  manca  poco,  e  lo  sento 
anch'io,  ora  io  vorrei  pregarvi  di  una  grazia. 

—  Comandate  —  le  rispose  con  accento  e  far  brusco. 

—  Buona  donna  —  tornò  a  pregarla  —  prima  di  presentarmi  con 
l'anima  al  trono  di  Dio,  quanto  bramerei  di  vedere  un  prete. 

—  Un  prete!  un  prete!  —  borbottò  la  vecchia. 

—  Un  ministro  di  nostro  Signore  —  prosegui,  rassegnata  a  tutti  gli 
sgarbi  di  quella  megera  —  un  ministro  di  nostro  Signore,  a  cui  possa 
confessare  i  miei  peccati. 

—  Bei  peccati  !  —  borbottò  ancora  la  Strittipella  —  una  donna  che  non 
parla  con  nissuno,  e  non  esce  mai  di  casa. 

—  Che  lume  in  terra  sta  a  paragone  col  sole  —  disse  Matilde  —  e 
qual'  anima  è  pura  davanti  il  Creatore?  Dunque  mi  fate  questa  grazia  dì 
recarvi  a  Taceno,  ovvero  su  a  Margno  da  quel  buon  curato? 

—  Sì,  che  c'è  bel  tempo  a  Marraoro,  da  trovarne  per  andar  a  cercar 
curati. 

—  Il  Signore  vi  numererà  i  passi,  e  ve  ne  terrà  conto. 

—  I  conti  prima  io  ho  da  farli  col  padrone;  quando  il  padrone  voglia 
vi  porlo,  a  due  a  due,  ì  curati  di  tutta  la  valle  in  ispalla. 

E  piantò  la  povera  ammalata  a  questo  modo. 

Ella  levò  al  cielo  gli  occhi,  nei  quali  le  corse  una  lagrima. 

Intanto  la  Strittipella  s'affrettava  dal  conte  e  lo  trovava  di  fatti  nel 
gabinetto  con  un  mastino  accovacciato  a'  piedi. 

Dopo  la  morte  del  Scorticavillani,  di  cui  il  di  dopo  fu  trovato  il  cada- 
vere alle  radici  di  una  betulla,  e  la  sparizione  di  Michelone,  un  prin- 
cipio d'avvilimento  s'innestò  all'abituale  audacia  del  brigante.  Egli  s'ac- 
corgeva tardi  che  sul  suo  capo  rombava  la  maledizione  di  Dio,  di  quel 
Dio  che  invano  voleva  negare,  contro  cui  si  spuntavano,  una  per  una, 
le  armi  della  violenza. 

Egli  aveva  ingannato  finora  l'umana  giustizia,  ma  non  poteva  far  sa- 
lire l'inganno  a  quell'Ente  terribile,  che  gli  circondava  dì  spine  la  co- 
scienza. 
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Allora  divenne  timida  quella  belva  efferrata,  allora  alla  ribalderia  si 
sposò  la  paura,  a  farlo  ancor  più  tristo,  più  disperato  a  misfare. 

Ora  dorme  colla  pistola  pronta,  colle  guardie  raddoppiate,  e  non  fidan- 
dosi più  degli  uomini,  dopo  essersi  dentro  la  camera  rinchiuso  a  chiave 
tiene  caro  il  più  feroce  quadrupede  delle  mude  canine  del  castello. 
Odiando  tutti,  egli  ama  il  cane,  che  gli  è  fida  guardia,  che  rabbuffa  il 
pelo  e  ringhia  al  rumore  d'un  passo. 

11  conte  scriveva,  quando  entrò  la  Strittipella. 

II  cane,  che  pareva  dormire,  le  s'avventò  addosso  colle  zampe  e,  per 
poco,  non  la  rovesciava. 

—  Quieto,  Saltarizzo  —  gridò  il  padrone  alla  bestia,  che,  ringhiando 
sempre,  si  riaccovacciò  sul  tappeto. 

—  Non  mi  conosci,  caro  —  disse  !a  Strittipella,  chinandosi  colla  mano 
per  accarezzare  il  mastino;  ma  questo,  che  alle  gentilezze  era  meno 
usato  della  vecchia,  mandò  un  sordo  brontolio,  che  la  persuase  a  starsi 
colle  sue  cortesie. 

—  Che  cerchi?  —  le  chiese  il  conte,  piantandogli  gli  occhi  in  viso. 

—  La  vuol  confessarsi  —  incominciò  la  Strittipella  —  e  siccome  a  me 
pare.... 

—  Miserabile,  che  a  te  pare  o  non  pare  —  urlò  il  conte  —  tu  ese- 
guisci i  miei  ordini,  quelli  soli  e  non  altri  te  li  desse  Iddio,  che  ti  schianti 
la  lingua  di  vipera. 

Ella  rimase  col  capo  basso  e  gli  occhi  a  terra  a  ricevere  quella  sfuriala 
di  parole  ingiuriose,  poi  belò,  della  voce  più  umile  che  potè  cacciar  fuori 
da' mozziconi  de' suoi  rari  denti: 

—  Illustrissimo,  io  non  credeva...  il  rispetto...  l'obbedienza...  per  il  mio 
signore  io,  dove  comandi,  mi  butto  nel  fuoco... 

—  Ebbene  allora  un'altra  volta  buttati  all'inferno,  dove  il  diavolo  fa 
bollire  i  peccati  e  i  peccatori  per  ordine  di  Dio  e  per  commissione  dei 
preti  —  poi,  improvvisamente  mutando  tuono  —  io  ho  da  scriver  lettere 
e  non  ho  tempo  d'udir  la  tua  confessione,  giacché  hai  parlato  di  confessarti. 

—  Allora  mi  perdoni,  illustrissimo,  ma  non  m'ha  inteso. 

—  Non  son  già  sordo:  dunque?  —  fece  coni' uno  ch'aspetti  la  risposta. 

—  Dicevo  che  è  lei  che  vuol  confessarsi... 

—  Chi  è  questo  lei?  spiegati! 

—  La  signora  contessa  Matilde,  che  vuole  il  curato  di  Taceno  o  quel 
di  Margno. 

—  Dunque  sta  male? 

—  Pare  agli  estremi,  giorno  più  giorno  meno,  questa  volta  va  all'altro 
mondo;  le  son  malattie  queste  che  tiron  alle  lunghe  un  pezzo,  poi  in  poche 
ore,  coir  ultimo  brano  di  polmone,  si  sputa  su  l'anima. 

—  E  tu  fai  la  dottoressa?  —  disse  scherzevolmente  il  conte. 

—  Ho  sentito  dire  cosi  il  dottor  Tossico. 

—  A  proposito  del  dottor  Tossico,  s'ella  lo  chiedesse,  vallo  a  chiamar 
subito,  di  tutte  le  ore. 

—  E  il  curato?  —  domandò  la  vecchia. 

—  II  curalo...  —  e,  levatosi  da  sedere,  misurò  a  passi  il  gabinetto  pen- 
sando. 
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—  Lo  posso  chiamare?  —  tornò  sulla  domanda  la  Striltipelìa. 

—  Si...  No. 

I  due  monosillabi  succedeltero  più  rapidi,  che  lampo  non  succede  a 
lampo. 

Erano  il  risultalo  di  una  seria  riflessione.  Egli  aveva  dello  tra  sé:  «  Che 
fa  a  me  ch'ella  chiaiui  Pietro  o  Paolo  a  confessarsi,  e  poi  sen  vada  in 
paradiso!  »  ma  la  coscienza  gli  gridò  dall'altra  parte:  «  11  prete  è  un 
uomo,  ed  ella  gli  rivelerà  il  segreto  del  tuo  nome.  » 

Allora  al  primo  sì,  fé' succedere  l'imperioso  7io,  e  fu  come  un  giura- 
mento. 

—  Dunque  m'hai  inteso:  no. 

La  vecchia  abbassò  la  testa,  per  segno  d'obbedienza  e  prese  le  mosse 
d'andarsene;  poi,  fermatasi  sui  dtie  passi: 

—  Illustrissimo  —  disse  —  e  s'ella  domanda  e  insiste? 

—  Pensa  tu  a  cavarti  d'impiccio,  basti  che  non  t'esca  il  mio  nome. 

—  Ehi  non  sono  nata  jeri;  mi  costerà  una  bugia. 

—  Che  non  sarà  mica  quella  che  ti  manda  all'inferno;  va. 
Ella  lasciò  solo  il  conte  col  suo  cane. 

Intanto  la  povera  ammalata  aspettava  sempre  quel  benedetto  indomani, 
in  cui  la  Slritlipella  le  prometteva  che  verrebbe  il  curalo  di  Taceno,  come 
il  j)iù  prossimo  a  Marmoro. 

Alla  (juarta  mattina  ancora  le  diceva: 

—  Vede  quel  benedclt'  uomo  del  signor  curato  ha  promesso  e  fa  parer 
bugiarda  me;  m'ha  proprio  detto:  a  Domani  vengo  senza  fallo!  »  ma 
già  d'ammalali  n'ha  tanti,  e  li  ha  in  paese. 

Matilde,  volgendo  un  amaro  sorriso  alla  donna,  si  rassegnò. 

Però  al  mattino  seguente,  riandando  nella  mente  le  risposte  della  Strit- 
tipella,  le  entrò  qualche  sospetto  ch'ella  non  avesse  eseguita  la  sua  com- 
missione, per  pigrizia  dì  recarsi  a  Taceno  o  per  avarizia  di  farsi  pagare 
il  servizio. 

Mentre  stava  cosi  pensando,  entrò  Serpentello  mandato  dal  conte. 

Le  parve  una  buona  idea  di  rivolgersi  a  costui. 

—  Hai  tu  la  tua  mamma?  —  incominciò  ella. 

—  Che  bella  domanda!  —  sclamò  il  ragazzaccio  -^  Averla  l'ho  avuta, 
come  tulli  i  cristiani,  dove  sia  poi,  mei  dica  chi  lo  sa. 

—  E  tuo  padre? 

—  Un  semplicione  che,  la  prima  volta  eh'  ha  messe  le  mani  in  tasca 
a  uno,  s'è  lascialo  acchiappare  dai  birri.  Sicché  mi  posso  considerare 
orfano  e  solo  al  mondo. 

—  E  come  chiami  zia  la  Slritlipella? 

—  Lo  so  neppur  io  il  perchè,  ho  cominciato  cosi  e  adesso  che  mi  vi 
sono  abituato  sarà  diffìcile  svezzarmi. 

—  Però  t' è  parente? 

—  Alla  lontana,  forse  dai  tempi  del  diluvio,  con  mia  madre;  almeno 
così  dice  lei. 

—  Ma  tu  gli  vuoi  bene? 

—  Io  non  voglio  bene  a  nissuno;  io  chiamo  babbo  chi  mi  dà  pane, 
mamma  la  casa  che  mi  alloggia,  e  chi  ci  ha  a  fare  ci  pensi. 
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—  stette  un  po' pensosa  Matilde,  poi  disse  a  Serpentello,  che  la  guar- 
dava attonito  di  quell'insolito  colloquio. 

—  Senti,  figliuolo,  se  io  ti  pregassi,  mi  faresti  un  favore? 

—  Pregar  me;  adesso  ohi  che  dice  mai  la  signora   contessa:  sarò  male 
allevato,  sfacciato  come  vuole,  ma  io  dei  padroni  non  mi  fo  poi  predare. 

—  Dunque  tu  me  lo  faresti? 

:  Si  e  no:  sentiamo  se  posso  prima  di  tutto. 

—  A  pagartelo,  m' intendo. 

—  Bene,  vedrò  di  farlo. 

—  Dammi  quella  borsa  di  seta  verde,  ch'è  sul  tavolo. 
Serpentello  gliela  ])ortò. 

—  Questa  moneta  recherai  a  Margno  al  curato,  che  dica  tre  messe  se- 


il  giovane  intanto,  quasi  avesse  letto  iieU'uiiima  «li  lei  .  .  .  {Cup.  J^X.iu,  tiaij.  o7S). 

condo  la  mia  intenzione,  e  intanto  gli   dirai    che  bramo  di   vederlo;    e 
quest'altra  moneta  è  per  te. 

—  Sarà  eseguita  appuntino,  lasci  fare  a  me  che,  appena  mi  posso 
sbrigare,  volo  a  iMargno. 

La  moneta  metteva  davvero  le  ali  a  Serpentello,  che  aveva  la  mas- 
sima di  non  far  mai  nulla  per  nulla,  col  proverbio  sempre  in  bocca 
che  anche  i  cani  non  dimenan  la  coda  per  niente. 

Intascò  dunque  le  due  monete,  e  se  ne  andò  saltellando  dalla  contentezza. 

L'indomani,  ritornando  dall'ammalata,  le  riportava  la  seguente  risposta. 

—  Come  avevo  promesso,  ho  fatto,  perchè  son  galantuomo  io,  e  gli 
impegni,  tanto  più  poi  pagali,  o  s'accettano  e  si  fanno,  o  non  s'  ha  vo- 
lontà di  farli  e  si  tralascia  d'accettarli. 


Lasco,  il  bandito  della   Valsassina. 
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—  Duaqui.'?  —  domandò   Matilde  ansiosa. 

—  Dunque  ho  eseguito,  punto  e  virgola,  la  commissione.  Appena 
fuori  sono  eorso  a  mettermi  in  libertà  dai  quartiere  da  cui  dipendo 
come  la  lama  dal  manico,  poi    sono  disceso  al  ponte,  e  salito  a  Margno. 

—  E  1'  hai  trovato  il  curato? 

—  Per  segno  di  verità  m'ha  fin  dato  un  bicchiere  di  vino  e  una 
parpagliola  di  regalo,  che  faccio  vedere  —  e  difalli  la  mostrò. 

—  E  gli  hai  data  la  moneta  d'oro  per  le  tre  messe? 

—  Può  dubitare?  fu  la  prima  cosa,  e  anzi  ha  lasciato  di  portargli  un 
sacco  di  ringraziamenti,  e  che  pregherà  il  Signore,  la  Madonna  e  s.  Barto- 
lomeo che  la  facciano  guarire;  e  anche  la  Maddalena,  la  serva  del  curato, 
ha  falle  le  sue  grazie. 

—  Gli  hai  detto  che  l'aspetto? 

—  Figuratevi  se  non  ho  a  dirglielo,  se  ci  sono  andato  apposta  :  anzi 
furono  le  prime  parole  dopo  la  moneta. 

—  Viene  dunque? 

—  È  qui  clic  m'ha  lasciato  incerto,  perchè  ha  anch'eglì  ammalati  in 
parrocchia  prima  di  tutto;  in  secondo  luogo,  l'uomo  è  vecchio,  e  non  gli 
giovan  molto  le  gambe:  però  non  ha  detto  di  no. 

—  Dunque  posso  sperare? 

—  Sperare?  esser  sicura  come  tre  e  tre  fan  sei,  tranne  che  non  ac- 
cadan  disgrazie. 

—  Almeno  venisse  domani  —  sclamò  l'ammalata. 
Serpentello,  non  badandole,  prosegui. 

—  Anzi  se  non  crede  alle  mie  parole,  crederà  a' suoi  occhi  quando  le 
farò  vedere  la  fiala  piena  d'acqua  santa,  che  il  curato  m'ha  dato. 

—  Oh!  buon  uomo,  s'è  ricordato  di  me. 

—  M'ha  detto:  forse  la  tua  padrona  non  ha  neppur  goccia  d'acqua 
benedetta  da  segnarsi;  te  ne  darò  io,  e  le  dirai  che  stia  attaccata  al  Si- 
gnore. 

—  Io  sono  nelle  mani  della  sua  misericordia.  Senti  figliuolo,  tu  puoi 
andare  per  le  tue  faccende;  però  non  dire  a  nessuno... 

—  Io  non  fiato;  procuri  guarire. 

Uscito  Serpentello,  Matilde  intinse  il  dito  nell'acqua  contenuta  nella 
fiala  e,  segnalasi  devotamente,  incominciò  una  fervorosa  preghiera. 

Vediamo  il  modo  col  quale  Serpentello  aveva  eseguiti  i  desiderj  della 
povera  ammalata. 

Fuori  appena  delia  camera  della  contessa  egli  aveva  fatto  saltellare 
sulla  palma  della  mano  le  due  monete  una  d'oro,  l'altra  d'argento,  la 
prima  pel  prete,  l'altra  per  lui,  quindi  le  rintascò  e  si  pose  a  rillettere. 

tt  Se  do  quella  d'oro  al  curato,  a  me  resta  quella  d'argento,  e  questa 
vale  meno  della  primi,  dunque  meglio  la  prima  che  la  seconda.  » 

Ma  non  s'arrestò  (jui  il  piccolo  filosofo. 

«  Se  invece  di  darne  una  al  curalo,  le  tengo  tutt'e  due  per  me,  il 
curato  resta  senza  e  può  scusare,  ed  io  ne  avvantaggio  e  mi  fa  bene,  dun- 
que le  tengo  tuli' e  due.  » 

E  la  coscienza?  volle  tranquillare  anche  quella. 

«  La  povera  contessa  m'ha  ciera   d'andar    consunta   come  fa  la  neve 


CAPITOLO   XXXVI.  371 

al  sole,  e  vorrà  forse  il  prete  per  confessarsi:  ma  che  peccali  può  aver 
fatti  quella  santa  creatura?  se  pecca  ella,  allora  peccano  anche  gli  an- 
gioli; dunque  può  far  senza  delia  confessione  e  per  conseguenza  del 
prete.  Ma  io  dovrò  fare  una  bugia,  quando  le  avrò  da  portare  la  ri- 
sposta; ma  se  le  rubo  il  denaro  posso  ben  fare  una  bugia,  perchè  ehi  è 
bugiardo  è  ladro,  e  viceversa  chi  fa  il  ladro  può  esser  bugiardo.  » 

Però  al  tristanzuolo  rimordeva  per  verità  un  poco  di  dover  ingan- 
nare a  quel  modo  la  povera  contessa  e  tornò  a  riflettere. 

«  Si,  che  va  bene:  —  sclamò  —  invece  di  Margno  vado  a  Taceno,  sci- 
volo in  chiusa,  empio  una  fiala  di  acqua  santa  e  le  dico  che  gliela  manda 
il  curato  di  Margno.  Per  chi  ha  da  morire  l'acqua  santa  è  quel  che 
Dio  fece  per  segnarsi  e  tener  lontano  Belzebù.  » 

E  come  pensò,  Serpentello  aveva  fatto. 

Cosi  la  povera  Matilde  non  potè  mai  vedere  un  prete  a  cui  confidare 
la  propria  confessione. 

E  noi  la  vedemmo  ridotta  presso  alla  agonia,  con  una  preghiera  sulle 
labbra,  a  quel  modo  che  muojono  i  santi. 

Ad  un  tratto  le  parve  udire  un  rumore  di  passi,  di  passi  noti  al  suo 
orecchio:  tosto  volse  gli  occhi  alla  porta,  e  questa  s'aperse. 

—  Ugo! 

—  0  madre  come  ti  ritrovo!  —  e  il  giovane  stringe  nelle  sue  e  copre 
di  baci  la  candida  mano  detta  contessa. 

Egli  tornava  in  quel  momento  da  Bellano. 

Era  stato  a  recare  una  lettera  di  sua  madre  ad  una  vecchia  zia,  che 
sempre  le  aveva  voluto  bene,  si  può  dire  dal  di  che  la  tenne  a  batte- 
tesimo.  Cosi  le  aveva  scritto:  • 

«  È  dal  letto,  dove  temo  di  non  più  rialzarmi,  che  vi  scrivo,  o  cara 
zia.  Se  il  Signore  mi  vuole,  io  sono  pronta;  sia  fatta  la  sua  santa  vo- 
lontà! I  giorni  dell'uomo  sono  contati  sulla  terra,  ed  i  miei  sono  termi- 
nati; non  me  ne  duole  però,  e  aspetto  la  morte  come  un'amica. 

«  Forse  maraviglierete  sentirmi  cosi  rassegnata,  ai  miei  anni,  quando 
tante  rose  rimangono  ancora  a  fiorire  sul  sentiero  della  vita.  Anch'  io 
sono  stupefatta  di  quello  che  provo;  cosi  Dio  mi  risparmia  la  lagrima 
amara  che  spunta  negli  occhi,  che  stanno  per  chiudersi  per  sempre  alla 
luce  del  sole. 

((  Voi  m'avete  creduta  felice;  il  mio  sorriso  v'ha  ingannata,  povera 
zia.  Io  fui  ricca,  decorala  d'un  titolo,  circondata  di  lusso,  di  potere,  ma 
felice  mai.  Si,  infelice  moglie,  infelice  madre! 

«  Vi  ricordate,  zia,  la  giovine  che  gareggiava  in  canto  coll'usignuolo 
del  bosco  d'alloro  del  fratello  del  nonno,  la  giovine  che  vi  faceva  i  maz- 
zolini  di  fiori  per  la  vostra  Madonna  e  che  veniva  a  spasso  con  voi  sul 
lago?  ebbene  io  son  l'ombra  di  quella;  la  vostra  Matilde  ha  fallo  come 
un  fiore  che  patisce  l'arsura,  il  dolore  m'ha  essiccato  il  polmone  e 
muojo...  etica! 

«  Il  dottore  non  me  lo  vuol  dire,  nega,  baratta  nomi;  ma  io  lo  sento 
che  mi  manca  il  fiato  nel  pelto,  e  poi  la  febbre  non  cessa  un  minuto. 
Io  sono  etica!  e  gli  etici  devono  morire. 

a  Povera    zia,  capisco  che    io    vi    fo   piangere,  perchè    voi  mi  volete 
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bone;  ma  fatevi  animo,  che  sono  preparata,  e  non  fremo  in  qucslo 
istante.  Però  se  io  potessi  posare  il  capo  moribondo  sul  seno  vostro,  e 
stringere  la  vostra  cara-  mano  contro  il  mio  cuore,  sento  che  morrei 
più  contenta;  cosi  voi,  che  m'avete  aperta  la  vita  col  battesimo,  mi 
chiudereste  colle  vostre  mani  nel  sepolcro. 

«  Chi  vi  reca  questa  una  lettera  è  Ugo,  un  caro  figliuolo,  che  io  rac- 
comando alla  vostra  bontà,  all'amor  vostro;  egli  è  degno  di  miglior  for- 
tuna, e  Dio  forse  gli  prepara  giorni  amari,  lo  dal  cielo  pregherò  per  luì, 
voi  vigilatelo  sulla  terra. 

«  Qui  troverete  acchiuso  un  foglio  suggellato;  rispettate  il  segreto  di 
una  morente.  Quel  foglio  dirà  a  voi  come  fossi  infelice,  e  forse  salverà 
Ugo  dalle  sventure  che  Io  minacciano.  Quel  foglio  è  per  ambedue;  e 
quand'io  sarò  morta  Io  potrete  leggere,  solo  allora. 

«  Una  grazia  ora,  cara  zia:  giacché  non  posso,  viva,  mai  più  riabbrac- 
ciarvi, almeno  morta  potessi  riposare  nella  terra  che  mi  vide  nascere. 
Cosi  voi  dalla  vostra  finestra,  la  notte,  quando  biancheggia  la  luna,  po- 
trete discernere  la  mia  croce  nel  cimitero  e  dirmi  pace;  e  qualche  fiore 
mi  recherete  pure,  anzi  un  rosajo  di  quelli  che  mi  divertiva  tanto  a 
inafliare,  piantatelo  dove  sarò  seppellita. 

«  Ilo  sentito  che  sul  prato  di  Lezzeno,  dov'è  comparsa  la  Madonna 
piangente,  vogliono  fabbricare  una  chiesa  in  onore  della  Vergine  Maria; 
ebbene  fate  che  la  prima  messa,  che  vi  si  dirà,  sia  in  suffragio  dell'anima 
mia;  cosi  scioglierete  voi  il  volo  che  aveva  fatto,  se  guarivo,  di  recarmi 
a  pregarla. 

<(  Zia,  ho  terminato!  ora,  prima  che  renda  l'anima  al  Creatore,  datemi 
la  >'ostra  benedizione;  così  morrò  più  volontieri,  e  mi  sentirò  forza  di 
ripetere  a  Dio  il  perdono  che  ho  già  dato  allo  sciagurato,  che  fu  causa 
della  mia  morte.  Zia,  un  bacìo...  è  l'ultimo  della  povera  vostra  Matilde.  » 

La  vecchia  Boldoni,  come  lesse  quelle  pietose  lìnee,  scoppiò  in  pianto, 
e,  mettendo  dolorosi  lamenti,  corse  per  Celiano  ad  avvertire  i  parenti 
della  disgrazia,  che  li  minacciava,  della  perdita  di  quell'angelo. 

—  La  nostra  povera  Matilde!  cosi  buona,  così  cara,  cosi  timorata  dì 
Dìo!  —  sclamava  quella  cara  zìa.  —  E  non  ci  sarà  un  rimedio,  questi 
benedetti  dottori  non  saranno  capaci  di  guarirla?  Oh  !  ci  fosse  luì,  Si- 
gismondo, quell'era  una  testa,  e  scommetto  che  l'avrebbe  guarita. 

Allora,  non  potendo  altro,  si  mise  a  tempestare  Ugo  di  domande  intorno 
alla  sua  nipote,  e  poi  a  borbottare  contro  la  podagra  che  le  impediva  di 
fare  un  lungo  e  malagevole  viaggio  come  quello  della  Valsassina  (1). 

Ugo,  che  non  credeva  così  prossima  la  fine  della  genitrice,  restò  impie- 
trilo dall'angoscia  a  quella  lettura,  e,  invece  di  confortare  la  zìa,  fini  a  di- 
videre con  lei  le  lagrime.  Non  gli  era  mai  parso  tanto  straziante,  come 
in  quel  momento,  la  perdita  di  quella  donna  che  aveva  benedetto  il  suo 
amore. 

(I)  Né  adesso,  con  tanto  commercio  e  passaggio  di  foraslieri  nella  valle,  è  gran  fatto  migliorata 
la  condizione  della  strada  ciie  da  Bellano  conduce  in  Valsassina,  e,  se  non  è  come  l'antica  tutt'a 
sterpi  e  sassi,  é  però  un  nojoso  salire  e  dis(  cnilere  ad  ogni  tratto,  appena  praticabile  da  muli, 
asini  e  cavalli  di  montaptna.  Se  si  è  provveduto  con  una  strada  carrozzabile  da  Lecco  a  Taceno  e 
Tartavalle,  perché  non  si  pensa  ora  ad  una  che  vada  da  Bellane  a  congiungersi  con  quella  diret- 
tamente; lunghesso  la  Pioverna?  Ci  pensi  il  Governo,  ci  rifletta  il  consiglio  provinciale  e  un  poco 
ci  meditino  i  municipj,  che,  guanto  a  buone  strade,  i  denari  non  sono  mai  gettati  invano. 
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Egli  aveva  in  divisamento,  venendo,  di  fermarsi  in  Bellano  un  due  o 
tre  giorni  a  divertirsi  nella  pesca  coi  giovani  coetanei  dei  Magni ,  dei 
Denti,  degli  Ultrarnonti  e  d'Adda:  ma  quella  lettera  gli  fé' mutar  consiglio 
e  risolse  di  tantosto  riporsi  in  cammino  per  la  Valsassina. 

—  Oh  !  fai  bene,  nipote  —  gli  aveva  subito  detto  la  vecchia  —  il  tuo 
posto  è  af  letto  della  tua  povera  madre.  Va  che  Dio  ti  benedica  e  lei  in- 
sieme, poverina,  che  non  potrò  più  vedere.  Le  farai  un  bacio  per  me  e 
le  dirai  che  requiem  e  fiori  non  gli  mancheranno...  ma  no...  non  dirgli 
questo...  che  si  faccia  piuttosto  coraggio,  che  alle  volte,  si  son  visti  dei  mo- 
ribondi tornare  indietro...  ma  ella  è  etica...  oh!  la  mia  povera  Matilde  — 
e  scoppiava  in  un  dirotto  pianto. 

Per  togliersi  alla  pietosa  scena,  il  giovane  si  mise  sulle  mosse  d'andar- 
sene, che,  rimanendo,  sentiva  di  non  poter  trattanere  le  lagrime. 

—  Dunque,  zia,  a  rivederci! 

—  Ricordali  del  bacio,  e  anche  le  dirai  che,  tanto  per  la  messa  all'al- 
tare della  chiesa  nuova  della  Madonna,  come  del  foglio  suggellato  stia  certa 
e  sicura  che  me  lo  addebito  a  coscienza.  Adesso  va...  ma  no,  aspetta  che  ti 
voglio  dare  una  cosa  per  lei,  che  le  farà  bene  per  l'anima  e  per  il  corpo. 

Si  portò  a  rovistare  in  un  cassettone  e  trovò  una  fiala  piena  di  non 
so  che  sorta  di  acqua  o  liquore. 

—  Guarda  di  non  rovesciarlo  sui  panni,  che  è  prezioso.  Le  dirai  che 
questo  è  olio  di  quello  che  brucia  nella  lampada  della  Madonna  miraco- 
losa di  Lezzeno,  che  unga  con  esso  dalla  parte  dei  polmoni,  recitando  una 
Ave  Maria. 

Il  giovane  prese  la  fiala,  l'avvolse  in  una  carta,  e  se  l' intascò  con  devo- 
zione come  la  fosse  una  reliquia.  Poi,  salutata  di  nuovo  la  zia,  prese  a 
passi  affrettati  a  salire  per  la  ripida  strada  della  Valsassina. 

Quanti  melanconici  pensieri  turbavano  la  sua  mente,  quant'angoscia  gli 
trambasciava  il  cuore!  Se  ella  moriva,  e  un  tristo  presentimento  glielo 
assicurava,  che  sarebbe  di  lui,  solo  nel  mondo,  colpito  dall'ira  paterna, 
rejetto  dal  tetto  avito,  randagio  pel  mondo? 

Celestina  lo  amava  sì  di  quel  primo  santo  amore  che  incatena  le  anime 
per  tutta  la  vita;  ma  vorrebbe  poi  ella,  debole  giovinetta,  orfana,  abbando- 
narsi alla  ventura  di  chi  non  ha  più  nulla,  né  nome,  né  beni,  nò  amore 
de'  suoi?  E  quando  pure  ella,  da  generosa,  accettasse  dividere  il  sacrifizio 
di  giorni  sventurati  con  lui,  non  sederebbero  lo  squallore  e  la  miseria  al 
focolare  della  loro  casa? 

Poi  pensava  al  sangue  ancor  giovane  che  gli  bolliva  nelle  vene,  e  tra  sé 
giurava  di  porgere  la  mano  ad  un'arte,  purché  potesse  tirar  innanzi  la 
sua  famiglinola. 

«  I  nobili  —  tra  sé  e  sé  diceva  —  credono  d' insudiciar  le  mani  a  ma- 
neggiare un  arnese  di  operajo,  io  mostrerò  loro  come  si  fa  a  nobilitarsi 
col  guadagnare  il  pane  che  si  mangia!  » 

Tra  questi  e  simili  pensieri  giungeva  al  Portone,  luogo,  come  altrove 
dicemmo,  di  forte  difesa  in  quei  tempi. 

Appena  aveva  lasciato  quel  sito  difendevole,  s'imbatteva  in  un  giovane 
che  veniva  lutto  pensoso  e  rabbujalo  in  viso.  Teneva  in  mano  un  maz- 
zolino di  odorosi  ciclamini,  e  li  andava,  come  per  dispetto,  sfogliazzundo. 
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Quando  furono  presso  si  riconobbero. 

—  Don  Ugo. 

—  Don  Flaminio. 

Erano  coetanei;  e  s'abbracciarono  con  affetto. 

—  Tu  vai  a  Bcllano?  io  ne  ritorno  adesso  —  disse  Ugo. 

Si,  vado  a  Bcllano,  percbè  io  non  mi  posso  più  veder  da  me  stesso 

dentro  quella  maledetta  valle  —  e  don  Flaminio,  colla  mano,  segnò  dalla 
parte  drlla  Valsassina. 

—  Che  t'è  successo,  mìo  povero  amico? 

—  Ho  il  cuore  a  sangue  e  l'anima  invelenita. 

—  T'ha  dunque  colpito  una  sventura? 

—  Sapessi  tu  quello  che  io  soffro  di  dolore,  l' ira  che  mi  divampa,  l' o- 
dio  e  l'amore  che  mi  dividono  l'anima. 

—  Ami  tu  forse?  —  gli  disse  Ugo  —  amo  anch'io.  • 

—  Oh!  allora  se  pari  è  la  fiamma,  odimi  quanto  io  sia  infelice. 

—  Il  cuore  dell'amico  è  aperto  a  ricevere  il  sacro  deposito  della  tua 
confidenza. 

—  Senti:  forse  tu  hai  sentito  parlare  o  forse  anche  l'hai  veduta,  la 
bella  Gellrude  dei  Mornico  di  Cortenova. 

—  Quella  tu  ami  dunque? 

—  Si,  e  d'immenso  affetto. 

—  Ed  ella? 

—  Mi  darebbe  il  fiato  non  che  l'anima,  soltanto  ch'io  gliela  chiedessi. 

—  Forse  il  Mornico  non  vuole? 

—  Tu  hai  indovinato  :  quel  superbo  crede  abbassarsi  nel  concedere 
la  mano  a  me  di  sua  figlia,  quasi  che  la  toga  di  mio  padre  valga  meno 
dello  stemma  del  suo  casato,  e  si  rifiuta  ostinato,  minaccioso  quasi  io  gli 
inzaffardassi  di  fango  la  sua  Cortenova  a  passarvi. 

—  Dunque  t'  ha  minacciato  il  Mornico? 

—  Sì  ;  m'  ha  fatto  intimare  da  due  de'  suoi  scherani  che  badi  bene  a 
metter  muso  in  paese,  se  non  voglio  assaggiare  la  legna  de' suoi  boschi. 

—  E  tu  gli  hai  risposto? 

—  Gli  ho  mandato  dire  che  alle  insolenze  i  Grattarola  di  Margno  non 
han  tempo  da  gettare  a  rispondere,  che  però  guardi  anche  lui  a  far  la 
strada  sopra  Taceno,  perchè  non  abbia  bisogno  del  notaro  e  del  prete. 

—  E  la  tua  Geltrude  che  dice,  che  pensa,  che  fa  ? 

■^-  Si  sfoga  in  lettere  e  in  pianto,  <ma  non  risolve  nulla.  E  che  vuoi 
che  ella  faccia  in  mano  di  quella  gente  tiranna,  che  misura  l'amore  dal 
mucchio  di  scudi,  e  vorrebbe  contrarrei  matrimonj  coH'abbaco  in  mano? 
Che  importa  all'orgoglioso  Mornico  che  sua  figlia  ami  Pietro,  quand'egli 
ha  fissato  ch'ella  debba  sposare  Paolo;  che  sua  figlia  pianga  e  sospiri, 
quand'egli  banchetta  e  gavazza  col  genero  da  luì  scelto;  che  infine  sua 
figlia  consumi  i  giovani  di  nelle  braccia  d'esoso  marito,  quand'egli  ha  fatto 
una  buona  parentela  ? 

—  Hai  ragione,  amico  —  gli  rispose  Ugo  —  né  è  solo  il  Mornico  che 
pensa  a  questo  modo. 

—  Vedi  ora,  se  son»)  sventurato  ;  ecco  perchè  io  fuggo  come  un  esule 
una  terra  che  amava,  e  dove  tornerò  ma  per  vendicarmi. 
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—  Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta;  piuttosto  dimentica... 

—  Dimenticar  Geltrude?  —  Io  interruppe  con  esaltazione  il  giovane. 

—  Non  lei,  ma  il  pensiero  della  vendetta,  perchè  tu  la  renderesti  ancor 
più  infelice  di  quel  ch'ella  sia;  mentre  il  tempo,  che  è  il  naturale  medico 
delle  passioni  umane,  potrebbe  rimediare  pure  alla  tua,  e  chi  sa  che  non 
arrivi  un'occasione  insperata  che  Geltrude  sia  tua. 

—  Mia!  impossibile,  perchè  tra  me  e  lei  c'è  la  vita  di  un  uomo  che 
io  dovrò  togliere  di  mezzo. 

—  La  vita  d'un  uomo!  —  ripetè  Ugo  —  suo  padre  forse? 

—  Lui  ormai  disprezzo,  altri  mi  ha  da  pagare  col  sangue;  leggi  —  e 
porse  all'amico  una  lettera,  vergata  da  mano  femminile  e  ancor  molle 
di  lagrime  di  recente  sparse. 

Era  l'ultimo  foglio  che  gli  aveva  mandato  Geltrude. 
Ugo  lesse: 

«  Tu  mi  raccontavi,  Flaminio,  che  i  romani  le  vestali  colpevoli  le  sep- 
pellivano vive,  ebbene,  innocente  io  mi  auguro  quella  morte  piuttosto 
che  la  vita  eh'  oggi  conduco.  Bisogna  sapersi  rassegnare  a  morire,  perchè 
Dio  non  ci  vuole  contenti;  per  me  invoco  la  morte  come  una  pietosa 
amica,  a  cui  stendo  le  braccia,  perchè  mi  strìnga  nelle  sue.  Di  te  mi  rin- 
cresce, dì  te  fatto  bersaglio  all'ira  dì  mio  padre,  all'odio  di  tutti  i  i^Ior- 
nico  che  non  ci  vollero  felici. 

c(  Una  volta  ci  erano  conforto,  quando  più  non  potemmo  parlarci,  le 
lettere  che  noi  baciavamo  e  stringevamo  sul  cuore  :  or  anche  questa  cor- 
rispondenza amorosa  e  soave  ci  viene  levata  e  temo  che  oggi  ti  scriva 
per  l'ultima  volta.  Le  cameriere  mi  sorvegliano  con  cenl'occhi,  e  i  ser- 
vitori sorvegliano  i  miei  passi;  e  mio  padre,  a  tutte  le  ore  della  notte, 
m'entra  in  camera,  e  mi  fruga  le  vesti,  come  a  una  prigioniera  in  so- 
spetto. 

«  Ora  mi  resta  .a  confidarti  la  più  terribil  confessione  della  mia  vita  ; 
ma,  innanzi  Dio,  te  lo  giuro  ,  io  ne  sono  innocente  e  pura.  Un  conte 
della  valle  ha  chiesto  a  mio  padre  pel  suo  figlio  unico  la  mia  mano;  o 
Flaminio,  quando  mio  padre  mi  propose  quella  mano  mi  si  agghiadò  il 
sangue  e  vacillai,  come  se  mi  prendessero  le  vertigini.  Non  ho  potuto  ri- 
spondere, non  ho  potuto  piangere  tanto  impietrai  dentro  di  me.  Mio  pa- 
dre mi  lasciò  allora,  ma  per  tornar  più  tardi  colle  medesime  parole.  Mi  in- 
cominciarono le  più  dirotte  lagrime,  e  ragionando  più  a  singhiozzi  che  a 
parole  feci  intendere  a  lui  che  togliermi  dal  tuo  amore  sarebbe  stato  come 
strapparmi  il  cuore  dal  petto. 

«  —  Io  sono  un  gentiluomo  e  ho  promesso:  tu  sei  una  bambina  e 
devi  obbedire:  mia  figlia  è  nobile  ed  io  voglio  porle  sul  capo  la  corona 
di  contessa.  » 

«  Queste  furono  le  sue  parole,  questi    i   suoi   ordini.  Obbedirò  io?    lo 
posso  forse  dopo  il  nostro  amore?  mi  rassegnassi  pure,    il  potrei    senza 
che  mi  si  schiantasse  il  cuore  a  mezzo  il  petto  ?  Oh!  i  nostri  sogni,  Fla- 
minio, come  sono  dileguati   presto!  come  sparve  rapida  la  gioja  di  quei, 
felici  istanti!  come  trascorsero  veloci  le  ore  degli  amorosi  pa!j)ili! 

«  Io  bacio  questa  lettera  ;  e  se  vi  trovi  qualche  parola  sgorbiata  e  can- 
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celiata  fu  la  mant>  che  mi  tremò,  è  stato  il  pianto  che  mi  cadde,  scriven- 
doti, dagli  occhi.  Cosi  tu  pure,  piangendo,  mescerai  le  tue  alle  mie  lagrime, 
e  ci  sarà  almeno  conforto,  anche  percossi  dalla  sventura,  che  sempre  ci 
amiamo  e  ci  ameremo,  com'io  ti  prometto  e  giuro,  ognora  tua 

«  Geltrude.  » 

Ugo,  mano  mano  che  aveva  proseguito  nella  lettura  s'era  sentito  com- 
mosso; ma  coni' ebbe  terminato,  non  potè  trattenersi  dallo  esclamare,  nel 
restituirgli  il  foglio: 

—  Te  sventurato  se  perdi  quella  perla  d'inestimabile  valore! 

Don  Flaminio  baciava  la  lettera  colle  lagrime  prossime  a  cadérgli  ;  ma 
lo  riconfortò  l'amico. 

—  Io  ho  conosciuta  Geltrude,  ma  non  sapeva  del  vostro  amore;  io  l'ho 
creduta  orgogliosa,  ell'è  invece  umile  come  una  colomba.  Ma  fatti  animo, 
che  forse  il  Mornico  dimetterà  pensiero ,  e  cesserà  di  volerla  tiranneg- 
giare per  cotesto  suo  matrimonio. 

—  Anzi  più  ella  ricusa  e  più  il  Mornico  s' ostina.  Oh!  ma,  per  Dio  che 
mi  sente,  almeno  sapessi  il  nome  di  questo  fortunato  rivale,  di  questo  mi- 
serabile... 

—  Che  vorresti  tu  dirgli,  tu  fargli  ?  —  gli  chiese  con  dolcezza  Ugo. 

—  Non  uno,  ma  tutt'  e  due  i  guanti  sbattergli  sul  viso  e  provocarlo... 

—  E  se  fosse  tuo  amico  ? 

—  Sarebbe  un  Giuda,  e  ne  sbarazzerei  il  mondo. 

—  Ma  avresti  il  rimorso  di  Caino:  senti,  Flaminio,  se  io  ti  dicessi  il 
nome  di  questo  rivale  ?... 

—  Dillo  questo  nome  scellerato  —  supplicò  l'altro. 

—  Col  quale  tu  non  puoi  batterti,  perchè  non  accetterebbe  —  ag- 
giunse Ugo. 

—  Che!  un  vigliacco  dunque. 

—  Tu  il  saresti,  perchè  quel  rivale  non  pensa  a  Geltrude,  non  l'ama, 
non  la  vuole. 

—  Allora  è  un  amico;  dimmi  il  suo  nome  ch'io  vada  ad  abbracciarlo. 

—  Flaminio,  abbracciami  dunque;  io  sono  il  figlio  di  quel  conte  che 
ha  chiesto  la  mano  della  tua  Geltrude.         * 

—  Tu  !  —  sclamò  attonito  l'altro. 

—  Io,  e  che  ho  rifiutata. 

—  Rifiutata  la  sua  mano  !  —  ripetè  maravigliando  sempre  più  il  Grattarola. 

—  Si,  perchè  io  non  l'amo,  non  la  posso  amare,  avendo  giurato  ad 
altra  un  eterno  affetto. 

—  Oh!  tu  mi  rimetti  la  felicità  in  cuore:  grazie,  Ugo,  della  gioja  che 
mi  rasserena  l'anima. 

—  Si,  ella  è  tua  la  Geltrude,  come  mia  sarà  la  Celestina  dei  conti  di 
Bajédo  ;  il  cuore  di  ambedue  fu  posto  a  ben  dura  prova  —  e  Ugo  bre- 
vemente narrò  all'amico  le  minacce  del  conte  di  Marmoro. 

j  »  Abbracciatisi  di    nuovo,  si   separarono    promettendosi   vicendevolmente 
1  ajuto  in  qualunque  circostanza,  e  i'  uno  seguitò  sulla  strada  di  Bellano  a 
trovar  certi  suoi  parenti,  e  l'altro  prosegui  verso  Marmoro. 
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Stuflinndo  il  passo  per  guadagnare  il  tempo  perduto  nelFa  fermata  col- 
l'amico,  Ugo  pensava  a  quelle  diverse  scene  accadute  in  poche  ore,  e  gli 
pareva  di  sognare.  Sentiva  però  in  cuore  una  gioja  segreta  d'aver  rido- 
nata la  felicità  ad  un'anima  straziata  dalla  gelosia,  e  insieme  senti  vasi 
ringagliardire  l'abborrimento  a  nozze  dove  l'amore  non  avrebbe  acceso 
mai  le  sue  faci. 

A  pochi  passi  dal  castello,  trovò  Serpentello,  che,  con  un  bastone  in 
mano  e  accompagnato  dal  mastino  del  conte,  girellava  come  un  ozioso, 
ma  cogli  occhi  e  le  orecchie  intente  a  tutto. 

—  Che  fai  qui  d'intorno  a  zonzo?  —  gli  domandò  Ugo  con  voce  e 
fare  che  non  aveva  mai  usato  con  alcuno  della  casa  paterna. 

Serpentello  guardò  in  viso  il  figlio  del  suo  padrone,  e  capi  che  c'era 
forse  burrasca  per  aria;  quindi  rispose  più  umile  che  seppe: 

—  Fo  guardia,  perchè  l'illustrissimo  suo  signor  padre  me  lo  ha  ordinato. 

—  Dov'  è  il  conte  ? 

—  Partito  con  Saltaferro  al  banchetto  di  don  Rodolfo  Torriani  a  Pri- 
maluna,  e  tornerà  tardi. 

—  La  contessa  ? 

—  Dio  mio!  sa  bene,  a  letto,  povera  signora  —  e  fé' una  smorfia  da 
baciapile  —  adesso  e'  è  dì  sopra  ad  assisterla  la  Strittipella. 

—  In  quartiere? 

—  Veglia  nessuno,  e  dormono  in  due,  il  Graffiasanti  e  Io  Stramba. 

—  To'  —  e  Ugo  gli  gettò  una  moneta. 

Serpentello  baciò  la  mano  prima  di  prenderla,  poi  fece  una  capriola  e, 
visto  entrare  in  castello  il  giovane,  sclamò  giulivo: 

—  Fa  bel  tempo! 

Ugo  sali  le  scale,  trascorse  frettolosamente  il  corridojo,  e  fu  nella  stanza. 
Già  vedemmo  come  il  prendesse  ineffabile  angoscia  alla  vista  della  mo- 
ribonda. 

—  0  madre  mia!  madre  mia!  —  seguitava  egli  con  voce  rotta  dai 
singhiozzi. 

—  Ugo,  io  t'aspettava  —  quando  potè  parlare  gli  rivolse  Matilde  la 
parola. 

—  Voi  mi  aspettavate,  madre  —  sclamò  egli  —  ed  io  sono  volato  al 
vostro  fianco,  perchè  io  voglio  che  guariate. 

—  Guarire?  chi  può  guarire  è  lassù  —  e  colla  scarna  mano  segnò  il 
cielo  —  ed  io  l'ho  pregato  tosto  che  mi  tiri  a  sé. 

-*-  Morire!  e  perchè  morrete  voi  e  lascerete  la  zia  e  me  a  piangere? 

—  Voi  m'amate,  voi  due  soli  su  questa  terra  ;  Dio  ve  ne  terrà  conto 
e  se  sarò  trovata  pura  al  suo  tribunale,  appena  giunta  in  gloria,  pregherò 
per  voi. 

In  quel  punto  entrava  la  Strittipella,  ed  Ugo,  chinatosi  presso  l'orec- 
chio di  Matilde,  le  riferiva  le  parole  della  zia  di  Beliano,  deponendo  la 
fiala  dell'olio  presso  quella  dell'acquasanta. 

La  vecchia,  che  aveva  ordini  severi  dal  conte  di  non  lasciar  accostar 
chicchessia  alla  ammalata,  per  paura  ch'ella,  innanzi  di  morire,  rivelasse^ 
il  terribile  segreto  della  sua  vita,  stavasi  tutt' orecchi  e  sospettosa  in  di- 
sparte. I 

I 
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A  Matilde  s'empievano  gli  occhi  di  lagrime  alle  parole  di  Ugo  e  anche 
Ugo  piangeva,  tenendo  stretta  nella  sua  la  roano  ardente  della  febbrici- 
tante. Poi  incominciò  tra  loro  un  colloquio,  qual  di  due  persone  che»  te- 
neramente si  amino  e  si  confidino  i  palpiti  dei  loro  cuori. 

La  Sfriltipi'lla,  non  potendo  dal  cantuccio,  dove  stava  a  spiare,  inten- 
dere le  parole  che  madre  e  figlio  s'andavano  tra  loro  bisbigliando  negli 
orecchi  e  tornendo  che  si  confidassero  cose  pericolose  pel  conte,  a  cui,  per 
lunga  abitudine  di  delitti,  s'era  legata  corpo  ed  anima,  finse  assestare 
qualche  cosa  sul  tavolino  presso  il  Ietto,  e  cosi  riuscì  a  portata  di  poter 
udire  i  loro  discorsi. 

Ugo,  chinato,  come  dissimo,  sull'ammalata,  non  potè  vederle  mosse  della 
vecchia,  che  più  e  più  s'accostava.  Avendo  in  quel  momento  Matilde  ab- 
bassata ancor  più  la  voce,  e  non  volendo  la  Strittipella  perdere  il  filo  del 
colloquio,  provò  ad  allungare  di  più  il  suo  lurido  viso,  tanto  che  rovesciò 
con  lui  gomito  la  fiala  dell'acqua  santa,  che  andò  per  terra  in  cento 
frantumi. 

Si  volse  di  repente  il  giovane  e,  scontrandosi  faccia  a  faccia  con  quella 
squarquoja,  che  s'arrabattava  colle  mani  a  pulire  il  tappeto ,  l'abbrancò 
per  un  braccio. 

—  Che  fa,  signor  Ugo?  —  guai  la  vecchia. 

—  Spia!  —  gli  gridò  egli  nell'orecchio  con  tal  voce,  che  le  fece  scrol- 
lar più  volte  la  testa. 

E  sempre  tenendole  stretto,  come  in  una  tanaglia,  il  braccio,  la  tra- 
scinò presso  la  porta,  e  qui,  datale  una  fiera  spinta,  la  rovesciò  fuori. 

La  Strittipella  digrignò  i  denti,  come  una  scimmia  a  cui  si  minaccia  il 
bastone,  e,  saettata  un'occhiata  d'odio  sopra  Ugo,  levò  i  pugni  contro  la 
porta;  poi  discese  le  scale,  con  una  mano  sul  braccio  addolenzito. 

—  Ugo  —  lo  chiamò  Matilde  —  perchè  hai  cacciata  quella  donna  ? 

—  E  stato,  madre,  per  risparmiare  a  me  una  vendetta  e  a  voi  un  tristo 
spettacolo,  altrimenti  io  la  scaraventavo  viva  dalla  finestra. 

—  Oh  !  ma  ella  non  ha  rovesciata  la  fiala  a  bella  posta,  fu  una  inav- 
vertenza, è  vecchia. 

—  Elia  ci  spiava,  madre;  ella  ascoltava  le  nostre  parole,  coli'  intento  di 
riportarle  a  qualcuno  ;  or  che  vada  a  riportare  a  quel  qualcuno,  che  la 
paga,  che  io  l' ho  messa  fuor  dellp  porta. 

—  E  chi  può  interessarsi  alle  parole  dì  chi  è  presso  a  morire? 

—  Chi  ?  un  marito...  che  non  vi  ama. 

—  Ugo,  che  pensi? 

—  Il  conte  di  Marmoro. 

Matilde,  che  non  voleva  scendere  nella  tomba  coH'anima  aggravata  d'o- 
dio ,  restò  per  un  istante  soprappensiero,  poiché  conobbe  svelato  agli  oc- 
chi d'Ugo  l'odio  che  le  portava  il  marito. 

Il  giovane  intanto,  quasi  avesse  Ietto  nell'anima  di  lei  quello  che  in 
quel  momento  si  passava,  proseguì: 

—  Voi  volete  nascondere  invano  quello  che  appare  dal  vostro  volto, 
quello  che  voi  stessa  avete  scritto  alla  zia.  Voi  avete  avuti  giorni  pasciuti 
di  grandi  dolori  abbeverati  di  lagrime.  Voi  avete,  giovinetta,  pura 
come  il  giglio  delle  valli,  confidato  il  cuore  a  un  avoltojo  che  ve  Io  ha 
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straziato;  avete  concesso  un  tesoro  di  affetti  a  uno  sciagurato;  avete  dato 
la  mano  a  uno  sposo,  e  vi  siete  svegliata  con  a  fianco  un  mostro:  questa 
fu  la  parte  di  marito  del  conte  di  Marmoro,  quella  la  vostra  di  moglie. 
Matilde  lo  riguardava  con  occhi,  che  le  nuotavano  nelle  lagrime. 

—  E  anche  adesso  dove  trovo  io  lo  sposo  di  mia  madre?  forse  al  Ietto 
a  confortarla  in  queste  pene  ultime,  a  ripeterle  le  dolci  parole  che  fanno 
rivivere  anche  sotterra  le  anime  all'amore,  a  restituirle  nell'agonia  il 
bacio  che  fu  gioja  della  vita?  No:  il  conte  di  Marmoro,  come  un  vecchio 
ors(4  è  stanalo  dal  suo  covo,  e  s'è  messo,  mascherato  da  gentiluomo,  da 
buon  marito,  da  buon  padre,  tra  le  file  de' galantuomini;  e  chi  ha  lasciato 
al  suo  castello?  Una  vecchia,  che  ha  più  malizie  che  grigi  capelli,  colla 
parte  di  spia;  un  mostricciuolo,  eh' è  tutto  una  stoffa  di  futuro  birbante  ; 
e  due  cagnotti,  accovacciati  in  quartiere,  a  riposare  dagli  sbevazzamenti 
e  dalle  bestemmie. 

—  Ma,  Ugo,  tu  sai  come  il  conte  fosse  invitato  a  Priraaluna... 
Il  giovane  l'interruppe: 

—  Invitato  a  festeggiare  un  battesimo,  intanto  che  sua  moglie  muore; 
ed  è  questa  la  parte  sua?  quando  egli  cercò  la  vostra  mano,  quando  voi 
gliela  concedeste,  erano  questi  i  patti  del  vostro  amore?  ovvero  non  vi 
eravate  giurati  di  fondere  le  due  anime  in  una,  di  vivere  l'uno  per  l'al- 
tra, inseparabili  com'è  sacramento  della  Chiesa? 

—  Oh!  Ugo,  sì  —  sclamò,  non  più  sapendo  frenarsi,  Matilde. 

—  E  che  ha  fatto  egli  delle  sue  promesse*?  vedete!  egli  a  Primaluna 
col  bicchiere  levato  ai  brindisi,  e  voi  qui  cogli  occhi  sul  crocifisso:  egli 
tra  Io  scroscio  delle  risa,  il  frastuono  del  banchetto,  e  voi  coH'anima  rac- 
colta nella  preghiera,  rivolta  a  Dio;  egli  sazio  tra  il  lusso  delle  imban- 
digioni, e  voi  in  attesa  del  viatico  per  l'altra  vita. 

—  Oh!  ma  ci  sei  tu,,  Ugo  —  disse  ella. 

—  Avete  detto  bene,  o  madre;  ci  sono  io,  e  non  vi  lascerò  più.  Chi 
oserà  venirmi  a  dire:  «  Elsci,  che  il  signor  di  Marmoro  non  vuole!  » 
sarebbe  un  miserabile,  che  viene  a  gettarsi  contro  la  lama  del  mio 
pugnale. 

—  E  che  mi  manca  se  mi  rimani  tu? 

—  Allora  non  voglio  più  vedervi  piangere;  non  è  più  misera  una  ma- 
dre, quando  le  resta  un  figlio  con  cui  dividere  i  dolori  della  famiglia. 

—  Hai  ragione;  vedi  che  non  piango  più —  e  colla  mano  ella  andava 
asciugando  le  ultime  lagrime. 

—  Vi  par  adesso  di  sentirvi  meglio?  —  le  chiese  Ugo,  intento  a  di- 
strarla dalle  idee  malinconiche. 

—  Si,  mi  pare  d'aver  il  respiro  più  libero;  anche  la  febbre  non  mi  af- 
fatica tanto  il  corpo;  la  tosse  è  diminuita,  ti  pare,  Ugo?  Se  guarissi! 

Infelice!  quasi  Dio  volesse  pur  negargli  quell'ultimo  filo  di  speranza, 
in  quel  punto  le  venne  un  nodo  di  tosse  violenta  alla  gola  e,  poggiata 
la  bocca  contro  i  guanciali,  li  insanguinò. 

—  Ugo,  sono  etica!  —  sclamò  poi,  e  tremò  dei  brividi  della  febbre. 
Sono  coleste  scene,  alle  quali  bisogna  aver  assistito,  come  noi  che  scri- 
viamo, per  avvedersi  di  quale  terribile  realtà  esse  siano. 

Ben  presto  parve  riavuta  da  meglio  di  prima. 
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—  Adesso  è  passato  !  —  disse Vedi,  dev'essere  proprio  una  qualche  vena 

che  m'ha  d'esser  scoppiata  in  gola,  perchè  è  li  dove  mi  sento  ardere. 

—  Può  esser  benisiiinio  una  vena  —  volle  farle  animo  il  giovane  — 
e  allora  cicatrizzerà  col  tempo. 

—  È  quello  che  penso  anch'io;  poi  io  ho  molto  sangue,  e  se  il  dottor 
Tossico  mi  da\u  ai^colto  aveva  a  farmi  un  altro  salasso,  ma  non  era  giorno 
buono,  quello  in  cui  è  venuto,  di  cavar  sangue. 

Il  nostro  astrologo  aveva  per  massima  che  «  non  è  bene  cavar  sangue 
ogni  giorno,  perchè  vi  sono  alcuni  giorni  pericolosi,  di  modo  tale  ^he 
se  si  fosse  cavato  sangue  in  alcuno  dei  sopraddetti  giorni  cattivi,  incor- 
rerebbe in  qualche  pericolo  grave  per  gli  influssi  dei  cieli,  i  quali  non 
stanno  fermi,  ma  si  movono  di  giorno  in  giorno,  che  perciò  ogni  medico 
e  cirusico  li  dovrebbe  osservare  per  cosa  sperimentata  (1).  » 

Cosi  egli  aveva  tracciata  «  una  tavola  delli  giorni  buoui  e  cattivi  da 
cavar  sangue.  » 


Giorni 

buoni. 

Giorni  cattivi. 

Gennaro 

9     12 

Gennaro 

2 

6 

Febbraro 

4     15 

Febbraro 

1 

19 

Marzo 

6     17 

Marzo 

8 

28 

Aprile 

6    28 

Aprile 

9 

29 

Maggio 

13  21 

Maggio 

3 

20 

Giugno 

22  27 

Giugno 

1 

17 

Luglio 

18  23 

Luglio 

3 

13 

Agosto 

16  24 

Agosto 

C 

16 

Settembre     . 

16  25 

Settembre  . 

6 

21 

Ottobre 

6     26 

Ottobre 

3 

21 

Novembre    . 

21  28 

Novembre   . 

3 

22 

Dicembre 

16  25  , 

Dicembre    , 

7 

21(2) 

Il  dottor  Tossico  con  questa  nota  sulla  punta  delle  dita  faceva  e  non 
faceva  i  salassi,  né  c'era  modo  di  fargli  trasgredire  le  leggi  degli  influssi 
dei  cieli.  E  questa  fu  una  fortuna  per  Matilde. 

Dacché  ella  era  capitata  in  cura  di  questo  medico-astrologo,  le  aveva 
già  fatti,  nei  debiti  giorni  buoni,  cinque  salassi,  1  quali  pensi  ognuno 
qual  debolezza  recassero  in  un  corpo  già  poverissimo  di  sangue.  Invece 
che  quello  era  il  caso  di  dovergliene,  potendo,  rimettere,  dissanguandola 
a  quel  modo  aveva  peggioralo  la  condizione  stessa  normale  dell'  economia 
umana. 

Ugo  aveva  portato  alla  madre  da  bevere  una  pozione  d'acqua  d'orzo 
che  trangugiò  con  grand* avidità. 

Poi  disse: 

—  Adesso  avresti  ad  ajutarmi  a  tirarmi  seduta,  appoggiata  ai  guanciali, 
mi  parrebbe  di  star  meglio^ 

Il  giovane,  presala  tra  le  braccia,  che  pesava  quanto  un  bambino,  scoc- 

(I)  Hreve  compendio,  ecc.,  op.  cit.  paj;.,  268. 
(2J  Breve  compendio^  ecc.,  op.  cit.  pag.,  268. 
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candele  amorosamente  in  fronte  un  bacìo  nel  sollevarla,  la  collocò  come 
ella  volle. 

Al  bacio  ella  sorrise  d'un  amore  che  solo  in  seno  a  donna  che,  fu  ma- 
dre, può  nascere. 

—  Oh!  come  mi  sento  bene  adesso!  —  sclamò.  —  Ora  avresti  ad 
aprire  un  poco  la  finestra,  cosi  che  veda  quel  caro  sole  e  quei  cari 
monti. 

—  Allora  copritevi  bene  prima  il  petto  —  le  suggerì  con  amorevole 
premura  Ugo  —  che  non  vi  costipi  l'aria  che  spira  dalla  valle. 

Ella,  obbediente  come  una  bambina,  si  avvolse  dentro  un  sciallo  di 
lana,  dicendo: 

—  Vedi  che  mi  sono  coperta;  adesso  apri. 

Una  brezzolìna,  come  se  lungamente  attendesse  il  momento  d'entrare 
invase  la  camera  e  vi  spazzò  via  i  miasmi  di  quel  corpo  che  si  consumava. 

—  È  forse  troppo  fredda? 

—  Oh!  no,  anzi  m' accarezza  il  viso  così  amorevolmente  che  mi  sento 
ricreare  tutta.  Mi  fa  venire  in  mente  il  mio  caro  Bellano,  quando,  di  do- 
dici, quattordici  fin  a  sedici  anni  la  godeva,  quest'aria  pura,  appoggiata 
al  parapetto  del  giardino,  e  intanto  guardava  l'acqua  che  passava  dì  .-otto 
e  diceva  tra  me:  «  Sempre  ne  trascorre  e  sempre  ce  n'è  »  e  mi  pareva 
impossìbile  che  il  mondo  potesse  finire. 

—  Oh  !  dev'  esser  caro  sì  Bellano  —  disse  il  giovane  —  per  chi  vi  è 
nato,  v' è  cresciuto,  fu  cullato  allo  scroscio  della  Pioverna,  Poi  il  lago... 

—  11  Iago,  come  un  largo  campo  —  interruppe  ella  —  che  si  distende 
innanzi,  dove  biancheggiano  le  vele,  dove  canta  il  barcajuolo  e  talvolta 
raugge  il  vento;  i  pesci  che  aspettano  che  tu  getti  loro  le  bricciole  del 
pane  per  arraffarsele,  e  appena  tu  muovi  la  mano  fuggono;  e  quel  ca- 
stello che  sì  vede  al  pie  dell'altra  montagna  al  di  là  del  lago,  non  jiare 
un  gigante  dì  pietre  che  domini  su  quelle  casuccie  che  gli  stanno  schie- 
rate da  un  fianco? 

—  Il  castello  di  Rczzonico  (1)  —  notò  Ugo. 

—  Poi  superata    la   maledetta   punta  dì  Musso  (2)  dove  signoreggiò  il 

(1)  È  paesello,  come  il  nome  lo  accenna,  fondato  dai  Reti,  e  sul  promontorio  omonimo  dio  le 
sorge  a  ridosso  si  veggono  le  belle  e  pittoresche  rovine  di  una  fortezza  del  medio  evo  con  torri 
merlale  e  bastitej  molto  ben  conservale  tull'ora. 

(2)  «  Maledetia,  riicea  il  Porcacchi  nel  1568,  da  quasi  tutti  gli  abitatori  del  lago  è  la  terra  di  Musso 

•  per  la  memoria  della  crudele  e  nimica  fortezza.  • 

Ed  uno  scrittore  del  sficonto  sogginiiqe  clie  quelle  rupi,  orride  d^à  per  sé  stesse,  riempivano  di 
terrore  i  naviganti  per  la  memoria  d^llè  passale  sciagure.  Odasi  in  (jual  modo  il  primo  ci  dia  cer- 
tezza delle  opere  di  difesa  clic  quivi  erano  alzate  : 

»  Sorge  poi  in  cima  ili  una  salita  aspra  e  per  molti  giri  e  pieghe  faticosa,  una  balza  sassosa  , 
»  dove  era  piantalo  un'alta  fortezza  e  vedetta  che  scopriva  tutto  il  Jago,  la  quale  era  circondala 

•  per  gradi  da  tre  ordini  di  castella  e  di  fortezza.  • 

•>  Restano,  dice  il  C.iovio,  miserabili  avanzi  dei  tre  castelli  posti  a  scaglione  l'iin  sopra  l'altro. 
All'ultimo  dalla  parie  della  rupe  v'é  la  difesa  fli  profonda  e  larga  fossa,  scariiellala  nel  vivo  sasso, 
fossa  di  ardire  veramente  romano  e  che  direi  volentieri  in  latino  himitcm  vallem.  Navigandosi  il 
lago  si  scopre  quel  taglio  dirillo  e  (irofondo.  » 

Fu  questa  rocca  edilìcata,  come  baluardo  di  lutto  il  Iago,  da  fiian  Jacopo  Trivulzio,  capitano  agli 
stipendi  della  Francia,  quale  baluardo  di  tulio  il  lago  contro  le  scorrerie  dei  tedeschi  e.  dei  gri- 
gioni.  Poscia,  lenendola  Riagio  Malacrida  pel  dui  a  Francesco  Sforza,  fu  occupala  ner  sorpresa  da 
liian  .Iacopo  de' Medici,  milanese,  che  fu  poi  marchese  di  Marignano,  il  quale  per  la  sicurezza  del 
luogo  sentendo  in  sé  crescere  il  gi<a  indomabilf  ardire,  tulio  il  lago  ridusse  nella  sua  signoria,  e 
contro  lo  siesso  imperatf>re  Carlo  V  mosse  iuperlerrito  le  armi.  La  rocca  di  Musso,  ceduia  ilal  .^!e- 
dici  per  convenzione  allo  Sforza,  fu  dai  grigioni  jier  lo  slesso  accordo  demolila,  e  quelh'  fortezze, 
nemiche  a  tulli  i  vicini,  con  gran  rovina  di  si  superba  opera  fiimno  spianalo  lino  dai  foiid  imenli. 

Il  seguente  fallo  [ino  moslryrc  qual  audace  e  l'orlo  aiinno  chiiidi-sse  il  Modici. 

•  iWu  il  Medici  loosi  il  C.iovio)  coi  suoi  veleggiava  verso  Lecco,  di'l  qual  luogo  avea  avuto  la  si- 
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tristo  che  fc' tanto  danno  ai  miei  (1)  —  proseguì  Matilde  riandando, 
omini  nioreiìte,  le  memorie  della  sua  gioventù  —  ecco  il  lago  aprirsi  in 
vaslis.^iino  rilucente  seno,  la  cui  vagliezza  occupa  l'animo  di  giocondità 
e  di  maraviglia.  A  sinistra  vedi  curvarsi  bellamente  in  arco  i  monti  con 
dolcissime  falde  e  soleggiate  pendici  sparse  di  villaggi  e  diligentemente 
coltivate  sino  quasi  alle  estreme  lor  vette;  mentre  sulla  spiaggia  bian- 
cheggiano le  tre  Pievi,  Dongo,  Gravedona  e  Domaso.  Scorgesi  nel  fondo 
Gera  e  Sorico  e  la  foce  dell'Adda,  e  da  fronte  si  accigliano  ertissimi  monti, 
sul  cui  giogo  soggiorna  sempiterna  la  neve,  sul  cui  dorso  errano  i  ca- 
mosci e  stiide  l'aquila.  A  destra  poi  miri  Piona  col  suo  solitario  laghetto 
e  la  cava  del  marmo  bianco  (2)  di  Olciasca  e  l'insalubre  Colico,  posto 
alle  radici  del  gigantesco  Lcgnone.  E  come  è  bella  la  fermata  a  Grave- 
dona che  siede  in  ameni«sima  spiaggia  co'  suoi  antichi  templi  (3)  e  ric- 
chi palazzi;  e  come  deliziosa  la  salita  a  Peglio,  dove  l'arte  divina  di 
Raffaele  sfoggia  nell'  ultimo  giudizio  e  nel  castigo  e  nel  premio  dell'al- 
tra vita  (4). 

—  E  il  conte  di  Marmoro  —  gli  domandò  Ugo  —  il  conosceste  a  Bel- 
!ano? 


•  gnoriaper  mezzo  di  Antonio  de  Leyva.  generale  di  Carlo  V.  I  grip;ioni  impazienti  misero  tosto  mano 
»  ali"  0  fra,  ma  (ìimto  il  Medici  da  dolore  e  da  rabbia,  rivolge  iiuiietro  le  prore,  ed  impone  af^li 

•  attoniti  prigioni  che  rifpetlino  quel  suo  nido,  né  osino  più  scompaginare  pietra  veruna,  se  non 

•  se  quando  egli  sia  affatto  fuori  di  vista, 

•  Sulle  reliquie  di  quelle  fortificazioni,  soggiunse  lo  stesso  scrittore,  era  venuto  il  pensiero  sul 
»  principio  del  secolo  ora  scorso  a  Giuseppe  Cossonio  di  Dongo  di  giovar  gli  austriaci  nella  guerra 
»  per  la  successione  di  Carlo  VI.  E  infatti,  già  qualche  ristorazione  fattavi,  vi  si  era  messo  dentro 
»  con  alquanti  suoi  fedeli  ed  alcuni  pochi  tedeschi.  Ma  il  principe  di  Vaidemont  vi  spedi  con  can- 
»  noni  nel  1701  Francesco  Colnienero  e  Luigi  Aiidusar.  Alcuni  villani  tradirono  il  Cossonio  frattanto, 
»  ed  insegnarono  ai  gallispaniun  viottolo  fra  quei  macigni.  Allora  il  Cossonio  co' suoi  dovette  pen- 
»  sare  a  salvarsi,  ed  ebbe  da  Vienna  poi  qualche  soccorso  di  denaro  e  il  titolo  di  marchese.  » 

(i)  «  Giangiacomo  de' Medici  fu  egli  un  eroe,  un  corsaro,  un  sovrano^  un  ladro,  un  ribelle?  Me- 
riterebbe, se  il  volete,  tutti  questi  titoli  insieme.  »  Così  il  Giovio  nelle  Lettere  Lariane. 

Narra  poi  il  lioldoni  nelle  sue  lettere  che  avendo  Giangiacomo  de'  Medici,  il  quale  il  lago  allora 
infestava,  chiesto  in  moglie  a  Polidoro,  antenato  dello  scrittore,  l'unica  .sua  sorella  in  ispósa,  que- 
sti, con  fortissima  ma  intempestiva  fermezza,  rispose  che  insieme  co' ladroni  e  co' ribelli  né  paren- 
tela né  amicizia  egli  voleva  contrarre.  11  qual  rifiuto  fu  quasi  la  rovina  di  quella  famiglia,  aven- 
done il  Medici  posto  a  guasto  tutte  le  case  e  i  poderi. 

(2)  La  colonna  di  cipollino,  avanzo  certamente  di  romano  edifizio,  la  quale  si  vede  emergere  dal 
snolo  sulla  piazza  parrocchiale  di  Dervio  fu  tratta  da  questa  cava,  come  pure  si  estrassero,  in  quelle 
età,  le  colonne  ora  impiegate  a  decorare  la  facciata  del  Liceo  Volta  di  Como.  Curioni,  antica  cava 
di  marmo  cipollino,  ecc.,  nel  Politecnico,  tom.  II,  pag.  98. 

(3)  Nella  chiesa  plebana  di  san  Vincenzo  si  ha  da  notare,  tra  gli  altri,  i  quadri  delle  cappelle  di 
san  Girolamo,  di  san  Biagio  e  di  sant'Orsola. 

Nella  .sagrestia,  tra  le  suppellettili,  si  ammirano  per  la  loro  antichità  e  pel  lavoro  la  croce,  il 
calice,  la  pace,  ma  specialmente  un  dossale'anlichissimo,  sul  quale  si  vedono  in  distinte  medaglie 
i  santi  titolari  delle  chiese  parrocchiali  della  pieve  di  Gravedona. 

Sotto  il  coro  della  chiesa  plebana  ewi  la  chiesa  antica  di  sant'Antonio,  quando  non  sia  occu- 
pata dal  lago,  è  meritevole  di  venire  osservata. 

Nella  chiesa  vicina  di  santa  Maria  hanno  da  osservarsi  il  battisterio,  ove  sono  alcune  pitture  che. 
credonsi  anteriori  a  quelle  di  Giotto;  un  crocifisso  di  legno,  la  madonna  detta  del  miracolo,  ed 
inoltre  diverse  iscrizioni  del  quinto  secolo. 

Nella  chiesa  de'santi  Gusmeo  e  Matteo,  all'altare  maggiore,  si  vede  il  martirio  dei  delti  santi, 
reputalo  opera  del  Guercino.  Bellissimo  quadro  egli  è  questo  e  ben  meritevole  d'essere  diligente- 
mente (Inscritto.  La  vòlta  del  coro  é  pittura  finissima  del  Panfilo  detto  il  Nuvolone.  La  gloria  è 
raffaellesca,  specialmente  ne'volti  degli  angioli. 

Nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie,  altre  volte  degli  Eremitani,  vi  sono  le  cappelle  di  sant'An- 
tonio e  di  san  Giovanni  Battista,  nelle  quali  si  osservano  dipinti  a  fresco  con  buona  maniera  amici 
gli  alti  principali  delle  vite  loro. 

(4)  È  degna  di  essere  veduta  lachiesa  parrocchiale  di  Peglio,  la  più  bella  e  meglio  ornatadi  tutia 
la  pieve  d'i  Gravedona.  In  essa,  tra  le  molte  pitture  pregevoli,  si  ammira  il  giudizio  unicersnle  <•, 
V  inferno  ai  due  lati  del  coro.  Di  fronte  vi  e  il  paradiso;  ma  non  si  può  ammirar  bene  per  di- 
letto di  luce  e  per  essere  ingombralo  dall'altare  maggiore.  Si  racconta  che  il  rav.  Isidoro  Bianchi, 
rilu4giio  a  Peglio,  abbia  nel  tempo  della  sua  dimora  dipinti  questi  freschi  celestiali  e  veramente 
belli. 

La  vòlta  del  coro  crcdesi  dipinta  dal  Parmigianino.  Ewi  anche  un  bel  quadro  nella  sagresli:) 
rappresentante  Maria  Vergine. 


CAPITOLO  XXXVI.  383 

Quella  infelice  si  scosse  al  nome  dell' uomo,  che  le  aveva  amareggiata 
la  vita;  ma  poi,  facendosi  animo: 

—  Si,  a  Bellano;  Ugo,  hai  fatto  bene  a  rammentarmelo,  io  sento  il 
bisogno  di  confidare  ad  alcuno  il  cumulo  delle  dolorose  memorie;  tu  le 
raccoglierai  dalle  mie  labbra  e  le  ripeterai  a'  tuoi  figli,  se  a  te  e  alla 
tua  Celestina  ne  concederà  Iddio. 

Dopo  un  po'  di  pausa,  ricominciò: 

—  Fu  per  la  vigilia  di  san  Giovanni  Battista  che  io,  da  poco  tornata 
da  Milano,  apriva  colle  mie  mani  la  porta  di  casa  a  un  giovane  di  tua 
età,  rabbuffato,  acceso  in  volto,  armato  fino  a'  denti. 

—  E  quegli  era... 

—  11  conte  di  Marmoro,  che,  bandito  dalla  Valsassina,  era  venuto  a 
chiedere  ospitalità  agli  amici  del  suo  nobile  genitore.  Appena  dichiarò  il 
paterno  nome,  fu  accolto  a  braccia  aperte,  festeggiato  come  un  ospite  lun- 
gamente desiderato.  Chi  avrebbe  detto  a'  miei  genitori  che  riscaldavano 
in  seno  l'aspide  che  un  di  doveva  avvelenare  la  vita  della  loro  povera 
figlia?  E  fu  proprio  cosi!  Io  doveva  libare  l'amore  dal  calice  di  Pandora. 

Qui  un  po' di  tosse  l'obbligò  a  far  pausa;  poco  stante  riprese  a  narrare. 

—  Già  dissi  ch'era  la  vigilia  della  festa  di  san  Giovanni;  or  era 
costume  d' ogni  anno  in  casa  nostra  di  recarsi  in  un'  allegra  barcata  a 
veder  correre  intorno  all'Isola  Comacina  Scorrobiessa  {ì),e  perciò  all'alba 
io  co'  miei  genitori,  la  zia  e  il  nostro  ospite,  col  tìvano  (2)  in  favore,  ve- 
leggiavamo verso  la  bella  Tremezzina,  quella  magnifica  terra  d'ulivi  e 
di  lauri  dove  par  che  Iddio  abbia  sorriso  di  predilezione  nel  crearla. 
Cosi  rademmo  la  boscosa  pendice  del  Laves  (3),  e  dal   seno   di  Venere 

(1)  Si  celebrava  altre  volte  in  quest'isola,  nel  giorno  della  natività  di  san  Giovanni  Battista,  una 
festa  molto  singolare  di  cui  il  conte  G.  B.  Giovio  ci  ha  conservato  la  descrizione. 

«  Egli  è  costume  di  que' terrazzani,  che  dal  prossimo  lido  che  ha  pure,  come  dissi,  il  nome  d'i- 
sola, approdino  all'isola  vera,  a  quella  celebre  Comacina  di  cui  parlan  le  storie.  In  essa  dopo  la 
distruzion  d'o^i  casa  fattane  nel  1169  per  la  comasca  vendetta,  non  resta  che  una  chiesa  in  cima 
di  quel  colle  ondicinto.  La  è  dove  si  canta  la  messa  con  infinito  concorso. 

"  Bello  il  vedere  la  folla  delle  barche,  e  in  talune  d'esse  il  clero  in  abiti  sacerdotali  navigar  per 
recarsi  all'antichissima  funzione!  Tra  queste  barche  però  una  distinguesi  sempre  e  quasi  direste 
che  ala  di  lampo  non  baleni  si  rapida,  che  guizzo  di  pesce  sdruccioli  più  celere.  Molti  giovani  re- 
matori del  paese  guidano  in  quella  il  lor  capo,  che  appellasi  lo  Capitano,  ed  avvi  chi,  con  inde- 
fessa velocità,  agita,. sventola  sulla  suddetta  una  colorata  bandiera,  da  cui  anche  dislingnesi  il 
grado  del  Cupitano.  E  rito  di  quel  navilc ,  che  mai  non  s'arresti  e  sempre  raggirisi  rapidissimo 
intorno  all'  isolelta,  sulle  cui  piagge  rappresentasi  un  dramma,  che  descriverovvi  tantosto.  Il  nome 
della  nave  ammiraglia  è  la  Scorobiessa. 

•  Mentre  però  là  Scorobiessa  festosa  tesse  e  ritesse  suoi  giri  lungo  l' isoletta,  sulla  riva  di  quella 
si  rappresentalo  Mistero.  Vi  dico  la  parola  di  que'  paesani.  E  cosa  e  lo  Mistero?  S'avvicenda  in 
ogni  anno.  Nell'uno  avete  la  natività  del  Precursore,  nel  susseguente  la  decollazione.  Voi  vedete  dei 
quadri  viventi.  Nasce  il  Battista?  Avete  sul  lido  una  puerpera,  un  bambino,  la  levatrice,  il  mutolo 
Zaccaria.  Vien  l'annata  della  decollazione?  Erode,  Erodiade  e  il  carnefice,  e  tutto  vi  si  atteggia  il 
crudele  apparato. 

(2)  Vento  periodico  che  soffia  sul  Lario  da  nord  a  sud. 

(3)  0  Lavedo,  il  qual  prolungamento  del  monte  stendesi  molto  nel  lago,  e  ne  viene  come  a  for- 
mare due  seni,  ai  quali  il  cardinale  Burini,  splendido  amatore  delle  .Muse,  vinto  dalla  dolcezza 
delle  mitologiche  ricordanze,  impose  il  nome  di  due  divinità  dell'Omerico  Olimpo.  Lago  di  Diana 
egli  appellò  quel  tratto  che  corre  dalla  isola  Comacina  alla  punta  del  piomontorio,  il  quale  alpestre 
per  la  più  parte  si  mostra  e  solcalo  da  acque  che  giù  dagli  erti  gruppi  iratjoccano,  luogo  ben  de- 
gno d'esser  sacro  alla  Cacciatrice  pudica,  che  le  rive  amava  dell'  Eurola  ed  i  gioghi  di  Cinto.  E 
Lago  di  VenHre,  dea  dei  vezzi  e  degli  amori,  egli  chiamò  l'altro  golfo,  dove 

nel  curvato  sen  siede  nascoso 

Lenno  in  alta  quiete,  in  riva  piana; 

golfo  pel  quale  ovunque  tu  volga  gli  occhi,  trovi  un  dolce  sereno,  e  dove 

Dal  lito  Occidental  si  move  un  flato 

Che  fa  sicuro  il  navigar  senz'arte, 

E  desta  i  fior  tra  l'erba  in  ciascun  prato. 
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passammo  a  quello  di  Diana.  Oh!  come  mi  sono  divertita  a  quella  festa! 
Ma  le  risa,  nel  ritorno,  per  poco  non  ci  si  cambiavano  in  pianto,  che  ci 
colse  a  mezzo  \iaggio  un  furioso  temporale,  e,  ad  ogni  ondata,  pareva 
s'inabissasse  la  barca.  Remigando  però  sempre  vicino  alla  spiaggia,  po- 
temmo ripararci  nel  molo  della  Majolica  (ì),  e  qui  aspettare,  nella  casa 
d'  un  pescatore  che  faceva  bettola,  il  racquetarsi  del  lago.  Fu  qui  clie  il 
conte  di  Marmoro,  melanconico  sempre  e  pensoso  della  sua  lontananza 
dal  castello  paterno  ,  azzardò  meco  le  primi  gentili  parole  ,  che  bennato 
cavaliere  a  femminil  sesso  usa  dirizzare;  anzi,  essendo  i  miei  genitori  colla 
zia  recali  a  Ca  de  nabla  (2),  colse  quell'occasione*  e  rammentando  il  pas- 
sato pericolo  del  lago  burrascoso,  esternò  quanto  gli  sarebbe  slato  di 
mortale  angoscia  un  naufragio,  a  cui  egli  pur  fosse  scampato  ed  io  perduta , 
e,  nel  dir  questo,  cogli  occhi  accompagnava  quelle  amorevolezze  e  mi 
stringeva  la  mano.  Io  lo  lasciavo  discorrere,  bevevo  il  veleno  di  quelle 
sue  paiole,  e  sentivo  cambiarmisi  dentro  il  cuore  e,  appresso  dell'atretto 
che  portavo  a'  genitori  e  alla  zia,  sorgerne  un  altro  più  delizioso,  più  te- 
nace. E  quello  fu  il  seme  de' futuri  guai. 

A  quel  ricordo  non  potè  frenare  un  doloroso  sospiro,  e  le  corse  un 
brivido  per  la  persona. 

Ugo  avvedutosi  com'clla  soffrisse  a  quelle  memorie,  cercò  farle  volgere 
a  cose  più  amene  il  discorso;  ma  ella  gli  disse: 

—  Lasciami  dire,  che,  non  più  restandomi  a  sperar  nello  avvenire, 
possa  almeno  per  l'ultima  volta  rappresentarmi  alla  mente  il  passato. 

—  Ma  la  vostra  salute  ne  soffrirà. 

—  Che  posso  ormai  soffrir  di  più  di  quello  ch'ho  sofferto?  il  dolore, 
come  un  lento  veleno,  ha  corroso  ormai  il  corpo,  e  non  è  più  che  l'anima 
che  sopravvive  ormai  dì  me.  Dunque  lasciami  finire  il  mio  racconto  di  gio- 
vinetta innamorata. 

Ugo  accennò  di  si  col  capo,  ed  ella  riprese  il  fdo  delle  sue  memorie. 

—  Io  ho  amato,  amato  la  prima  volta  un  uomo  che  non  fosse  mio  pa- 
dre ;  e  quell'uomo  io  l'ho  sognato  come  angelo  indivisibile  della  mia  vita 
e  mi  sono  legata  con  l'anima  a  lui  più  che  una  edera  a  vecchio  muro.  E 
chi  non  ama  a  quella  età  eh' è  la  primavera  della  vita?  E  qual  giovinetta 
non  avrebbe  amato  lui,  povero  esule,  cercalo  dai  birri  d'un  tiranno,  ospite 
nostro  carissimo,  il  quale  non  un  fruito  sapeva  spiccare  da  albero  o  co- 
glier fiore  da  rosajo,  che  non  me  lo  presentasse?  e  le  canzoni  che  mi  ri- 
peteva del  Petrarca,  sposando  l'amabil  voce  allo  scroscio  del  fiume  e  al 
sussurro  delle  frondi  dell'alloro  de'  nostri  giardini?  E  quando,  stringen- 
domi forte  la  mano,  mi  parlava  della  potenza  e  del  valore  degli  avi  suoi, 

M)  Dell'anlico  molo  può  dirsi  non  rimanga  più  pietra,  e  dove  una  volta  sorgeva  il  sicuro  e  va- 
liuo  riparo  delle  barche,  sovragjiiuiite  dalla  burrasca,  or  non  resta  che  una  deserta  spiaggia,  fla- 
pellaia  dalle  onde.  Eppure  quel  porto  era  una  provviaenza!  la  posizione  a  metà  viaggio  si  può  dire 
da  Como  a  Colico,  la  situazione  di  contro  a  Bellagio,  dove  volta  il  ramo  di  Lecco,  tutto  concorre  a 
far  che  presto  il  Governo  e  la  Provincia  s'interessino  a  far  risorgere  quell'unico  molo,  che  forni 
nei  secoli  addietro  il  sicuro  riparo  delle  li.irche  di  tutti  e  ire  i  rami  del  lago. 

(2; Della  così  volgarmente  altre  volle,  cioè  «casa  di  scambio;  perciocché  n'iollo  volontieri  vi  si  ri- 
"  posano  rome  stanchi  dal  vogare  e  scambiano  i  vogatori  come  quasi  a  mezzo  il  corso  della  loro 
•  navigazione.  .  Così  il  Porcacchi. 

Ora  dicesi  Cadenabbia  ed  é  uno  de'pitì  bei  soggiorni  sul  Lario,  decorato  da  palazzi  e  da  un  bellis- 
simo viale  di  platani,  ove  l'estate  e  l'autunno  passeggiano  forestieri  d'ogni  regione  d'Europa  e  anco 
dell'. America. 

Il  liiovio  e  il  Loldoni,  per  l'usa'a  lor  vaghezza  di  grecizzare  o  latinizzare  i  nomi  de' luoghi  vo- 
gliono Cadenabbia  derivato  da  Catena  A-pia  o  Appia. 
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io  trepidava  tutia,  e  mi  scolorivo  in  viso  alle  prove  ardite  ch'eì  giuravaraì 
voler  dar  in  spettacolo  al  mondo.  Così  io  bevevo  amore  dagli  occhi,  dalle 
orecchie,  da  tutti  e  cincpie  i  sensi ,  e  mi  cullavo  nei  dolci  sogni  di  sposa, 
di  contessa...  Ahimè,  sventurata! 

—  Ma  dunque  egli  non  v'amava,  v'ingannava,  vi  tradiva...  —  gridò  Ugo, 
con  un  odio,  che  gli  bolliva  in  petto,  contro  il  conte. 

—  E  perchè  non  amarmi,  perchè  ingannarmi,  tradirmi?  l'ho  forse  io 
richiesto  d'  un  affetto  ch'ei  prima  m'  offerse,  della  sua  mano  ch'egli  stesso 
esibì?  Un  giorno,  essendo  andati  tutti  a  Varenna,  mostratemi  quelle  case 
addossate  sopra  lo  scoglio  del  lago  :  «  —  Ecco,  mi  disse  —  le  dimore  dei  po- 
veri esuli  dell'Isola  Comacina  (1)!  >  —  e  gli  brillava  una  lagrima  nel- 
l'occhio; poi,  stringendo  a  me  la  mano:  «  —  Perché  non  posso  io,  rien- 
trando nel  mio  castello,  recar  nella  tua  persona  alla  mia  gente    il  dono 


Micheloae  andò  solo  e  gU  alln  due  si  appiattarono  nelle  siepi 


(Cap.  IXl'VII,  pag.  390). 


di  una  cara  sposa!  »  —  Chi  non  avrebbe  creduto  a' labbri,  che  ragionan 
così  soavi? 

—  Oh!  pur  troppo!  —  sclamò  persuaso  il  giovane. 

—  Un'altra  volta  salimmo  a  Perledo  dove  la  buona  e  santa  regina  Teodo- 
linda, in  questo  suo  luogo  di  delizie,  stanca  delle  gravi  cure  del  regno,  e  ri- 
nunziato al  figlio  il  trono,  lasciò  perenni  monumenti  della  sua  grandezza  e 

(1)  La  gente  che  sopravvanzò  al  tristo  eccidio  commesso  dai  Comensi  sali'  Isola  Comacinaj 

«  in  seno  i  sacri 
•  Vasi  celando  sugli  ignudi  scogli 
»  Nuova  patria  fondava,  e  dell'antica 
■  Da  Varenna  scorgea  l' ultimo  fumo.  » 

FuMEo,  Il  Bardo  del  Lario,  e.  FI. 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina, 


Dispensa  *5. 
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pietà  (ì).  Intanto  che  noi  facevamo  visita  alla  famiglia  de' Matti,  il  nostro 
ospite  si  riduceva  solo  alla  torre  della  regina  longobarda,  dove  trovava 
alcuni  degli  amici  e  compagni  dell' esiglio,  quivi  radunati  da  lui  in  se- 
greto per  tentare  un  colpo  di  mano  sulla  Valsassina.  Se  gli  riusciva,  egli 
trabalzava  dal  feudo  la  casa  Monti,  e  occupate  le  montagne  con  l'insurre- 
zione de' valligiani,  attendeva  che  il  re  deliberasse  in  altra  asta  a  lui  od 
a'  suoi  complici  quella  ricca  terra. 

—  Ed  egli  vel  disse? 

—  Si,  lo  confidò  a  me,  a  me  sola  il  secreto  della  sua  anima  ambiziosa, 
e  mi  giurava  farmi  signora  di  tutta  la  valle  e  nostro  figlio  erede  di  quante 
terre  il  Varrone  e  la  Pioverna  bagnano.  Ma  i  sogni  di  tanta  potenza  che 
intendeva  radunare  nella  sua  casa  erano  in  breve  tempo  distrutti  da  una 
lettera  arrivatagli  da  Milano,  nella  quale  suo  padre  gli  notificava  qualmente 
le  sue  preghiere  allo  arcivescovo  avevano  placata  l'ira  del  conte  feudata- 
rio della  Valsassina,  per  modo  che  poteva  ritornare  quando  che  sia  a 
Marmoro.  L'avessi  veduto  l'ira  che  il  colse  a  quella  notizia:  come  in- 
giallì d'odio,  e  proruppe  a  bestemmie  contro  il  casato  de' Monti.  Io  ne 
tremava,  e  lo  supplicava  colla  voce,  e  abbracciandolo  teneramente,  che  di- 
mettesse quella  intempestiva  collera,  e  si  rassegnasse  prima  ai  voleri  pa- 
terni e  poi  alla  fortuiia  che  gli  concedeva,  dopo  l'esiglio,  di  restituirsi 
alle  sue  terre.  Ma  egli  strepitava  peggio,  e  stracciava  colle  unghie  il  fo- 
glio e  poi  i  brandelli  mordeva  con  rabbia  canina,  mormorando:  «  —  La 
grazia!  io  non  voglio  grazia  da  alcuno,  o  guai,  guai!  » 

—  Ma  infine  l'accettò  ? 

— •  Si,  e  senti  a   quali  condizioni. 

—  Coli 'arci  vescovo? 

—  No,  con  me. 

—  Con  voi?  — fece  maravigliato  Ugo. 

—  Si,  con  me,  e  odi  a  qual  modo  avvenne.  Un  giorno,  mentre  io  me 
ne  stava  sola  e  mesta,  a  riguardare  nelle  acque  del  fiume  che  lambe  i 
muri  del  giardino,  egli  mi  si  accostò,  senza  che  punto  io  me  ne  accorgessi, 
e,  abbracciatami  per  i  fianchi,  mi  fermò  con  un  bacio  il  grido  che  per 
la  sorpresa  era  per  uscirmi  di  bocca.  «  —  Matilde  —  mi  disse  poi  —  a 
che  pensi?  »  —  lo  gli  fissai  gli  occhi  in  viso,  ed  egli  s'accorse  delle  la- 
grime che  stavano  per  bagnarmi  le  gote...  t  —  lo  penso  a  te,  Sigifredo  -r- 
gli  risposi  —  e  penso  che  se  tu  bestemmi  ancora  il  Signore,  io  non  po- 
trò più  volerli  quel  bene  di  prima;  oh!  se  è  vero  che  mi  porti  amore, 
accetta  la  grazia  che  tuo  padre,  per  intercessione  dell'arcivescovo,  ha  pro- 
curata dal  conte  della  Valsassina,  e  poi  tu  parti  per  la  tua  valle,  il  tuo 
castello.  »  —  Egli  mi  fissò  due  sguardi  che  mi  spaventarono,  poi,  stret- 
tami fortemente  la  mano:  a  —  Matilde  —  gridò  —  accetto,  ma  a  patto 
che  tu  sia  mia!  »  —  Gli  tremava  la  voce,  gli  lumeggiavano  gli  occhi, 
ed  io  chinavo  la  testa  e  non  poteva  articolare  una  parola,  che  l'anima  mi 
spingeva  sulle  labbra,  a  —  0  te  e  la  patria,  o  l'esiglio  e  la  disperazione!  »  — 

(1)  «  Inde  alte  sitnm  conspicitiir  Perleidum  cum  e.reelsa  turri,  qunm  simul  cum  tempio  Theodo- 
liìida  sanctissima  Longobardorum  regina  divo  Martino  dicavit.  Hoc  templum.  vetastate  defcedatum, 
l'erteidenses  in  meliorem  formam  restituimt,  neque  ad  operis  dignilatem  ac  magnificentiam  aut  la- 
bori aut  sumptut  parcunt.  »  Bolcloni,  Larius,  pag.  25. 
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gridò  di  nuovo,  e  mi  parve  vedermelo  precipitar  nel  fiume.  L'abbracciai, 
il  trattenni,  e  gli  risposi:   « —  Si,  tua,  Sigifredo!  »  —  Così  io  mi  sono  fi- 
danzata al  conte  di  Marmoro. 
Presa  da  un  empito  fiero  di  tosse,  Matilde  non  potè  proseguire  e  mor- 
morò con  suoni  indistinti  dalla  gola  queste  parole  : 

—  Ugo,  or  la  tosse  mi  fidanza  alla  morte! 

11  giovane  le  porse  da  bere  la  pozione  ch'era  sul  tavolo,  e,  come  le  passò 
l'affanno  dal  petto,  corse  a  chiudere  la  finestra. 
Ma  ella  non  volle. 

—  L'aria  pura  de'  monti  e  il  sole  che  tramonta  lasciami  godere  oggi  ; 
chi  sa  domani  se  saranno  ancor  miei! 

—  Che  dite,  madre? 

—  L' indomani  è  di  Dio,  e  la  morte,  ce  ne  avverte  il  santo  evangeio, 
viene  come  un  ladro  della  notte. 

—  Lasciate  questi  malinconici  pensieri  adesso  —  le  suggerì  Ugo  — •  e 
discorriamo  d'altro;  e  dite  appunto  quante  feste  avranno  fatte  a  Marmoro 
quando  fu  ricevuta  la  novella  sposa. 

—  Oh!  quante  feste  si  m'hanno  fatto  que' buoni  valligiani;  colle  gine- 
stre e  le  felci,  cogli  agrifogli  ed  i  ginepri  ci  avevano  decorata  la  via  al 
castello  di  archi,  sotto  cui  passavamo  noi  come  in  trionfo;  e  le  monta- 
nine ci  recavano  mazzolini  di  ciclamini,  e  ci  cantavano  a  coro  una  can- 
zone del  Giroletta.  Per  tutta  una  settimana  Marmoro  risuonò  di  festosi 
banchetti,  convitati  i  più  cospicui  della  valle.  Io  era  felice,  quanto  è  con- 
cesso a  creatura  umana  di  poterlo  essere  una  volta  in  vita. 

—  Il  conte  v'amava  egli  dunque  da  tenero  sposo? 

—  Per  breve  tempo  fu  meco  gentile,  amorevole  e  quale  io  ho  sempre 
creduto  debba  essere  buon  marito  con  fedele  consorte.  Sparecchiata,  si  può 
dir,  appena  la  mensa  delle  feste  del  nostro  matrimonio  e  rimasti  noi  soli 
nella  solitudine  dell'ampio  castello,  egli  divenne  cupo,  pensoso,  abbotto- 
nato in  mille  misteriose  cose;  e  mentre,  ai  primi  di,  non  mi  lasciava  un'ora 
sola  per  paura  che  nell'eremitaggio  delle  solitarie  stanze  mi  s'attaccasse 
la  noja  all'anima,  in  seguito  cominciò  assentarsi  per  lunghe  ore,  poi  per 
giornate  dalla  dimora  della  sposa,  che  un  dì  doveva  divenir  la  madre 
de' suoi  figliuoli.  Allora  mi  si  incominciò  a  schiudere  la  fonte  delle  lagrime, 
che  ancor  mi  durano  e  non  finiranno  che  quando  sarà  insieme  finita  la 
vita.  In  questa  solitudine  circondata  da  faccie  sinistre,  assordala  dagli  ulu- 
lati de' mastini  io  avevo  bisogno  d'amore;  cachi  doveva,  poteva  io  chie- 
derlo se  non  al  marito?  E  lo  pregai  mi  volesse  bene  come  una  volta  me 
ne  voleva  a  Bollano,  richiamai  alla  memoria  del  potente  conte  di  Mar- 
moro  il  povero  esule,  sulla  foce  della  Pioverna;  ma  non  mutava  egli,  né 
mi  faceva  sperare  miglior  avvenire.  Allora  mi  gettai  supplice  ai  piedi  de- 
gli altari  a  invocar  da  Dio  la  conferma  di  quelle  promesse  di  amore  che 
lo  sposo  m'aveva  fatte,  e  con  larghe  elemosine  cercai  propiziarmi  il  cielo. 
Mi  parve  peggio,  ed  io  disperata  pensai,  poiché  Iddio  non  mi  voleva  esau- 
dire, prostrarmi  a  Satana,  l'amante  della  strega.  Intanto  passavano  i  mesi 
e  s'accostava  il  tempo  in  cui  doveva  divenir  madre.  L'idea  che  non  sa- 
rei più  stata  sola,  che  avrei  avuta  una  creatura  delle  mie  medesime  vi- 
scere, un  essere  che  mi  amerebbe,   mi  chiamerebbe  col  più  dolce  nome 
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che  suoni  nella  favella  umana,  quella  idea  mi  consolava  tutta  nel  pensiero 
che  forse  ora  liiiila  per  sempre  la  staijione  del  dolore.  Divenni  madre  e 
la  mìa  bambina...  oh!  Ugo,  chiudi,  chiudi  che  mi  prende  il  gelo  nel  san- 
gue... la  mia  povera  iMaria,  la  mia  figlia  ! 

E  la  misera,  fattasi  pallida  come  una  morta,  rinchiuse  gli  occhi,  e 
smarrì  i  seiLsi. 

La  commozione  la  uccideva. 

Il  giovane,  spaventato  ch'ella  fosse  agli  estremi,  corse  fuori,  e  chiamò 
soccorso. 

Nessuno  gli  rispose,  tranne  la  voce  che  udì  di  Scrpculello,  il  quale 
gridava: 

—  Miracolo!  miracolo!  è  risuscitalo  il  morto. 

Vediamo  cosa  fosse. 


capìtolo  XXXVII 


La    lilberazione    del   pi^igionicro. 


Già  nel  polmon  capace 
Urla  sé  stesso,  e  scende 
Quest'etere  vivace. 
Che  gli  egri  spirti  accende, 
E  le  forze  rintegra, 
E  l' anima  rallegra. 

Parl\i. 


I  lettori  si  ricorderanno  d'aver  lasciato  Michelone  ferito  e  ricoverato 
nella  cascina  dei  Pinello;  or  bene  conviene  che  torniamo  a  lui. 

Dopo  il  terribile  giuramento  di  vendetta  innalzato  a  Dio  colla  destra 
stesa  sul  cadavere  di  Scorticavillani,  Andrea  era  salito  al  letto  dove  do- 
lorava Michelone  e,  ancor  col  coltello  nudo  in  mano,  voleva  che  questi 
gli  confessasse  la  morte  di  Armelina. 

Lo  zio,  la  zia  ed  il  cugino,  i  primi  colle  suppliche,  e  questi  colle  brac- 
cia invano  cercavano  di  allontanare  il  furente  da  quel  giaciglio,  fatto  sa- 
cro dal  dolore  d' un  uomo  ferito. 

—  No,  ha  da  confessare  —  urlava  Andrea  —  ha  da  confessarmi  lutto 
come  al  prete,  o  com'è  vero  che  questo  è  un  coltello  glielo  infilzo  nel 
cuore  fino  al  manico. 

Michelone  a  quella  minaccia  faceva  per  balzar  dal  giaciglio,  voleva  fug- 
gire, ma  non  gli  reggevano  le  forze,  e  l'altro  il  teneva  inchiodato  colla  mano 
sinistra,   mentre  colla  destra  gli  faceva  balenare  la  lama  davanti  gli  occhi. 
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—  Confessa,  cane  —  seguitava  inferocito  Andrea  —  confessa  perchè 
fu  uccisa. 

—  Che!  ehi?  —  si  sforzava  a  rispondere  Michelone. 

—  Arnielina,  la  figlia  della  strega  Bissaga. 

—  Io  non  conosco  Arnielina,  non  conosco  streghe,  che  mi  mettano  an- 
che in  mano  al  Santo  Ufficio  —  diceva  il  bravo.  • 

—  Non  abbi  paura  che  io  ti  consegni  in  mano  nò  dei  famigli  del  Santo 
Uffizio,  né  de' birri  del  pretorio,  no;  la  mia  giustizia,  la  faccio  dame,  io 
esamino,  sentenzio,  eseguisco  col  mio  codice,  occhio  per  occhio,  dente 
per  dente,  testa  per  testa,  anima  per  anima. 

—  Dunque  volete  assassinarmi!—  sclamò  Michelone,  con  voce  affievo- 
lita dal  gran  spavento. 

—  Ti  preme  dunque  la  vita? 

—  Oh!  sì  —  gridò  il  bravo  —  castigatemi;  tutto,  ma  non  la  vita! 

—  Vigliacco!  vuoi  vivere?  vivrai. 

—  Grazie,  signore! 

—  Ma  prima  odi  qual  sarà  la  tua  vita.  Io  ti  trascinerò  meco  sopra  la 
cima  d'un  monte,  dove  s'apre  una  caverna  ;  quella  sarà  la  nostra  dimora, 
io  ti  incatenerò  ad  un  masso,  e  perchè  non  morda,  ti  metterò  la  muse- 
ruola come  agli  orsi  che  menano  sulla  fiera.  Sei  tu  contento?  Ma  non  ba- 
sta. Io  toglierò  meco  una  tanaglia  e  un  di  si,  e  l'altro  no,  li  strapperò 
un'unghia  delle  dita  della  mano,  poi  dei  piedi,  poi  ti  leverò  la  pelle  ad 
una  spanna  per  volta,  e  lasciandoti  i  capelli  per  guanciale  ti  farò  dormire 
sopra  la  ghiaja,  quindi .. 

—  Oh!  quest'ò  la  quaresima  di  Galeazzo!  —  sciamò  abbrividendo  Mi- 
chelone. 

—  Questo  ti  riserbo  io. 

—  Allora  la  «morte  !  la  morte!  — supplicò  il  bravo. 

—  La  morte  no,  anzi  la  vita,  forse  il  perdono... 

—  Che  posso  fare?  —  domandò,  con  ansiosa  premura,  Michelone. 

—  Risponder  breve  e  sincero,  ma  sincero,  per  Dio!  ve',  a  due  domande. 

—  Dite,  dite. 

—  A  Marmerò  v'ò  un  prigioniero  rinchiuso? 
II  bravo  o  non  intese  o  non  volle  rispondere. 

—  C'è  egli  0  non  c'è  —  ripetè  Andrea  con  accento  e  gesto  che  non 
ammettevano  ritardi  nelle  risposte. 

—  C  è  un  uomo  da  tre  anni. 

—  Il  suo  nome? 

—  Nome?  non  so. 

—  Non  sai?  egli  è  che  non  vuoi  dirlo,  ma  io  ti  farò  parlare  —  e,  con 
la  mano  stringendo  forte  un  braccio  al  ferito,  lo  fece  uscire  in  un  dolo- 
roso gemito.  —  Ti  vo'  sentire  a  parlare;  il  nome  di  quell'uomo? 

' —  Voi  potrete  uccidermi,  ma  io  non  ve  Io  dirò  —  gridò  singhiozzando 
Michelone  —  perchè  io  non  lo  so,  e  ve  lo  posso  giurare  per  l'eterna  sa- 
lute dell'anima  mia. 

Ma  siccome  Andrea,  cieco  ormai  dall'ira,  si  apprestava  a  scuotere  di 
nuovo  quel  miserabile,  saltò  di  mezzo  il  Pinelto. 

—  Diavolo!  dov'hai  adesso  il  capo  di  voler  maltrattare  un  ferito  a  que- 
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sto  modo?  Piuttosto,  giacché  la  Provvidenza  ci  ha  messo  in  mano  questo 
filo,  vediamo  che  non  ci  si  rompa,  per  colpa  nostra,  in  mano. 

—  Tu  ragioni  giusto,  Pinelto;  che  vuoi?  il  furore  mi  copriva  la  vista. 
Vediamo  si  come  si  possa  riuscire  a  liberare  quel  povero  prigioniero  che  lan- 
gue,  e  forse  in  questo  istante  rimpiange  la  libertà,  la  sua  casa,  sua  mo- 
glie, i  figli... 

A  questo  ricordo  gli  corsero  le  lagrime  agli  occhi. 

—  Dunque,  Andrea,  noi  scendiamo  a  fissare  bene  quel  che  va  fatto, 
prima  che  da  MarmOro  ci  capiti  qualche  malanno  ;  e  voi,  padre,  venite 
con  noi  che,  a  dare  un  parere,  potete  valere  anche  voi;  voi  però,  madre, 
restate  a  vigilare  il  ferito. 

Cosi  disposto  scesero  i  tre  uomini  abbasso  e,  per  prima  cosa,  si  sbarazza- 
rono del  cadavere  di  Seorticavillani,  che  trasportarono  e  abbandonarono 
ai  piedi  d'una  betulla;  quindi  si  posero  a  ventilare  i  loro  progetti. 

II  vecchio  suggeriva,  come  più  speditivo,  appena  potesse  reggersi  in 
piedi,  lasciar  andar  libero  il  ferito,  perchè,  diceva  egli,  a  voler  cozzarsi 
coi  potenti,  i  poveri  diavoli  ci  perdono  sempre. 

—  E,  di  sopramercato,  regalargli  un  pajo  di  giovenche  e  una  borsa  di 
di  scudi,  ad  averla. 

—  Non  dico  questo,  Andrea  —  soggiungeva  il  vecchio  —  ma  io  dico  e 
sostengo  che,  finché  il  mondo  è  mondo,  il  pesce  grosso  mangia  il  piccolo. 

Il  Pinetto  invece  proponeva  di  accorrere  un  di  loro  a  Introbbio  e  met- 
tere querela  in  pretorio,  e  chi  ha  da  fare  ci  pensi. 

—  E  gli  altri  intanto  star  qui  responsabili  a  far  di  sentinella  al  letto 
del  ferito,  finché  arrivi  la  corte  dei  birri,  se  pur  irovan  comodo  di  salir 
fin  qui. 

—  Non  ti  piace  questo,  Andrea?  —  tornava  a  proporre  il  cugino.  — 
Allora  si  fa  a  quell'altro  modo.  Si  prende  il  ferito,  lo  si  leg*  con  una  corda, 
e  lo  si  trascina  dal  pretore,  che  pensi  lui  a  condannarlo. 

—  Che  è  come  dire  — avverti  Andrea  —  che  noi  ci  togliamo  l'inca- 
rico di  far  il  servitore  ai  birri,  senza  gli  incomodi  d'esser  chiamati,  tulli 
i  momenti,  ad  Introbbio  per  gli  esami  del  processo,  se  pur  Io  si  oserà  fare 
ad  una  livrea  di  Marmoro. 

—  Dunque  gli  diamo  un'altra  schioppettata  da  finirlo,  o  lo  portiamo  su 
al  Moncodeno  e  lo  gettiamo  dentro  la  ghiacciaja  (1)? 

—  Sul  Moncodeno,  sì,  Pinetto  e  più  in  alto  se  è  possibile  —  disse  An- 
drea —  che  nessuno  possa  sospettare  se  sia  in  cielo  o  piuttosto  all'in- 
ferno, perché  non  mancheranno  le  ricerche. 

—  E  lassù  ha  da  starsi  sempre  a  guardar  le  stelle? 

—  A  suo  tempo  scenderà,  e  allora  gli  insegnerò  io  la  sua  parte. 
Intanto  la  notte  era  passata,  e  cominciava  ad  imbiancare  l'alba. 
Andrea,  a  cui  in  mente  s'andava  ad  ogni  minuto  ampliando  e  compiendo 

un  progetto,  che,  dove  gli  riuscisse,  liberava  ad  un  tempo  il  prigioniero 
e  la  vaile  da  Lasco,  Andrea,  dico,  si  recò  di  nuovo  al  letto  di  Michelone 
e  gli  domandò  se  si  sentiva  d'esser  trasportato  altrove. 

—  Si,  ma  non  consegnatemi,  per  amor  di  Dio!  —  supplicò  egli. 

(1)  Della  circonferenza  di  27  braccia  sulla  Grigna  Settentrionale  o  Moncodeno  tanto  visitata  dat 
fisici. 
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—  lYon  sarai  consegnato  —  lo  rassicurò  Andrea  —  é  soltanto  una 
precauzione,  e  chi  sa  che  prestandomi  tu  mano  in  un  certo  negozio , 
non  ti  possa  io  rendere  il  contraccambio  col  farti  levare  dal  capo  la  ta- 
glia e  farti  guadagnare  anche  un  bel  gruzzolo  di  scudi. 

—  E  voi  potete  —  domandò  con  occhi  brillanti  di  gioja  —  ottenermi 
tutto  questo? 

—  Forse  si,  ma  prima  devi  lasciarti  condurre  dov'io  troverò  più  sicuro 
per  te  e  per  me. 

Michelone,  parendogli  faccia  questa  di  non  mentirgli,  accettò  quanto 
l'altro  desiderava,  e  prima  che  il  sole  facesse  capolino  dai  monti  era  già 
in  viaggio,  coricato  sopra  una  scala  guarnita  di  grosse  coperte  di  lana, 
verso  la  cima  del  monte. 

Quivi  il  lasciò  Andrea  in  compagnia  del  Pinetto,  che,  pratico  meglio 
d'un  camoscio,  trovò  luogo  di  ripararlo  per  quel  poco  tempo  che  doveva 
restare  in  quest'alpestre  ciglio.  Cosi  con  un  cappellaccio  in  testa  e  la 
giubba  dei  pastori  chi  avrebbe  potuto  sospettare  un  bravo  del  castello  di 
Marmerò  sotto  que'  rozzi  panni? 

Andrea  era  disceso  e  s'era  recato  diritto  filato  a  Primaluna,  dove,  aliando 
intorno  al  palazzo  dei  Torriani,  gli  era  riuscito  d' incontrare  don  Rodolfo. 
Il  primo  fu  naturalmente  il  giovane  a  riverire  con  gran  rispetto  il  Tor- 
riani, che  subito  saltò  sul  discorso  della  caccia,  e,  di  parola  in  parola, 
dagli  orsi  si  passò  a  parlare  di  Lasco,  come  quello  ch'era,  con  quel  suo 
terribile  nome,  sulle  bocche  di  tutti. 

—  Se  capitasse  sotto  la  tua  carabina  —  diceva  don  Rodolfo  —  che 
tiro  sarebbe  quello! 

—  Se  fo  tanto  d'abbassar  le  canne,  è  morto!  — confermava  Andrea  — 
ma  e  perchè  non  pubblicano  una  grossa  taglia,  che  vivo  o  morto,  chi  lo 
presenta  s'abbia  un  premio? 

—  A  giorni  verrà  un  nuovo  bando,  me  1'  ha  assicurato  il  pretore. 

—  E  che  grazia  ci  porrà  Sua  Eccellenza  il  Governatore  a  chi  Io  stana 
e  lo  consegna? 

—  Un  sacchetto  di  scudi  e  la  facoltà  di  poter  liberare  due  banditi,  per 
modo  che  Lasco  può  esser  tradito,  anche  alla  macchia,  dalla  sua  stessa  ma- 
snada. 

—  Allora... 

—  Che!  —  fece  il  Torriani,  accortosi  che  qualche  grosso  progetto  mu- 
linava l'altro  nel  suo  cervello. 

—  Lasco  -^  fini  Andrea  quel  che  voleva  dire  —  Lasco  vivo  o  raoi  lo 
sarà  inchiodato  alla  berlina  d' Introbbio. 

—  Tu  saresti  quello  che  osa? 

—  Da  oggi  stesso  apro  caccia  con  mio  cugino  Pinetto  contro  Lasco. 

—  E  me  lo  dai? 

—  Vivo  0  morto! 

Poi  da  Primaluna,  Andrea,  gongolando  di  gioja,  tirò  innanzi  fino  a  In- 
trobbio, dove  conosceva  certo  suo  mercante  a  cui  vendeva  il  selvaggiunie, 
e,  pel  canale  di  costui,  potè  avere  la  conferma  della  nuova  taglia  che  stava 
per  essere  fulminata  da  Milano  sul  capo  del  bandito.  Trovò  modo  anche,  fic- 
candosi in  una  taverna  nel  principio  del  paese,  di  affiatarsi  con  un  birro, 
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il  meno  tristo  dei  quattro  famosi  del  pretorio,  e  gli  potè  strappare  di  bocca 
tra  un  bicchiere  e  l'altro,  gli  ordini  severi  che  proprio  quel  di  erano  loro 
fioccati  a  proposilo  di  Lasco.  E  siccome  Andrea  li  conosceva  di  qual  pelo 
erano  tastò  quello  e  un  altro  suo  compagno,  messosi  per  terzo  alla  mez- 
zina, di  qual  umore  fossero,  quanto  a  dar  la  caccia  al  bandito,  poiché 
questi  benedetti  ordini  c'erano,  e  toccogli  di  restare  con  non  poca  mara- 
viglia a  sentire  che  non  ci  pensavano  punto  né  poco. 

—  Ma  questi  ordini,  dico  io  —  s'ostina\a  Andrea  a  voler  far  penetrare 
le  ragioni  in  capo  ai  birri:  ma  siccome  non  v' è  oeggior  ostinato  di  chi 
non  vuole  intendere,  così  rispondeva  l'uno: 

—  Comanda  chi  può,  ubbidisce  chi  vuole! 
E  l'altro  proverbiava: 

—  Le  leggi  di  Spagna  durano  una  settimana  ;  e  le  leggi  di  Milano  da 
oggi  a  domani! 

Poiché  capi  ch'era  più  facile  cavar  sangue  da  una  rapa  che  obbedienza 
da  quelle  testaccie  malandrine,  Andrea  li  tirò  sul  discorso  della  taglia  che  sì 
diceva  imminente.  Anch'essi  confermarono,  e  anzi  gli  spiegarono  quanto  a 
lui  interessava  di  sapere,  circa  la  facoltà  che  la  grida  accorderebbe  di  po- 
ter liberare  due  banditi. 

—  Sicché  gli  é  come  dire  —  volle  istruirsi  ancor  meglio  —  che  se  io 
prendessi  Lasco... 

I  due  birri  gli  usciron  proprio  sul  viso  con  un  fragoroso  scroscio  di  risa. 

—  Metto,  signori,  il  caso  —  rimediava  Andrea  —  perché  san  bene  se 
io  posso  esser  figliuolo  capace  —  e  si  mordeva,  per  il  dispetto,  le  labbra. 
—  Messo  dunque  che  Lasco  cadesse  nelle  mie  mani,  o  che  io  indicassi  a 
Sua  Eccellenza  il  Governatore,  il  luogo  dove  sta  cotesto  bandito,  mi  toc- 
cherebbe bene,  oltre  gli  scudi,  la  ficoltà  di  far  levare  la  taglia  di  capo  a 
un  altro  cattivo  soggetto,  che  s'è  però  prestato  anche  lui. 

—  Distinguendion  est  (1),  se  preso  o  semplicemente  denunziato  —  sen- 
tenziò l'uno  de' bravi,  e  l'altro  aggiunse: 

—  Scilicet  (2),  se  libero  o  complice:  però,  nell'un  caso  o  nell'altro,  la 
facoltà  viene  accordata. 

Andrea,  comandato  altro  vino,  stava  per  aprir  bocca  a  nuovi  raggua- 
gli, quando  scoppiò  in  fondo  la  stanzaccia,  in  che  consisteva  tutta  la  ta- 
verna del  Satttone  (3),  un  grosso  diverbio  tra  due  giuocatori ,  poi  dalle 
parole  ai  fatti,  un  litigio  a  pugni  madornali,  e  in  ultimo  a  sangue. 

I  due  birri,  appena  sentirono  i  giuocatori  a  grugnire  tra  loro  regalan- 
dosi titoli  di  cui  il  meno  discreto  era  di  ladro,  alzatisi  dalla  pancaccia 
senza  pur  dir  grazie  ad  Andrea  che  li  credeva  avviati  ad  acquetare,  come 
di  ragione  del  loro  mestiere,  i  litiganti,  si  portarono  sulla  porta,  e  sci- 
volarono in  istrada. 

Intanto  nella  taverna  nasceva  un  serra  serra  di  ehi  scappava,  mentre 
suir  uscio  il  bettolliere  gridava  : 

—  Quieti,  figliuoli,  che  non  è  nulla;  prima  paghino,  e  poi  vadano. 
Andrea  però  non  s'era  mosso,  e  colla  mano  sul  manico  del  suo  coltello 

(0  Va  distinto. 

(2)  Cioè. 

(3)  Colubro  comune  da  noi,  non  velenoso. 
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stava,  tuli'  occhi  in  giro,  a  vedere  come  si  mettevano  le  cose.  Intanto  tra 
sé  ragionava: 

«  Se  i  birri  fanno  cosi  a  tutelar  l'ordine,  domando  io  dov'è  la  sicu- 
rezza d'un  galantuomo.  So  ben  io  che  Lasco  se  ne  infischia  del  pretorio; 
quella  è  testa  di  conoscere  di  che  stoffa  son  tagliati  i  birri.  > 

Intanto  la  moglie  del  padrone  della  taverna  fasciava  la  testa  sanguinosa 
di  quel  ch'aveva  preso  la  coltellata,  due  cugini  di  questo,  accorsi  dalla 
strada  al  rumore  della  lite,  rompevano  sul  capo  dei  feritore  la  mezzina 
del  vino. 

«  Chi  le  dà  le  pigliai  »  pensò  Andrea,  e  per  paura  di  trovarsi  implicato 
in  qualche  garbuglio  dove  avesse  poi  ad  entrare  la  giustizia,  in  tre  sor- 
sate fini  il  vino,  pagò  ed  usci. 

«  Che  mondo  balordo!  »  disse  tra  sé,  mettendosi  in  viaggio  per  casa 
sua...  t  Se  il  mondo  fosse  proprio  rotondo  come  una  palla  e  dal  cielo 
Domeneddio  l'avesse  lanciato  al  posto  dov'è,  con  scritto  sopra:  —  Al  più 
forte!  —  non  potrebbe  accadere  di  peggio.  Pare  che  non  si  possa  gettar  un 
dado  0  arrischiare  una  carta  senza  quattro  pugni,  quando  non  è  una  coltellata 
od  una  bestemmia  da  far  crollare  la  vòlta  del  cielo.  E  anche  per  un  ga- 
lantuomo ch'entra  in  un'osteria  a  beverne  un  sorso,  bel  gusto  sentirsi 
dare  un  urto  o  assordar  le  orecchie  da  due  cani  che  vogliono  azzuffarsi.  » 

Passando  davanti  la  porta  di  casa  della  Giulietta,  vi  cacciò  dentro  il 
capo  a  salutarla  e  domandarle  s'aveva  qualche  risposta  o  altro  pe'suoi  alla 
cascina.  Poi  tirò  innanzi  diritto  per  casa  sua. 

V'era  la  sua  povera  vecchia  madre  intenta,  seduta  presso  la  finestra,  a 
filare.  Appena  entrò  il  giovane,  lo  chiamò. 

—  Che  volete? 

—  Hai  trovato  tua  sorella?  l'ho  mandata  a  Cortenova  a  vedere  se  ti 
trovava  là  dall'  oste. 

—  Sono  sceso  dalla  cascina  degli  zii,  e  vengo  adesso  da  Introbbio. 

—  Se  l'avessi  saputo,  t'avrei  detto  di  avvisare  il  dottore,  che,  quando 
passa,  venga  dentro,  che  ho  fatto  una  cattiva  notte,  piena  di  sogni  spa- 
ventosi ,  e  ho  veduto  anche  il  tuo  povero  padre  come  in  mezzo  a  un 
gran  pericolo... 

—  Allora  buon  segno,  mamma  —  colse  l'occasione  Andrea  —  allora  è 
vero  quel  che  dicono. 

—  E  che  dicono,  Andrea?  —  domandò  ella  con  ansietà. 

—  Dicono,  ma  sono  voci  vaghe,  vedete,  che  sia  giunto  a  Genova  un 
bastimento,  dove  ci  sono  molti  che  tornano  dall'America,  e  si  crede  ve 
ne  siano  anche  del  territorio  di  Lecco. 

— '  Possibile! 

—  Possibilissimo!  però,  come  dico,  son  voci  corse  a  Introbbio,  e  sono 
stato  appunto  a  domandare,  perché  s'  è  tornato,  gli  voglio  andare  incon- 
tro e  condurvelo  a  casa  io. 

—  Son  tre  anni  e  mesi  che  non  scrive. 

—  Ciò  che  non  vuol  dire  che  sia  morto,  anzi  io  son  pel  proverbio: 
Nessune  nuove,  buone  nuove  ! 

—  Dio  ci  facesse  questa  grazia!  —  sclamò  la  povera  vecchia  con  un 
grosso  sospiro. 
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—  Sentite,  mamma,  se  non  mi  vedeste  né  domani  né  dopo,  non  vi 
date  pena. 

—  E  dove  vuoi  andare? 

—  Non  so,  forse  a  Lecco,  a  informarmi  meglio,  e  se  le  son  rose  fiori- 
ranno, mamma;  e  allora  non  vi  vedrò  più  piangere,  sospirare,  e  soilrire 
come  fate.  Sicché  siamo  intesi,  mamma,  vado. 

—  Si,  ma  non  star  lontano  tanto,  perchè  sai  che  siamo  noi  due  donne 
sole,  e,  colla  mia  salute,  ho  sempre  bisogno  di  qualche  persona  ai  fianchi. 

Andrea  abbandonò  la  casa  con  uno  stringimento  di  cuore  a  vedere  la 
sua  povera  madre  trascinare  una  cosi  misera  esistenza,  e  dall'altra  parte  fu 
lieto  di  averla  predisposta  alla  sorpresa  naturale  che  le  farebbe  la  com- 
parsa di  suo  padre,  quando  foss'egli  veramente  il  prigioniero  del  castello 
di  Marmoro. 

Immaginandosi  lo  scompiglio  che  regnerebbe  nella  masnada  di  Lasco 
per  l'impresa  fallita  della  caccia  selvatica,  e  prevedendo  la  sorveglianza 
che  si  farebbe  da  que' ribaldi  per  scoprire  l'autore  della  morte  dello  Scur- 
ticavillani  e  ritrovare,  vivo  o  morto,  l'altro  bravo,  Andrea  per  un  deserto 
sentiero  prese  a  salire  la  montagna,  e,  prima  della  notte,  si  riduceva  ad  una 
baita,  dove  trovò  Michelone  e  il  Pinetto,  il  primo  sdrajato  e  avvoltolato  nelle 
coperte  con  una  grossa  febbre,  e  l'altro  di  guardia  come  in  una  fazione 
militare. 

Avendo  vegliato  tutta  la  giornata,  toccò  la  notte  ad  Andrea  di  vigilare,  e 
non  chiuse  davvero  un  occhio,  né  avrebbe,  anche  volendo,  potuto  con 
quel  vespajo  di  pensieri  che  gli  ronzavano  nella  mente. 

L'indomani  Michelone  stava  meglio  e  sentivasi  sollevato  dal  dolore  delle 
ossa,  effetto  della  febbre  che  gli  era  durata,  finché  la  ferita  incominciò  a 
rimarginare. 

Andrea,  come  fu  sicuro  di  quella  guarigione  avviata  bene,  tornò  ab- 
basso, lasciando  di  nuovo  il  Pinetto  a  tener  compagnia  e  insieme  guardia 
a  quel  loro  prigioniero. 

Si  recò  prima  di  tutto  a  Cortenova,  dove  si  ricordò  d'avere  un  delii- 
tuccio  da  quell'oste,  e,  siccome  al  Leone  Rampante  frequentavano  talvolta 
i  bravi  di  Marmoro,  sperava  per  mezzo  di  quel  suo  amico  chiacchierone 
pescar  le  notizie  degli  ultimi  fatti. 

Vi  giunse  appunto  che  l'oste  portava  da  bere  a  un  vecchio  pezzente 
che  s'era  cacciato  nell'angolo  appena  dentro  l'uscio. 

—  O^gi  è  cuccagna  per  voi  altri  pitocchi  —  diceva  il  padrone  all'acca- 
tone,  senza  punto  conoscerlo  —  la  casa  Torriani  ha  messo  una  pentola 
di  zuppe  per  chi  ha  la  scodella  di  legno. 

—  C'  è  dunque  festa  in  quella  casa? 

—  E  che  festa!  e  che  invito!  —  fece  l'oste  —  una  mensa  da  potervi 
convitare  un  re.  Oh!  caro  Andrea  —  gridò  subito  che  vide  il  giovane  — 
non  v'ho  più  visto  dall'altro  di,  che  mi  siete  scappato  via  come  un 
matto. 

—  E  sono  appunto  tornato  a  pagarvi. 

—  C'era  tempo:  pagare  e  morire,  c'è  per  proverbio. 

—  Ci  sia,  va  bene,  ma  io  non  vo' vedere  il  mio  nome  scritto  SU  per 
i  rQgistri  dell'oste;  comando,  mangio,  bevo  e  pago. 
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—  Siete  avvialo  anche  voi  alla  festa  di  Primaluna?  mi  dicono  che  ci 
sia  un  gran  concorso. 

-^  Concorso  di  che? 

—  Di  popolo,  diamine!  e  di  cavalieri  invitati  a  pranzo  di  gala  in  casa 
Torriani,  e  vi  sono  di  quelle  persone  che  contano,  come  il  conte  feuda- 
tario, il  conte  di  Marmoro... 

—  Anche...  il  buon  Signore?  —  disse  con  uno  sforzo  Andrea  —  Anch' e- 
gli  è  invitato? 

—  Diamine!  amico  com'è  di  don  Rodolfo,  poi  con  quel  nome  onorato 
che  porta;  e  v'é  egli  e  il  suo  segretario. 

—  Anche  il  segretario?  —  sclamò  con  aria  d'incredulità. 

—  Volete  che  vi  conti  una  cosa  per  un'  altra,  mettete  eh'  abbia  letto 
jeri  sera  la  lista  degli  invitati  che  l'aveva  in  mano  il  cuoco  della  casa, 
capitato  qui  appunto  a  bere. 

—  Allora  sarà  vero!  —  gli  die  né  ragione  né  torto  l'altro  con  fìnta 
indifferenza ,  mentre  invece  gli  tripudiava  l' anima  dentro  il  petto  di 
saper  lontano  quei  due  uomini  dal  castello  di  Marmoro. 

In  quel  momento  un'altra  faccia  forestiera  s' introduceva  nell'osterìa  e 
veniva  a  sedere  presso  il  mendicante.  Si  squadrarono  con  poca  cerimo- 
niosa curiosità,  poi  si  volsero  le  spalle,    e  quest'ultimo  ordinò  da  bere. 

—  Una  mezzina  anche  per  me!  —  gli  ordinò  Andrea  e,  come  per  ozio, 
sì  pose  a  guardare  per  istrada. 

Intanto  tra  i  due  incominciava,  a  sommessa  voce,  un  colloquio  segreto. 
Andrea  aguzzò  ben    bene  le    orecchie  e  potè  sentire    distintamente  le 
parole  che  il  mendicante  diceva  all'altro: 

—  Io  penso  pel  fienile,  tu  attacca  da  un'altra  parte! 

<(  Che  diavoi  vorran  fare?  »  pensò  il  giovane,  e  si  tolse  dalla  porta 
per  andar  incontro  all'  oste,  che  sboccava  in  quel  punto  dulia  cantina. 

Noi  vedemmo  già  in  qual  modo  i  due  travestiti  bravi  di  Marmoro  at- 
taccassero davvero  fuoco  a'  due  angoli  del  palazzo  Torriani. 

Centellinando  dalla  sua  mezzina,  andava  intanto  Andrea  mulinando  il 
mezzo  più  acconcio  per  raggiungere  il  fine  de' suoi  divisamenti. 

11  conte  di  Marmoro  e  il  suo  segretario  erano  lontani,  i  bravi  natural- 
mente dovevano  anch'essi,  se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  tro- 
varsi a  Primaluna  dov'era  il  padrone;  dunque  il  castello  era  sguernito 
di  forze  e  di  conseguenza  vi  si  poteva  tentare  un  colpo  di  mano.  Ven- 
tilò ben  bene  quest'ultimo  progetto,  e  gli  parve  dover  prima  intender- 
sela meglio  col  prigioniero  che  teneva  a  disposizione   sul   Moncodeno. 

Però  prima  voleva  interrogar  l'oste  su  quei  due  sconosciuti,  che  gli 
parevan  faccio  sospette,  né  lardò  molto  che  se  ne  andavano,  in  coda 
l'uno  all'altro. 

—  Chi  son  que' due  che  sono  usciti  adesso? 

—  Se  lo  sapete  voi,  lo  so  anch'io;  han  pagato,  sono  galantuomini  — 
fu  la  risposta  solita  dell'  oste. 

—  Va  bene,  ed  il  mio  conto?  —  domandò  Andrea  disgustato  di  quella 
sorla  di  morale  da  taverna,  e,  pagato,  se  ne  andò. 

A  mezzogiorno  era  già  sul  monte,  e  faceva  le  ultime  intelligenze  col 
bravo  e  col  Pinetto. 
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Micliclone,  doppiamcnfe  lieto  della  ferita  in  via  di  guarigione  e  della  spe- 
ranza di  venir,  quando  che  sia,  liberalo  dalla  taglia  che  gli  |)esava  sul  capo, 
si  dichiarò  pronto  a  qualunque  passo,  purché  gli  si  lasciasse  libertà  di 
azione,  e  cominciò  dal  niutarbi  di  abili,  riprendendo  T antico  della  com- 
pagnia della  caccia  selvatica. 

Poi,  preceduto  da  Andrea,  a  cui  aveva  dovuto  giurare  per  l'ultima 
volta  sulla  vita  sua  di  non  tradire,  accompagnato  in  mezzo  ai  sentieri  del 
bosco,  a  braccio  del  Pinelto,  prese  a  discendere  la  montagna. 

A  pochi  passi  da  Marmoro,  iMichelone  andò  solo  e  gli  altri  due  si  ap- 
piattarono nelle  siepi,  pronti  al  segnale  che  quello  darebbe  dal  castello. 

Proprio  nella  porta  aveva  trovato  Serpentello  che  faceva  saltare  per 
divertimento  suJla  palma  della  mano  la  moneta ,  gettatagli  da  Ugo.  11 
piccolo  avaro  era  felice  di  toccar  danaro. 

—  Serpentello  —  gli  gridò  Michelone  —  mio  caro  Serpentello! 

Il  monello  e  il  cane  fecero  due  ben  diversi  movimenti;  il  primo  drizzò 
le  orecchie  non  parendogli  quello  una  voce  nuova;  e  il  secondo,  ringhiando, 
si  portò  a  fiutare  il  forestiero. 

—  Serpentello,  non  conosci  più  tuo  cugino?  —  tornò  a  domandarlo 
Michelone. 

—  Mio  cugino!  —  ripetè  io  zoppelto  —  n'aveva  uno  che  chiamava  cu- 
gino, ma  é  morto  e  sepolto,  se  pur  non  l'hanno  mangiato  i  lupi  beli' e  vivo. 

Intanto  la  bestia,  riconosciuto,  prima  di  Serpentello,  l'antico  bravo  e 
compagno  di  caccia  selvatica,  gli  mugolava  d'intorno  scodinzolando  fe- 
stosamente. 

—  Non  mi  vuoi  dunque  più  riconoscere?  —  belò  con  voce  piagnucolosa 
Michelone. 

—  Che!  possibile?  —  sclamò  Serpentello,  ravvisando  finalmente  la  fi- 
sonomia  del  bravo.  —  Saresti  tu  lui,  Michelone,  quel  povero  diavolo  che 
si  credeva  morto  o  almeno  perduto,  scomparso,  che  so  io,  portato  via  dal 
diavolo? 

—  Sì  son  io,  in  carne  ed  ossa,  corpo  ed  anima,  rapito  in  cielo  e  ri- 
comparso in  terra.  • 

—  Oh!  caro,  carissimo  Michelone,  sono  proprio  contento;  vedi,  se  fossi 
buono,  piangerei  dalla  consolazione,  perchè  la  tua  scomparsa  ci  rincresceva 
a  tutti  e  ci  metteva  in  un  garbuglio,  per  paura  che  fosti  caduto  vivo  in 
mani  cattive.  Anche  il  signor  conte  e  Saltaferro  hanno  bestemmiato  come 
ariani,  e  sono  poi  di  umor  nero,  clie  nessun  s'arrischia  quasi  a  parlar 
loro.  Ma  perchè  ti  fermi  qui  sulla  porla  come  un  forestiero?  vien  dentro 
e  per  oggi  festa  e  allegria! 

Michelone,  coll'anima  che  gli  trepidava  in  petto  per  l'ardito  colpo,  che 
andava  a  tentare,  si  mise  dentro  il  terribile  castello,  preceduto  da  Ser- 
pentello, che  gridava  a  squarcia  gola: 

—  Miracolo!  miracolo!  è  risuscitato  il  morto! 

Una  terza  persona  udiva  quel  grido  ed  accorreva,  la  Strittipella,  che 
sui  primi  gradini  dello  scalone,  rispondeva  con  scroscie  di  sataniche  risa 
alla  domanda  di  soccorso  di  Ugo. 

—  Zia  Strittipella  —  la  trascinava  per  le  vesti  Serpentello  —  vedetelo 
là  il  nostro  caro  Michelone 
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—  Mi'clielone?  Michelone  è  morto  —  rispondeva  la  madre. 

—  Io  ho  la  pelle  coi  calli,  cson  duro  a  tirar  le  calzette  —  diceva  il  bravo 
—  son  proprio  io;  la  discendenza  del  Griso  non  ha  da  finir  ignobilmente, 
come  si  spegne  un'  esistenza  plebea. 

E,  cacciato  le  braccia  al  collo  della  vecchia  squarquoja,  la  scrollava 
con  forti  amplessi,  da  stritolarle  le  ossa,  se  non  le  avesse  avuto  d'una 
tempra  d'acciajo.  In  quella  stretta  egli  potè,  senz'esser  udito  da  Serpen- 
tello, mormorare  alcune  parole  nell'orecchio  di  sua  madre: 

—  V  ho  a  parlare  in  segreto. 

Ritiratisi  in  un  angolo  i)er  cotesto  abboccamento,  furono  ben  presto 
sturbati  dallo  strepito  che  faceva  Serpentello  dentro  il  quartiere. 

II  ragazzaccio,  trovati  i  due  bravi  addormentati  sopra  le  panche, 
sì  mise  a  tirarli  pei  piedi. 

Quelli,  non  ben  desti,  scaraventavano  calci  da  fracassar  le  panche. 

Allora  l'altro,  per  paura  non  gli  toccasse  nel  petto  una  di  quelle  gen- 
tilezze, si  tirò  in  disparte  e  si  pose  a  strombazzar  loro  nell'orecchie: 

—  Su,  su  poltroni,  slegate  l'asino,  che  è  arrivato  Michelone. 

Una  e  due  volle  non  fecero  che  scrollare  il  capo,  come  fa  chi  sente  ron- 
zar intorno  l'orecchio  qualche  zanzara,  ma  poi,  non  potendo  togliersi  in 
alcun  modo  quel  rumore  che  rompeva  loro  il  sonno,  incominciarono  a 
voltarsi,  rivoltarsi,  stirarsi  le  membra,  finché  finirono  ad  aprire  gli  occhi. 

—  Ah,  zoppetto  cane!  —  urlò  lo  Stramba,  allungando  le  mani  per  ac- 
chiappare Serpentello  —  t'insegnerò  io  a  svegliare... 

—  Can  che  dorme  —  gli  fini  la  frase  il  ragazzaccio,  con  uno  scoppio 
di  risa. 

—  Adesso  t'ho  colto  e  ti  suono  io  le  campane!  —  gridò  Graffiasanti 
avendo  afferrato  il  fanciullo  per  un'  orecchia. 

—  Ahi!  ahi!  ahi! —  strillava  come  un  cagnuolino  calpestato. 

—  Questa  è  la  prima  lezione. 

—  E  la  seconda  te  la  darò  io  —  faceva  anche  l'altro  bravo  per  im- 
possessarsi d'un  orecchio. 

Serpentello  si  vedeva  perduto,  non  aveva  più  fiato,  sbuffava,  si  scon- 
torceva, quando,  a  salvarlo,  una  voce  gridò  da  sulla  porta: 

—  Alto  là! 

—  Che! 

—  Cristo,  possibile!  —  furono  le  grida  dei  due  bravi. 

Quella  voce  era  di  Michelone  che  si  presentava  al  quartiere,  dopo  aver 
terminato  di  fare  le  ultime  intelligenze  colla  madre  Strittipella. 

Serpentello,  appena  senti  libere  le  orecchie,  die  un  salto  di  gioja  e 
gridò: 

—  Viva  Michelone,  che  è  risuscitalo! 

—  Sei  proprio  tu  —  diceva  Io  Stramba,  toccando  una  spalla  al  ca« 
merala  —  proprio  tu  in  carne  ed  ossa? 

—  Vivo  e  che  parlo,  aggiungi. 

—  Io  ti  credeva  morto  —  notava  Graffiasanti  —  o  veramente  rapito 
in  cielo  sopra  un  carro  dì  fuoco  come  il  profeta  Elia,  o  inghiottito  dal- 
l'inferno come  Dalan  e  Abiron. 

—  Sicuro  il  mio  povero  figliuolo  —  ficcava  il  naso  nel  discorso  anche 
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la  StrittipcIIa,  entrata  nel    quartiere  —   sicuro,   ed   io  e  Serpentello    ti 
avevamo  già  delti  più  d'un  rosario. 

—  E  la  zia  —  confermava  quello  sguajato  —  mi  faceva  rispondere: 
Ora  prò  eo! 

—  Che  mi  tirate  in  iscena  adesso  le  litanie  —  sciamò  Graffiasanti  — 
ci  voglion  mezzine  di  vino  a  festeggiare  qui  perierat  et  inventiis  est  {{). 
Non  ti  pare,  Michelone? 

—  Quel  che  anch'  io  mi  pensavo,  quando  mi  son  messo  sul  viaggio  : 
t  Chi  sa  che  ciera  d'amici  e  che  festa  da  buoni  camerati  mi  faranno  al 
castello!...  »  pensavo  io,  e  a  trovarvi  cosi  indifferenti  per  un  povero 
diavolo,  quasi  mi  salta  il  grillo  di  tornarmene  via. 

—  Avrai  fame,  scommetto  —  gli  disse  lo  Stramba. 

—  Di  fame  un  bricciolo,  di  sete  un  lago  —  gli   rispose  Michelone. 

—  Tu,  Serpentello,  scappa  in  cucina  e  porta  qui  quel  che  trovi  di 
buono;  ma  no,  andrò  io,  che  ho  miglior  odorato  dt'l  tuo,  brutta  faccia 
di  faina. 

Stramba,  come  disse,  fece: 

—  Graffiasanti,  dato  mano  ad  un  grosso  fiasco,  andò  a  sottoporlo  allo 
zipolo  della  botticella  del  quartiere,  e  lo  spillò  pieno. 

Intanto  Michelone,  sommesso,  mormorava  nell'orecchio  alla  madre. 

—  Attenta ,  per  la  chiave  ! 

E  la  Strittipella,  da  sua  parte,  borbottava  una  parola  a  Serpentello,  il 
quale  rivolava  di  guardia  alla  porta  del  castello. 

Ben  presto  tornava  lo  Stramba  con  un  paniere  colmo  di  pane  e  ri- 
lievi della  mensa  del  conte. 

—  Qui  c'è  un  po' di  grazia  di  cucina  da  forbire  i  denti  dalla  ruggine. 

—  Quest'è  il  modo  di  ricevere  gli  amici  —  gridò  Michelone  —  quanto 
ho  mai  desiderato  questo  istante  di  toccar  colla  bocca  qualche  cosa  di 
cristiano  ! 

—  E  cos'  hai  pappato  in  questi  giorni,  forse  carne  turca? 

^—  Né  turca,  né  ebrea,  ma  cruda  come  le  radici  d'erba,  la  scorza 
delle  piante... 

—  Che!  hai  vissuto  come  i  scojattoli,  povero  Michelone!  —  lo  com- 
passionò lo  Stramba. 

—  E  bevuto  acqua  fonlis  (2)  —  disse  Graffiasanti. 

—  Acqua  verde  come  la  pelle  d'un  ramarro,  e  limacciosa  come  una 
strada  in  tempo  di  pioggia. 

—  Allora  tira  un  buon  fiato  a  questo  flauto!  —  e  gli  porse  il  fiasco, 
Michelone,  abbrancatolo  stretto  come  in  un   affettuoso  abbraccio,  l'ap- 
pressò alla  bocca  e  finse  darvi  una  larga  sorsata,  tanto  che  lo  Stramba 
gli  gridò: 

—  Ehi!  ehi!  ricordati  che  siamo  in  tre  colla  sete. 

—  Lasciagli,  povero  diavolo,  ammorzar  la  polvere  di  tanto  tempo  di 
siccità  —  lo  avverti  Graffiasanti —  nella  botte  ce  n'é,  e  quando  non  ce 
ne  sarà  più,  ce  ne  mettano  gli  altri  se  ne  voglion  bere. 

—  Ah!  —  mise   un   grosso   sospiro   Michelone   nel    togliersi   il   fiasco 

(li  Quel  ch'era  perduto  e  fu  ritrovato. 
(2)  Acqua  di  fontana. 
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dalla  bocca  —  adesso   sento  che  il  sangue  viaggia    meglio  nelle  vene ,  e 
ho  il  fiato  più  libero 

—  Bravo,  cosi  va  fatto  — sciamolo  Stramba  —  io  aveva  soltanto  paura 
t'avesse  a  far  male,  ma  quando  fa  bene,  sempre;  evviva  chi  beve!  Qua 
a  me, che  questo  presciutto  m'ha  messo  sete. 

Il  bravo  cioncò  davvero  quanto  ne  potè  trangugiare  a  due  sorsi,  l'un 
dopo  l'altro. 

—  E  tu,  Graffiasanti,  non  bevi?  —  gli  disse  Michelone. 

—  Io?  vuoi  che  un  devoto  mio  pari  lasci  stare  una  festa  come  questa, 
in  cui  un  amico  perierat  et  inventus  eif,  senza  far  un  bacio  alla  reliquia? 

In  altre  due  sorsate,  il  fiasco  era  vuoto. 

—  Cantina!  —  gridò  Michelone,  fingendo  di  por  mano  per  bere. 

—  Oh!  adesso  mo  contaci  —  disse  Graffiasanti  chinato  alla  botte  a 
spillar  nuovo  vino  —  contaci,  caro  Michelone,  com'è  stato  il  garbuglio 
di  quella  notte  maledetta. 

—  Garbuglio!  di'  meglio  assassinamento,  perchè  il  povero  Scorticavil- 
lani  rimase  morto  sul  colpo  dalla  prima  schioppettata,  e  a  me  toccò  l'al- 
tra in  un  braccio. 

—  Tu  sei  stùto  ferito? 

—  Nespole!  e  che  colpo  disperato:  se  non  m'ha  fracassato  il  braccio, 
è  un  caso  che  ne  succede  uno  in  mille. 

—  Guarisce  però  ? 

—  L'ho  tutto  fasciato,  e  procuro  di  moverlo  poco,  perchè  mi  frizza 
ancora  —  e,  coU'altra  mano,  fece  l'atto  di  accarezzare  il  braccio  ammalato. 

—  Dunque  tu  dicevi  eh' è  stato  un  assassinamento?  — tornava  sul  di- 
scorso Graffiasanti. 

—  Né  più,  né  meno,  come  ad  assaltar  uno  sulla  pubblica  strada.  E  vi 
immaginate  voi  di  chi  siano  stale  quelle  schioppettate? 

—  Dei  padroni  della  cascina. 

—  Eh  via!  due  vecchioni,  tra  uomo  e  donna,  d'un  secolo  e  un  quarto. 

—  Di  qualche  loro  figliuolo,  nipote,  parente  insomma  —  disse  Io 
Stramba. 

—  Ohibò!  hanno  si  un  figliuolo  ed  un  nipote,  mason  due  agnelli  da  far 
poppare  a  qualunque  zinna,  e  d'armi  se  n'intendono  com'io  a  far  lo  speziale. 

—  Chi  ha  dunque  sparato  quei  due  colpi? 

—  I  briganti  del  Moncodeno. 

—  Briganti? 

—  Briganti  che,  a  loro  paragone,  quei  della  banda  di  Cuzio  e  di  La- 
sco, noi  tre  compresi,  sono  anacoreti.  Quelli  che  ceffi  da  non  farsi  dir 
due  volte  la  medesima  domanda!  e  ladri  da  darla  scalata  al  firmamento 
se  le  stelle  fossero  sospettate  per  zecchini  !  e  assassini  che  farebbero  in 
(|uarli  il  papa,  piuttosto  che  incomodarsi  a  diigli:  «Fatti  in  là  due  passi 
Cile  mi  dai  ombra  I  » 

-*-  Briganti  sul  Moncodeno!  —  biascicava  tra  i  denti  il  Graffiasanti  — 
ma  tu  gli  hai  visti  ? 

—  Visti?  se  son  loro  caduto  in  mano,  e  anche  adesso  non  sono  io 
sceso  di  lassù,  dove  m'avevan  lasciato  legato  dentro  una  caverna?... 


—  Dunque  son  fuggiti  ? 


domandò  lo  Stramba. 
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—  Scesi,  credo,  sul  territorio  di  Mandello  e  di  là  riparati  a  Lecco  o 
in  quei  dintorni,  dov'hanno  d'avere  il  grosso  della  masnada. 

—  E  che  è  saltato  loro  in  mente  di  tirar  schioppettate  a  noi? 

—  Noi  non  li  avevamo  molestati  per  nulla. 

—  Credo  bene  io,  ma  eravamo  due  gatti  ad  un  lardo,  miei  cari,  e  i 
saluti  sono  stali  di  piombo.  Ma,  eh  via!  bevete,  che  quel  ch'è  stato  è  stato. 

Un  dopo  l'altro,  i  due  bravi  trincarono  dal  fiasco. 

—  Benone!  quelle  sono  tirate  da  tedesco!  Qua  a  me  adesso  che  mi  vi 
s'attacchi  anch'io  a  succhiare  da  questa  cara  poppa  di  Bacco. 

Bevelte,  parcamente  però,  anche  iMichelone;  poi,  passando  ai  compagni  : 

—  Giù  un  altro  gocciolo,  e  finiamolo,  che  non  isvapori  questo  bal- 
samo di  madama  vite. 

—  Finiremo  —  disse  lo  Stramba  —  ma  anche  tu  hai  da  cominciare 
il  racconto  di  quello  che  ti  è  successo  dopo  quel  garbuglio. 

—  Quest'  è  sottinteso  —  rispose  Michelone,  tentando  ubbriacarli  di 
primo  tratto  —  a  fiasco  finito,  racconto  incominciato. 

—  Metà  per  uno  —  propose  tosto  io  Stramba,  dopo  aver  bevuto,  pas- 
sando il  fiasco  al  Graffiasanti. 

Questi  lo  finì. 

—  Avete  dunque  a  sapere  —  inconjinciò  Michelone  — che  appena  voi 
ve  la  siete  battuta,  lasciandoci  sul  sentiero,  Scorlieavillani  che  boccheg- 
giava l'ultimo  fiato,  ed  io  chegnaiva  come  un  dannato,  comparvero  quat- 
tro manigoldi  armali  fino  ai  denti  di  carabine,  pistole,  pugnali,  e  con  il 
proposito  di  cavarci  i  quattrini  eia  pelle.  Prima  furono  addosso  con  otto 
mani  al  povero  Scorlieavillani  e,  un  becco  d'un  quattrino,  se  pur  non 
aveva  le  tasche  vuote,  non  glielo  hanno  d'aver  lasciato;  quindi  si  mos 
sero  alla  mia  volta. 

e  —  Ehi!  —  dico  io  —  le  zampe  a  casa  vostra! 
(  —  Faccia  da  cane!  —  mi  gridò   il    più   vecchio  —  vuoi  veder  che 
faccio  della  tua  pelle  legaccioli  per  le  scarpe  della  compagnia? 

—  E  tu  —  chiese  lo  Stramba  —  cosa  gli  hai  risposto? 

—  Ho  fatto  uno  sforzo,  trovata  la  pistola,  e  fuori  un  colpo,  che  se  lo 
piglio  dove  aveva  mirato,  gli  passo  il  cuore  da  parte  a  parte,  come  que- 
sto formaggio  col  coltello  —  e,  cosi  dicendo,  traforava  un  pezzo  di  cacio. 

t  —  Malandrino! 

«  —  Traditore! 

«  —  Infame! 

e  —  Tu  la  paghi!  »  —  furono  le  parole  di  quei  quattro  assassini, 
mentre  colle  otto  mani  mi  strappavano  i  panni  da  dosso,  mi  frugavano, 
mi  derubavano  di  quei  pochi  soldi,  mi  pestavano  come  la  sale  nel  mortajo. 

Stramba,  a  queste  scene,  digrignava  i  denti;  e  Graffiasanti  stringeva  con 
mano  convulsa  il  manico  del  pugnale. 

—  Poi  due  —  prosegui  Michelone  —  presero  Scorlieavillani,  ch'era 
morto,  e  lo  portarono  a  gettarlo,  chi  sa  dove;  mentre  gli  altri  rimasero 
a  custodirmi  e  tormentarmi  con  nuove  busse. 

__  T' han  conciato  dalla  festa!  —  sclamò  lo  Stramba, 

—  Di  barba  e  di  parrucca!  devi  dire,  che  non  contenti  di  quelle  scar- 
dassate di  pelo,  tornati  i  due  dall'aver  portato  via  il  morto,  mi   presero 
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in  mezzo  tutt'e  quattro  e  un  po'  spingendomi,  un  po'  trascinandomi,  un 
po'  portandomi,  mi  cacciarono  su  per  la  montagna,  legate  le  mani  e  in- 
sanguinata la  faccia  come  la  figura  d'un  Ecce  Homo. 

t  —  ISon  ne  posso  più!  —  gridava  io. 

«  —  Avanti,  cane!  —  e  accompagnavano  l'ordine  con  un  pugno.  Cosi 
mi  toccò  viaggiare  fino  alla  cima  del  Moncodeno,  dove  c'era  una  donna 
vestita  da  uomo  ad  aspettarli. 

—  Una  brigantessa  !  —  sclamò  Graffiasanti. 

—  E  come  1'  hai  conosciuta  per  una  donna  ?  —  domandò  l'altro. 

—  È  stata  bella  l'avventura,  e  sarebbe  stata  bellissima  se  non  avessi 
avute  le  ossa  peste.  I  quattro  uomini ,  con  uno  spintone  capace  di  ab- 
battere un  campanile,  non  un  povero  diavolo  fiacco  pel  sangue  perduto 


—  Eccellenza I  —  lu  una  voce  \n  coro,  e  insieme  un  solo  profondo  inchino  al  Governatore,  di 
Milano,  {Gap.  XXIVIIJ,  pag.  407). 

com'era  io,  si  misero  a  discendere  dalla  parte  opposta  per  cui  eravamo 
saliti,  lasciandomi  così  a  discrezione  di  quella  quinta  persona,  che  io  non 
sospettava,  neppur  per  sogno,  che  fosse  una  donna.  Rovesciato  da  quei 
manigoldi,  come  un  vitello,  per  terra,  io  belava  lamenti  da  intenerire  i 
lupi,  quando  quella  quinta  persona  mi  si  accostò  e  mi  squadrò  con  certi 
occhi,  che  mi  parvero  quelli  d'un  beccajo  addosso  ad  una  bestia  da 
macello.  Poi  mi  domandò  nome,  età,  condizione  e  mille  altre  storie,  che 
tante  non  ne  scrivono  i  giudici  in  un  esame.  In  ultimo,  accortosi  l'indi- 
viduo che  gli  ero  fratello  sul  grattaminì,  e  che  pel  coltello  fo  scommessa 
a  cogliere  una  mosca  al  volo,  incominciò  tra  noi  un  dialogo,  dove  mi 
spiattellò,  chiaro  e  tondo,  il  suo  sesso  e  la  condizione  d' innamorata  d'un 
cugino  del  capo  banda. 


Lasco,  il  bandito    della  Valsassina. 


Dispensa  2G. 
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t  _  Oh!  se  siete  tanto  buona  come  bella  —  la  tentai  io  allora  —  vi 
prego  di  fasciarmi  la  ferita  del  braccio. 

e  —  Ve  la  fascerò,  non  perchè  io  sia  bella,  ma  perchè  ho  cuore  — 
e  mi  arrestò,  con  pezzuole  bagnate,  il  sangue  che  mi  scorreva  a  rivi. 

«  _:_  E  perchè  siete  proprio  tanto  bella  the  buona  —  tornai  io  all'as- 
salto —  deh!  mi  fate  un'altra  grazia. 

«  —  E  quale? 

<  —  D'accettarmi  sotto  la  vostra  protezione,  nel  caso  che  tornano  quegli 
uomini  e  mi  vogliano  ammazzare. 

e  —  Si,  ma  tu  mi  devi  giurare  su  questo  pugnale  —  e  ne  sfoderò 
uno  che  corruscò  come  una  lingua  di  fuoco  —  giura  che  non  tradirai  la 
donna  che  ti  salverà  la  vita,  e  neppur  gli  amici  di  lei. 

«  —  Lo  giuro  tre  volte,  pel  Padre,  pel  Figliuolo,  e  per  lo  Spirito  Santo, 
che  mi  faccia  far  la  fine  di  Giuda  al  primo  fico  che  incontro. 

«  —  E  cosi  sia  !  —  rispose  dessa.  —  Quando  tornerà  il  mio  uomo,  la- 
sciami fare  che  ti  raccomanderò  a  lui. 

—  E  ha  mantenuto  la  parola?  —  chiese  Io  Stramba. 

—  Se  mi  vedete  lo  devo  ben  a  lei  che,  quando  sono  tornati,  s'è  sbrac- 
ciata a  far  loro  intendere  qualmente  io  fossi  un  caro  fratello  di  ladro- 
naja  della  banda  del  famoso  Lasco. 

—  Dunque  sapevano  della  nostra  banda,  o  gliel'hai  detto  tu? 

—  Cuculo  io  a  parlare  !  ma  hanno  sospettato,  e  io  non  dissi  né  si,  né 
no.  Dunque  tornati,  si  son  messi  ad  accendere  un  bel  fuoco,  poi  fecero 
in  pezzi  un  vitello,  e,  abbrustolitolo,  vi  s'attaccarono  coi  denti,  che  fa- 
ceva due  rigagnoli  di  sangue  per  ogni  angolo  delle  labbra. 

—  E  a  te  n'  han  dato  ? 

=—  L'osso  d'una  gamba  da  rosicchiare  come  ad  un  cane;  poi  dovendo 
tornar  via  per  i  loro  affari  mi  legarono  ad  un  macigno  dentro  una  ca- 
verna, dove  m'aspettavo  di  veder  uscire  ad  ogni  momento  qualche  lupo 
a  divorarmi.  Mi  lasciaron  però  la  donna  per  sentinella,  per  paura  che 
avessi  a  scappar  via  senza  salutarli. 

—  Quelli  sapevano  osservare  a  dovere  i  proverbj  —  sclamò  Graffla- 
santi  —  Fidarsi  è  bene,  non  fidarsi  è  meglio! 

—  Però  io  non  stava  male,  anche  nella  caverna,  con  quel  mio  angelo 
custode:  appena  lontani  gli  uomini,  ella  mi  scioglieva  le  corde,  per  ri- 
mettermele quando  capiva  ch'erano  per  tornare,  e  cosi  durò  la  comme- 
dia tutto  il  tempo  che  stetti  prigioniero  nelle  loro  mani. 

—  E  quando  t'hanno  lasciato  libero  —  domandò  lo  Stramba  —  cosu 
t'hanno  detto? 

—  Fu  prima  ad  avvisarmi  la  donna:  «  —  All'alba  —  mi  disse —  noi 
ci  lasceremo,  perchè  discendiamo  a  raggiungere  il  nostro  capo  ;  tu  sarai 
libero  !  s  E  quando  fu  l'ora  di  salutarci:  «  —  Pensa  a  quel  che  hai  giurato 
a  Fioretta  —  cosi  si  chiamava  la  brigantessa  —  e  pensa  che  se  ci  volessi 
tradire  i  birri  non  saranno  più  in  tempo  di  raffardellarci,  ma  il  nostro 
pugnale  t'arriverà  sempre.  »  Cosi  dicendo  mi  tolsero  le  corde  che  mi  te- 
nevan  legato  al  sasso,  come  Barbariccia  un  mastino  alla  catena,  e  ci 
siamo  lasciati.  Ed  ora,  amici  cari,  eccomi  qui...  ma,  diavolo,  non  si  man- 
gia e  non  si  beve  più? 
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—  Hai  ragione,  Miehelone  —  sclamò  Graffiasanti  —  ci  sia  ancora  un 
po'di  cibanda  e  bevanda:  post  viuìim  crostinum  ef  post  crostinum  vinumf 
corri  Stramba  a  far  un  altro  po'  di  cerca  alla  dispensa  del  convento,  in- 
tanto eh'  io  spillo  un  altro  fiasco. 

_;  Va  tu  insieme,  che  sei  più  pratico  dove  porre  le  unghie  —  av\'erti 
Miehelone  —  pel  vino  penso  io. 

I  due  compagni  uscirono,  lasciando  solo  il  figlio  della  Strittipella. 

Questi,  adocchiato  che  anima  viva  noi  vedeva,  trasse  di  tasca  una  pic- 
cola fiala,  e  ne  versò  il  contenuto  nel  fiasco.  Quando  Strafltba  e  Graffia- 
santi tornarono,  trovarono  Miehelone  col  fiasco  alle  labbra. 

—  Ehi!  bell'amico,  t'jian  forse  battezzato  aGolasecca?  —  gridò  l'uno; 
e  l'altro  : 

—  GIo!  glo!  —  disse  —  ci  vorrebbe  una  botte  che  si  empisse  quand'è 
vuota,  come  il  pozzo. 

—  Mi  volete  dunque  lasciar  morir  dalla  sete?  —  gridò  Miehelone.  — 
Ecco  a  te  ^ —  passando  il  fiasco  a  Graffiasanti  —  alla  salute  dei  begli  oc- 
chi della  mia  brigantessa! 

—  Dunque  alla  salute  di  Fioretta  e  alla  tua!  —  fece  brindisi  il  bravo, 
e  passò  da  bere  allo  Stramba. 

—  Io  invece  —  levò  la  voce  e  il  fiasco  costui  —  trinco  alla  salute  di 
tutti  e  quattro  ! 

—  Cosi  va  bene  —  notò  Miehelone  —  vivano  mille  anni  gli  amici 
come  noi  —  e,  recatosi  come  per  ozio  sulla  porta  del  quartiere,  ,ammicò 
degli  occhi  alla  Strittipella,  che  passava  in  quel  punto,  e  gli  rispose  con  un 
cenno  del  capo. 

Anche  Serpentello,  all'  ingresso  del  castello,  telegrafava  a  gesti  colla  Strit- 
tipella e  con  Miehelone. 

—  To'  che  mi  sento  il  sonno  a  pesar  sulle  palpebre  — disse  Io  Stramba. 

—  Qui  bene  bibit  bene  dormii  et  qui  bene  dormit  non  peccai  (1)  !  — 
sentenziò  il  Graffiasanti, 

—  Ho  proprio  sonno,  non  posso  trattenere  i  sbadigli. 

—  Sonno  e  noja!  anch'io  sento  che  se  arrivo  a  posare  le  orecchie 
sulla  panca  m'addormento  come  un  ghiro. 

Intanto  lo  Stramba  si  tirava  su  le  gambe  sopra  la  panca,  e  vi  si  sdra- 
java  supino. 

Graffiasanti  Io  imitò;  e,  per  cinque  minuti,  non  fu  che  un  suono  solo 
di  fragorosi  sbadigliamenti. 

Miehelone,  come  s'accorse  che  i  due  dormivano  profondamente,  abban- 
donò la  porta  e  si  portò  nel  cortile,  dove  gli  venne  incontro  la  Strit- 
tipella. 

—  Così? 

—  Dormono  come  due  tassi. 

—  E  se  si  destano? 

—  Per  cinque  o  sei  ore  han  da  fare  una  scorpacciata  di  sonno,  per- 
dio han  bevuto  un  certo  liquore  che  farebbe  dormire  un  convento  di 
frati  a  mattutino. 

(1)  Chi  beve  bene  dorme  bene,  e  chi  dorme  bene  non  pecca. 
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—  Allora  va  bene!  io  apro  la  gabbia  e  lascio  scappar  l'uccello.. 

—  Io  vado  a  chiamare  il  mio  compagno,  die  deve  entrare  dal  pri- 
gioniero. 

E  Michelone  si  recò  alla  porta  d'ingresso  del  castello,  dove,  ad  un  leg- 
gier  fischio,  comparvero  i  due  cugini,  arm.li  tutti  e  due. 

—  Tutto  è  pronto  —  disse  il  bravo  all'orecchio  d'Andrea  —  i  came- 
rati dormono,  non  c'è  anima  che  possa  tradirci. 

—  E  il  prigioniero  ?  —  domandò  Andrea  con  voce  tremante  di  com- 
mozione. 

—  Non  manca  che  aprire  una  porta,  e  poi  è  libero. 

—  Allora  andiamo. 

Preceduti  dal  bravo,  i  due  cugini  mìsero  piede  nel  covo  di  Lasco. 

Ad  Andrea  batteva  forte  il  cuore  a  trovarsi  tra  quelle  mura,  dove  si- 
gnoreggiava il  bandito,  col  quale  veniva  ora  ad  impegnare  una  lotta  la 
cui  l'uno  dei  due  doveva  cader  vittima.  Ma  era  determinato  a  tutto  osare, 
e  se  fosse  scoperto,  se  gli  si  precipitasse  sopra  tutta  la  masnada  di  Lasco, 
non  indietregerebhe  pur  un  passo  e  saprebbe  vender  cara  la  vita. 

Il  Pinetto  gli  veniva  al  fianco  coraggioso  e  colla  mano  sulla  carabina, 
pronto  a  far  fuoco  soj)ra  il  miserabile  che  ardisse  impedirgli  di  compire 
la  sua  vendetta  sopra  i  ladri  della  mandria. 

Michelone  s'era  portato  a  lato  della  madre,  borbottando  tra  sé  parole 
e  bestemmie  contro  la  vecchia  che  tardava  ad  aprir  l'uscio  che  metteva 
dentro  la  camera,  dove  si  preparava  la  caccia  selvatica. 

—  Eh  via!  — strillava  la  Stritlipella  —  par  proprio  cosi  che  quando  s'ha 
fretta  le  cose  van  tutto  al  rovescio.  Ih!  maledetta  chiave,  maledettissima! 

—  Lasciale  fare  a  me  che  son  del  mestiere  —  disse  Michelone,  e  provò 
e  ripro^ò  a  girarla  nella  toppa,  ma  invano. 

—  Ti  si  romperà  dentro,  fa  adagio  —  raccomandava. 

—  Cristo,  s'è  rotta!  —  bestemmiò  il  bravo,  e  gettò  la  chiave  in  mezzo 
la  corte. 

—  E  adesso?  —  domandò  Andrea,  cui  pungeva  più  che  mai  la  brama 
di  entrare. 

—  C'è  rimedio  a  tutto:  vo  e  torno,  e  in  un  amen  è  aperto. 
Corse  via,  entrò  in  quartiere  e  tornò  con  un  grimaldello. 

—  Ecco  fatto!  —  la  porta  fu  aperta  in  men  che  si  dice,  etutt'e  quat- 
tro si  cacciarono  dentro  la  cameraccia. 

La  Striltipella,  rivoltasi  ad  Andrea: 

—  È  qui!  —  e  gli  segnò  l'uscio  che  metteva  nel  bugigattolo  che  ser- 
viva di  carcere  al  povero  Nicola. 

In  un  minuto  fu  aperto,  e  si  fece  innanzi,  per  la  prima,  la   vecchia: 

—  Ehi,  signor  Nicola  —  incominciò  ella  a  salutarlo  con  insolita  genti- 
lezza —  c'è  gente  che  ha  da  parlarvi. 

—  Gente!  —  ripetè  egli  —  che  vogliono  da  me,  che  posson  volere 
da  un  povero  cristiano  sepolto  da  tre  anni  fra  quattro  mura,  che  saranno 
presto  la  mia  tomba  ? 

—  Cacciate  le  malinconie  —  Io  confortò  essa  —  il  diavolo  non  è  poi 
tanto  brutto  come  si  dipinge,  e  quante  volte  una  cosa  che  pareva  non 
avesse  più  fine  ha  avuto  il  suo  termine,  quando  meno  sei  credeva. 
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—  Che  volete  dire? 

—  Voglio  dire  che  se  un  giorno,  mettete  adesso,  io  vi  dicessi:   t  signor 
Nicola,  se  v'aggrada  uscire,  la  porta  è  aperta!  >    cosa  direste'?^ 

Mi  si  vuol  dunque  mutar  di  carcere?  non  accetto,  io  mi  sono  abi- 
tuato qui,  e  sto  qui. 

—  Oh,  benedetto  uomo!  si  tratta  di  fuggire... 

—  Fuggire! 

—  Si,  scappare  subito  con  me,  col  mio  figliuolo,  col  vostro... 

—  Il  mio  tigliuolo!  —  gridò  egli  alTerrando  la  vecchia  per  un  braccio 
—  come  fai  tu  a   conoscere  il  mio    figliuolo?  dov'è?  perchè  non  viene  | 
lui?  Ah!  forse  è  caduto    aneli' egli  in  mano^  del  bandito,  forse  è  prigio-  i 
uiero;  parla,  miserabile,  rendi  conto  al  padre  di  suo  figlio,  perchè  io  ti 
ammazzerò  con  questo  —  e  allungò  la  mano,  tremante  per  l'età  e  la  com- 
mozione, sur  un  martello. 

—  Ajuto  —  gridò  la  Strittipella. 

—  Dunque  mio  figlio? 

—  0  padre!  —  fu  un  grido  soffocato  di  Andrea  nel  precipitarsi    tra 
le  braccia  del  canuto  genitore.  ' 

—  Tu  mio  figlio!  —  gridò  il  vecchio  con  voce  strozzata  dalla  commo- 
zione  —  tu  il  mio  Andrea...  Dio!  io  perdo  la  testa...  è  impossibile...  è  un  [ 
sogno...  è  un  sogno...!  I 

—  Padre,  son  io,  il  vostro  Andrea,  che  è  venuto  a  liberarvi...  padre...    j 
Invano  lo  chiamava,  che  era   svenuto  il  povero  vecchio,  e  fu    d'  uopo  j 

portarlo  sul  letto.  1 

Andrea  levava  certi  sguardi  al  cielo  da  impietosire  le  stelle;  egli  tremava 
d'esser  sorpreso  in  quel  momento,  da  cui  di[)ende\a  la  libertà  di  suo  padre. 

—  Oh,  caro   signor  Nicola!   oh,  signor  Nicola!  —  andava  supplicando 
lo  svenuto  la  Strittipella  —  apra  gli  occhi,  torni  vivo,    per  carità!  non  ' 
vede  in  che  garbuglio  siamo?...  signor  Nicola!  signor  Nicola!  —  e  intanto 
gli  spruzzava  d'acqua  il  viso.  I 

Finalmente  un  grosso  sospiro  si  sprigionò  dal  petto  del  giacente.  { 

—  Gli  passa!  gli  passa!  —  gridò  la  Strittipella  —  vedete  che  «sgrana 
gli  occhi,  e  muove  le  labbra. 

Di  fatti  Nicola  riapriva  gli  occhi,  girandoli  intorno  come  un  mentecatto, 
mentre  borbottava  suoni  indistinti. 

—  Su,  coraggio,  sigrior  Nicola!  —  tornò  a  rincorarlo  la  vecchia. 

—  Mio  figlio...  —  mormorò  egli  —  dov'è  mio  figlio? 

—  Son  qui,  padre  mio  ;  vedete  che  son  io  il  vostro  Andrea. 

—  E  la  mia  Caterina?  —  e  siccome  non  fu  pronto  il  figlio  a  rispon- 
dere—  Dio  mio!  dunque  è  morta?  oh,  la  voglio  seguire  anch'  io  al  cimitero. 

—  Vive,  padre,  e  quando  gli  ho  detto  jeri  che  sareste  ritornato  in  seno 
alla  famiglia,  ha  levati  gli  occhi  al  cielo  a  ringraziarlo:  vive  e  vi  aspetta! 

—  Dunque  andiamo  subito!  —  sclamò  Nicola  —  ma  dammi  braccio,  fi- 
gliuolo. 

Così  appoggiandosi  ad  Andrea  il  vecchio  orefice,  dopo  tre  anni,  abban- 
donava il  carcere. 

11  Pinetto  e  Michelone  li  precedevano,  armatosi  di  carabina  anche  que- 
st' ultimo. 
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La  Striinpella  invece  rimase  a  frugare,  finché  trovò  il  sacchetto  del- 
l'oro e  delle  gioje  di  Lasco;  v'era  tanto  da  formare  la  fortuna  di  una  fa- 
miglinola, ed  ella  se  ne  provvide,  più  del  bisogno,  per  lei,  suo  figlio  e  suo 
nipote  Serpentello. 

—  Dio  mio!  come  è  cara  la  libertà!  —  sclamò  Nicola,  come  si  trovò 
sulla  porta  che  metteva  fuori  del  castello;  e,  respirando  a  larghi  polmoni 
l'aria  pura  della  valle,  girava  gli  occhi  a  risalutare  le  note  creste  de'  suoi 
monti. 

—  Alla  montagna!  —  ordinò  Andrea,  postosi  a  capo  della  piccola  com- 
pagnia; poi,  volgendo  un  ultimo  sguardo  bieco  sulle  mura  che  lasciava  in- 
dietro: —  Per  la  canizie  di  mio  padre!  maledetto  nido  di  scellerati,  possa 
coglierti  presto  la  vendetta  di  Dio! 

Alla  imprecazione  d'Andrea,  da  un  lato  del  castello,  rispondeva  un  ulu- 
lato di  dolore,  un  gemito  di  morte. 

Dio  rapiva  il  giusto  dalla  terra,  che  voleva  colpire  col  suo  fulmine. 

La  contessa  di  iMarmoro  non  era  più! 

I\Iatilde  Boldoni  aveva  spirata  l'anima  tra  le  braccia  di  Ugo. 

Le  sue  ultime  parole  furono: 

«  Signore,  non  guardate  alle  sue  iniquità,  ma  alla  vostra  misericordia!. . 
Ugo...  ricordati...  là  nel  cimitero  di  Bellano!...  » 
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Il    governatore    eli    IMilano. 


Era  ricciuto  qnesl'  uomo,  e  l'arco 

Delle  cisii;i  avea  l'asso,  grosso  e.  spesso: 
Un  ceffo  accomodalo  a  far  san  Marco. 

F.  bERM. 


—  Por  la  Cruz  santa  deDiosf — bestemmiava  nel  suo  gabinetto  il  Go- 
vernatore di  Mila.Qo,  una  settimana  dopo  i  fatti  da  noi  narrati,  togliendo 
gli  occhi  da  una  lettera  col  sigillo  del  Senato. 

E,  gettato  il  foglio  sul  tavolo,  si  pose  a  passeggiare,  grattandosi  furiosa- 
mente la  parrucca,  da  cui  doveva  in  quel  momento  scaturire  un  qualche 
grosso  ripief,^o  all'intricata  faccenda  che  il  presidente  del  Senato  gli  aveva 
messo  in  ma  no. 

Ma  se  sangue  non  vien  fuori  da  un  muro,  tanto  meno  pensieri  pullula- 
vano da  q'iella  testa  di  Castiglia,  e  però  trovò  più  comodo  dar  una  fu- 
riasca  sca»  ipanellata  per  chiamare  il  segretario. 
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—  Eccellenza!  —  disse,  piantandosegll  innanzi,  una  figura  tisica  di  im- 
piegato spagnuolo.  —  In  che  posso  ubbidirla? 

—  La  gente  che  ha  recata  quella  lettera? 

—  Aspettano  fuori  le  grazie  di  Sua  Eccellenza. 

—  E  che  gente  è? 

—  Pitocchi    di   montagna?  tres  hombres,  un  muchacho  y  una  sargen- 
taza  (i). 

—  Por  Bios!  il  presidente  del  Senato  ha  de' begli  amici  da  inviarmi. 

—  Miseros  mendigos  (2)!  —  confermò  l'impiegato  che  fungeva  da  se- 
gretario. 

Tornò  il  Governatore  a  riprendere  la  lettera  e  rileggerla  —  poi  mor- 
morando tra  i  denti  un    «  El  asesinot  »   —  Falli  entrare  —  ordinò. 

—  Gloriosissimo  San  Josèt  —  gridò  lo  spagnuolo  —  e  s'arrischia  Sua 
Eccellenza  a  far  entrare  simili  miserables  perros  (3). 

—  Vive  Diost  voglio,  posso  e  comando. 

—  Eccellenza,  obbedisco!  —  rispose,  chinando  il  capo,  l'impiegato,  e, 
neir  uscire,  borbottò  tra  i  denti:  —  Gloriosissimo  San  Josèt  Como  cam- 
bimi los  hombres  (4)!... 

Rimasto  solo,  il  Governatore  saettò  sguardi  di  grande  collera  ed  esclamò 
come  se  parlasse  ad  altra  persona: 

—  Lasco  birbon  y  asesino,  loado  sea  Diosf  vive  lo  que  sobra  para  man- 
darle al  palo  comò  mereces  (5). 

Intanto  si  avanzava  dalla  porta,  aperta  da  un  usciere,  la  nostra  piccola 
comitiva  della  Valsassina,  preceduta  dal  segretario,  che  disse: 

—  Sua  Eccellenza  è  servita  !•  —  ritirandosi  in  disparte  a  borbottare 
tra  lui  e  lui:  —  «  Dios  me  valga  (6)1 

—  Eccellenza  !  —  fu  una  voce  in  coro,  e  insieme  un  solo  profondo  in- 
chino al  Governatore  di  Milano. 

—  Buona  gente,  avanti!  —  fece  loro  animo  il  magistrato. 

—  L'Eccellenza  ha  letto  la  lettera  dell'illustrissimo  signor  presidente?  — 
incominciò  ad  avviare  il  discorso  Andrea. 

—  Ho  letto  e  sarà  fatto  giustizia:  por  fin  podré  vengarme  de  un  modo 
senalado  y  atroz  (7)1 

—  Noi  poniamo  la  nostra  causa  —  prosegui  Andrea  —  nelle  mani  di 
Sua  Eccellenza. 

—  Quién  ha  sido  la  vidima  (8)?  —  e  pel  maledetto  vizio  di  voler  sem- 
pre parlar  spagnuolo,  intendendolo  poco  i  nostri  montanari,  gridò:  — 
Et  prisionero  (9)? 

—  Son  io  quello  —  sclamò  il  vecchio  Nicola,  facendosi  innanzi  al  Go- 
vernatore, con  quel  suo  viso  solcato  dalle  rughe  del  dolore  e  quella  te- 
sta di  veneranda  canizie. 

(1)  Tre  uomini,  un  ragazzo  e  una  donnaccia. 

(2)  Miseri  mendicanti. 

(3)  Miserabili  cani. 

(4)  Gloriosissimo  San  Giuseppe I  Come  si  cambiano  qU  unminiì...  j     »•     ii 

(5)  Lasco  birbone  e  assassino,  lodato  sia  Uiol  vive  quegli  che  ha  d'avatiso  ver  mandarti  alia 
forca  come  meriti. 

(6)  Dio  mi  favorisca  I 

(7)  Finnimenle  potrò  vendicarmi  d'una  maniera  esemplare  e  terribile! 

(8)  Chi  é  stato  la  vittima? 
(9j  11  prigioniero? 
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Sua  Eccellonza  ne  fu  colpito,  e,  rivoltosi  al  segretario: 

—  Por  San  Jarjo  de  Conipostella!  —  sciamò  —  Aqui  està  un  rostro 
digno  del  pincel  de  MitriUo  (1). 

—  Miiy  bien  (2)!  —  confermò  l'altro  l'avviso  artistico  del  suo  capo. 
Intanto   che  due  giudici,  in    presenza  del  Governatere,  assumono,    un 

per  uno,  in  esame,  incominciando  da  Nicola,  i  cinque  accusatori  del  conte 
di  Marmoro,  noi  diremo  come  la  comitiva  sia  riuscita  a  presentarsi  nel 
gabinetto  del  primo  magistrato  del  regno. 

Noi  li  avevamo  lasciati  nel  punto  che  principiavano  a  salire  la  mon- 
tagna. 

Andrea,  come  aveva  fissato  in  mente,  segui  il  suo  itinerario,  e  traver- 
sato i  monti,  discesero  in  sicuro  a  Mandello,  da  dove  tirarono  innanzi 
diritto  tino  a  Lecco. 

Qui  cercò  d' un'osteria  dove  era  certo  che  non  frequentavano  i  suoi 
compaesani,  e  fatto  recare  un  po'  di  desinare  per  tutti,  che  erano  ormai 
le  undici  del  di  seguente  la  fuga,  riordinò  le  sue  idee,  riappiccò  i  fili 
della  sua  spedizione. 

Dalla  montagna  aveva  veduto  divampare  molte  fiamme  dalla  parte  di 
Primaluna,  senza  poter  indovinare  il  motivo  di  quel  grosso  falò,  perchè 
un  incendio,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  non  poteva  essere,  non  es- 
sendosi pur  toccata  una  campana.  Ora  la  memoria  di  quel  fuoco  lo  trasse 
a  pensare  alla  Valsassina,  alla  dolce  patria,  ed  a  quanto  avevavi  lasciato 
di  più  caro;  poi  la  condizione  presente  di  fuggiasco,  senza  un  indirizzo 
preciso,  lo  metteva  in  non  poca  agitazione. 

Veramente  avrebbe  potuto  in  Lecco  stesso  rivolgersi  ad  un  notaro,  far 
deposizioni  in  mano  a' giudici,  incoare  processo  contro  il  conte  di  Mar- 
moro;  ma  chi  avrebbe  avuto  il  coraggio,  a  poche  miglia  dalla  valle  che 
suonava  del  grido  delle  sue  beneficenze,  di  segnare,  sotto  i  panni  del  Buon 
Signore,  Lasco  il  bandito? 

«  Andremo  a  Milano  tutti!  »  pensò  pure  «  ci  recheremo  insieme  dal 
Governatore,  gli  racconteremo  dall'A  fino  alla  Z  tutte  le  birbonerie,  i  de- 
litti di  colui,  i  tre  anni  di  prigionia...  ma  a  presentarsi  al  Governatore 
non  è  mica  come  andar  dal  parroco  a  confessarsi:  ci  vorranno  cento  mila 
cerimonie,  che  noi,  tagliati  alla  buona,  non  sappiamo  fare.  » 

Ora  gli  tornava  in  niente  la  grida. 

«  Se  le  fanno  le  gride,  le  faranno  ben  eseguire;  poi  alla  fine  questo 
signor  Governatore  non  sarà  mica  un  uomo  diverso  degli  altri,  perchè 
r  ha  mandato  qui  il  re  di  Spagna  a  coRìandare  a  bacchetta.  Chi  sa  che 
non  pizzichino  anche  a  lui  le  dita  d'  aversi  nelle  unghie  Lasco  ,  che  gli 
mette  sossopra  una  valle  pacifica  dei  dominj  di  Sua  Maestà,  il  suo  padrone. 
Se  qui  in  Lecco  trovassi  qualche  amico  da  indirizzarmi  bene,  un  che  sa- 
pesse le  leggi  come  sono,  un  vero  galantuomo...  to'  che  I'  ho  trovato.  Ci 
sarebbe  ai)punto  il  signor  Gaudenzio,  un  uomo  di  polso  e  che  mi  vuol 
bene.  Andiamo  da  lui.  » 

Raccomandò  ai  compagni  di  non  abbandonare  la  stanza  dell'osteria,  fin- 

fi)  ^f^,J^^'J  Giacomo  di  Compostellal  Ecco  una  testa  degna  del  vennello  di  Murillo. 
(2)  Molto  benet 
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che  fosse  tornato  lui,  e  si  recò  al  Falcon  d'Oro,  il  miglior  albergo  di  Lecco 
in  quel  tempo. 

Non  tardò  molto  nelle  ricerche,  che  fu  lo  stesso  signor  Gaudenzio  a  ve- 
nirgli incontro  pel  primo,  e,  appena  conosciutolo  : 

—  Qual  buon  vento,  Andrea!  —  gli  disse. 

—  Un  miracolo  proprio,  signor  Gaudenzio,  e  sono  venuto  perchè  ho 
da  domandare  un  parere  a  persona  che  conosce  un  po'  le  leggi ,  perciò 
mi  son  diretto  al  suo  albergo. 

-^  Cogli  anni  ho  fatto  molte  conoscenze,  e  ti  posso  contare,  sulla  punta 
delle  dita,  tutti  i  dottori,  cominciando  dal  nipote  dell'Azzeccagarbugli  di 
Laorca  al  Graltarola  di  Margno,  mio  cugino,  al  quale  ti  potrò  indirizzare. 

—  Per  un  semplice  parere  come  è  quello  che  cerco  io  —  disse  An- 
drea, che  non  voleva  ingarbugliarsi  con  notaj  direttamente  —  potrebbe 
darmelo  lui  stesso,  signor  Gaudenzio. 

—  Sentiamo  di  che  si  tratta. 

Allora  Andrea,  senza  nominare  alcuno,  raccontò  una  parte  delle  sue  dis- 
grazie ,  conchiudendo  come  avesse  in  animo  di  recarsi  in  Milano  dallo 
stesso  Governatore  a  fare  la  deposizione  dei  fatti,  tali  e  quali  stavano. 

Il  signor  Gaudenzio  ,  da  uomo  assennato  e  esperto  delle  convenienze 
sociali,  non  sapeva  davvero  qual  miglior  consiglio  dargli,  quando  gli  sov- 
venne che  il  presidente  del  Senato  era  passato  pochi  giorni  prima  da  Lecco 
per  recarsi  in  Valsassina,  e  questo  gli  parve  l'uomo  a  cui  indirizzare  Andrea. 

—  Senti,  figliuolo  —  gli  consigliò  —  io  conosco  appunto  un  galantuomo 
che  è  anche  uno  di  quei  che  comandano  ,  e  ti  potrò  indirizzare  a  lui, 
perchè  è  passato  appunto  di  qui  or  son  pochi  giorni,  e  ha  alloggiato  qui. 

—  E  chi  è  questo  signore?  —  domandò  Andrea. 

—  L'eccellentissimo  signor  presidente  del  Senato,  Pier  Jacopo  Rubini  di 
Dervio,  conte  feudatario  di  Colico  —  e  il  signor  Gaudenzio  parve  diven- 
tato più  pettoruto  a  buttar  fuori  tutti  quei  nomi  e  titoli. 

Andrea  parve  ricercar  quel  personaggio  nelle  sue  memorie,  e  si  ricordò 
d'averlo  sentito  ricordare  nell'osteria  di  Cortenova,  come  uno  degli  invi- 
tati al  banchetto  di  casa  Torriani. 

—  Vede  che  lesta  son  io  —  disse  il  giovane  —  era  solamente  jeri  a 
Primaluna  e  non  m'  è  venuto  in  mente  che  colui  è  proprio  quello  che 
mi  fa  bisogno,  perchè  sarà  in  relazione  col  Governatore... 

—  Amico  anzi,  lui  me  1'  ha  confidato  —  interruppe  il  signor  Gaudenzio 
—  e  se  metti  la  causa  in  sue  mani  e  fa  la  grazia  d'accettarla,  tu  ti  sei  1 
cavato  d'ogni  imbroglio. 

—  Sta  a  veder  adesso  quando  tornerà  a  Milano  —  fece  Andrea  in  aria  i 
d'interrogazione  all'albergatore.  j 

—  Entro  domani  sarà  qui,  e  se  tu  ti  fermi,  e  ti  lasci  vedere...  j 

—  Se  non  fosse  per  dar  disturbo,  non  avendo  nessun  altro  impegno  ,  ] 
sul  dopo  pranzo  verrei  qui. 

—  Diamine  !  sarai  sempre  il  ben  venuto,  e  un  bicchieretto  e  quattro  ! 
chiacchiere  non  ci  faranno  male.  Addio ,  figliuolo.  I 

—  A  rivederci,  signor  Gaudenzio.  ; 
Lasciatisi,  l'uno  si  ripose  al  banco  del  proprio  albergo  e  l'altro  si  portò  j 

dai  compagni  che  l'attendevano  con  ansietà. 
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Ma  neppur  questa  volta  Andrea  potè  recare  migliori  notizie,  e  dovette 
accontentarsi  delle  speranze  che  offriva  la  ^enuta  del  presidente  dei  Se- 
nato. Lo  consolava  in  mezzo  a  tutto  la  gioja  che  vedeva  raggiare  in  viso 
al  vecchio  genitore,  a  cui  non  pareva  vero  di  trovarsi  libero  e,  quel  che 
più  monta,  in  compagnia  della  vecchia  megera,  della  sua  carceriera. 

Michelone  e  Serpentello,  per  passar  la  noja,  s'eran  fatti  recare  un  mazzo 
di  carte. 

Aijdrea  si  fermò  poco,  e  tornò  \ia;  sempre  col  pensiero  di  trovare  una 
qualche  fortuna  di  trarlo  presto  d' imbroglio. 

Diresse  macchinalmente  i  passi  verso  l'albergo  del  Falcon  d'Oro,  e  già 
entrava  in  una  delle  corti,  quando  senti  alle  spalle  lo  scalpitare  di  varie 
cavalcature,  che  venivano  di  gran  trotto. 

Si  volse  e  si  fermò  sui  due  passi  a  lasciar  passare  tre  uomini  a  cavallo, 
due  dei  quali,  alle  vesti  e  allo»  stemma,  parevano  armigeri  di  scorta  al 
terzo. 

«  Chi  saranno  mai  costoro  ?  »  pensò  Andrea,  quando  s'accorse  dell'al- 
bergatore, che,  sbirciatolo,  gli  faceva  cenno  colla  mano  d'avanzarsi. 

In  due  salti,  fu  dal  signor  Gaudenzio,  che,  in  aria  di  protezione,  gli 
disse  : 

—  E  arrivato  in  questo  istante. 

—  Il  signor  presidente  del  Senato? 

—  L'eccellentissimo  presidente  in  persona  —  gli  corresse  i  titoli  l'alber- 
gatore. 

—  E  per  potergli  parlare?  —  domandò  Andrea. 

—  Non  ho  avuto  neppur  io  il  tempo  di  riverirlo,  eh' è  salito  subito 
nell'  appartamento:  appena  sarò  ammesso...  oh  !  vedete  appunto  che  mi 
manda  senza  dubbio  a  chiamare. 

Di  fatti  indovinò;  uno  degli  uomini  d'arme,  che  l'avevano  accompagnato 
e  che  Andrea  riconobbe,  allo  stemma,  per  armigeri  del  feudatario  della  Val- 
sassina,  riportò  all'albergatore,  che  V  illustrissimo  conte  presidente  lo  at- 
tendeva. 

—  Ehi!  — stava  per  raccomandarsegli  Andrea;  ma  il  signor  Gauden- 
zio, con  la  coda  dell'occhio,  gli  accennò  di  starsi  tranquillo,  che  toglieva 
la  cosa  su  di  lui. 

Rimasto  nel  cortile,  più  per  ozio  che  per  curiosità,  si  mise  a  guardare 
l'uomo  d'arme,  piantatosi  come  di  sentinella  a  pie  dello  scalone;  e  gli 
parve  una  faccia  della  sua  valle. 

«  Che  mi  guarda  quel  villano  con  tanto  d'occhi,  che  par  non  abbia  mai 
visti  cristiani  !  »  pensava  l'altro.  «  Se  fosse  a  Introbbio  direi  che  è  il  cac- 
ciatore che  porta  il  selvaggiume  a  casa  del  conte,  ma  qui...  eppure  è  lui  » 
—  e  chiamò: 

—  Andrea! 

—  Tommasino! 

—  Tu  a  Lecco? 

—  Tal  quale  mi  vedi  ;  —  e  si  accostarono,  e  si  diedero  un'amichevole 
stretta  di  mano. 

—  Tu  hai  accompagnato  —  gli  disse  in  seguito  Andrea  —  un  perso- 
naggio illustre. 
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—  L'eccellentissimo  signor  conte  presidente,  che  torna  in  Milano,  dove 
noi  abbiamo  ordine  di  accompagnarlo  per  lungo  la  strada. 

—  Oli  che  fortuna!  ci  faremo  compagnia. 

—  Come!  tu  vai  a  Milano,  tu? 

—  Eh!  ti  pare  una  novità?  di  fatti  non  par  vero  neppure  a  me  ch'ab- 
bia di  lasciarmi  dietro  le  spallcf  le  montagne,  per  cacciarmi  innanzi  nella 
pianura,  tra  la  nebbia...  che  vuoi,  l'è  toccata  a  me. 

—  E  che  t'è  toccato?  —  domandò  curioso  l'altro. 

—  M'è  toccato...  son  cose  che  non  si  possono  spiegare  adesso.  Ma  dimmi, 
quel  tuo  signor  conte  presidente  è  uomo  da  poterglisi  portare  innanzi  a 
fargli  quattro  parole... 

L'uomo  d'arme,  a  questa  proposta  di  Andrea,  gli  guardò  in  faccia  fìsso 
dubitando  quasi  ch'avesse  un  po'  abbassato  il  cervello. 

—  Tu  vuoi  parlare  col  presidente?  ma  non  è  mica  un  sussurrone 
come  noi,  che  a  discorrere  ci  pigliam  gusto:  è  uomo  di  poche  parole 
che  par  che  gliele  incida  in  capo  alla  persona  a  cui  le  dirige. 

—  Però  non  rifiuta  nessuno  ? 

—  Per  questo  fa  conto  eh'  ci  sia  la  cortesia  in  persona  ;  ma  di',  che 
capriccio  t'è  saltato  di  voler  udienza  dal  signor  conte  presidente? 

—  Metti  ch'abbia  a  confidargli  una  cosa  di  premura.,  un  segreto,  per 
esempio... 

—  Non  sarà  mica  di  Stato?  —  l' interruppe,  con  riso  scherzevole,  l'amico. 

—  Forse  anche  questo  —  confermò  Andrea,  con  un  sorriso  pieno  di 
malìzia. 

Qui  l'uomo  d'arme  ci  perdeva  la  testa,  e  non  poteva  capacitarsi  come 
uno  zotico  villano  —  così  chiamava  egli  ognuno  che  non  fosse  nobile  «d 
armigero  —  potesse  aver  segretezze  con  un  personaggio  (lual'cra  il  pre- 
sidente del  Senato. 

—  Ti  dico  del  miglior  senno!  —  riappiccò  il  discorso  Andrea,  accor- 
tosi dell'imbarazzo  in  cui  s'era  sprofondato  il  compagno.  — Anzi  lo  aspet- 
tava soltanto  domattina,  come  m'aveva  assicurato  l'albergatore;  ma  vedo 
che  ha  avuto  più  conto  di  anticipare. 

—  Ila  anticipato,  perchè  ha  dovuto  far  cosi,  volere  o  non  volere  dopo 
quell'incendio  dell'altra  sera. 

—  Incendio  ?  —  ripetè  Andrea,  e  tosto  gli  corsero  alla  mente  le  fiamme 
vedute  dalla  montagna. 

—  Ahi  tu  non  sai  dunque  che  per  poco  Lasco   non  abbruciava   tutt 
il  palazzo  dei  Torriani  a  Primaluna? 

—  Il  palazzo  dei  Torriani?  ed  è  stato  Lasco?  —  sclamò  Andrea. 

—  Lui,  il  bandito;  senti. 

Qui  l'uomo  d'arme  del  conte  Monti  ripetè  all'amico  i  fatti  che  i  lei 
tori  già  sanno,  e  quali  egli  li  aveva  sentili  raccontare  dallo  stesso  suo 
padrone,  e  commentandoli  a  suo  modo. 

—  Anche  questo  ha  fatto  Lasco  ?  —  mormorava  Anc|i'ea  con  un'  ira  che 
gli  biancheggiava  di  schiuma  le  labbra. 

—  Fossi  stato  a  Inlrobbio  la  notte,  quando  v'arrivarono  gli  invitati 
sfuggiti  quasi  per  miracolo  all'incendio  del  palazzo;  che  visi  e^terrefalti, 
e  che  parole  da  quelle  bocche!  Il  conte,  mio  padrone,  ha  giurato  di  vendere 
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tutto  fino  a  un  soldo,  ma  vuol  avere  in  mano  Lasco;  il  presidente  del 
Senato  ha  dichiarato  che  non  è  j)iù  conte  di  Colico,  se  non  libera  la  Val- 
sassina  dal  bandito;  il  pretore  ha  confessato  che  diventerà  matto,  se  non 
gli  passa  per  mano  Lasco;  e  finalmcnle  il  conte  di  Marmoro... 

—  Cos'ha  protestato  costui?  —  lo  interruppe  Andrea,  con  un  fremito 
Qclla  voce.  • 

—  Ha  protestato  di  non  essere  più  un  gentiluomo,  se  non  fa  cessar 
Lasco  dalle  ribalderìe  nel  termine  di  due  mesL 

—  Questo  ha  dichiarato? 

—  L'  udii  io  con  queste  mie  orecchie. 

—  Ebbene,  senz'esser  nobile,  io  ti  giuro  di  far  cessare  Lasco  in  meno  di 
un  mese,  meno  di  quindici  giorni  e  forse  meno  ancora,  e  mutami  nome 
se  manco...  Ma  ve'  l'albergatore,  mi  fa  cenno  di  salire  ;  addio,  o  meglio  a 
rivederci  !  il  signor  presidente  mi  aspetta  ! 

Cosi  dicendo,  Andrea  salì  le  scale,  che  conducevano  all'appartamento 
del  personaggio,  a  cui  voleva  parlare. 

L'albergatore,  tenendo  aperta  la  porta,  annunziandolo  al  conte,  gli  mor- 
morò nelle  orecchie:    «  Buona  fortuna!  > 

L'armigero,  sull'ultimo  gradino  dello  scalone  ritto  come  un  palo,  come 
vide  l'amico  sparir  dietro  1'  uscio  dell'anticamera,  crollò  la  testa  coll'atto 
d'uno  che  non  raccapezza  più  nulla  di  quanto  succede. 

Il  conte  di  Colico  lo  aspettava  in  mezzo  la  stanza,  colle  braccia  incro- 
ciate sul  largo  petto,  nell'atto  d'un  superiore  che  sa  di  ricevere  un  in- 
feriore. 

A  taluno  sarebbe  parso  orgoglio  quello  che  non  era  che  innata  alte- 
rezza, sotto  cui  si  celavano  un  ottimo  cuore  e  un'affabilità  rare  nei  ma- 
gistrati di  quei  tempi. 

Tra  il  fasto  dell'alta  carica  ch'egli  occupava  e  frammezzo  le  adulazioni 
che  gli  piovevano  sul  capo  da  ogni  parte,  aveva  saputo  conservare  l'a- 
nima incontaminata  e,  se  soleva  andar  distinto  dalla  comune  de' magi- 
strati, egli  era  nel  ricevere  le  persone  alla  udienza. 

Di  fatti,  mentre  suoi  pari  solevano  accogliere  con  burbanza  la  gente 
di  campagna,  non  degnandoli  neppur  d'uno  sguardo,  quasi  se  ne  avesse 
ad  insozzare  gli  occhi,  e  adoperavano  all'opposto  le  maniere  cortesi  pei 
cittadini,  e  ogni  altra  persona  che  loro  venisse  innanzi  coli' inchino  stu- 
diato e  le  vesti  scialose;  egli  invece  se  trovava  un  modo  benevolo  era 
per  i  campagnuoli,  tutto  umili  nelle  parole  e  negli  abiti,  perchè  diceva 
che  cosi  se  li  rincorava,  serbando  al  contrario  contegno  severo  cogli  abi- 
tuati a  strisciar  inchini  a  tutte  le  autorità  grosse  e  piccole,  per  usufruttarle. 

Quel  di  però  il  presidente  parve  avesse  scambiate  le  parti,  e  per  quanto 
si  sforzasse  a  voler  far  comparire  un  sorriso  sulle  labbra,  non  gli  riu- 
sciva, che  tra  pelle  e  pelle  gli  ardeva  una  vampa  di  collera. 

I  lettori  ben  se  lo  immagineranno:  gli  tormentava  l'idea  d'aver  lascialo 
la  Valsassina,  come  un  fuggitivo,  davanti  una  nuova  ribalderia  di  Lasco. 

Andrea,  col  camello  in  mano  e  gli  occhi  a  terra  che  andava,  grado 
per  grado,  innalzando  fino  al  viso  del  conte  di  Colico,  pensò:  «Ci  siamo!» 

Poi  incominciò: 

—  Come  gli  avrà  detto  l'albergatore,  io,  da  povero  figliuolo,  illustris- 
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Simo  signor  presidente,  ho  bisogno  di  una  raccomandazione  presso  Sua 
Eccellenza  il  Governatore,  per  quella  grida  che  si  dice  che  venga  pubbli- 
cata contro  Lasco. 

Il  conte  che,  col  pensiero  altrove»  aveva  poste  le  orecchie  alle  parole 
del  montanaro,  com' udì  il  nome  di  Lasco,  parve  si  riscotesse,  e  lumeg- 
giando sinistro  dagli  occhi,  li  fissò  come  due  pugnali  in  viso  ad  Andrea. 

Egli  sostenne  imperterrito  il  guardo,  e  ripetè  il  nome  di  Lasco. 

—  Lasco!  —  gridò  a  sua  posta  il  conte  —  Lasco!  tu  dunque  sai?  tu 
Io  conosci  ?  —  e  afferrò  un  braccio  del  giovane. 

—  Si,  lo  conosco,  e  vengo  appunto  per  cercar  la  via  di  denunziarlo 
a  Sua  Eccellenza. 

—  Tu  lo  conosci?  —  sciamò  incredulo.  —  Dov'abita  egli  !  chi  V  ha 
veduto  ? 

—  L'ho  veduto  io,  e  l'ha  veduto  anche  l'eccellentissimo  presidente 
del  Senato. 

—  Che! 

—  Gli  ho  parlato  io,  e  certo  gli  ha  parlato  anche  l' illustrissimo  conte 
di  Colico. 

—  Io!  —  e  il  presidente  trasecolava. 

—  Si,  perchè  quello  che  si  fa  chiamar  Lasco  è^.. 

—  E...  —  ripetè  il  Rubini,  come  per  afferrar  meglio  il  segreto. 
Andrea,  accostatosi  al  suo  orecchio,  girando    prima   gli    occhi   intorno 

per  accertarsi  se  fossero  soli,  pronunziò  quel  nome,  che  i  nostri  lettori 
già  sanno. 

—  Dio  santo  !...  lui  !...  —  scoppiò  fuori  in  questa  esclamazione  il  pre- 
sidente, rabbrividendo  all'idea  d'esser  stato  accompagnato,  la  notte  del- 
l' incendio,  dallo  stesso  bandito. 

Il  montanaro,  accortosi  della  impressione  che  aveva  fatto  in  quel  po- 
lente personaggio  il  segreto  ora  isvelato,  si  credette  sicuro  della  vittoria, 
e  ne  giubilava  tra  sé  come  d'un  trionfo  ottenuto  sopra  un  nemico  lun- 
gamente odiato. 

—  Ma  tu  avrai  prove?  —  domandò  poi  il  conte. 

—  Prove  non  solo  evidenti,  ma  viventi,  che  possono  parlare,  rivelare 
tutti  i  misteri  di  quella  spelonca  di  assassini  e  di  ladri,  che  è  il  castello 
di...  —  e,  guardatosi  d' intorno,  mormorò  sommesso  la  parola  Marmoro. 

—  Sicché  a  un  bisogno  queste  persone  confesserebbero  innanzi  i  tri- 
bunali. 

—  Anzi  verranno  meco  a  Milano  da  Sua  Eccellenza  il  Governatore. 

—  Ma  queste  persone  che  dici...  —  voleva  sapere  il  conte. 

—  Son  quia  Lecco,  rinchiuse  in  una  camera  d'osteria,  e  se  le  vuol  sen- 
tire come  parlano,  udrà  cose  da  far  impallidir  le  stelle. 

Stette  a  pensare  il  Rubini  un  poco  ;  poi,  obbedendo  ad  una  voce  che 
in  cuore  gli  diceva:  «  Va  a  vedere!  »  prese  il  cappello,  se  lo  inchiodò, 
con  una  fiera  manata  sulla  testa,  e  gridò: 

—  Andiamo,  giovanotto  —  e,  richiestolo  dal  nome:» — Andrea,  faremo 
luce  noi  in  questo  tenebroso  affare,  e  poi  il  resto  farà  a  Milano  chi  tocca. 

L'uomo  di  guardia,  che  era  ancora  sull'almanaccare  le  ragioni  che  po- 
teva avere  il  suo  compaesano  di  recarsi  a  far  \  isita  al  presidente  del  Se- 
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nato,  si  figurino  i  lellori  come  dovette  rimanere,  quando  lo  vide  scen- 
dere alialo  di  quel  personaggio,  in  discorso  famigliare  come  due  vecchie 
conoscenze,  e  passargli  davanti  col  cappello  in  testa,  tronfio  e  pettoruto 
come  un  signore. 

—  Se  dalla  Valsassina  o  da  Milano  —  lasciò  ordine  il  conte  all'  uomo 
d'arme  —  giuiigcbàcro  dispacci  o  persone  al  mio  indirizzo  ,  intanto  che 
io  esco  con  questo  mio  amico,  aspettino  il  n>io  ritorno. 

Neir  uscire  dal  cortile  toccò  loro  un  profondo  inchino  dell'albergatore, 
che  non  sapeva  se  dovesse  credere  ai  propri  occhi  a  veder  un  presidente 
del  Senato  in  compagnia  d'un  povero  montanaro. 

—  Manca  che  se  lo  piglia  a  braccetto  I  —  disse  tra  sé  il  signor  Gau- 
denzio. 

—  Suo  amico!  —  mormorava  tra  i  denti  Tommasino,  e  si  scambiò 
un'occhiata  coll'albergatore,  in  cui  parve  che  gli  dicesse:  t  Avete  sen- 
tito? »    e  l'altro  gli  rispondesse:    «  Avete  visto?  » 

I  due  forestieri  traversarono  Lecco,  borgo  popolato  e  assai  commer- 
ciale che  s'avviava  a  diventar  città,  per  far  nostro  un  pronostico  manzo- 
niano, lo  traversarono  senza  che  incontrassero  persona,  la  quale  li  cono- 
scesse. 

Finalmente  Andrea,  olie  teneva  gli  occhi  levati  alle  insegne,  disse: 

—  È  qui  !  —  e,  aperto  il  saliscendi  d'una  porta  d'osteria,  fé' cenno 
al  compagno  che  passasse  innanzi. 

Egli  gli  venne  dietro  e,  come  fu  nell'  unica  cameraccia  che  serviva  di 
cucina  e  di  sala  ad  un  punto,  infilò  una  scala,  finché  trovò  gradini,  e  sì 
fermò  davanti  un  uscio. 

—  Abbia  pazienza,  illustrissimo!  —  disse  Andrea,  e,  colla  nocca  della 
mano,  battè  tre  volte. 

—  Sei  tu?  —  domandò,  non  paga  ancora^  una  voce  senile. 

—  Sì,  aprite. 
Entrarono. 

La  presenza  di  quello  sconosciuto,  introdotto  da  Andrea,  fece  sì  che 
tutti  si  alzarono  rispettosi,  e  rimasero,  a  capo  scoperto,  ad  attendere  quello 
che  quel  personaggio  direbbe. 

Sei  pentello,  che,  per  essere  sciancato,  aveva  tardato  a  levarsi  da  se- 
dere, s'ebbe  dalla  Slritlipella  una  gomitata  in  un  fianco  che  per  poco 
non  lo  faceva  stiidcre,  come  un  pipistrello, 

—  Sapete  chi  è  questo  signore  ?  —  volle  esordire  Andrea  in  un  alto 
di  presentazione  —  è  recceilenlissimo...  —  ma  il  conte  con  un  gesto  gli 
troncò  le  parole  in  bocca,  con  gran  mortificazione  del  nostro  giovane, 
che  si  fece  rosso  come  una  bragia. 

Poi,  fatto  cenno  che  non  si  scomodassero  per  nulla,  e  seduto  egli  stesso, 
incominciò  a  farsi  contare  la  storia  della  triennale  prigionia  di  Nicola 
fino  al  punto  della  liberazione;  quindi  passò  a  interrogare  la  Slritlipella, 
poi  iMichelone  e  in  ultimo  Serpentello. 

—  Ha  sentito,  illustrissimo?  —  fece  Andrea,  vedendo  che  il  conte  di- 
ventava accigliato. 

—  E  troppo  !  —  sclamò  il  presidente. 

—  Il  soverchio  —  rompe  il  coperchio/  —  volle  ripetere  Serpentello  un 
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proverbio  del  Graffiasanti,  raa    un   sorgozzone  della  StriltipL'lIa    gli    fece 
mordere  la  lingua. 

—  Che  ne  dice  di  fare?  —  domandò  la  vecchia  con  un  belalo  di  voce 
da  mettere  a  pietà  un  avaro. 

—  Siamo  nelle  sue  mani!  —  si  raccomandava  Nicola. 

—  L'eccellentissimo  può  tutto!  —  gli  faceva  notare  Andrea. 

Il  Rubini  intanto  pensava;  poi  finalmente,  come  se  prendesse  una  de- 
terminazione, disse: 

—  Accetto  la  cosa  sopra  di  me  ! 

—  Oh  !  che  Dio  lo  benedica  !  —  sclamò  Nicola,  a  cui  mentalmente  e 
con  un  torcimento  di  collo  s'accompagnò  la.Strittipella. 

—  Pel  mezzogiorno  di  domani  —  aggiunse  egli  —  fate  di  trovarvi  al 
ponte,  che  partiremo  insieme  per  Milano. 

—  Milano  !  —  gridò  Serpentello,  e  all'  idea  di  vedere  quella  gran  città, 
di  cui  si  contavan  tante  meraviglie  avrebbe  volentieri  saltarellato  dalla 
gioja ,  se  non  erano  gli  occhi  di  civetta  della  zia  a  tenerlo  inchiodato 
sulla  scranna. 

—  Dunque  a  domani  !  —  ripetè  l'avviso  del  ritrovo  il  conte  da  sulla 
porta,  neir  atto  d'  uscire. 

Andrea  lo  volle  accompagnare  fino  all'albergo,  dove  lo  lasciò  con  mille 
ringraziamenti  e  riverenze,  promettendogli  di  ripassare  all'alba  del  dì  ve- 
gnente, pel  caso  vi  fossero  altre  novità  su  quel  proposito. 

Nel  ritornare  all'osteria,  diede  un  giro  al  borgo,  ma  non  trovò  novità 
che  lo  potessero  interessare.  Allora  rientrò  presso  la  comitiva  che  lo  aspet- 
tava ansiosa. 

— .-  E  cosi  ?  —  fu  un'  interrogazione  sola  di  tutti  e  quattro. 

—  Così  l'avete  sentito:  è  cosa  fatta!  e  quando  lo  dice  un  uomo  come 
lui  è  come  parlasse  il.  Senato,  perchè  lui  è  il  presidente,  capite? 

—  Viva  il  Senato!  —  gridò  Serpentello,  battendo  le  mani. 

—  Quel  vostro  nipote  —  disse  Andrea  alla  Stritlipella  —  colla  sua  lin- 
gua finirà  a  comprometterci. 

—  Ma  non  siete  buono  di  appoggiargli  due  scappellotti,  o  affibbiargli 
un  calcio,  a  quel  cagnaccio?  —  rispose  la  vecchia,  e  voltasi  al  ragazzo: 
—  Se  ficchi  ancora  il  naso,  dove  non  sei  chiamato  ad  entrarci,  ti  strappo 
le  orecchie,  coni'  è  vero  che  siamo  a  Lecco. 

Serpentello  fece  il  muso,  ch'aveva  di  faina,  lungo  lungo,  poi  si  rincan- 
tucciò in  un  angolo. 

Appena  sera  cenarono,  e  questa  volta  fecero  onore  al  cibo  e  anche  al 
vino ,  poiché  finalmente  si  vedevano  vicini  a  terminare  i  loro  guai.  1 
discorsi  per  tutto  il  tempo  che  rimasero  insieme  prima  di  coricarsi  fu- 
rono naturalmente  sopra  le  loro  vicende,  e  non  pareva  loro  vero  di  tro- 
varsi a  quella  vigilia ,  perchè  domani  incominciava  una  nuova  vita  per 
essi. 

Ebbero  due  camere  per  alloggio  :  in  una  dormirono  padre  e  figlio,  il 
Pinetto  e  Michelone,  quelli  che  consumarono  pure  parte  della  notte  a  pre- 
parare le  risposte  che  dovevano  dare  all'esame  del  tribunale;  nell'altra 
rimasero,  desti  anch'essi  tutta  notte,  la  Stritlipella  e  Serpentello  a  contar 
le  gemme  e  valutar  l'oro  rubato  nel  castello  Ui  Marmoro. 
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—  Zia  —  disse  il  ragazzo  —  sapete  che  mi  vien  da  ridere  quando 
penso  con  che  spanna  di  naso  resterà  il  conte  a  trovar  la  gabbia  vuota 
e  sparita  questa  bella  ricchezza. 

—  Resti  come  vuole  —  borbottò  la  vecchia  —  chi  ne  ha  ne  gode. 

—  E  quel  che  vien  di  riijja  in  raffa,  se  ne  va  di  buffa  in  baffa!  direbbe 
Graffiasanli,  non  è  vero,  zia? 

Ma  la  Slritlipella  aveva  ben  altra  voglia  che  dar  ascolto  ai  proverbi,  appro- 
fondita nei  calcoli  del  suo  tesoro.  E  s'addormentò  vestita,  colle  mani  sul  pre- 
zioso sacchetto,  e  sognò  ladri  che  la  volevano  spogliare  e  il  conte  di  Mar- 
moro  che  la  minacciava  col  pugnale  alla  gola. 

Serpentello  non  fece  che  un  sonno  e  un  sogno  solo,  parendogli  d'  es- 
sere già  a  Milano,  in  una  gran  piazza  con  una  gran  chiesa,  il  duomo  senza 
fallo,  dove  si  facevano  ballare  gli  orsi  e  le  scimmie  ;  ed  egli  rideva  ,  ri- 
deva e  batteva  le  mani  come  un  pazzerello.  Ma  intanto  rovesciava  le  coltri 
in  capo  alla  Strittipclla,  che,  credendosi  circondata  da  una  banda  di  ladri, 
metteva  un  grido,  e  si  svegliava  sepolta  sotto  le  coperte. 

Allora,  con  un  pugno,  dava  il  buon  giorno  al  ragazzo,  che  metteva  un 
guaito,  credendosi  azzannato  da  un  qualche  orso. 

Nell'altra  camera  succedevano  altri  sogni,  non  meno  spaventosi  e  biz- 
zarri. 

Nicola,  da  tre  anni  e  più  condannato  a  misurare  i  pochi  passi  d'una 
prigione,  sentivasi  le  ossa  rotte  da  quella  corsa  pei  monti,  e  provava  un 
gran  bisogno  di  riposo.  Ma,  come  succede  in  simili  casi,  quanto  più  desi- 
derava poter  addormentarsi,  altrettanto  gli  occhi  non  volevano  sapere  di 
chiudersi,  e  fu  solamente  dopo  un  lungo  battagliare  tra  il  sonno  e  la  ve- 
glia che  potè  gustare  un  po'  di  quiete  sulle  ore  del  malliiio.  Ma  gli  parve 
ancora  d'essere  dentro  la  sua  carcere,  e  fra  sé  pensava  come  mai  avesse 
potuto  fare  il  bel  sogno  della  libertà. 

Michelone,  al  contrario,  dormi  sodo  da  quando  si  mise  in  letto  fino  al 
mattino,  ma  ebbe  bruite  visioni  de' suoi  morti.  Vedeva  il  Griso  con  una 
fanciulla  che  portava  via  in  ispalla,  e  dietro  una  lilza  di  bravi  che  gli 
battevano  le  mani  ;  il  Griso  si  fermava,  deponeva  quel  fardello  vivo  e,  col 
coltello,  ammazzava  tutti  ;  poi  cadeva  anch'egli  per  terra,  coperto  di  molti 
bubboni,  i  bubboni  della  peste.  La  ragazza  fuggiva,  ma  un  frale  cappuc- 
cino la  tratteneva  per  le  vesti,  la  faceva  inginocchiare,  ed  ella,  traendolo 
di  sotto  il  grembiale,  gli  mostrava  un  bambino.  Quel  bambino  si  faceva 
grandicello,  uomo,  e  prendeva  una  lisonomia  nota  a  Michelone,  la  fiso- 
nomia  di  suo  padre,  che  lo  riguardava  con  un  sorriso  amaro  e  gli  mo- 
strava nel  ciuffo  una  ciocca  di  capelli  bianchi.  In  quel  punto  rintronava 
una  schioppettata,  come  quella  della  notte  della  caccia  selvatica,  e  la  palla 
andava  a  colpire  suo  padre,  che  si  rovesciava  sulle  ginocchia,  batteva  col 
viso  per  terra,  e  spirava  gettandogli  un  pugnale,  con  le  parole:  <  Ven- 
dicarmi! «  Raccoglieva  la  scellerata  eredità  paterna,  s'armava  la  destra;  ma 
in  quel  punto  una  viva  luce  gli  abbarbagliava  gli  occhi  e  una  voce  gridava: 
«  Michelone!  Michelone!  » 

Era  Andrea  che,  già  levato,  apriva  la  finestra  dove  batteva  il  raggio  del 
sole,  e  lo  chiamava  ad  alzarsi. 

Anche  Andrea  aveva  sognato  in  quella  notte  d'agitazione:  aveva  sognato 
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la  Valsassina,  dove  entrava  a  capo  d'un  drappello  di  soldati  coll'ordine 
scritto  di  pugno  del  Governatore,  che  gli  consegnava  Lasco  ad  arbitrio  di 
punirlo,  ed  egli  si  torturava  1  cervello  a  trovare  una  pena  da  largii  scon- 
tare tutte  le  ribalderie  commesse.  Ed  egli  s'era  svegliato  tra  questi  pro- 
getti di  vendetta.  Anche  il  Pinetto  aveva  sognato  le  sue  vendette. 

Tosto  si  recò  Andiea  dall'oste,  pagò  lo  scolto  senza  badare  a  tirare 
il  quattrino  sul  conto,  ed  usci  nella  direzione  dell'albergo.  Ma  poi,  paren- 
dogli ancor  troppo  presto  di  recarsi  da  un  personaggio,  che  facilmente 
avrebbe  il  costume  di  città  di  dormir  lardi,  rÌNolse  i  passi  al  molo,  do- 
v'era un  affollamento  di  barche  del  mercato.  Si  guardò  d'attorno  per  ve- 
dere se  mai  tra  quel  via-vai  di  gente,  ci  fosse  qualche  viso  conosciuto,  e 


...  Il  giovane  [hoIl'Ho  dal  presidente  del  benato  u.^clva  di  .Milano,  loii  un  (M^ijucrniu  ^nia  lesla 
di  sei  uomini  di  cavalleria  .  ,  .  (Gap.  XXXVIII  pug.  (423].. 

si  trovò,  camminando  nella  folla,  faccia  a  faccia  con  Mangiavino  e  Pan- 
colto  {!),  barcajuolo  di  Bellano  il  primo,  come  i  lettori  sanno,  e  di  Der- 
vio  l'altro.  Essi  discorrevano  con  un  terzo,  che  in  quel  punto  diceva: 

—  Fu  un'azione  da  cani  tra  camerata  e  camerata;  ma.  Cristo!  chi  la  fa 
l'aspetti/ 

Andrea  Io  squadrò,  e,  dal  ciuffo  che  male  nascondeva,  l'ebbe  tosto  indo- 
vinato per  un  bravo. 

Gli  venne  in  mente  Marmoro,  e  gli  tremò  per  un  minuto  il  polso  d'es- 
sere scoperto;  ma  si  fece  animo,  coraggioso  com'era  per  natura,  e  salutò 
per  nome  i  due  barcajuoli. 

Lo  sconosciuto  se  ne  andò  con  un  gesto  minaccioso  all'  indirizzo  di  una 
persona,  che  guai  se  gli  capitava  in  quel  punto  sotto  il  coltello. 

(1)  Con  questo  nome  quei  di  Bellano  sogliono  designare  quei  di  Dcrvio,  i  quali,  di  rappresaglia, 
col  nome  di  .Mangiavino  distinguono  i  bellanesi. 


LascOy  il  bandito  della  Valsassina. 
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—  Buon  di,  Andrea. 

IV'  han  d'  aver  fatta  qualcuna  a  quel  che  se  n*  è  andato  adesso  — 

domandò  egli  —  perchè  sento  che  bestemmia  come  un  giudeo. 

Glie  1  han  fatta  sì  madornale,  senti.  Egli  è  un  bravo  del  conte  di 

Marmoro... 

Di  La...  —  interruppe  Andrea,  e  si  fermò  sul  monosillabo,  strozzando 

in  gola  il  finale  del  nome  del  bandito. 

Di  La...  —  ripetè  Mangiavino  —  che  barbugli  adesso?  ho  detto  del 

signore  di  Marmoro. 

Vedo —  disse  con  indifferenza  Andrea  —  e  che  han  fatto  a  cotesto  bravo? 

Gli  è  quello  che  t'avrei  già  conlato,  se  non  m'interrompevi.  Dunque 

un  suo  camerata  con  una  vecchia,  ch'era  sua  madre  e  uno  zoppetto,  pa- 
rente anch'egli,  par  che  m'abbia  detto,  hanno  fatto  fagotto  del  bello  e 
del  buono,  e  sono  scappati. 

—  E  ha  da  scontar  lui  la  pena,  se  gli  altri  han  rubato  ?  è  questo  che 
non  capisco  —  si  mise  Pancotto  nel  discorso. 

—  Ma  toccava  ben  a  lui  la  custodia  del  castello,  a  lui  e  ad  un  suo  com- 
pagno; ma  si  sono  addormentati,  e  chi  dorme  non  piglia  pesci  —  conchiuse 
Mangiavino. 

— "^Adesso  è  forse  in  cerca  dei  soci  dell'  unghia  ?  —  domandò  Andrea. 

—  Sì,  ma  valli  accatta.  L'uno  s' è  fermato  a  Bellano,  e  questi  è  venuto 
a  Lecco. 

—  Han  rubato  tanto?  —  chiese  Pancotto. 

—  Non  devono  essere  miserie,  perchè  ho  veduto  a  Bellano  anche  il  fi- 
glio del  conte  che  parlava  col  figlio  del  dottor  Grattarola. 

—  Se  non  fosse  per  pensar  male  del  prossimo  —  saltò  a  dire  Andrea, 
dopo  aver  riflesso  un  poco  —  se  non  fosse ,  dico,  per  pensar  male  del 
prossimo,  se  i  ladri  sono,  come  mi  dite,  una  vecchia,  un  uomo  che  ha  ap- 
punto l'aria  d'un  bravo  e  uno  zoppetto  ch'ha  d'esser  malizioso  come  il 
diavolo,  li  ho  incontrati  io  a  pochi  passi  dal  confine,  e  m'avevano  la  ciera 
di  voler  passare  di  là. 

—  Cospetto  di  Bacco!  son  loro  =-  sclamò  Mangiavino  —  corro  ad  av- 
visar quel  cristiano  che  non  butti  tempo  e  passi  a  cercar  quei  che  non 
troverà  più. 

—  Adagio  —  soggiunse  Andrea  —  quegli  erano  tre  si,  ma  dietro  loro, 
e  certo  in  loro  compagnia,  perchè  gli  facevano  cenno  che  camminasse,  ve- 
niva un  vecchio  colla  barba  bianca. 

•—  Questo  mo  non  me  l'  ha  detto  —  riflettè  il  barcajuolo  —  ma  son 
loro  senza  fallo. 

—  Oh,  certo  !  —  confermò  Andrea  —  perchè  si  vedeva  la  fretta  che 
mettevano  a  raggiungere  il  confine,  e  poi  tre  persone  di  quei  connotati 
non  si  trovan  facilmente  in  tutte  le  strade. 

—  Ma  quello,  nel  fuggire,  s'aveva  tolta  seco  la  carabina  —  avvertì 
Mangiavino. 

—  Allora  sono  proprio  dessi,  veri  e  sicuri  come  oggi  è  vero  eh' è  sabbato, 
perchè  da  un  uomo,  accompagnato  appunto  da  una  vecchia  e  da  un  ra- 
gazzo zoppo,  è  stata  venduta  una  carabina,  e  l'  ha  comperata  in  una  oste- 
ria un  armajuolo  mio  amico,  e  V  ha  passata  a  me. 
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—  Una  carabina  !  —  pensò  Mangiavino  —  E  si  potrebbe  vederla  ? 

—  Cioè,  io  la  venderei,  meglio  che  farla  vedere,  perchè  non  è  negozio 
per  me. 

—  Allora  portamela  in  barca ,  ed  io  la  mostro  a  quel  di  Mormoro,  e 
se  è  proprio  sorella  della  sua  che  porta,  la  pagherà  a  misura  di  carbone. 

—  Va  bene. 

—  Poi  la  prima  volta  che  capiti  a  Bellano  ti  snocciolo  i  quattrini. 

—  Chi  ne  dubita.  Dunque  affare  fatto!  Vo,  e  torno  coll'arnese. 
Partito   Andrea ,    Mangiavino  si    fregò   le  mani  colla  massima  conlen- 
tezza del  mondo,  e  disse  al  Pancotto  : 

—  Cuccagna  oggi!  Com'ha  da  restare  il  bravo  di  Marmerò  a  sentire 
che  io  so  dove  si  sono  diretti  quelli  che  cerca  ;  poi  quando  gli  porrò  sotto 
il  naso  la  carabina... 

—  Può  ben  far  conto  —  aggiunse  Pancotto  —  di  tornarsene  al  castello 
colle  pive  nel  sacco. 

—  Almeno  non  butta  più  passi  inutili,  e  può  mettersi  il  cuore  in  pace 
e  chi  s'è  visto  s'è  visto. 

Mentre  i  due  barcajuoli  se  la  discorrevano  a  questo  modo,  Andrea  era 
corso  all'osteria,  aveva  riportate  le  parole  udite  a  Miehelone,  che  subito 
dal  proverbio  chi  la  fa  l'aspetti,  riconobbe,  come  forse  avran  già  ricono- 
sciuto i  lettori,  nel  bravo  il  Graffìasanti  da  lui  uccellato  cosi  maestrevolmente 
e  fu  anch'egli  del  parere  di  consegnare  la  carabina,  per  maggior  conferma 
del  passaggio  del  confine. 

Andrea  dunque  portò  l'arme  in  barca  del  Mangiavino  e  gliela  lasciò, 
raccomandandogli  che  facesse  pure  il  suo  comodo,  perchè  tanto  non  era 
negozio  per  lui.  Il  barcajuolo  voleva  a  tutti  i  costi  pagar  da  bere,  ma  l'al- 
tro non  volle  accettare  per  nessun  conto,  badando  a  dire  ch'era  troppo  di 
mattina  e  che  non  aveva  fatto  colazione. 

"Quest'era  vero,  ma  il  motivo  giusto  si  è  ch'egli  aveva  da  recarsi  dal 
presidente  e  non  voleva  mica  portarsegli  innanzi  col  fiato  che  sitasse 
d'ubbriaco. 

—  Buon  di,  illustrissimo  signor  conte  -^  fu  il  primo  saluto  d'Andrea 
al  senatore,  perchè  non  devono  i  miei  lettori  credere  che,  benché  mon- 
tanaro, il  mio  giovane  non  sapesse  le  sue  buone  creanze. 

—  Rechi  qualche  novità  ?  —  gli  domandò  l'altro  tosto,  indovinando  al 
viso  d'Andrea  l'inquietudine  che  lo  agitava. 

—  Cose  grosse  —  scappò  a  dire  il  giovane.  —  Ila  da  sapere,  illustrissimo, 
che  il  conte  di  Marmoro  o  Lasco,  che  ormai  tanto  fa  chiamarlo,  e  lo  si 
può  di  tutta  coscienza,  con  questo  nome;  dunque  Lasco  ha  sguinzagliati 
attorno  i  suoi  segugi ,  o  bravi  come  li  chiamano .  e  uno  ne  ho  visto  io 
qui  in  Lecco. 

—  Qui? 

—  Qui,  e  a  Bellano. 

—  E  a  quale  scopo? 

Andrea,  a  quell'  uscita  ingenua  del  presidente,  gli  guardò  in  viso  cre- 
dendo lo  canzonasse  ;  ma  poi,  non  parendogli  d'un  tale  personaggio  pren- 
dere a  gabbo  un  povero  figliuolo  che  gli  narrava  sincero  come  avrebbe 
fatto  ai  tribunale,  seguitò  di  questo  modo: 
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—  Se  non  fosse  un  brutto  e  indegno  paragone  direi  al  signor  eonte  di 
mettersi  un  poco  ne'  panni  di  Lasco,  quando,  tornando  in  castello,  ha 
trovato  la  gabbia  aperta...  —  e  qui  dovette  fare  uno  sforzo  a  trattenere 
una  grossa  risata  che  già  gli  scrosciava  sulle  labbra. 

—  I  bravi  in  Lecco  ed  a  Bellano  !  —  mormorò  il  senatore,  come  se  par- 
lasse tra  sé. 

—  Sicuro  —  e  narrò,  dalla  prima  all'ultima,  le  oarole  corse  tra  lui  e  i 
due  barcajiioli. 

11  conte  udiva  e  fremeva  d' ira. 

—  Che  dice  della  fandonia,  che  ho  dovuto  improvvisar  li  sui  due  piedi? 
domandò  Andrea,  com'ebbe  (ìnita  la  relazione  del  suo  colloquio  al  mulo. 

—  Bellissima  e  ben  trovata  ! 

—  E  che  le  pare  della  carabina? 

—  Ben  consegnata. 

Se  non  era  per  rispetto  del  grave  personaggio ,  a  cui  stava  dinanzi , 
Andrea  avrebbe  fatto  un  salto  di  gioja,  come  un  ragazzo,  tanto  gli  solle- 
ticava l'orgoglio  quella  approvazione,  e  col  pensiero  volava  a  quando,  preso 
Lasco  e  processatolo,  avrebbe  potuto  contare  a  tutti:  i  Anch'io  ho  fatto  la 
mia  parte  a  estirpare  questa  gramigna  dalla  Valsassina.  » 

—  E  quando  si  parte  per  Milano?  —  domandò  poi. 

—  Adesso  ci  stavo  appunto  pensando  —  rispose  il  senatore  —  e  mi 
pare  che  sarebbe  meglio  metterci  in  viaggio  suU'  imbrunire ,  perchè  se 
vi  sono  spie  sparse  in  Lecco,  le  si  possano  evitare. 

-^  E  il  luogo  di  trovarci  ? 

—  Vi  potreste  trovare,  passato  il  ponte,  sullo  stradale  di  Milano,  verso 
VAve  Maria  di  questa  sera. 

—  Va  bene,  per  VAve  Maria!  —  e  con  un  grande  inchino  lasciò  la 
sala  dell'albergo. 

Poco  appresso  il  conte  di  Colico  abbandonava  il  suo  alloggio  per  re- 
carsi a  restituire  una  visita  al  conte  di  Lecco ,  presso  il  quale  rimase  a 
pranzo. 

L'Airoldi  ed  il  Rubini  erano  vecchie  conoscenze ,  ed  era  sempre  con 
festa  che  si  riabbracciavano  e  reciprocamente  si  ospitavano. 

Però  il  senatore  non  fe'motto  della  grave  faccenda,  le  di  cui  fila  ora  sta- 
vano nelle  sue  mani,  e  solo,  narrando  l' incendio  toccato  al  palazzo  Tor- 
riani,  fé'  cadere  il  sospetto  sopra  il  famigerato  bandito  Lasco. 

Andrea  intanto  s'era  recato  a  dividere  il  desinare  co' suoi  amici,  per- 
chè in  quel  momento  anche  Michclone,  Serpentello  e  la  Strittipella  ave- 
vano preso  un  diritto  alla  sua  amicizia. 

Tra  un  boccone  e  l'altro,  inafHato  da  un  generoso  sorso  di  vino  vec- 
chio, che  gli  mettesse  vigore  pel  viaggio,  narrò  l'appuntamento  fatto  per 
VAve  Maria. 

I  lettori  facilmente  indovineranno  i  loro  discorsi  durante  quel  pasto  , 
ch'era  l'ultimo  che  dovevano  fare  a  Lecco,  e  si  figureranno  pure  i  sberleffi 
che  per  la  contentezza  faceva  Serpentello,  e  le  sue  grida  : 

—  A  Milano  !  a  Milano  ! 

Quel  monello  si  sentiva  soffocare  dentro  quella  camera,  dove,  da  quasi 
due  giorni,  s'era  ridotto  tutto  il  suo  mondo. 


CAPITOLO   XXXVIII.  421 

Andrea,  che  faceva  le  parti  di  abile  capo  di  quella  spedizione  non  senza 
pericoli,  dati  gli  ultimi  ordini  quanto  ai  preparativi  per  la  partenza,  tornò 
fuori  in  paese  a  girellare,  se  mai  scontrasse  ancora  il  muso  del  bravo  di 
Marraoro,  e,  non  visto  nessuno,  rientrò. 

Intanto  la  giornata  volgeva  al  tramonto,  e  tutti  erano  pronti. 

Sonava  VAve  Maria  quando  due  frati  cappuccini,  uno  vecchio  e  colla 
barba  bianca,  come  la  portava  il  padre  Cristoforo  do!  convento  di  Pe- 
scarenico, e  l'altro  ancor  giovane,  ambedue  col  cappuccio  calato  facevano 
genuflessione  alla  cappella,  eh' è  a  mezzo  il  ponte  che  attraversa  l'Adda, 
mentre  pochi  passi  innanzi  una  vecchia,  tutta  cascante  a  cenci,  e  con  uno 
straccio  di  fazzoletto  in  testa  dava  mano  a  un  ragazzo,  che  faceva  pietà, 
sciancato  com'era  e  pezzente. 

Questi  furono  ben  presto  raggiunti  dai  due  religiosi,  ai  quali  il  ragazzo 
stese  la  mano  ricevendo  l'elemosina,  mentre  i  passanti,  poveri  operaj  che 
non  avevan  nulla  da  dare  e  famiglia  da  mantenere,  dicevano  : 

—  Oh,  i  bravi  cappuccini  di  Pescarenico  ! 

In  capo  al  ponte,  il  ragazzo,  tenuto  sempre  a  mano  dalla  vecchia  mise- 
rabile ,  stendeva  pure  la  mano  a  due  uomini  armati  di  carabina ,  quivi 
appostati,  come  in  attesa  di  qualcuno. 

Questi,  invece  d'elemosina  o  d'un  Dio  ti  benedica  t  moneta  cortese  onde 
molti  sogliono  regalare  i  poverelli,  si  posero  sullo  stradale  di  Lecco. 

Ma  i  due  mendicanti  si  posero  loro  alle  calcagne,  seguiti  anch'essi  dai 
due  cappuccini. 

Per  quanto  correva  la  vista  non  appariva  anima  viva. 

—  Eh  !  Andrea  —  disse  a  bassa  voce  il  ragazzo,  tirando  uno  dei  due 
armati  pel  farsetto  —  vi  par  ch'abbia  fatta  bene  la  mia  parte  di  figliuolo 
che  cerca  la  carità  per  la  sua  vecchia  madre  ? 

—  Pari  nato  pel  mestiere  —  gli  rispose  l'uomo  d'arme  —  t'ho  pro- 
messo cinque  parpaglioie,  e,  al  primo  paese  dove  ci  fermiamo,  te  le  darò. 

I  due  fìnti  religiosi  si  levarono  il  cappuccio,  e  apparvero  i  visi  di  Ni- 
cola e  di  Michelone. 

Anche  la  Strittip^lla  si  tolse  il  suo  cencio  di  testa  e  vi  pose,  in  quella 
vece,  una  pezzuola  da  poco  usata. 

—  Vien  qualcuno!  —  sclamò  d'un  tratto  il  bravo  disertore  dì  Marmoro, 
che  aveva  orecchio  finissimo. 

—  È  il  rumore  dell'Adda  !  —  disse  Nicola. 

—  Questa  non  è  voce  dell'Adda,  ma  son  passi  belli  e  buoni  d'un  ca- 
vallo —  osservò  ancora  Michelone. 

Di  fatti  s'udiva  distinto  lo  scalpitare  del  quadrupede,  e  voci  di  più  per- 
sone che  s'avvicinavano. 

La  nostra  comitiva,  riabbassati  i  cappucci  i  due  frati  e  rimesso  il  cen- 
cio in  testa  la  Strittipella,  si  tirò  in  disparte  per  lasciar  passare  gli  sco- 
nosciuti. 

In  pochi  minuti  la  cavalcata  fu  presso  i  nostri,  ed  Andrea  riconosciuto 
il  cavaliere,  seguito  da  due  uomini  a  piedi  armali  di  tutto  punto,  gli  si 
accostò,  nominandosi. 

Poi  la  compagnia,  accresciutasi  di  tre  persone,  procedette  sullo  stradale, 
con  due  armati  in  testa  e  due  in  coda. 
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Ad  Andrea  toccò  la  retroguardia  col  Tomniasiiio. 
Per  tutto  il  canimiiio  lino   al  primo  paese  non    fu    che  una    terapesta 
di  domande  che  questi  mosse  alTanjico. 

—  Chi  sono  quei  due  frali  ? 

—  Padre  Atanasio  e  fra  Giacinto  —  rispose  Andrea  con  una  bugia 
pronta. 

—  E  dove  vanno? 

—  In  un  convento  di  cappuccini  a  Milano  —  e  vi  rimediò  con  que- 
st'ultra bugia. 

—  Che  c'entrano  con  noi  ? 

—  Domandalo  al  tuo  padrone. 

Tommasino  tacque  alcuni  istanti,  poi  ricominciò  I 

—  Quella  vecchia  chi  è  ? 
:r-  Una  povera  vedova. 

—  E  quel  zoppetto? 

—  Suo  figliuolo. 

—  E  dove  vanno  ? 

—  E  dalli!  che  io  ne  so. 

Tirò  avanti   un  quarto  d'ora  in  silenzio,  quindi  tornò  a  domandare: 

—  Tu  però  vai  a  Milano  ? 

—  Si. 

—  E  che  ci  vai  a  fare  a  Milano? 

—  Ad  adorare  il  santo  Chiodo  in  Duomo. 

E  cosi,  procedendo  a  passi  ed  a  parole,  riuscirono  al  primo  paese  che 
s'  incontra  sulla  strada  da  Lecco  a  Milano. 

Quivi  Andrea  noleggiò  un  barroccio,  l'unico  che  potè  trovare,  e  fattivi 
salire  il  vecchio  padre,  la  Striltipella  e  Serpentello,  si  riposero  subito  in 
viaggio. 

Per  non  far  dividere  ai  lettori  la  noja  di  questa  strada,  aspetteremo  la 
nostra  comitiva  alla  porta  Orientale  (ora  Venezia)  di  Milano,  dove,  la- 
sciato in  libertà  il  barroccio,  entravano  tutti  insieme  in  città. 

La  notte  trovarono  alloggio  in  un'  osteria  quasi  sulla  porta  del  palazzo 
ove  dimorava  il  presidente,  e  l' indomani  Andrea ,  come  vedemmo ,  era 
co' suoi  amici  nell'anticamera  del  Governatore,  a  cui  aveva  fatta  perve- 
nire, a  modo  di  introduzione ,  una  lettera  del  conte  di  Colico,  suo  pro- 
tettore. 

Tre  giornate  durarono  gli  interrogatorj,  ed  alla  quarta  il  tribunale  spie- 
gava mandato  di  cattura  contro  Lasco  e  quanti  appartenevano  alla  sua 
masnada. 

Appena  il  governatore  ebbe  in  mano  l'ordine  del  capitano  di  giustizia, 
mandò  a  chiamare  il  presidente  del  Senato. 

11  Rubini  indovinò,  e  si  recò  tosto  presso  il  suo  potente  amico. 

—  Acuerdate  —  gli  disse  —  de  que  eres  amigo  (1):  ecco  il  mandato 
d'arresto  per  il  conte  di  Marmoro.  Estais  satisfecbo?  (2). 

—  Elleno t  —  gli  rispose  il  Rubini,  scimiottandolo  nel  ficcar  frasi  spa- 
gnuole  ad  ogni  discorso  —  Però,  dovendosi  mandar  forze  'por  asegurarse 

(1)  Ricordati  di  chi  sei  stato  amico. 

(2)  Sei  soddisfano  ? 
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de  los  prisonierost  io  avrei   a  raccomandare   uq   giovane  tenente,  noble 
hidalgo. 

—  No  podias  pensas  mejor  {{).,.  Or  farò  chiamare  il  capitano. 
Suonò  il  campanello,  e  al  segretario  dell'anticamera  gridò: 

—  11  capitan  Rostrituerto. 

Poco  stante  entrava  un  viso  arcigno  di  capitano  spagnuolo  di  cavalle- 
ria, la  quale  allora  solevasi  porre  in  rinforzo  della  sbirraglia  de'  pretorj. 

Egli  s'inchinò  profondamente  davanti  quelle  due  colonne  dello  Stato 
del  re  di  Spagna. 

—  In  che  posso  obbedire  le  Eccellenze  ? 

—  Està  tnisma  noche  —  disse  il  Governatore,  rimproverandogli  cosi  di 
non  parlar  la  lingua  del  regno  —  partirete  per  far  eseguire  sin  tardanza, 
questo  mandato  d'arresto  —  e  gli  porse  il  foglio  debitamente  firmato. 

II  capitano  accennò  di  si  col  capo,  e  stava  per  ritirarsi,  quando  il  Ru- 
bini gli  raccomandò  il  tenente,  suo  protetto. 

—  Es  un  favor  —  gli  diceva  in  lingua  d'accontentare  l'amico  Gover- 
natore—  bien  facil  de  conceder  (2);  e,  quanto  al  noble  hydalgo,  caiga  sa- 
bre mi  la  responsabilitad  (3). 

—  Muy  bien,  concedido  (4). 

Di  fatti,  la  sera  di  quello  stesso  giorno,  il  giovane  protetto  dal  presidente 
del  Senato  usciva  di  Milano,  con  un  cappuccino,  alla  testa  di  sei  uomini  di 
cavalleria,  per  alla  volta  della  Valsassina,  con  Pinetto  per  guida. 

Gli  altri  rimanevano  in  città  in  aspettazione  dello  scioglimento  di  quel 
dramma,  che  doveva  valere  a  Nicola  il  rimpatrio  in  seno  alla  propria  fa- 
miglia, ed  a  Michelone  la  liberazione  della  taglia  e  una  vita  meno  trava- 
gliata e  onesta  colla  propria  madre  e  Serpentello. 

Quella  notte,  coricandosi  il  Governatore,  per  non  ripetere  la  vecchia 
giaculatoria  dì  Tito  imperatore,  borbottò  tra  sé  nel  suo  benedetto  spa- 
gnuolo : 

«  Yive  Dios  que  qI  dia  ha  estado  buenot  (5). 


(!)  Non  potevi  pensar  meglio. 

(2)  È  un  favore  ben  facile  a  concedersi. 

(3)  Gentiluomo,  cada  sopra  di  me  la  responsabilità. 
(1)  Molto  bene,  concesso. 

(5)  Viva  Dio  che  la  giornatalè  stata  buona t 
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c3.oi  pastori. 


Vaghe  le  montanine  naslorollo! 
Doi.'ic  venite  si  ieggianre  e  lif; 


e? 


Vegiiiani  dell'alpe  presso  ad  un  bosclicllo 
Picciolo,  capaiiiii'lla  è  il  nostro  silo; 
Col  ijadre  e  colla  madre  in  pii'ciol  lello. 
Dove  naturò:  ci  ha  sempre  nutrito, 
'foriiiam  la  st^.a  dal  prato  fiorito, 
Ch'dbbiam  pasciuto  nostre  pecorelle. 
Angelo  Poliziano. 


Eccoci  di  nuovo  in  Valsassina  e  propriamente  sullo  spianato  dove  era 
sorge  il  magniHco  palazzo  De  Vecchi:  qui,  quindici  giorni  dopo  l'incen- 
dio della  casa  Torriani,  sono  radunati  ad  una  sagra  i  pastori  della  valle 
invitali  dalla  munificenza  del  Buon  Signore  a  festeggiare  il  loro  ritorno 
dai  monti. 

Era  un  concorso  infinito  di  gente  d'  ogni  sesso  e  d'  ogni  età,  un  via- 
vai continuo  di  allegre  brigate,  che  sposavano  canzoni  ai  suono  delle  zara- 
pogne,  un  frastuono  di  grida  gioconde. 

Tra  quella  moltitudine  non  rari  si  ammiravano  gli  aspetti  romani,  e 
la  più  robusta  beltà  fioriva  sulle  gote  delle  donne,  e  specialmente  di 
quelle  calate  da  Marguo,  Orandola,  Casargo  e  Narro.  Ed  era  ug  mirabile 
spettacolo  questo  d'una  gente  dall'indole  franca,  allegra,  ospitaliera  e 
buona,  riunita  su  quello  spianato  coi  vestili  puliti  e  semplici,  come  sem- 
plici i  loro  cibi  ed  i  loro  costumi. 

Colpiva  poi  l'orecchio  il  dialetto  vario  da  paese  a  paese  di  que'  mon- 
tanari svegliatissimi  d' ingegno  ed  assai  arguti;  dialetto  che  poco  si  sco- 
sta dal  milanese,  tranne  in  alcune  terre  vicine  al  bergamasco,  nelle  quali 
a  (luesto  si  avvicina.  ^. 

Il  ricco  e  lucido  fogliame  de' castagni,  e  il  verde  smaltato  di  fiori  del 
prato,  compiva  il  vago  quadro  di  quella  scena  campestre,  degna  del  pen- 
nello d'  un  artista. 

L'alba  del  fausto  giorno  era  stata  salutata  dallo  scampanare  a  festa  della 
chiesa  di  Cortenova,  da  dove,  col  prete  a  capo,  si  era  mossa  una  proces- 
sione a  udire  la  messa,  che  il  curato  in  quella  occasione,  lautamente  s'in- 
tende, pagato  dal  conte  di  .^larinoro,  diceva  .ad  un  altare  di  legno,  tappez- 
zato di  musco,  ed  eretto  tra  due  vecchi  castagni. 

Su  quell'ara  votiva  il  Buon   Signore  aveva  fatto  innalzare  una  statua 
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vlella  Madonna  con  ricca  veste  e  gran  manto  di  seta,  e  un  diadema  dì  re- 
gina in  capo;  ed  egli,  generoso  e  pio,  ne  faceva  dono  alla  Chiesa  che, 
per  bocca  de' preti,  accettava  con  ringraziamenti  e  promesse  di  Lenedi- 
/.ioni  che  gli  (ioccherebbero  dal  cielo. 

Terminata  quella  funzione  religiosa,  incominciò  la  festa  di  tutta  quella 
lolla  di  valligiani,  raccolti  su  quel  prato  a  un  banchetto  di  gioja  comune. 

Dove  incoinincierà  la  mia  povera  penna  a  descrivere? 

Qui  si  leva  uno  schiamazzo,  là  strimpella  un'armonia  di  rustico  stru- 
mento, a  destra  ti  fa  trasalire  il  guaito  d'un  cane  schiacciato  nella  folla, 
a  sinistra  senti  scoppiare  un  matto  scroscio  di  risa;  e  da  per  tutto  ba- 
racche di  legno,  circoli  di  spettatori,  e  la  folla  che  s'urta,  si  pigia  e  ru- 
moreggia, come  un'onda  in  burrasca. 

Vedete  tutta  quella  gente  fermata  davanti  ad  un  tarlato  tavolo  dove 
sono  schierate  molte  piccole  bottiglie  che  un  vecchio  pastore  vende  a  po- 
chi soldi,  dopo  averle  benedette  col  far  loro  toccare  un  crocifìsso  di 
ottone? 

—  Acqua  della  valle  del  cardinale  —  ci  grida  —  acqua  miracolosa  per 
guarire  il  mal  degli  occhi. 

E  il  popolo  devoto  si  accalca  intorno  a  quella  fiaschetteria  di  nuovo  ge- 
nere, lotta  a  gomitate  per  poter  arrivare  a  spendere  i  suoi  soldi  a  quella 
botlega,  rizzata  sulla  buona  fede. 

Ora  spieghiamo  ai  lettori  donde  venisse  quell'acqua  che,  s'aveva  una  virtù, 
era  quella  d'essere  pura. 

Narrano  i  biografi  di  san  Carlo  Borromeo  che,  trascorrendo  la  valle  di 
Varrone  per  recarsi  alla  montagna  d'introzzo,  incontrò  un  torrente  che 
non  poteva  passare  per  essere  ingrossato  dalle  pioggie.  Un  Domenico  Val- 
liiiello  lo  prese  sulle  spalle  per  portarlo  olire,  ma,  entralo  nel  grosso  del 
corpo  delle  acque,  vi  cadde  dentro,  fuggendo  il  Vallinello  per  timore  di 
castigo. 

11  cardinale,  escitone  tutto  bagnato,  si  recò  ad  una  vicina  osteria,  ove 
chiamalo  il  Vallinello  lo  regalò  di  uno  scudo  d'oro.  11  torrente  prese  da 
questo  sinistro  il  nome  di  Valli;  del  Cardinale  {!). 

Il  pastore  che  faceva,  di  presente,  commercio  dell'acqua  di  quel  tor- 
ri.nte,  non  era  altro  che  un  pronipote  del  Domenico  Vallinello,  che  per 
poco,  col  metter  un  piede  in  fallo,  affogava  un  luminare  di  Santa  Madre 
Chiesa. 

Rumorose  grida  e  battimani  chiamava  la  gente  da  un'altra  parte, 
dov'era  già  dall'alba  un  gran  circolo  intorno  ad  una  festa  da  ballo  im- 
pegnata da  tre  orsi,  flagellali  da  due  aguzzini  che  volevano  divertire  il 
[lUbblico  e  rifornirsi  le  tasche  a  spese  dei  tre  poveri  animali.  Un  frago- 
roso suono  di  cassa  accomjiagnava  quella  danza  selvaggia;  tinche  si  la- 
sciavano gli  orsi  cadere  per  terra  rifiniti  di  forze  e  con  urli  da  spaven- 
tare ognuno,  se  non  fossero  iramuseruolati. 

Altrove  scompisciavano  i  valligiani  dalle  risa  a  vedere  una  singolare 
li! la  di  due  cani  con  cinque  galli.  A  ([iicsli  s'erano  iinj)eciate  le  quattro 
zampe  dentro  le  guscie  di  noce,  sicché  a  voler  graffiare  non  uotevauo  e 

(l)  Giussaiii,  Vita  di  San  Carlo. 
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a  correre  scivolavano,  mentre  i  cani  sciolti  impunemente  s'avventavano 
contro  i  gatti,  che  arruffavano  il  pelo,  ingrossavan  la  coda,  miagolavano, 
con  occhi  che  uscivan  loro,  come  tizzoni  di  fuoco,  dalle  orbite  dilatate 
dal  furore. 

I  direttori  dello  spettacolo  aizzavano  colla  voce  e  collo  staffile,  a  cui 
s'accompagnavano  le  grida  de'  spettatori,  i  sette  quadrupedi,  che  assorda- 
vano l'aria  di  latrati  e  miagolamenti. 

In  altra  parte,  al  rezzo  di  due  giganteschi  noci,  il  Giroletta  aveva  sulle 
molli  erbette  del  prato  aperta  una  vera  festa  da  ballo;  e  le  coppie  dan- 
zanti si  succedevano  con  mirabile  frequenza  nella  monferrina  e  nella 
spagnuoletta.  Qui  le  mamme  erano  certe  di  ritrovare  le  loro  figlie  e  qui 
scoprivano  i  padri  lo  amorose  de' loro  figliuoli,  poiché  il  ballo  è  una 
mezza  confessione  e  negli  intrecciamenti  della  danza,  col  moto  più  rapido 
del  sangue,  anche  gli  affetti  si  rivelano  più  facilmente. 

Tra  le  fanciulle  che  stavano  schierate  in  giro,  spettatrici  di  quella  ge- 
niale festaiuola  data  dal  Giroletta,  i  lettori  avrebbero  potuto  scorgere  il 
viso  simpatico  della  Giulietta,  la  sorella  del  Pinetto ,  la  quale,  con  occhi 
ansiosi,  cercava  tra' giovani  qualcuno;  ella  sperava  d'incontrarvi  Andrea 
che  forse  l'avrebbe  invitata  a  ballare. 

II  Giroletta  l'aveva  sbirciata  e  l'aveva  chiamata  col  soprannome  ch'egli 
le  aveva  posto: 

—  Capinera,  abbiamo  da  fare  un  coro? 

Ella  non  voleva,  ma  tutte  le  coetanee  che  la  conoscevano,  e  la  sape- 
vano brava  del  canto,  gridarono  ad  una  voce: 

—  Canta,  canta.  Capinera! 
Allora  la  fanciulla  sciolse  cosi  la  voce  a  una  romanza: 

Vergìn  di  Lecco,  destati 
Dentro  il  romito  ostello. 
Lascia  le  piume  celibi, 
Che  il  di  nuzial  spuntò? 
I  Le  torri  del  castello, 

Già  il  sole  imporporò. 

Cosi,  accompagnata  in  coro,  Giulietta  cantò  tutta  la  romanza,  e  quando 
ebbe  finito,  una  lagrima  le  brillava  nell'occhio.  Ella  aveva  pensato  al  suo 
dì  nuziale  e  ad  Andrea. 

Povera  Capinera! 

Ma  un  altro  personaggio  chiama  la  nostra  attenzione;  è  il  dottor  Tos- 
sico che  ha  rizzata  una  farmacia  ambulante  di  segreti  e  capricci  medi- 
cinali. 

Egli  incomincia  dai  segreti  chimici  di  varie  sorti.  Egli  dà  la  ricetta  per 
fare  la  quintessenza  di  spirito  di  vino;  la  quintessenza  di  sangue  umano, 
la  quintessenza  di  capponi,  galline,  ova  ed  altre  carni;  la  quintessenza 
d'antimonio,  chiamato  marchesita  di  piombo;  la  quintessenza  di  zolfo, 
d'orpimento,  d'arsenico,  di  marchesita,  ecc.,  la  quintessenza  di  ferro. 

Egli  insegna  il  modo  di  fare  l'olio  di  ferro  chimico;  l'olio  dì  perle  e 
di  coralli;  l'olio  di  cannella  e  garofani;  l'olio  d'ogni  sorta  di  seme  e  di 
radiche  ed  erbe;  l'olio  del  pepe,  zenzero,  cardamomo,   cubebe,  maggio- 
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rana,  rosmarino  ed  altri  aroraati;  l'olio  di  anice;  l'olio  di  tutti  i  fiori 
odoriferi;  l'olio  e  lo  spirito  di  sale;  l'olio  di  cranio  umano;  l'olio  di  piombo, 
l'olio  di  tartaro  composto;  l'olio  d'antimonio;  l'olio  di  cristallo;  l'olio  di 
vitriolo;  l'olio  di  mattoni;  l'olio  di  miele;  l'olio  di  cera;  l'olio  di  tremen- 
tina; l'olio  di  mirra  e  di  zuccaro  candido;  l'olio  di  spica  romana;  l'olio 
di  burro,  ecc. 

Insegna  pure  a  fare  acqua  forte,  che  solve  l'oro  ;  acqua  forte,  che  solve 
l'argento  e  non  tocca  l'oro;  acqua  forte  che  solve  il  ferro,  l'acciajo  ed  al- 
tri metalli. 

Egli  pure  spaccia,  come  professore  d'alchimia,  di  convertire  l'argento 
in  oro  finissimo,  di  fissar  la  luna  e  convertirla  in  finissimo  oro,  di  fare 
un'opera  che  parrà  finissimo  argento,  e  di  simili  castronerie  che  oggi 
faranno  ridere  i  lettori,  ma  che  servirono  soggetto  a  libri  stampati. 

Il  suo  cavallo  di  battaglia,  dove  faceva  caracollare  tutta  la  eloquenza 
del  mestiere,  erano  i  Venti  Capricci  pei  figliuoli  dell'arte  che  intendono 
cose  bizzarre  e  fantastiche. 

Attenti  lettori  che  il  dottor  Tossico  parla: 

Capriccio  primo:  Lucido  Sol  d'Oriente  che  si  fa  apparire. 

Capriccio  secondo:  Della  bianchezza  di  Venere  con  la  Luna. 

Capriccio  terzo:  Di  far  lucere  il  Sole  ventiquattr'ore. 

Capriccio  quarto  :  Della  rossezza  sopra  il  rosso,  e  far  bello. 

Capriccio  quinto:  A  biancheggiare  il  rosso  prestamente,  e  Venere 
ne  resterà  contenta. 

Capriccio  sesto:  Di  aumentare  il  Sole  in  gran  maniera. 

Capriccio  ottavo  :  Di  indorare  il  tutto,  conoscendo  ben  questo  secreto. 

Capriccio  nono:  Per  nettar  le  carni  a  tutti. 

Capriccio  decimo:  Per  le  donne  macchiate» 

Capriccio  undecimo:  Per  lustrar  le  donae. 

Capriccio  duodecimo:  Per  far  belli. 

Capriccio  decimoterzo:  Per  le  armi. 

Capriccio  decimoquarto:  Per  l'acciajo. 

Capriccio  decimoquinto:  Di  S.  Tomaso  d'Aquino,  cbè  approva  l'Al- 
chimia esser  cosa  buona.  » 

Siccome  la  folla  stavasene  meravigliata  di  sentir  tirato  pe' capelli  an- 
che un  santo,  cosi  il  dottore  si  mise  di  puntiglio  a  voler  spiegare  que- 
sto capriccio  decimoquinto. 

«  Dicono  —  incominciò  egli  —  che  orando  un  giorno  S.  Tomaso  nella 
sua  cella,  stava  pregando  per  la  povertade,  di  qualche  ajuto  per  la  gente 
bassa,  acciò  gli  potesse  soccorrere,  senza  travagliar  l'altrui  brigate:  ed 
eccovi  la  dimanda  esaudita. 

«  Piglia  arsenico,  sublimato,  e  levagli  tutta  la  negrezza,  sublimato  pre- 
parato, lana  fina,  che  sia  fissata  con  olio  vegetabile,  ana,  misce,  e  fa  la 
pietra,  la  quale  andcrà  sopra  Venus  lucidato  di  poco  gran  facultade:  e  cosi, 
sperando  il  glorioso  S.  Tomaso  sempre  fece  elemosine  ai  poverelli,  e  questo 
è  un  grand'effetto  che  fa  questo  lavoro  fra  la  gente,  di  metallo  crudo  e 
rozzo  fare  argento,  e  si  fa  incontanente,  se  la  ricetta  sarà  fatta  bene.  » 
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I  poveretti,  che  per  caso  si  trovavano  nella  folla  si  strinsero  nelle 
spalle  e  qualcuno  biascicò  un  Palcv  a  S.  Tommaso,  raccomandandosi  clic 
spiegasse  loro  più  bone  quella  miracolosa  ricetta,  perchè  ne  avevan  ca- 
pito nulla,  come  fors'anco  i  nostri  lettori. 

II  dottore  seguitò: 

«  Capriccio  decimosesto  :  Per  la  conservazione  della  vita  umana.  > 
Sorse  un  mormorio  di  maraviglia  nel  pubblico,  che  fece  inorgoglire  il 
nostro  alchimista. 

—  Voi  non  credete? 

«  Tem  inacem  a  prezcola  croce  prez  te  non  posse  mavine  mene  pez  comfe 
tubi,  sicnl,  de  tobea,  alga  de  lungo  te  suva,  dicendo  Pater  noster  e  VAve 
Maria.  E  facendo  questo  sarà  franco,  e  non  temerà  cosa  che  sia.  Ho  vi- 
sto assai  volte,  in  fede  mia,  miracoli  di  cotal  fantasia.  E  certo  che  buono 
saria  stare  sempre  armato  di  tal  diceria  per  fuggir  la  morte  e  suo  spa- 
vento, e  chi  questo  vorrà  saper  per  suo  contento,  l'autore  lo  mostrerà  im- 
mantinente, j 

—  È  uno  stregone  —  disse  uno  all'  orecchio  del  vicino. 

—  Sarà  fratello  del  mago  Boccaletto  —  suggerì  una  donna. 

—  Impossibile,  che  ha  citato  San  Tomaso  —  notò  un  terzo. 

—  Ho  cinque  scudi  in  tasca  —  disse  un  altro  —  e  se  li  accetta  ad  in- 
segnarmi il  segreto,  glieli  do. 

—  Anch'io  voglio  parlargli  dopo  che  ha  finito  —  aggiunse  un  vecchio 
di  quelli  che  non  vorrebbero  mai  morire  —  ed  i  denari  di  due  vacche 
li  sacrifico  volentieri. 

Il  dottor  Tossico,  che  leggeva  in  viso  al  pubblico  le  impressioni  pro- 
dotte dalle  sue  parole,  gongolava  tutto,  e  si  faceva  maggior  animo  a  spiat- 
tellare quella  litania  di  secreti  fantastici. 

«  Capriccio  decimo  settimo:  Alla  conservazione  della  vita  —  proseguì. 
«  Muz  mazitti,  zan  zamite,  ne  vrion,  casaciel,  Rigato  sopra  hos  impruora 
in  furmura,  in  temerò,  in  trimero.  E  questa  sana  tutte  le  piaghe,  dbve 
fosse  sospetto  di  paura,  senza  altro  unguento,  é  serve  a  ciascuna  creatura. 
E  chi  avesse  paura,  con  questo  si  potrà  assicurare,  volendo  in  lontani 
paesi  camminare.  La  voglio  adunque  insegnare,  acciò  ognuno  se  ne  possa 
servire,  secondo  che  porta  il  dovere. 

«  Ilic  essadna  ni  iggaiv  ifignul,  ertnem  ehc  animmac  àrid  ingo  anittam 
etseuq  elornp  arpos  ettcd  ert  etlov,  e  così  camminerà  per  tutto  l'universo 
senza  pericolo,  né  sospetto  di  cosa  alcuna.  > 

—  Hai  capito  tu?  —  domandò  un  giovanotto  ad  un  suo  cugino  che 
serviva  la  messa  al  curato. 

—  Chi  ci  capisce  acca?  italiano  non  è,  latino  no,  spagnuolo  non  mi 
pare,  dunque... 

—  Dunque  sarà  arabo  — ^  gridò  un  terzo,  ch'era  un  bravo  di  casa 
Torriani. 

—  Lingua  dei  turchi?  —  domandò  una  femmina,  facendo  occhiacci 
di  paura. 

—  Perchè  no?  scommetto  che  anche  il  dottore  è  un  turco  travestito  da 
eristiano  —  malignò  il  bravo  ch'era  quello  stesso  a  cui  il  dottor  Tossico, 
se  i  miei  lettori  si  ricordano,  aveva  ceduto  la  metà  del  prezzo  della  trota. 
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La  vecchia  si  segnò,  e  dalla  bocca  le  stava  per  prorompere  una  sfuriata 
(li  ingiurie  e  di  anatemi  contro  il  povero  dottore,  quando  egli  riprese  il 
doppio  decalogo  de' suoi  capricci: 

4  Capriccio  decimo  ottavo:  Di  quietudine. 

<  Capriccio  decimonono:  Di  gran  prestezza. 

«  Capriccio  ventesimo:  Di  far  crepare  il  mondo.  » 

Crescendo  nella  moltitudine  la  meraviglia,  tirava  innanzi  il  dottore  eoa 
maggior  coraggio  e  gridava  di  possedere  la  ricetta  per  quelli  die  sono 
morsi  0  imbavali,  cioè  tocchi  con  la  salica  o  bava  d'animali  arrabbiati  come 
cani,  gatti,  lupi,  o  altri,  in  qualsivoglia  parte  del  corpo. 

Questa  ricetta  fu  data  dal  signor  Bourdel  ,  curato  di  Menilhaber,  il 
quale  rende  testimonianza  d'  aver  guarito  e  preservato  ,  per  mezzo  di 
quella,  più  d'ottanta  persone  povere  o  ricche,  e  fra  gli  altri  v'è  questo 
esempio: 

«  Una  donna  di  Bretonowil  vicino  alla  porta  reale,  essendo  stata  mor- 
sicata nella  testa  da  un  lupo  arrabbiato  che  gli  aveva  anche  cavata  quasi 
una  mammella,  e  divenuta  frenetica,  con  l'uso  di  questi  rimedj,  in  sei 
giorni,  fu  del  tutto  guarita. 

<  Un  gentiluomo  di  condizione,  morsicato  alla  testa  da  un  lupo  arrab- 
l>iato,  il  naso  e  le  guancie  tolte  via,  avendo  di  più  nella  testa  molte  al- 
tre piaghe  grandissime,  per  essere  stato  ammazzato  il  lupo  nella  di  lui 
braccia,  solo  scampò  di  dodici  che  furono  morsicati  dal  medesimo  lupo, 
nell'  istesso  tempo  che  uscivano  dalla  messa  grande,  de'  quali  undici  che 
restarono  in  potere  del  lupo,  una  parte  morì,  e  gli  altri  furono  inuma- 
namente affogati,  spinti  da  una  consuetudine  che  merita  punizione  e  ca- 
stigo. Questo  gentiluomo  solamente  fu  preservalo  con  l'uso  di  questi 
limedj. 

t  Potrete  conoscere  se  la  morsicatura  è  d'animale  arrabbiato  o  no  ap- 
plicando sopra  la  piaga  una  o  due  fave  tagliate  in  due  parti,  perchè  se 
la  fava  s'attacca  v'è  veleno,  se  non  s'appiglia  non  è  morsicatura  di  ani- 
male arrabbiato.  » 

Ed  io  posseggo  pure  un'altra  ricetta  per  il  bestiame  morsicato  o  imba- 
vato di  animali  an  abbiati,  e  la  ricetta  di  impedire  che  li  cani  morsicati 
non  divengano  arrabbiati  (1). 

Io  posso  insegnarvi  il  modo  che  devono  tener  lutti  gli  uomini  e  le  donne 
per  conservarsi  senza  infermità,  e  vivere  assai  tempo. 

Ovvero  vi  preme  meglio  il  modo  con  il  quale  si  insegna  a  suscitare  i 
morti,  cosa  terribile  e  grande  da  far  stupire  il  mondo? 

Oppure  oterces  eliba  im  ad  eraf  eradivargni  el  ennod?  (2). 

iMa  lasciamo  il  dottore  con  tutta  quella  sua  clientela  che  ,  ne  beve  le 
parole  a  bocca  aperta,  e  portiamoci  in  altra  parte. 

—  Grani  benedetti  miracolosi  —  grida  a  squarciagola  una  specie  di 
frate  —  della  bene  avventurata  vergine  suor  Giovanna  della  Croce  del 
Terzo  Ordine,  del  nostro  Serafico  Padre  San  Francesco. 

(1)  Ricelte  Medicinali  di  Madama  Fouquetj  opnra  tra  lotta  in  italiano  e  stampata  in  Cuneo  nel 
gennajo  1G85  coi  tipi  di  Barloloineo  Slraliella^  con  permissione  di  Vittorio  Amedeo  in  data  3  d'ot- 
tobre 168V. 

(2)  De'  Capricci  Medicinali  di  Leonardo  FioravaiUi  Bolognese.  Venezia  MDCLXX. 
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E  le  vecchie  pinzocchere  e  tutti  i  baciapile  s'affollano  intorno  a  un  omi- 
ciattolo brutto  e  peloso  come  un  cane  da  lupo,  vestito  del  sajo  de'  frati 
mendicanti,  il  quale  scuote  in  mano  un  mazzo  di  rosarj,  gridando: 

—  Grani  benedetti!  grani  miracolosi! 

Il  popolo  che  lo  trova  a  tutte  le  sagre,  su  tutte  le  fiere  con  quo' ar- 
nesi in  mano,  col  ceffo  che  i  pittori  han  dato  a  sant'Ambrogio  che  batte 
gli  Ariani  collo  staffile,  lo  ha  battezzato  d'un  de' suoi  arguti  nomi,  e  l'ha 
chiamato  fra  Lasagna. 

—  Cosa  vende  grani  dì  carlone?  —  domandò  una  ragazza  alla  madre 
che  se  la  trascinava  dietro  in  mezzo  alla  folla. 

—  Che  dici  sciocca;  vende  grani  benedetti  del  santo  rosario. 

E  come  si  fa  a  conoscerli  quando  sono  benedetti?  —  voleva  sa- 
pere la  figlia. 

—  Zitto  che  vuol  parlare,  e  ci  spiegherà  i  miracoli. 

Di  fatti,  fra  Lasagna  cui,  non  sapendone  il  vero  nome,  gli  terremo 
quello  datogli  dal  popolo,  vistosi  intorno  un  bell'uditorio,  incominciò  la 
sua  solita  predica  che  sapeva  a  memoria. 

«  Prima  ch'io  tratti  delle  grazie  e  virtù  concesse  ai  grani,  sì  pel  mondo, 
sotto  nome  di  Rosarj  della  Beata  Giovanna,  celebrali,  m'è  paruto  conve- 
nirsi di  primieramente  avvertire  che  alcuni  Sommi  Pontefici  ed  in  spe- 
cialità Gregorio  XllI  vivcc  vocis  oraculo  concessero  molle  indulgenze  a  que- 
sti grani.  Ed  ora  diciamo  di  essi. 

«  Siccome  ì  grandi  favori  che  il  Signore  facea  alla  sua  benedetta  serva 
santa  Giovanna,  eran  si  manifesti,  volendosi  valere  le  monache  della  in- 
tercessione della  sua  benedetta  Madre ,  la  pregarono  che  impetrasse  dal 
Signore,  col  mezzo  dell'Angelo  suo  Custode,  benedicesse  i  loro  rosarj,  e 
concedesse  loro  alcuna  grazia  per  esse,  e  per  le  anime  del  Purgatorio; 
perchè  in  quel  tempo  avevano  pochissimi  grani  benedetti ,  la  serva  di 
Dio  con  gran  carità,  che  non  seppe  mai  negar  cosa  che  le  fosse  chiesta 
per  Dio,  s'offerse  di  trattarlo  con  l'Angelo  suo  Custode,  ed  avendolo  con- 
ferito con  lui,  e  intercesso  da  Dio  ciò  che  bramava,,  disse  alle  monache, 
che  per  certo  giorno  ponessero  insieme  tutti  i  grani  e  rosarj  che  potes- 
sero avere,  che  il  Signore  per  sua  bontà  benedir  volea,  e  comandava  che 
l'Angelo  li  portasse  al  Cielo,  di  dove  lì  riporteria,  benedetti  in  terra. 

t  Non  lo  disse  ella  a  sorde  persone,  udendola  le  monache,  non  pur 
in  casa  loro,  ma  in  tutti  i  luoghi  ivi  intorno  trovarono  tutti  i  rosarj,  e 
tutti  ì  grani  che  aver  poterono,  e  questi  per  il  segnalato  giorno  lì  por- 
tarono tutti,  e  com'erano  tanti  e  differenti  grani,  di  qui  nasce  tanta  dif- 
ferenza tra  loro.  Altri  dì  agata,  altri  di  legno,  altri  di  corallo,  altri  di 
vetro  e  altre  materie  diverse,  onde  di  qui  nasce  la  differenza.  La  bene- 
detta santa  Giovanna  quando  vide  tanti  granì  insieme,  li  mandò  a  ripo- 
sare in  una  cassetta  che  alcune  volte  ho  veduto,  e  sta  in  serbo  nel  con- 
vento con  gran  venerazione  da  quel  tempo  in  qua,  e  diella  ad  una  mo- 
naca delle  più  antiche  che  la  chiudesse  a  chiave,  e  ben  la  guardasse. 

«  Ciò  fatto  si  pose  in  orazione,  e,  vedendola  le  monache  in  estasi  rapita, 
tennero  per  sicuro  quella  essere  l'ora  e  il  punto  che  l'Angelo  saria,  per 
la  benedizione  de'  rosarj,  salito  al  Cielo.  E  cosi  da  curiosità  mosse  se  ne 
girono  alla  religiosa,  che  tenea  la  chiave  della  cassetta,  e  opraron  sì  con 
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lei  che  l'aperse;  il  che  fatto  la  trovaron  vuota,  e  che  in  essa  non  era 
grano  alcuno,  da  che  per  certo  tennero  ciò  che  s'avevano  immaginato,  e 
tornandola  a  chiudere  a  chiave  come  prima  era,  indi  partirono,  acciò, 
tornando  l'abbadessa  dall'estasi,  non  le  vedesse.  E  consolate  rimasero, 
attendendo  le  grazie  che  l'Angelo  aveva  loro  da  recare  quando  la  serva 
di  Dio  in  sé  ritornasse  dal  Cielo. 

«  Come  ella  in  sé  ritornò,  si  sentì  per  tutto  il  convento  una  fragranza 
ed  una  soavità  di  odore  tale  e  tanto ,  nascente  da  lei  che  vennero  a 
chiederle  la  cagione  di  tale  novità.  Tosto  diss'ella  : 

«  —  Vengano  qui  tutte,  in  particolare  quella  che  tiene  la  chiave  della 
cassetta. 

•  E  fu  cosa  di  meraviglia,  che,  avendola  esse  poco  fa  aperta  e  trova- 
tala vuota,  tornandola  ad  aprire  ora,  la  trovarono  con  gli  stessi  grani,  che 
in  essa  avevano  posti,  senza  mancarne  ninno,  perchè  l'Angelo,  che  li 
portò  al  Cielo,  li  aveva  di  già  riportati  benedetti,  posti  nella  stessa  cas- 
setta in  terra.  E  quando  la  monaca,  che  teneva  la  chiave,  ora  l'aperse , 
tanto  s'avanzò  l'odore  spirante  da  essa,  che  rimasero  le  monache  meravi- 
gliate. Ed  ella  loro  disse,  che  quella  soavità  di  odore  era  da' suoi  rosarj 
nascente,  che  a  loro  si  era  appigliata,  per  essere  stati  nelle  santissime  mani 
di  Gesù  Nostro  Signore,  il  quale  non  pur  avea  data  loro  la  sua  benedi- 
zione, ma  concesse  ancora  lor  molte  grazie,  le  quali  giva  dicendo  e  in  uno 
dando  a  ciascheduna  i  suoi  grani,  e  di  queste  una  chiamava  degli  Agnus 
Dei,  perchè  aveva  a  quella  conceduta  il  Signore  la  grazia,  che  i  Sommi  Ponte- 
fici concedono  agli  Agnus  Dei.  Ad  altra  la  nomava  contro  i  demonj,  per  la 
virtù  che  tenea  di  scacciare  demonj  dai  corpi  indemoniati.  Ad  altra  con- 
tro le  tempeste.  Ad  altre  contro  le  procelle.  Ad  altre  contro  le  tentazioni 
ed  infermità,  e  altre  contro  ad  altri  perigli,  conforme  alla  virtù,  che  Id- 
dio in  esse  degnò  di  porre.  E  questa  grande  meraviglia  l'anno  1523  av- 
venne. 

«  Con  questo  tesoro  celeste  che  Gesù  Nostro  Signore  alla  sua  serva  con- 
cesse, rimasero  molto  consolate  le  monache  e  obbligatissime  alla  sua  be- 
nedetta Madre  per  la  misericordia,  che  avean  per  sua  intercessione  ricevuta, 
e  con  molta  divozione  a  godere  incominciarono  le  grazie,  che  quei  santi  grani 
e  rosarj  seco  arrecavano.  Desiderando  nulladimeno  ciascuna  di  loro  godere 
più  copiosamente  di  quel  bene,  e  partecipar  della  virtù  di  ciascheduna  in 
particolare,  che  avevan  tutte  in  generale  ne'  grani  loro,  pregarono  la  be- 
nedetta abbadessa  impetrasse  da  Nostro  Signore,  che  le  grazie  e  virtù  che 
Sua  Divina  Maestà  fra  tutti  i  rosarj  ripartile  avea,  degnasse  di  concederle 
tutte  a  ciascuno  grano,  acciò  meglio  potessero  partecipar  della  sua  miseri- 
cordia. La  serva  del  Signore  ne  lo  supplicò.  E  Sua  Divina  Maestà  gliel  con- 
cesse, a  condizione  però,  che  le  grazie  da  lui  concedute  a  queste,  non  di- 
sprezzassero quelle,  che  ai  grani  dai  Sommi  Pontefici  sono  concedute  in 
terra. 

«  Questa  è  la  storia  dei  misteriosi  grani,  sì  poche  volte  in  altra  simile 
a  questa  veduta.  E  molto  è  da  notare,  die  fece  il  Signore  questa  segnalatis- 
sima  mercede  alla  sua  Chiesa,  nel  tempo  che  ce  n'era  tanto  di  mestieri,  per 
essere  nello  stesso,  che  Lutero  sfacciata  e  sacrilegamente  aperse  la  scomu- 
nicata sua  bocca  contro  le  indulgenze  di  perdoni  e  di  «jolpe ,  che  conce- 
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dono  1  Sommi  Pontefici,  e  contro  gli  Agnus  Dei,  e  contro  tutte  l'altre 
cose  benedette.  Le  virtù  di  questi  grani  sono  molte,  e  per  esperienza  si 
conoscono  quelle,  che  tengono  contro  i  denionj,  perchè  li  scacciano  dai 
corpi  umani,  confessando  che  escono  in  virtù  di  questi  grani,  e  da  quelli 
fuggono,  che  con  seco  li  portano.  Hanno  altre  virtù  contro  il  fuoco,  con- 
tro i  tuoni,  folgori  e  tempeste,  contro  le  procelle  di  mare,  contro  molte 
infermità  del  corpo  e  dell'anima.  Sanano  la  febbre,  la  peste  ed  altri  simili 
mali.  Valgono  contro  gli  scrupoli,  le  tentazioni  e  gli  spaventi  del  demo- 
nio. Queste  ed  altre  virtù  ha  conceduto  loro  Nostro  Signore,  sì  come  dai 
nn'raculi ,  che  sono  provati  si  coglie  ,  che  di  quei  che  mancano  di  suffi- 
ciente prova ,  i  quali  sono  però  molti,  trattar  non  ne  voglio.  Con  tutto 
ciò,  ch'ho  detto  e  dirò  in  questa  storia,  pretendo  ad  onore  e  gloria  di 
Dio,  che  sia  tanto  autentico  vero ,  che  con  ragione  aver  non  vi  si  può 
dubbio  veruno.  Ciò  eh' è  detto  delle  prefate  informazioni  s'è  raccolto,  e 
speciahnente  di  quello,  che  con  giuramento  alcune  monache  antiche  d'anni, 
che  conobbero  e  trattarono  con  le  compagne  della  stessa  serva  di  Dio  , 
che  nelle  sue  deposizioni  giurarono  aver  udito  raccontar  molle  volte,  ed 
è  pubblicata  tradizione  da  quei  tempi  fino  ad  ora,  che  que'  grani  furon 
in  Ciclo,  e  benedì  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  e  loro  concesse  molte  virtù 
e  grazie.  » 

Qui  fra  Lasagna  tirò  il  (iato,  girò  un'occhiata  sull'  uditorio  e,  trovatolo 
attento,  seguitò: 

«  Vn  il  pìinio,  che  ne  vide  miracoli,  persona  di  gran  conto,  e  dopo 
molti  Signori  del  Regno  di  Spagna  e  grandi  Prelati  di  quelli  ne  hanno 
procurali  e  tenuti  in  gran  riverenza  ed  onore.  Uno  ebbe  il  re  Filipjw  II 
di  glorioso  nome,  ed  i  cattolici  re  Filippo  III  e  Margherita  ne  tengono  div.-. 
Papa  Clemente  Vili,  che  prima  di  esser  Pontefice  fu  in  Is|)agna  con  un  suo 
fratello  Auditore  di  Rota  per  i  ncgozj  della  contea  di  Pug'ion  Rostro  ,  e 
fu  a  Torreion  de  Velasco  al  convento  della  Croce,  dove  sta  il  corpo  della 
Beata  Giovanna,  in  compagnia  de' signori  D.  Giovanni  Arias  Porto  Car- 
però, donna  Giovanna  di  Castro  sua  moglie  e  il  conte  di  Pugnon  Rostro, 
informato  della  vita  e  dei  miracoli  di  questa  vergine  e  della  verità  di 
questi  grani,  dopo  aver  detto  Messa  nella  Cappella  dove  sta  il  corpo  della 
Beata,  chiese  a  suor  Giovanna  Evangelista  abbadessa  un  grano,  e  con  gran 
devozione  ne  portò  seco  uno,  che  gli  diedero.  E  i  benedetti  frati  Fran- 
cesco di  Torres ,  Giuliano  di  S.  Agostino  e  religiosi  di  singoiar  santità  e 
virtù,  de'  quali,  e  in  vita  e  dopo  morte,  fece  Iddio  molti  miracoli,  affer- 
mano, che  questi  grani  sono  saliti  al  Cielo,  e  che  Cristo  Nostro  Redentore 
li  benedi,  e  concesse  molte  virtù  e  perdoni.  » 

Fece  un'altra  pausa  d'alcuni  minuti  fra  Lasagna,  poi  entrò  in  argomento 
coi  miracoli  operati  dai  grani. 

«  Donna  Marianna  Perez,  vicina  a  Madrid,  prestò  uno  di  questi  grani 
a  Manuel  Vasquez  chierico  dello  stesso  luogo,  acciò  scongiurasse  una  inde- 
moniata con  quello.  E  cosi  come  glielo  posero  addosso  disse  il  demonio  che 
noi  cacciarla  di  quel  corpo  il  grano  di  Giovanna;  ma,  udendo  il  chie- 
rico, disse:  —  Ti  comando,  diavolo,  per  la  virtù  che  pose  Iddio  in  questo 
grano  della  Beata  Giovanna,  che  subito  esca  dal  corpo  di  questa  donna. 
—  E  subito  se  n'usci,  e  rimase  la  donna  libera,  dando  grazie  al  Signore. 
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«  II  padre  fra  Pietro  di  Salazar  Consultore  del  Consiglio  Supremo  della 
Santa  Inquisizione  e  Provinciale  del  Regno  di  Castiglia,  andando  a  Roma 
al  Capitolo  Generale,  che  si  celebrò'  nel  tempo  di  Sisto  V,  essendo  in  mare 
vicino  al  porto  di  Nizza,  si  levò  sì  pericolosa  tempesta,  che  tutti  si  crede- 
vano d'affogare,  e  stando  tutti  in  grandi  angosce  invocando  il  favor  del 
cielo,  si  ricordò,  che  seco  aveva  un  grano  della  Beata  Giovanna,  e  get- 
tandolo ei,  legato  ad  una  fune  per  poterlo  ricuperare,  molto  a  largo  nel 
mare,  incontanente  si  rasserenò  il  cielo,  cessò  la  procella,  si  quietò  il  mare 
in  modo  che  presero  porto. 

«  Geronima  Evangelista,  religiosa  nel  convento  della  Croce,  attestò  che 
mangiando  del  pesce,  se  le  traversò  una  spina  nella  gola,  e,  di  affogar  te- 
mendo, si  raccomandò  al  glorioso  S.  Biagio,  ma  vedendosi  vieppiù  strin- 
gere dal  dolore  e  ricordandosi  dei  grani  della  Beata  Giovanna,  la  chiamò 


. . .  pauroso  in  qaella  oscurità,  riuscì  all'uscio,  e  fuggì,  come  un  vile,  pel  corridoio.  (Cap.  XL,  pag.  439). 

ÌQ  SUO  ajuto,  e  ponendosi  un  de'  grani  nella  gola,  in  quel  punto  uscì  la 
spina  insanguinata  per  quella  parte,  ov'era  stata  nella  gola  conficcata.  » 

Per  la  terza  volta  fra  Lasagna  riposò  in  mezzo  le  sue  fatiche  oratorie, 
quindi  impugnato  un  mazzo  di  rosarj  dai  grani  di  legno  e  di  vetro,  tirò 
innanzi. 

€  La  virtù  taumaturga  non  si  fermò  ne' soli  grani  della  Beata  Giovanna, 
ma  passò,  per  misericordia  di  Dio,  anche  in  quelli  toccati  con  essi,  come 
questi  che  tengo  —  e  agitò  il  mazzo  de' rosarj  —  ed  ora  ve  lo  dimo- 
strerò. 

€  Maria  di  Tordesiglias,  figlia  d'un  mercante  di  drapperie  di  Vagliadolid, 
essendo  bambina  di  solamente  due  mesi ,  le  venne  una  febbre  quartana 
sì  grave,  che  durò  quattro  anni,  e  fu  volere  di  Dio,  che  toccandola  un 
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grano  della  Beata  Giovanna ,  e  ponendole  al  collo  altro  dei  toccati  con 
quelli,  rimase  subito,  di  tutto  punto,  sana. 

«  Maria  Mezia  ,  moglie  di  Giovan  di  Mozica,  cancelliere  in  Vagliadolid 
accecò  d'ambo  gli  occhi,  per  cagione  della  cateratta;  ponendo  in  quelli  il 
rosario  di  suo  marito,  che  tocco  era  stalo  da  un  grano  della  santa,  e  rac- 
comandandosi a  quella,  la  seconda  volta ,  che  le  posero  il  rosario  sopra 
gli  occhi,  ricuperò  la  vista. 

«  Donna  Luisa  Perez  di  Montalvo,  vicina  di  Vagliadolid,  essendo  sorda 
d'ambe  le  orecchie,  senza  che  rinicdj  per  molli  le  si  facessero^  le  giovas- 
sero mai,  sanò,  toccandola  un  grano  della  Beata  Giovanna  della  Croce,  e 
ponendole  nelle  orecchie  altri  dei  toccali,  quella  rimase  libera  affatto  (1).  > 

Terminato  finalmente,  che  anche  i  lettori  saranno  annojali,  quella  fila- 
strocca di  miracoli,  diede  uno  scrollo  al  mazzo  dei  rosarj  benedetti. 

Allora  cento  mani  si  levarono,  mentre  cento  voci  gridavano:  —  A  me 
uno,  fra  Lasagna! 

Ed  egli,  intascando  soldi  come  al  banco  d'una  bottega  di  minuterìe,  dis- 
pensava i  rosarj  a  quella  gente  credenzona. 

Poi,  visto  che  la  folla  si  diradava,  levato  da  una  cassa  altri  mazzi  di 
rosarj,  ne  impugnò  uno,  e  già  stava  per  ricominciare  la  commedia,  che 
di  miracoli  come  di  rosarj  si  aveva  un  sacco  a  disposizione ,  quando  il 
suono  delle  campane  del  mezzogiorno,e  quasi  subito  il  rumore  d'una  nu- 
merosa cavalcata  attrasse  l'attenzione  della  moltiludine,  che  lasciò  solo  il 
frate  co' suoi  grani  benedetti  e  le  sue  panzane,  per  precipitarsi  incontro 
ai  nuovi  venuti. 

Erano  il  conte  Monti,  il  pretore  di  Introbbio,  il  signore  di  Cortenova, 
il  Torriani  e  altri  amici  convitati  alla  sagra  dal  conte  di  Marmoro. 

Magnifiche  erano  le  cavalcature  e  riccamente  bardamentate,  come  forte- 
mente armati  apparivano  gli  uomini  del  loro  seguito. 

Il  Mornico  aveva  tolta  seco  la  sua  Geltrude,  che,  col  portamento  d'una 
amazzone,  le  cavalcava  appresso. 

Un  araldo  del  conte  della  Valsassina  precedeva  la  comitiva,  che  si  di- 
resse verso  un  gran  palco,  rivestito  di  ginestre,  felci,  muschio  e  di  si- 
mili boschereccie  tappezzerie. 

Il  Giroletta  li  aspettava  sulla  gradinata  del  palco  e,  appena  li  vide,  in- 
tuonò la  sua  nuova  romanza,  dì  cui  udimmo  la  prima  strofa  sul  bel  lab- 
bro canoro  della  Capinera. 

Anche  il  grave  dottor  Tossico  lasciò  la  sua  baracca  farmaceutica  e,  da 
galante,  corse  a  tenere  la  staffa,  nel  discendere,  alla  gentil  figliuola  del 
Mornico. 

Fra  Lasagna,  lasciato  là  solo  come  un  pinolo ,  pensò  bene  dì  farsi  in- 
nanzi ai  nobili  signori  co' suoi  rosarj,  e,  detto  fatto,  eccolo  ad  offerire  a 
pie  del  palco  la  sua  merce  benedetta. 

Allora  accadde  un  piccolo  stratagemma  d'amore,  che  vogliamo  notare. 

Stendendo  la  bella  Geltrude  la  mano  per  ricevere  un  rosario,  un  gio- 

(1)  Istoria,  Vita,  Miracoli,  Estasi  e  Rivelazioni  della  bene  avventurata  Vergine  Suor  Giovanna 
Della  Croce  del  Terzo  Ordine  del  Nostro  Serafico  P.  S.  Francesco.  Composta  e  di  nuovo  corretta 
eil  emendata  per  fra  Antonio  Dazza  Frale  Minore,  Definitore  della  santa  Provincia  della  Concezione 
e  Eremila  dell'urdine.  Indirizzala  alla  Cattolica  Maestà  del  re  Filippo  III.  Modena,  1617.  (Ne  conser- 
viamo esemplare). 
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vane,  vicino  a  fra  Lasagna,  da  costui  prendendolo,  di  sue  proprie  mani 
glielo  offerse,  senza  che  il  Mornico,  in  discorso  col  conte  Monti,  se  ne 
avvedesse. 

Ella  arrossi  ricevendo  quel  dono,  e  recatoselo  quindi  alle  labbra,  vi  im- 
presse con  affettuosa  devozione  un  caldo  bacio. 

Quel  giovane  era  don  Flaminio  Grattarola,  l'amico  d' Ugo,  l'amante  della 
figlia  del  Mornico. 

Intanto  alcuni  operaj  lavoravano  a  tirar  corde,  formando  cosi  un  cir- 
colo chiuso,  dove  si  doveva  combattere  una  lotta  al  bastone,  mentre  altri 
si  sforzavano,  pur  colle  corde,  di  rizzare  altissimi  pali  levigati,  sulla  cima 
de'  quali  il  Buon  Signore  aveva  legati  ricchi  regali,  e  assicurata  una  borsa 
di  danaro. 

La  folla  formicolava  intorno  a' quei  preparativi  colla  gioja,  che  le  tra- 
spariva dal  viso. 

Finalmente  un  grande  battimano  verso  la  Pioverna  e  lo  scalpitare  dei 
cavalli  annunziò  l'arrivo  del  conte  di  Marmoro  col  suo  seguito  di  scudieri 
e  bravi. 


CAPITOLO   XL 


il  StiiCid.io  d-Ol  paclr»e  clae  salva  l'onore 

d.el  jfiLslio. 


Un  vecchio  bianco  por  antico  pelo 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave l 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti,' 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

Dante,  Inferno,  Canio  III. 


La  folla  fece  rispettosamente  ala  al  passaggio  del  Buon  Signore  fino  al 
palco,  sul  quale,  come  fu  salito,  venne  salutato  da  mille  evviva. 

I  bravi  si  schieravano  a'  piedi  dell'ultimo  gradino,  armati  quel  dì  come 
mai  non  li  si  erano  visti. 

Anche  il  fido  mastino  del  conte  era  venuto,  e  s' era  accovacciato  in- 
nanzi il  suo  padrone. 

Saltaferro,  cogli  occhi  affossati  e  pallido  più  dell'usato,  s'era  seduto  ne- 
gli ultimi  posti,  accc:nto  al  dottor  Tossico,  che  aveva  creduto  bene  im- 
brancarsi alla  comitiva. 

II  segretario  del  conte  di  Marmoro  non  era  più  che  l'ombra  di  sé  stesso; 
le  notti  insonni  gli  logoravano,  di  giorno  in  giorno,  la  vita,  mentre  il 
rimorso  gli  attossicava  l'anima. 
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Egli  presentiva  un  fine  sciagurato  come  la  sua  vita. 

Aveva  cercato  pregar  Dio  ,  ma  1'  orazione  gli  era  morta  sulle  labbra: 
anima  e  corpo  la  disperazione  gli  dannava. 

Anche  il  coraggio  d'uccidersi  gli  era  mancato,  e  viveva  condannato  ai 
voleri  del  conte,  che  più  e  più  s'insatanassava  nelle  ribalderie. 

Vedemmo  1'  incendio  del  palazzo  Torriani,  appiccato  da  suoi  bravi,  per 
suo  ordine,  e  vedemmo  il  rapimento  fatto  al  pretore  della  grida  pubbli- 
cata dal  Governatore  contro  Lasco  e  la  sua  masnada. 

Or  resta  a  vedere  come  rimanesse  il  conte  e  con  lui  Saltaferro,  quando, 
tornati  il  di  seguente  da  Introbbio  colle  orecchie  ancor  piene  de'  ringra- 
ziamenti del  conte  feudatario  e  del  presidente  del  Senato,  trovarono  senza 
guardie  il  castello,  i  due  bravi  addormentali,  morta  la  contessa  e  sparito 
il  prigioniero  colla  Striltipella  e  Serpentello. 

—  Anche  questo.  Cristo  mi  manda  !  —  urlò  il  conte  e,  venutogli  in- 
contro,  scodinzolando  festevolmente,  il  suo  fido  mastino,  gli  scaraventò 
un  fiero  calcio,  che  lo  mandò  rotolone  a  guaire  a  più  passi  di  distanza. 

Poi,  tratta  una  pistola,  precipitava  nel  quartiere  e,  coH'arme  pronta 
al  fuoco,  si  rovesciava  sopra  il  Graffiasanti,  per  appuntargliela  nell'orec- 
chio e  finirlo.  Ma  gli  fermava  la  mano  Saltaferro ,  e  metteva  buone  pa- 
role d'acquetarlo;  invano  però,  che,  abbrancato  un  grosso  tizzone  spento 
dal  focolare  si  diede  a  martellare  con  quella  or  sulla  testa  dell'uno  or  su 
quella  dell'altro  dei  due  bravi,  gridando  : 

—  Io  v'insegnerò  a  dormire,  cani:  io  vi  desterò,  assassini! 

—  Eh  !  oh  !  che  scherzi  son  questi  ?  —  barbugliò  lo  Stramba,  destato 
sotto  i  furiosi  colpi  di  quella  tempesta. 

—  Ah!  sacramento  santo!  a  me,  che  te  la  fo  pagare!—  urlò  infero- 
cito e  non  ancor  ben  desto  il  Graffiasanti,  strappando  di  furia  il  pugnale 
dalla  guaina.  —  A  me  !  —  e  balzò  in  piedi  minaccioso ,  irti  i  capelli  e 
sbarrando  due  occhi  di  sinistra  luce. 

—  E  osi?  —  gridò  il  conte,  col  tizzone  levato  contro  il  bravo. 

—  Illustrissimo  —  sclamò  il  Graffiasanti  riconoscendo  solo  in  quel  punto 
il  conte  — che  fa,  illustrissimo?  che  gli  ho  fatto  io? 

Anche  lo  Stramba  s'era  levato  colle  mani  tastandosi  la  nuca,  dov'erano 
zombati  i  colpi. 

—  Che  m'hai  fatto  dici,  e  me  lo  domandi,  scellerato  ?  —  e  gli  uscivano 
le  parole  mozzicate  di  bocca  —  dov'è  il  prigioniero  ?  chi  1'  ha  aperto  fuori 
dalla  prigione? 

—  Il  prigioniero!  illustrissimo,  io  non  l'intendo. 

—  IVoi  non  ne  sappiamo  proprio  nulla  —  aggiunse  anche  Io  Stramba. 

—  E  la  Striltipella  e  Serpentello  —  seguitò  il  conte,  questa  volta,  con 
la  schiuma  alle  labbra  —  dove  sono?  fuggiti  anch'essi? 

1  due  bravi,  che  non  ne  sapevano  in  verità  meglio  del  loro  padrone, 
credettero  bene  di  raccontare  quanto  era  loro  accorso  durante  la  sua  lon- 
tananza dal  castello. 

—  Ah!  traditore  infame  —  proruppe  il  signore  di  Marmoro,  battendosi 
colla  mano  il  fronte,  all'udire  il  nome  di  Michelone,  ritornato  al  castello. 
—  Ed  io  stolto  che  ho  ascoltato  le  menzogne  di  quella  miserabile  di  sua 
madre,  e  me  Io  sono  ricevuto  sotto  il  mio  tetto. 
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—  Di  sicuro  era  un  tranello  preparato!  —  notò  Saltaferro  spaventato. 
—  Madre  e  liglio  erano  d' intelligenza  certamente,  e  anche  Serpentello,  che 
chiamava  la  Strittipella  sua  zia  e  Michelonc  suo  cugino;  adesso  dove  li  si 
coglie  ? 

—  Sacramento  santo  !  è  stato  un  brutto  giuoco,  e  lui  o  la  sua  squar- 
quoia di  madre  o  il  zoppetto  l'hanno  da  pagare  sotto  il  mio  coltello, 
avessi  ad  accopparli  sotto  il  muso  del  pretore,  che  ne  dici,  Stramba? 

—  Me  lo  diceva  il  cuore  —  rispose  il  compagno  —  di  non  dar  retta 
alle  moine  di  quella  faccia  smorta  che  ci  faceva  bever  grosso,  e  chi  sa 
che  dentro  il  vino  non  ci  abbia  anche  messo  qualche  diavoleria  di  droga 
per  farci  dormire. 

—  Di  fatti  —  osservò  Graffiasanti  —  quell'ultimo  vino  sapeva  d'  un 
sapore  diverso  ,  e  subito  dopo  ci  è  piombato  addosso  il  sonno ,  e  mi  ri- 
cordo che  s'  è  tirato  sulla  porta...  ah!  traditore,  birbone  di  forca, s'è  que- 
sto il  modo  di  ingarbugliare  due  galantuomini  come  noi. 

In  quel  punto  entravano  in  quartiere  anche  gli  altri  bravi  di  ritorno 
dalle  loro  spedizioni ,  e  rimasero  ben  meravigliati  d'  intendere  l' ac- 
caduto. 

Subito  si  tenne  consiglio  ,  e  si  venne  alla  determinazione  di  spedire 
Stramba  e  Graffiasanti  dalla  parte  di  Bellano,  e  Barbariccia  fino  a  Balla- 
bio  a  scoprire  se  di  là  erano  passati  i  fuggitivi. 

Poi  con  Saltaferro  il  conte  andò  a  rinserrarsi  nel  suo  gabinetto,  dove 
aveva  col  segretario  a  trattare  sui  mezzi  da  prendersi  in  quell'urgenza 
di  comuni  pericoli. 

—  Che  proponi  tu,  Alfonso  ? 

—  Siamo  perduti  !  —  rispose  con  accento  di  disperazione  l' interrogato. 

—  Tu  t'avvilisci  per  poco,  mio  povero  amico  —  gli  disse  il  conte  con 
quel  «uo  abituale  sorriso  sarcastico.  —  Qui  è  il  caso  di  mettere  davvero 
in  pratica  la  sentenza  di  Virgilio  :  Ultima  salus  victis  nullam  sperare  sa- 
lutoni (1).  Ad  estremi   mali,  estremi  rimedj. 

—  Che  volete  dire?  —  chiese  l'altro,  per  nulla  confortato  di  quella  ap- 
parente sicurezza  d'animo  del  compagno. 

—  Io  direi  che  tu  prendessi  quanto  d'oro,  d'argento  e  di  pietre  pre- 
ziose ci  troviamo  in  casa  nascosti  e  ti  recassi  subito  a  Lecco  da  quel  tuo 
orafo  ladro  a  farteli  cambiare  in  danari  sonanti,  che  se  i  traditori  ci  vo- 
lessero accusare ,  possiamo  almeno  passare  il  confine  in  salvo  con  una 
grossa  borsa,  e  cosi  avremo  da  vivere  sulla  terra  di  S.  Marco. 

—  Recarmi  a  Lecco  va  bene,  ma  se  intanto  i  bravi  tornano... 

—  Sentirò  io  che  notizie  recano,  e  da  quelle  ci  sapremo  regolare;  che  se 
il  prigioniero  e  la  vecchia  cogli  altri  due  manigoldi  si  sono  ricoverati  essi 
sul  Bergamasco  col  bottino  fatto  nella  carcere  di  Nicola,  torna  inutile  che 
fuggiamo  noi. 

—  Ma  la  grida  del  Governatore,  se  sì  pubblica? 

—  Non  abbiamo  noi  sepolto  il  cadavere  di  Scorticavillani  ? 

—  Si,  al  quinto  frassino  contando  dalla  porta  segreta. 

—  Ebbene,  noi  lo  diseppelliremo,  e  postigli  indosso  abiti  briganteschi 

(1)  Vllima  salvezza  dei  vinti  non  sperare  nessuna  salvezza. 
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con  grimaldelli  in  tasca  e  pugnali  e  pistole  nella  cintura,  io  scriverò  al 
pretore  che  venga  coi  suoi  birri. 

—  A  Marmoro  ?  —  gridò  spaventato  Sallaferro. 

—  Nel  nostro  dominio  a  riconoscere  il  cadavere  del  famoso  Lasco. 

Lo  stratageoìma  che  il  conte,  con  la  sua  feconda  fantasia,  in  quei  po- 
chi minuti  aveva  pensato,  se  non  persuase  pienamente  Sallaferro,  per  al- 
tro lo  tranquillizzò. 

—  Dunque  —  riprese  il  conte  —  tu  vai  a  Lecco,  cambi  le  cose  preziose 
In  tante  buone  monete,  e  procuri  tornar  più  presto  che  puoi,  per  aver 
pronto,  per  ogni  caso,  un  buon  viatico  di  scudi  d'oro. 

—  Andrò,  ma  se  sapesse  come  mi  strazia  il  cuore  a  dovermi  recar  a 
trattare  con  queir  usurajo  d'  orafo  sospettoso ,  che  vi  ruba  sul  valore  e 
sul  peso  e  trova  sempre  scuse  per  non  pagar  tutto  ad  una  volta. 

—  Fa  cosi  perchè  sa  d'essere  manutengolo,  e  questi  son  tutti  d'un  pelo. 
Cosi  dicendo ,  aperse  lo  scrigno  e  trasse  tra  oro  ed  argento  e  gemme 

da  empirne  una  cassetta,  che  fu  recata  sopra  una  mula. 

Quindi  Saltaferro,  montato  sopra  un  cavallo,  con  l'altro  quadrupede 
che  gli  camminava  ai  fianchi,  prese  la  strada  che  conduceva  a  Lecco. 

Rimasto  solo  in  castello  col  Scannapane,  il  conte  il  condusse  nella  fa- 
mosa camera  che  precedeva  il  carcere  vuoto  di  Nicola,  nella  quale  erano 
gli  attrezzi  della  formidabile  caccia  selvatica. 

—  Stacca  —  ordinò  al  bravo  —  quelle  pelli,  fa  una  bracciata  dì  tutta 
questa  roba  —  e  ponendovi  mano  anch' egli  —  trasportiamo  tutto  — 
disse  —  nella  cucina. 

Scannapane  non  capiva  nulla  di  questi  improvvisi  mutamenti  e  guar- 
dava, di  tratto  in  tratto,  in  viso  al  suo  signore,  se  mai  gli  desse  volta  il 
cervello. 

Se  ne  dev'essere  ben  accorto  il  conte,  perchè  gli  disse: 

—  Ti  par  strano,  eppure  è  cosi,  Scannapane;  vogliono  tradir  Lasco, 
ma  noi  ci  salveremo.  Queste  robe  vanno  distrutte  subito,  che  non  ne 
resti  uno  scampolo  per  indizio  della  giustizia. 

—  Allora  converrà  accendere  fuoco. 

—  In  cucina  si,  anche  nel  quartiere,  in  tutti  ì  focolari  del  palazzo,  se 
occorre. 

Mezz'ora  dopo,  in  tre  camini  bruciavano  gli  abbigliamenti  diabolici 
della  compagnia  della  caccia  selvatica,  e  una  densa  colonna  di  fumo 
nero  e  puzzolente  saliva  al  cielo  da  queW  auto-da- [è  del  bandito. 

Mentre  cosi  il  fuoco  distruggeva  le  ultime  prove  del  suo  brigantaggio, 
il  conte  era  intorno  per  il  castello  a  visitare  una  per  una  le  stanze  più 
rimote,  finché  ultima  tenne  quella  della  moglie. 

Gli  tremava  la  mano  nell' aprirla,  pur  bisognava  entrarvi,  e  spinse 
l'uscio. 

II  lumicino,  che  ardeva  innanzi  la  Madonna,  a  quella  brusca  entrata 
si  spense,  ed  essendo  chiuse  le  imposte,  la  camera  piombò  nel  bujo. 

Brancolando  nelle  tenebre  per  uscire,  il  conte  incespicò  in  una  sedia 
e  cadde  col  viso  sopra  il  letto  della  morta,  e  il  suo  labbro  ardente  toccò 
quello  agghiacciato  della  moglie. 

Mise  un  leggier  grido,  come  di  dolore,  di  raccapriccio,  e,  rinculando 
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pauroso  in  quella  oscurità,  riuscì  all'uscio,  e  fuggi,  come  un  vile,  pel 
corridojo. 

Gli  era  parso  che  la  morta  l'avesse  baciato. 

Quando  fu  in  corte  era  tanto  contraffatto  in  viso,  che  Scannapane, 
venutogli  incontro  per  domandargli  se  aveva  altri  ordini,  gli  ebbe  a  do- 
mandare: 

—  Illustrissimo,  gli  è  forse  avvenuta  disgrazia  alcuna? 

—  No,  nulla  —  rispose  precipitoso  —  piuttosto  tu  devi  andar  a  Ta- 
ceno  dal  curato...  ma  no,  lascia  stare  che  vado  io;  tu  bada  alla  porta 
che  non  entri  anima  viva. 

—  Ci  penso  io,  illustrissimo;  può  andare  e  star  fuori  con  suo  comodo. 
Senz'armi  in  apparenza,  ma  munito  sotto  la  casacca  di  pugnale  e   di 

pistola,  montò  a  cavallo  e  discese  verso  il  ponte  che,  traversando  la 
Pioverna,  mette  a  Taceno. 

«  Anch' ella  doveva  proprio  morirmi  adesso!  —  diceva  tra  sé  —  mo- 
rirmi adesso,  che  Dio  mi  tira  un  colpo  assaettato,  il  quale  per  poco  non 
mi  fa  consegnare  di  tradimento  al  bargello.  Ma  se  non  era  oggi,  era  do- 
mani, la  morte  gli  picchiava  colla  tosse  nei  polmoni,  ed  è  meglio  che  sia 
spirata  cosi,  che  vedersi  sbalestrata,  colla  mia  mala  fortuna,  in  mano  al 
bargello. 

«  11  bargello  !  —  e  questo  terribile  nome  gli  echeggiava  nel  cuore, 
come  una  minaccia  che  non  è  ancor  dileguata. —  Il  bargello!  ma  venga 
ora  a  Marmoro  a  chiedermi  di  Lasco,  e  gli  manderò,  per  mano  del  pre- 
tore, il  cadavere  di  Scorticavillani  da  appendere  alle  forche.  II  bargello 
è  un  cerbero  che  vuole  l'offa,  e  gli  darò  per  pasto  la  carogna  d'un  bravo. 

«  Ed  ora,  da  povero  marito  vedovo,  andiamo  dal  curato  a  notificargli 
la  trista  nuova  della  cara  moglie  trapassata:  l'ho  sempre  detto  io  a  quel 
disgraziato  scrupoloso  del  mio  segretario  ,  che  la  vita  è  una  commedia, 
dove  ognuno  ha  la  sua  parte  da  rappresentare.  Oggi,  per  esempio,  a  me 
tocca  quella  di  marito  che  piange  e  se  non  ho  le  lagrime  negli  occhi  ho 
scudi  in  tasca  per  messe  da  morto;  e  pel  curato  basta. 

t  Già  è  cosi,  mundus  vult  decipi  (1)  lo  insegnano  a  scuola  di  latino,  e 
i  buoni  cristiani,  a  funerale,  faranno  per  me  la  parte  delle  preliclie.  E 
che  dirò  io  al  prete,  quando  inarcherà  le  ciglia  a  sentire  che  la  buona 
contessa  è  morta?  e  che  non  lo  si  è  mandato  ad  avvertire  per  la  confessione, 
pel  viatico,  pel  proficiscere  (2),  che  fa  volar  fuori  dal  corpo  l'anima,  come 
la  farfalla  da  un  bozzolo  del  baco  da  seta?  » 

Un  po' così  ragionando  tra  sé  e  un  po' distratto  da  più  gravi  conside- 
razioni giunse  a  Taceno,  che  trovò  deserto,  e  s'avviò  tosto  a  casa  del 
curato. 

Questi,  che  non  s'aspettava  certo  una  simile  visita,  stavasi  patriarcal- 
mente occupato  alle  gabbie  degli  uccelli,  che  educava  nel  cortiletto  della 
casa  parrocchiale. 

L'insolito  scalpitare  del  cavallo,  fermato  alla  sua  porta,  il  fece  correr 
curioso  ad  aprire,  e,  qual  fu  mai  la  sua  meraviglia,  di  trovarsi,  viso  a 
viso,  col  Buon  Signore. 

(1)  Il  mondo  vuol  essere  ingannato. 

(2)  Parti:  parole  che  pronunzia  il  sacerdote  nell'assistenza  del  moribondi. 
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—  Qual  fortuna!  — •  sdamò  egli,  e  aperse  a  due  battenti  la  porta. 

—  Veniva  appunto  da  voi,  ollimo  curato  —  disse  il  eonte. 

—  Oh,  che  degnazione,  illustrissimo;  ma  quei  sospiri...  forse  una  sven- 
tura domestica... 

—  Grandissima  sventura,  mio  buon  curato  —  sclamò  il  conte  con 
voce  piegata  a  dolore. 

—  Forse  l'ottima  conlessa,  quell'angelo... 

—  Se  di  giubilo  ineffabile  è  pieno  il  di  che  cara  sposa  un  uomo  con- 
duce sotto  il  suo  tetto,  altrettanto  è  pieno  di  dolore  quello,  in  cui  più 
non  gli  resta  di  si  bell'anima  che  la  mortai  spoglia. 

—  Morta  la  contessa!  —  gridò  il  curato.  —  E  quando  è  trapassala 
quel  modello  delle  spose  cristiane*? 

—  Questa  notte  Dio  me  1'  ha  tolta,  e  tanto  improvvisamente  che  non 
vi  fu  tempo,  com'io  voleva  ed  ella  bramava,  chiamare  un  sacerdote  a 
riconciliarla  col  cielo.  Sarà  ella  egualmente  salva  la  sua  anima? 

—  Infinita  è  la  misericordia  di  Dio  —  lo  ammonì  il  curato  —  e  at- 
taccata alla  religione,  com'ella  era,  le  sarà  stato  aperto  l'ingresso  alla  glo- 
ria sempiterna. 

—  Io  la  raccomando  alle  vostre  preghiere,  a  quelle  dei  buoni. 

—  Io  a  Dio,  viva,  ogni  di  la  raccomandavo  nell'  augusto  sagrifizio  de- 
gli altari  per  le  sue  larghe  elemosine:  morta,  mi  sarà  un  dovere  ricor- 
darmene. Ma  come  trapassò  ella,  la  poverina,  cosi  improvvisamente? 

—  Non  so  se  mai  il  sapeste  ch'ella  era  attaccata  da  febbre  elica  da 
più  d'un  anno,  ed  io  le  avevo  messo  a  fianco  una  vecchia  serva  di  casa 
per  infermiera.  Costei,  che  mi  doveva  esser  fedele  per  i  benefìzj  ricevuti 
e  per  impiego  dato  in  castello  a  suo  figlio  e  a  un  suo  nipote,  fu  rovina 
della  salute  già  colpita  della  mia  carissima  moglie,  sicché  la  dovetti  li- 
cenziare co' suoi,  di  lei  non  meno  tristi  e  ingrati.  Io  le  avevo  dato  or- 
dine che  di  medicine  e  di  conforti  religiosi  non  lasciasse  mancare  la  am- 
malata, e  com'abbia  eseguito,  voi  il  vedete,  che  la  sciagurata  ne  si  curò 
di  chiamare  il  medico,  né  ricorrere  a  voi,  finiti  i  rimedj  del  mondo,  pei 
conforti  della  chiesa. 

—  Sciagurata  femmina!  —  l'anatemizzò  il  prete.  —  Ella  fu  ben  cac- 
ciata di  sotto  il  tetto  della  casa  che  l'ha  beneficata.  E  disse  la  povera 
contessa,  perchè  non  volle  mai  chiamare  il  ministro  di  Dio  al  suo  letto? 

—  Quella  indegna,  che  sciagurata  è  troppo  poco  chiamarla,  toglieva 
sempre  scuse,  che  non  era  malattia  quella  pericolosa,  che  s'era  sempre  a 
tempo  a  ciarlare  col  prete,  che  il  viatico  non  è  il  cavallo  che  porti  un 
cristiano  di  galoppo  in  paradiso. 

—  Questo  osava  dire?  —  gridò  il  curato  scandalizzato. 

—  Questo  e  peggiori  eresie  ancora  ;  basta  che  io  ho  dovuto  cacciarla, 
per  estirparmi  quella  trista  erba  di  casa. 

—  La  gramigna  va  estirpata  di  mezzo  al  buon  frumento — avvertì  il  curato. 

—  E  quella  indegna  s'è  vendicata  col  furto. 

—  Eretica  e  ladra!  andava  consegnata  ai  birri. 

—  Lo  meritava  si,  ma  come  poteva  reggermi  il  cuore  all'odio  davanti 
una  moribonda?  e  per  l'anima  di  essa,  altro  non  putendo  offerire  a  Dio, 
le  ho  perdonato. 
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—  Ottimo  e  generoso  gentiluomo  !  —  sdamò  il  curato  —  Dio  ha  ac- 
colto certamente  questa  offerta,  e  l'ha  posta  in  suffragio  dcll'aninia  di 
quella  poverina,  che  è  volata  a  mondo  migliore. 

Premendo  al  conte  terminar  presto  quella  farsa  che  ormai  incomin- 
ciava a  nojarlo,  trasse  alcuni  scudi  e  li  pose  in  mano  al  prete,  raccoman- 
dandogli di  dirne  tanto  bene  per  la  salute  della  sua  cara  morta,  e  la  cian- 
dogli  in  pari  tempo  di  disporre  pei  funerali  che  intendeva  fossero  solenni 
e  degni  del  casato  suo  e  del  nome  dei  Buldoni,  da  cui  ella  era  discesa. 

Poi,  con  ringraziamenti  infiniti  del  curato  che  gli  porse  la  mano  a  sa- 
lire a  cavallo,  abbandonò  Taceno,  dirigendosi  al  suo  castello,  che  non  gli 
era  mai  premuto  tanto,  come  in  quel  momento,  di  non  lasciar  deserto 
di  guardia. 

A  Marmoro  non  v'erano  novità,  se  togli  la  venuta  del  Giroletta ,  capi- 
tato, come  soleva,  a  divertire  la  brigata  del  quartiere.  Ma  non  trovando 
che  Scannapane  che  l'accolse,  contro  il  solito,  di  malumore,  era  per  or- 
narsene a  Cortenova,  quando  v'arrivò  appunto  il  conte. 

Gli  parve  tosto  di  poterlo  utilizzare,  e  se  lo  tirò  di  sopra  nel  suo  gabinetto. 

Non  gli  era  mai  occorso  d'incontrare  tanto  favore  presso  quel  burbero 
benefico,  come  in  suo  cuore  designava  il  signore  di  Marmoro. 

—  Ho  bisogno  di  te  —  gli  disse  questi. 

—  Di  me  ?  —  e  fissati  gli  occhi  in  viso  al  suo  interlocutore  parve 
dirgli:  Mi  prende  a  gabbo  forse? 

—  Una  cosa  da  nulla,  sai,  Giroletta?  ho  mandato,  compiono  oggi  i  due 
giorni,  la  Strittipella  con  Serpentello... 

—  Quella  vecchia  con  quello  zoppetto? 

—  Appunto,  li  ho  mandati  con  alcune  elemosine  da  recare  al  Cantello, 
'e  ho  spedito  Michelone  con  una  lettera  da  portare  a  Bellano  all'abate  di 
San  Nicolao,  e  né  gli  uni,  né  l'altro  sono  tornati. 

—  Diamine!  sia  accaduto  loro  una  disgrazia? 

—  È  questo  ch'io  dubito,  che  possan  esser  caduti,  alle  volte,  nelle 
mani  di  Lasco,  massime  dopo  l'incendio  di  Primaluna... 

—  Dunque  non  isbaglio  io  a  dire  che  é  opera  di  Lasco  —  sclamò  il 
Giroletta,  con  cert'aria  di  orgoglio  soddisfatto.  —  E  se  quel  maledetto  s'è 
accorto  che  la  vecchia  e  lo  zoppetto  recavan  danaro  non  c'è  a  meravi- 
gliarsi che  non  li  abbia  sequestrati. 

—  Questo  ho  pensato  anch'io,  e,  siccome  tutta  l'altra  mia  gente  è 
fuori  in  vedetta  di  sorprendere  il  bandito,  così  vorrei  che  tu,  facendo  le 
viste  di  nulla,  girandolando,  potessi  pescare  notizie  intorno  la  Strittipella, 
Serpentello  e  Michelone... 

—  Quel  bravo  ch'é  figliuolo  della  vecchia? 

—  Appunto,  e  sapermi  dire,  dentro  domani,  se  qualcuno  li  ha  veduti, 
perché  in  caso  contrario,  li  dovrò  notificare  al  pretore,  come  gente  ri- 
cattata da  Lasco. 

—  Sicuramente,  quel  bandito  è  capace  di  peggio  ancora. 

—  Tu  che  conosci  molti,  ti  ficchi  da  per  tutto,  potresti  farmi  questo 
servigio;  né  devi  perciò  buttare  il  tempo  per  niente. 

—  Che  dice  ?  già  sono  un  povero  diavolo  anch'  io  —  mormorò  il  Gi- 
roletta che,  sul  tasto  dei  quattrini,  lasciava  da  parte  la  vergogna. 
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—  Ebbene,  tre  scudi  eccoleli  —  e  glieli  fé' sdrucciolare  in  mano  —  se 
tu  mi  riesci  a  scoprire  la  via  che  coloro  hanno  tenuta  e  dove  si  trovano 
adesso,  te  ne  darò  il  doppio,  il  triplo,  ma  voglio  venirne  a  capo,  e  lì- 
nirla  con  questo  bandito,  che  non  lascia  più  sicura  nessuna  strada. 

—  Lasci  fare  a  me  —  sclamò  il  Girolelta,  stringendo  le  monete  che 
gli  scottavano  in  mano  per  la  conlentezza  —  e,  se  dovessi  voltar  sotto- 
sopra la  valle,  ci  voglio  riuscire.  « 

—  Però  silenzio  colla  gente  —  raccomandò  il  conte  —  e  lo  dico  per 
tuo  conto  che,  se  Lasco  s'accorge  che  gli  cammini  sulle  orme,  è  capace 
di  farli  un  brutto  tiro,  e  mi  rincrescerebbe  che  m'avessero,  qualche  di, 
venirmi  a  riferire  che  t'hanno  trovato  attaccato  pel  collo  a  qualche  albero. 

—  Oh,  taccio  io!  —  sclamò  il  Girolelta,  atterrito  all'idea  d'un  simii 
scherzo  che  gli  potrebbe  fare  il  bandito. 

—  Dunque,  dentro  domani,  io  t'aspetto  qui. 

—  Birba  se  manco. 

€  Anche  questo  andava  sguinzagliato  —  disse  tra  sé  il  conte,  come  fu 
partito  l'altro.  —  Colle  reti  che  ho  tese,  spero  ben  d'attrapparli. 

Il  rimanente  della  giornata  passò  in  castello  a  rovistare  per  tutte  le 
stanze,  meno  quella  della  morta,  se  mai  rimanessero  traccio  di  Lasco. 

La  notte,  non  trovando  sonno  né  quiete,  gli  convenne  vestirsi,  e  si 
recò  in  quartiere  a  far  levare  Scannapane  perchè  vegliasse  con  lui. 

Il  di  seguente  passò  cupo,  chiuso  dentro  il  gabinetto  in  compagnia  del 
suo  cane,  e  vi  avrebbe  passale  tulle  le  dodici  ore  in  digiuno,  se  Scan- 
napane non  lo  domandava  pel  pranzo. 

Mangiò  poco,  bevette  meno,  e  slava  per  ritirarsi  ancora,  quando  una 
salmodia  a  morto,  che  s'avvicinava  a  Marmoro,  lo  fece  trasalire. 

—  Che  miserere  cantano  adesso?  —  domandò  al  bravo. 

—  Vado  a  vedere  —  rispose  Scannapane,  e  si  recò  fuori  dal  castello. 
Ei  vide  tra  le  siepi  che  fiancheggiavano  la  strada,  spuntare  prima  una 

croce,  poi,  dietro,  una  processione  di  clero  e  popolo  di  Taceno  ;  e  subito 
seguiva  un'altra  fila,  questa  però  di  frati,  con  a  capo  l'abate  di  san  ISi- 
colao  di  Bellano. 

Venivano  questi,  mandali  dalla  famiglia  Boldoni,  a  ricevere  la  salma 
di  iMalilde  che  loro  consegnerebbe  il  curato  di  Taceno,  come  quello  sotto 
la  cui  parrocchia  era  defunta. 

—  Dunque?  —  chiese  il  conte,  vedendo  rientrare  il  bravo. 

—  Vengono  a  prendere  la  povera  contessa  —  rispose  questi,  e  narrò 
quello  che  avevavedulo. 

—  Perchè  non  se  1'  è  portata  via  il  diavolo  —  gridò  quel  malnato  — 
Adesso  i  preti  e  i  frati  per  casa  !  anche  questi  spioni  sotto  il  mio  tetto!  — 
e,  levatosi  da  mensa  —  Va,  chiudi  la  porla,  serrali  fuori  quei  divora- 
morti... 

Ma  era  troppo  tardi;  i  versi  del  miserere  già  echeggiavano  sotto  le 
volte  del  castello. 

—  Cristo  !  —  e  insieme  alla  bestemmia,  il  conte  furibondo  sferrò  un 
tremendo  pugno  sul  tavolo. 

11  bravo  non  sapeva  a  che  santi  votarsi  ^  €  stava  con  gli  occhi  fissi 
sul  padrone. 
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Le  due  processioni  intanto  s'erano  fermate  nel  cortile,  dove  continua- 
vano a  saliueggiare  le  lamentazioni  di  Giobbe. 

D'improvviso  s'aperse  l'uscio  delia  sala  del  pranzo,  ed  entrò  Ugo. 

—  Signor  cunte  —  disse  egli,  con  voce  tremante  d' ira  e  di  com- 
mozione insieme. 

11  Falsaiidri,  a  quella  vista  e  a  quelle  parole,  balzò  in  piedi ,  e  mise 
mano  al  pugnale  ;  gli  era  parso  che  Ugo  fosse  venuto  ad  assaliilo. 

—  Quietatevi,  signor  conte  —  riprese  il  giovane  —  a  fu.erali  io  non 
costumo  intervenire  con  armi  omicide. 

—  Che  pretendi  dunque  nel  mio  castello?  —  domandò  l'altro,  ripo- 
nendo il  ferro. 

—  Chiedo  se  avete  nulla  ad  opporre ,  come  già  suo  marito,  che  Ma- 
tilde Boldoni,  giusta  l'espresso  suo  desiderio  innanzi  morire  ,  venga  tra- 
sportata a  Bellano  e  tumulata  nel  sepolcro  della  sua  nobile  famiglia. 

—  Ah  !  tu  fai  l'araldo  dei  becchini  —  sclamò  con  una  risata  diabolica 
il  conte. 

—  Signore,  io  credo  di  parlare  con  un  gentiluomo. 

—  Ne  dubitereste  forse?  —  domandò  il  Falsandri  con  voce  non  troppo 
sicura. 

—  Allora  concedete  quanto  a  nome  di  una  desolata  famiglia,  a  nome 
dei  più  nobili  amici  e  parenti  di  casa  Boldoni,  vengo  a  chiedervi. 

—  I  cadaveri  vanno  ai  corvi!  sta  bene,  portatevela  via. 

Ugo  senza  punto  salutare,  si  ritirò,  e,  pochi  minuti  dopo,  il  curato  di 
Taceno  saliva  a  riporre  nel  cataletto,  recato  da  Bellano  cogli  stemmi  del 
casato,  la  salma  di  Matilde  Boldoni. 

La  processione  dei  frati  di  san  Mcolao  aspettò  nel  cortile. 

Dieci  minuti  dopo  tutte  e  due  le  processioni  discendevano  alla  Pio- 
verna,  per  salire  a  Taceno,  dove  nella  chiesa  furono  falle  alla  defunta 
splendidi  funerali. 

In  seguito,  il  cataletto  veniva  consegnato  ai  frati  che  lo  trasportarono 
a  Bellano. 

Cosi  Matilde,  nata  dove  l'onda  il  Lario  mesce  all'irrompente  Pioverna, 
fu  ricomposta  in  seno  alla  propria  terra. 

—  Se  ne  sono  dunque  andati?  —  domandava  il  conte  al  bravo. 

—  Il  diavolo  se  li  è  portati  via  —  volle  anch'egli  arieggiare  sulle  be- 
stemmie Scannapane. 

Anche  quella  giornata  passava,  ma  il  Giroletla  non  compariva. 

«  M'avesse  mangiali  gli  scudi  quel  grattacorde  ,  con  i  suoi  lasci  fare 
a  me  —  pensava  ^  ritornato  nel  suo  gabinetto,  il  signore  di  Marmoro. 
—  Guai  a  lui  però ,  l' ammazzo  come  un  cane  o^  1'  avveleno  come  un 
sorcio. 

t  Ma  non  gli  ho  fissato  l'ora,  e  la  sera  è  lunga;  poi  ha  le  gambe 
d'un  rospo,  e  girando  di  qua,  girando  di  là  coH'uzzola  di  duplicare  gli 
scudi,  chi  sa  fin  dove  s'è  cacciato  per  scoprire... 

Non  parendogli  di  riposare  quieto  lì  rinchiuso,  usci  nel  corridojo,  e  si 
mise  a  passare  in  rivista  i  ceffi  de'  suoi  antenati. 

Ma  s'annojò  anche  di  questo,  poi  una  maledetta  voce,  salendo  dalla 
coscienza,  gli  diceva:  Furono  tiranni,  ma  migliori  di  te! 
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Scese  allora  nel  cortile,  e,  col  cane  che  Io  precedeva,  si  recò  nella  ca- 
mera, dove  Barbariccia  teneva  chiuse  le  mode. 

Sallarizzo  che,  se  ben  si  ricordano  i  lettori,  era  il  nome  del  fido  ma- 
stino del  conte,  appena  aperto  l'uscio,  si  precipitò  dentro  quella  anar- 
chia di  cani ,  scodinzolando  per  la  festa  di  ritrovare  gli  antichi  compa- 
gni. Ma  questi,  o  non  il  riconoscessero  a  prima  vista  o  il  reputassero  di- 
sertore disleale,  gli  furono  tulli  addosso  coi  morsi. 

Guaiva  Sallarizzo,  implorando:  aita!  aita!  dal  padrone,  e,  sopraffatto 
da  tuKa  la  canatteria  nemica,  si  vedeva  presso  ad  esser  fatto  in  brani. 

Ma  il  conte  trasse  una  pistola,  e  la  sparò,  imberciando  cosi  bene,  da 
trapassare  due  delle  più  furiose  bestie.  Il  tremendo  colpo  dell'arme  da 
fuoco  spaventò  sulle  prime  i  cani;  ma  poi  la  vista  del  sangue  li  inferoci  cosi 
fieramente  che  s'avventarono  contro  lo  stesso  conte. 

Buon  per  lui  che  Scannapane,  accorso  al  colpo,  fu  pronto  ad  aprirgli 
l'uscij,  altrimenti  egli  era  sbranato  vivo.  Anche  Sallarizzo  potè  cosi 
salvarsi. 

—  Vedi  —  gridò  il  Falsandri  al  bravo,  mostrando  una  manica  del 
giustacuore  lacerata  da  un  morso  —  anche  le  bestie  si  rivoltano! 

—  Zitto  —  disse  Scannapane,  porgendo  l'orecchio  verso  la  porta  del 
castello  —  parmi  la  voce  del  Giroletta. 

Di  fatti  s'udi  distinto  il  canto: 

Ecco  il  tacente  portico, 
Ecco  r  augusta  cella, 
Dove  d'amore  fervido 
Ella  si  fece  ancella, 
Estinta  al  mondo  instabile, 
Sol  viva  innanzi  al  ciel. 

Era  proprio  il  Giroletta,  e  quella,  ch'ei  cantava,  era  una  strofa  d'una 
sua  ode  sulla  beata  Guarisca  degli  Arrigoni. 
Il  conte  gli  mosse  incontro  lino  sulla  porta. 

—  E  cosi?  —  gli  domandò. 

Ma  il  Giroletta,  invece  di  rispondergli  subito,  si  pose  a  grattare  lo 
strumento,  e  cosi  gli  cantò  per  le  rime: 

Contro  il  destin  non  giovano 
Ruggir  querele  o  voti  ; 
Fisso  per  tutti  è  l' ordine 
De' suoi  secreti  immoti. 
Tutto  avrà  fine  un  di!  » 

—  Bando  a' scherzi!  —  gridò  il  conte. 

—  Ha  alzato  il  gomito  —  lo  avverti  Scannapane  —  non  vede  come 
ha  gli  occhi  lustri  ? 

Di  fatti,  il  nostro  poeta  aveva  vuotati  parecchi  bicchieri,  e  adesso  erano 
versi  che  gli  scoppiettavano  da  tutti  i  pori. 

Il  bravo  però,  accortosi  che  il  conte  s' inquietava  ed  era  per  prorom- 
pere nelle  più  grosse  furie,  scrollò  per  il  braccio  il  Giroletta,  e  gli  gridò 
nelle  orecchie: 
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—  Presto,  la  risposta. 

—  Ah  !  ho  capito  !  —  fece  allora  l'altro  —  la  risposta  per...  ma  io  non 
voglio  tradire  il  segreto...  perchè  se  Lasco  lo  sa...  Lasco  è  capace  di 
lutto...  anche  il  Buon  Signore  l'ha  detto...  e  zitto! 

—  Ma  il  signor  conte  aspetta  —  gli  diceva  ancora  Scannapane. 

—  Citus  mutust  —  rispondeva,  e  ponendogli,  l'indice  della  mano  de- 
stra sulla  bocca,  ammiccava  cogli  occhi,  che  gli  si  erano  fatti  piccini 
piccini,  e  pieni  di  sonno. 

—  Non  gli  si  cava  nulla  —  avvertì  il  bravo  il  padrone  —  bisogna 
lasciargli  passare  i  fumi  dalla  testa. 

—  Vuo'  veder  che  te  lo  fo  gettare  ai  cani  ? 

—  E  allora  gli  cava  meno  ancora;  io  direi  di  lasciarlo  dormire  un  po- 
chetto,  e  poi  lo  potrà  confessare  a  suo  bell'agio. 

—  Fa  tu  pel  meglio. 

Scannapane  prese  dunque  per  braccio  il  Giroletta,  Io  trasse  colle  buone 
in  quartiere,  lo  accomodò,  come  un  bambino  in  cuccia,  sopra  una  panca 
dov'era  piegata  una  grossa  coperta,  e  ve  lo  lasciò. 

Si  voltò  e  rivoltò,  barbugliò  tra  sé  di  segreto  e  di  Lasco,  poi  fu  come 
un  ghiro,  soltanto  che ,  di  tanto  in  tanto,  gli  scappavano  certi  russa- 
menti da  echeggiarne  il  quartiere. 

Ci  vollero  due  ore  d'una  simile  medicina  per  levargli  di  dosso  quel- 
l'ubbriachezza. 

Allora  sali  dal  conte,  borbottando,  gradino  per  gradino,  le  parole  con 
le  quali  intendeva  scusarsi  delle  parole  che  gli  potevano  essere  uscite  di 
bocca,  tra  i  fumi  del  vino. 

—  T' è  passata?  —  fu  la  prima  domanda  del  Falsandri,  a  cui,  in 
quelle  due  ore,  s'era  acquetato  il  malumore. 

—  L'  ho  fatta  grossa,  madornale  —  disse  il  Giroletta.  —  Che  m'  è  sal- 
talo di  volermi  mettere  a  bere  per  le  osterie?  Ma  ci  voleva  cosi  per  ac- 
costarmi alla  gente  e  interrogarla,  se  avevano  visto  a  passare  certi  tali 
cosi  e  cosi;  si  figuri  che  ho  fatto  passare  tutte  le  porte  che  mettono 
sulla  strada  da  Cortenova  a  Pasturo. 

—  E  hai  potuto  pescar  nulla? 

—  Ecco,  dirò:  in  Valsassina,  a  meno  proprio  che  non  se  li  sia  portati 
Lasco  nella  sua  tana,  non  si  trovano  mica,  perchè  ho  mandato  anche  tino 
a  Premana  e  in  Mugìasca,  e  non  se  ne  sa  nulla;  dunque  devono  esser 
discesi  a  Lecco,  e  di  fatti  un  uomo,  una  donna  ed  un  ragazzo  li  hanno 
visti  passare  da  Pasturo... 

—  Ma  i  conn^ati? 

—  Vede  quell'oste,  che  me  l'ha  detto,  ha  un  occhio  solo  e  non  .ha  po- 
tuto distinguer  bene;  ma,  passati,  m'ha  giurato  che  son  passati,  e  anzi 
discorrevano... 

—  Di  Bergamo  forse? 

—  Si,  vede,  mi  toglie  proprio  la  parola  di  bocca  —  rispose  il  Giro- 
letta,  lieto  di  potersi  cavare  da  quel  garbuglio  —  discorrevano  proprio 
di  Bergamo. 

—  Forse  d'andarvi  ? 

'^  Già  s'intende  —  seguitò  l'altro  con  fronte  impassibile. 
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II  conte  fu  soddisfatto,  fu  più  tranquillo,  e,  rivoltosi  al  Giroletta: 

—  È  tardi,  e  puoi  rimanere  in  castello:  va  da  Scannapane  e  couìo- 
dali  con  lui  per  mangiare  e  dormire;  domattina  forse  avrò  bisogno  di 
te,  e  ti  pagherò  gli  incomodi. 

Si  figuri,  illustrissimo;   le  auguro  la   buona  notte!  —   e    si  ritirò, 

contento  d'aver  rimedialo  a  ogni  cosa. 

Mentre  Scannapane  si  divertiva  in  quartiere  a  far  chiacchierare  il  Gi- 
roletta, a  cui  aveva,  a  stento,  potuto  far  assaggiare  un  sorso  di  vino,  il 
conte,  di  sopra,  numerava  col  pensiero  i  passi  dei  bravi  spediti  alla  ri- 
cerca di  Michelone,  di  sua  madre  e  di  Serpentello. 

Vegliato  cosi  parte  della  notte,  nnalmenle  chiuse  gli  occhi,  ma  fu  un 
breve  sonno,  interrotto  presto  dall'arrivo  di  un  cavallo. 

Era  Saltaferro  di  ritorno  da  Lecco,  e  con  lui  era  pur  venuto  l'Attic- 
ciato che  il  conte  aveva  spedito  presso  il  pretore  ad  Introbbio  per  togliere 
notizie  della  sua  salute  in  apparenza,  ma,  in  realtà,  per  spiare  i  passi  e 
gli  atti  di  don  Alessio,  impegnato  coi  birri  contro  Lasco. 

Saltaferro  aveva  cambiati  i  metalli  preziosi  e  le  gioje  in  tante  buone 
monete  d'  oro  e  d'argento,  ma  aveva  pur  trovate  le  forche  caudine  con 
l'usura  dell'  orafo  di  Lecco. 

—  Ah  ladro  !  —  sclamò  il  conte,  confrontando  il  peso  e  il  valore  de- 
gli oggetti  cambiati  colla  somma  delle  monete  ricevute. 

—  Vedele,  se  fosse  vero  il  proverbio,  e  ci  casco  a  crederlo  vero,  che 
la  farina  del  diavolo  si  muta  in  crusca,  bisogna  dire  che  quel  maledetto 
orafo  di  Lecco  è  il  mugnajo  di  Satana.  Anche  un  lupo,  a  trattar  con 
lui,  ha  da  lasciare  o  il  vizio  o  il  pelo. 

—  Quello  andrebbe  trovato  al  di  là  dell'Adda,  e  freddarlo  come  un 
cane,  perchè,  Cristo,  ci  tosasse,  pazienza!  ma  ci  scortica,  e  ci  pela  vivi, 
senza  arrischiar  nulla. 

Di  fatti  l'orafo,  tìutato  che  tutta  quella  roba  era  rubata,  aveva  incomin- 
ciato a  metter  fuori  dubbj  sulla  bontà  degli  effetti,  poi  bilance  false,  e 
in  ultimo  un  venticinque  per  cento  per  incomodo  del  cambio.  E  Salta- 
ferro aveva  dovuto  lasciarsi  scardassare  come  un  pennecchio  di  canapa, 
perchè  altri  non  c'erano,  ai  quali  recare,  con  viso  e  mano  sicuri,  tutta 
quella  roba. 

Quel  piccolo  tesoro  di  scudi  fu  rinchiuso  nel  forziere  con  chiave,  che 
venne  ritirata  dal  conte. 

Poi  volle  sentire  l'Atticciato. 

Non  recava  nulla  di  interessante  pel  momento,  solamente  che  il  pretore 
guaiva  contro  il  brutto  scherzo  toccatogli  nell'incendio  ^di  Primaluna,  e 
giurava  di  tòme  vendetta;  i  birri  poi,  inuzzoliti  dal  conte  feudatario  con 
laute  promesse  di  suo  particolare  premio,  e  regalati  subito  di  un  pugno 
di  scudi  dal  presidente  del  Senato,  incominciavano  anch'essi  a  strillare 
contro  Lasco,  e  minacciavano  davvero  mettersi  a  dargli  caccia. 

—  E  della  grida  hai  sentito  nulla?  —  domandò  in  ultimo  il  conte. 

—  Nulla;  solamente  un  birrom'ha  fatto  intendere  che,  appena  giunga 
il  conte  di  Colico  a  Milano,  ne  debba  uscire  una  nuova ,  più  terribile 
della  prima. 

—  E  noi  pregheremo  il  pretore  a  favorircene  una  copia  da  affiggere 
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sulla  porta  del  castello,  perchè  la  possiamo  leggere  insieme!  —  sclamò 
il  conte. 

Anche  le  nuove  che  recava  Barbariccia,  giunto  ch'era  in  quel  mattino, 
non  differivano  da  quelle  dcll'Alticciato;  era  un  gran  parlare  da  per  tutto 
dell'incendio  di  Prinialuna ,  d'una  carta,  rapita  da  Lasco  gli  uni  dice- 
vano, gli  altri  dal  suo  segretario  al  pretore  d'Introbbio:  però  di  Miche- 
Ione,  della  Strittipella  e  di  Serpentello  non  aveva  potuto  rilevare  un  in- 
d  zio  né  dubbio,  né  sicuro. 

Il  conte  e  Saltaferro  si  guardarono  in  faccia  maravigliati,  confusi,  quasi 
non  potevano  credere  a  quanto  udivano. 

—  Nessuna  nuova,  buona  nuova  f  direbbe  il  Graffiasanti  —  volle  poi  no- 
tare il  Barbariccia  —  ma  udremo  appunto  da  lui  e  dallo  Stramba,  quando 
tornano,  se  recano  più  buone  notizie. 

Intanto  in  attesa  dei  due  esploratori  spediti  a  Sellano ,  i  tre  bravi  si 
posero,  per  ordine  di  Saltaferro,  ad  ammassare  in  quartiere  tutte  le  armi, 
che  si  trovavano  nel  castello. 

V'era  da  armare  parecchie  centinaja  di  sole  armi  da  fuoco,  senza  contar 
le  spade,  le  picche,  i  pugnali  e  altri  più  antichi  stromenti  di  guerra. 

Di  munizione  non  penuriavano  ,  e  e'  era  da  respingere  un  attacco  , 
stancare  un  assedio  e  far  saltare  in  aria  il  castello. 

Il  conte,  accompagnato  da  Saltaferro,  esaminò  una  per  una,  quelle  armi 
e  le  migliori  fece  riporre  a  parte. 

In  quel  frattempo  arrivarono  pure  Graffiasanti  e  lo  Stramba. 

—  Come,  tu  porti  due  carabine  ?  —  disse  Scannapane  al  primo. 

—  Se  le  porto,  ho  ben  ragione  di  portarle  —  rispose  un  po'  superba- 
mente il  bravo.  —  Oh,  illustrissimo!  —  sclamò  poi,  vedendo  il  conte 
col  Saltaferro. 

—  Farmi  tempo  che  vi  lasciate  vedere. 

—  Le  strade  cattive,  il  tempo  perso  a  Bellano  —  sì  scusò  lo  Stramba. 

—  E  questa  carabina,  balordo,  non  la  conti  per  nulla  ?  —  aggiunse 
Graffiasanti.  —  So  soltanto  io  i  passi  che  ho  misurati  sul  selciato  di  Lecco 
per  aver  la  gloria  di  portarmi  a  casa  la  carabina  di  Michelone... 

—  Michelone  !  —  ripeterono,  ad  una  voce,  il  conte  e  Saltaferro  —  tu 
hai  veduto  Michelone? 

—  Bisogna  che  fossi  andato  a  Bergamo  per  vederlo. 

—  Che!  a  Bergamo  Michelone,  e  tu  ne  sei  certo? 

—  Come  è  certo  che  questa  è  la  sua  carabina,  l'osservi  —  e  gliela  porse. 

—  Non  e'  è  dubbio  ! 

—  È  proprio  quella  !  —  confermò  Saltaferro. 

—  Dunque  senta  —  e  Graffiasanti,  aggiungendo,  di  suo,  una  lunga  fraU' 
già  dì  rischj  fatti  e  spese  incontrate,  ammani  al  conte  la  storia,  narrata 
da  Andrea  ai  due  barcajuoli  sul  molo  di  Lecco. 

—  Bravo  Graffiasanti  —  sclamò  infine  il  conte  —  sono  contento  di  te 
oggi,  e,  in  prova  della  mia  stima,  ti  apro  sulla  cassa  un  credito  di  ven- 
ticinque scudi. 

—  E  li  ho  guadagnati  sa,  illustrissimo;  ma,  oltre  il  dovere  del  servizio 
ci  giocava  anche  il  puntiglio,  perchè  è  stato  troppo  brutto  il  tiro  che  ci 
ha  fatto  quella  faccia  di  quaresima  di  Michelone. 
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Quella  giornata  fu  festeggiata  in  famiglia,  e  Scannapane  diede  prova  di 
sue  abilità  culinarie  nel!'  imbrandire  un  pranzo  per  tutta  la  compagni;».. 

Anche  il  Giroletta  fu  degli  invitati,  ma  licenziato  presto,  con  tre  scudi 
di  regalo,  per  paura  che,  tra  i  bicchieri,  qualche  bravo  sdrucciolasse  colla 
lingua  in  qualche  rivelazione. 

Non  s'era  mai  mangiato,  da  tant'annì,  un  boccone  in  tanta  pace,  e  il 
giubilio  traspariva  da  tutti  i  volli,  meno  da  quello  di  Barbariccia. 

Egli  era  in  collera  col  conte,  perchè  gli  aveva  toccati  i  suoi  cani,  e 
ci  volle  un  credito  di  alcuni  scudi  sulla  cassa  per  levargli  quel  broncio. 

Quella  notte  potè  finalmente  passarla  più  tranquilla  il  conte,  non  cosi 
Saltaferro,  tormentato  da  crudeli  presentimenti. 

Quella  calma  gli  pareva  foriera  d'una  grossa  burrasca,  e  cercava  invano 
farsi  coraggio. 

In  quei  giorni  era  maturato  nel  cervello  del  conte  il  progetto  d'una 
festa  da  dare  al  pubblico  :  «  polvere  —  diceva  a  Saltaferro  —  da  gettar 
negli  occhi  ai  gonzi.  » 

E  tra  sé  e  sé  aveva  pensalo. 

«  11  nome  del  Buon  Signore  fu  ecclissato  da  Lasco,  ora,  alla  sua  volta, 
tocca  al  conte  di  Marmoro  mettere  abbasso  e  far  sparire  la  fama  del  ban- 
dito. Ci  vuol  qualche  cosa  che  tocchi  dappresso  il  popolo,  che  gli  dia  nel- 
1'  occhio ,  che  lo  sorprenda,  lo  accappari  al  mio  nome,  alla  mia  fortuna. 
Fra  pochi  giorni  scenderanno  i  pastori  dai  monti ,  e,  siccome  costumano 
festeggiare  quella  giornata,  ne  farò  io  le  spese,  cioè  le  farà  Lasco,  e  cosi 
si  torrà  giù  dalla  coscienza  il  debito  di  tante  giovenche,  vitelle  e  castrati 
rapiti  all'armento. 

«  Come  ho  dalla  mia  i  preti,  avrò  i  pastori,  e  cogli  archimandrita  le 
pecorelle  del  popolo;  così  avrò  cattivato  a  me  la  valle.  Farò  inviti  a  In- 
trobbio,  a  Cortenova,  a  Primaluna,  a  Esino,  a  Premana,  a  tutti  i  castellani 
di  nobiltà  di  sangue,  e  anche  a  mia  cugina  di  Bajedo.  Bella  idea  !  invi- 
terò il  pretore,  e  sarà  una  pazienza  a  tenermi  dalle  risa  a  vedei  melo  in- 
nanzi colla  testa  fasciata.  » 

In  quel  punto  gli  capitò  tra' piedi  il  Giroletta,  e  tosto  Io  impiegò  a  pro- 
palare per  la  valle  la  notizia  e  siccome  non  aveva  fatto  spilorcerie  col 
messaggero,  cosi  questi  adoperò  tutta  la  forza  del  suo  scilinguagnolo  a  ma- 
gnificare l'indole  generosa  del  conte  di  Marmoro. 

In  una  giornata,  colle  conoscenze  che  aveva  da  per  tutto  il  Giroletta,  la 
Valsassina  riceveva  l' invito  alla  festa  dei  pastori  ;  e  non  si  fece  per 
vari  di  che  discorrere  delie  ricreazioni  che  verrebbero  date  gratis  al 
pubblico. 

Saltaferro  poi  fu  impiegato  a  recare  le  lettere  d' invito  ai  signori ,  che 
il  conte  intendeva  aver  della  sua  compagnia  alla  sagra. 

Noi  già  vedemmo  come  numerosi,  nobiltà  e  popolo,  tutti  accorressero 
su  quei  prati,  dove  s'era  aperta  la  festa. 

Appena  era  giunto  il  conte  di  Marmoro,  con  grande  applauso  della  mol- 
titudine, come  se  tocca  dalla  verga  d'un  mago,  zampillò  una  fontana  di  vino 
dentro  una  gran  vasca,  dove,  invece  di  pesci,  incominciarono  a  galleg- 
giare piccoli  pani,  conformati  a  guisa  di  anitre,  che  nuotano. 

Allora  tutti  a  riversarsi  da  quella  parte,  a  pigiarsi,  urlarsi,  per  arrivar 
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vicino  e  poter  allungare  la  mano  a  pescare  un  panetto,  a  bere  a  quella 
fonie  dell'abbondanza. 

Ad  un  segnale  del  conte  di  Marmoro  sei  robusti  montanari,  tre  vestiti 
di  panno  verde  e  tre  di  rosso  per  distinguersi  le  due  fazioni,  entrarono 
nel  circolo,  formato  innanzi  il  palco,  dove  sedevano  i  più  cospicui  della 
valle.  Stringeva  ciascuno  un  bastone,  unica  arma  loro  concessa  d'offesa  e 
di  difesa  in  quella  slìda  di  forze. 

Già  incominciavano  a  temj)cstare  dalle  due  parti  i  colpi,  accompagnati 
dalle  armonie  del  Tirteo  della  valle,  quando  dalla  parte  d' Introbbio  ap- 
parve,  schierato  e  in  marcia  sulla  strada,  un  drappello  di  soldati  a  ca- 
vallo. 

Era  il  tenente  di  cavalleria,  spedito  dal  Governatore  di  Milano,  col  man- 
dato d'arresto,  del  conte  di  Marmoro. 


—  Signor  colile,  hi  vostra  spada!  —  intimò  il  tenente  .  . .   {Cap.  XL,  pag.  450). 


Questi,  per  certa  intuizione  che  hanno  le  villime  nel  momento  della 
loro  disgrazia,  trasali  visibilmente. 

Saltaferro  fece  lo  stesso:  solo  i  bravi  rimasero  impassibili,  non  avendo 
potuto  accorgersi ,  fino  a  quel  momento,  dell'avanzarsi  di  quel  drappello 
armato. 

—  Quegli  uomini  si  dirigono  alla  nostra  volta  —  fé'  notare  il  conte 
della  Valsassina  al  Torriani. 

—  Cavalleria  degli  eserciti  di  Sua  Maestà  —  disse  il  Mornico. 

—  E  che  vorranno?  —  chiese  la  bella  Geltrude,  cogli  occhi  fìssi  alla 
cavalcata,  che  s'accostava  al  galoppo. 

—  Che  vi  pare,  don  Alessio,  di  questa  novità  ?  —  domandò  il  conte 
Monti. 


Lasco,  il  bandito  ddla  ValsassÌ7ìa. 


Dispensa  •O. 
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—  Io  dico  che  non  capisco  nulla  —  rispose  il  pretore.  —  Lì  mandasse 
il  Governatore?  ma,  per  Dio!  mi  doveva  avvisare,  o  che  tenga  egli  noi 
per  tanti  pali? 

Anche  i  bravi  incominciarono  tra  loro,  a  bassa  voce,  a  mormorare. 
■—  É  fatta  ! 

—  Che  dici,  Atticciato  ? 

—  Vengono  i  castigamatti. 

—  Scannapane,  che  ti  pare  ? 

—  Quei  vengono  con  un  ordine  d'arresto  per  qualcuno. 

—  E  se,  con  quel  qualcuno,  pigliano  anche  noi? 

—  Ci  siamo  —  conchiuse  Grafliasanti. 

Di  fatti  il  drappello,  con  alla  lesta  il  tenente  ed  in  coda  un  frate  col 
cappuccio  abbassalo  sul  viso,  passò  per  mezzo  la  folla,  e  si  avanzò  fino  ai 
gradini  del  palco. 

Il  signore  di  Marmoro  gettò  sulla  folla ,  allineatasi  curiosa  in  coda  ai 
soldati,  lino  sguardo  disperato. 

Sallaferro  allividì  in  volto. 

Il  tenente  trasse  un  foglio  e,  salendo  sul  primo  gradino  del  palco,  gridò: 

—  Chi  delle  signorie  vostre  è  il  conte  di  Marmoro? 
Tutti  gli  sguardi  sì  conversero  sopra  il  nominalo. 

—  Io  sono  quel  desso!  -—  rispose  il  conte  d'una  voce  che  si  sforzava 
a  rendere  sicura. 

—  In  nome  di  Sua  Maestà  il  re  di  Spagna,  per  autorità  dell'eccellen- 
tissìmo  Senato  ed  ordine  del  capitano  di  giustizia  del  tribunale  di  Milano 
don  Sigifredo  Falsandri,  conte  di  Marmnro,  io  vi  arresto. 

Scoppiò  un  gran  mormorio  nella  folla. 
I  bravi  di  Marmoro  si  posero  sulle  difese. 

—  Di  che  mi  si  accusa?  —  gridò  il  conte. 

—  11  saprete  dal  capitano  di  giustizia  —  rispose  il  tenente  —  io  ese- 
guisco il  mandato  del  tribunale. 

Allora  il  pretore,  fattosi  innanzi  col  capo  fasciato,  scambiò  alcune  pa- 
role col  tenente,  che  gli  mostrò  l'ordine  scritto  e  segnato  colle  armi  di 
Spagna. 

—  Signor  conte,  la  vostra  spada  !  —  intimò  il  tenente,  avanzando,  colla 
sua  sguainata,  sul  secondo  gradino. 

—  11  conte  di  Marmoro  —  rispose  l'accusato  —  non  rende  la  spada 
che  dalla  parte  del  taglio. 

—  Soldati  —  gridò  allora  l'altro  —  eseguite  l'arresto. 

Si  apparecchiavano  questi  ad  agire  con  la  forza,  quando  un'onda  di 
popolo,  sobillato  da  Graffiasanti,  venne  a  gettarsi  tra  il  drappello  armato 
ed  il  conte  di  Marmoro. 

A  Scannapane ,  nella  fretta  furia  di  voler  ajutare  il  padrone ,  scappò 
un  colpo  di  carabina,  che  andò  a  colpire  un  cavallo. 

In  un  minuto  fu  morto  da  un  terribile  fendente  a  mezzo  il  capo. 

—  Addosso  a  questi  cani  !  —  urlò  il  Barbariccia ,  messosi  a  capo  dei 
sei  robusti  giovani  dal  bastone  —  accoppiamoli  ! 

Ma  fu  egli  ammazzato  pel  piimo,  che  il  drappello  menava  sciabolate  a 
dritta  e  a  manca. 
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Allora  Graffiasanti  e  l'Atticciato,  poiché  minacciava  di  tramutarsi  la  fe- 
sta in  un  campo  di  battaglia,  pensarono  bene  di  porsi  alle  calcagna  della 
folla,  che  rumoreggiava,  come  il  Iago  in  burrasca. 

—  Si  risparmi  il  popolo!  —  aveva  gridalo  il  lenente,  ma  non  tanto 
pronto  ,  che  due  pastori  venivano  feriti  per  aver  disarmato  e  percosso 
con  sassi  un  soldato. 

11  conte  di  Marmoro,  colla  spada  nella  destra  ed  una  pistola  nella  si- 
nistra, attendeva  di  pie  fermo  eiii  osasse  mettergli  le  mani  addosso. 

Anche  il  Torriani  ed  il  Mornico  avevano  sguainate  le  loro  spade,  e  fino 
il  dottor  Tossico  aveva  sfoderato  un  coltello. 

11  conte  della  Valsassina  badava  a  discutere  col  pretore,  che  gesticolava 
come  un  energumeno. 

Egli  non  poteva  capire  come  si  potesse  passare  ad  un  arresto  su  ter- 
ritorio di  sua  pertinenza  quanto  c^  giustizia,  senza  un  preavviso  a  lui. 

La  Geltrude  era  svenuta,  e  le  sosteneva  la  bella  testa  il  Giroletta,  che, 
avendo  impedito  le  mani,  stringeva  tra  i  denti  il  manico  del  suo  piccolo 
coltello,  e  mozzicate  barbottava  queste  parole: 

—  Non  lasciate  arrestare  il  Buon  Signore. 

Saltaferro  non  s'era  mosso  dal  suo  posto,  non  aveva  brandito  nissuna 
arma  e  pareva  trasognato  a  quanto  succedeva. 

11  frate  stava  sempre  col  cappuccio  rabbassato  sul  viso,  immobile  e  im- 
passibile come  la  statua  del  destino. 

Cosi  si  presentò  la  scena  a  due  giovani  arrivati  di  gran  corsa  dalla 
strada,  che  mena  a  Celiano. 

L'uno  vestiva  signorilmente  e  portava  spada,  l'altro  pareva  contadino 
e  recava  la  carabina  ad  armacollo. 

Era  il  primo  Ugo,  e  l'altro  Andrea. 

11  Pinelto  coi  soldati  giunto  dalla  parte  dì  Lecco ,  guizzava  già  tra  la 
folla,  che  andava  persuadendo  a  smettere  da  quegli  armeggiamenti  con- 
tro le  truppe  del  re. 

11  conte  di  Marmoro  veduto  il  figlio: 

—  Ugo,  —  gli  gridò  —  lascerai  tu  arrestar  tuo  padre? 
Il  giovane,  levali  biechi  sguardi  sui  conte,  gli  rispose: 

—  lo  non  ho  nulla  di  comune  con  il  capo  della  masnada  di  Marmoro  : 
vi  basti  questo,  conte. 

—  Anche  tu  contro  il  padre  tuo?  —  tornò  questi  a  tentare  d'impie- 
tosire il  giovane. 

—  Volete  forse  die  io  brutti  l'onoratezza  mia  e  della  spada  sguainata 
per  chi  fé'  morire,  consunta  di  dolori,  la  moglie...  conte,  altro  mi  repu- 
gna a  dire,. che  mal  mi  saprebbe  vedervi,  come  cosa  indegna,  fatto  vitu- 
pero da  questa  buona  gente ,  che  v'  ha  rispettato  e  amato  ,  perchè  mai 
non  ha  poluto  conoscervi. 

La  folla,  in  prima  sollevata,  come  una  sola  persona,  in  favore  del  conte, 
a  quelle  parole  incominciò  a  sbollire  dal  suo  furore,  e  già  s'udivan  di- 
stintamente le  parole. 

—  Se  non  ci  pensa  suo  figlio  a  liberarlo;  abbiam  forse  a  pensarci  noi? 
— •  Eh  !  sì,  l'avete  sentito,  cosa  gli  ha  detto? 

—  Morta  quella  santa  donna  per  causa  di  luil   —  gridava  una  ma- 
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(jre  —  chi  non  ha  cuore  per  la  propria  moglie ,  ne  ha  manco  per  il 
prossimo. 

' —  Che  tutte  quelle  sue  beneficenze  fossero  stato  una  vernice  per  pa- 
rer galantuomo  ?  —  notava  un  vecchio.  —  Già  anche  di  faccia  non  ha 
nulla  di  somigliante  a  quella  perla  del  povero  conte  Annibale. 

— •  Chi  ha  piantato  il  garbuglio  se  la  disbrighi  —  suggeriva  un  altro. 

—  Sicuramente  —  aggiungeva  un  vicino  —  bel  gusto  farci  sbudellare 
per  conto  d'un  conte. 

Accortosi  che  la  sua  stella  stava  per  tramontare,  il  Falsandri  agitò  le 
braccia  armate  verso  la  folla,  gridando  : 

—  Cosi  lascerete  dunque  arrostare  un  gentiluomo  come  un  malfattore? 
Nessuno  rispose ,  nò  si  mosse  ;  ma  invece  la   voce  del   tenente  inlimò 

per  la  seconda  volta: 

—  Conte  di  Marmoro,  la  spada!       , 

—  Per  Iddio!  ho  diritto  di  sapere  —  rispos' egli  fieramente  —  di  quali 
delitti  mi  sì  accusa,  e  chi  è  il  miserabile  che  osò  gettar  calunnia  sul  mio 
onore? 

—  Vuoi  saperlo?  io  ti  mostrerò  il  viso  di  quel  miserabile  —  gridò  il 
frate  dal  cappuccio  abbassato  —  e  saprai  dirmi  se  sono  calunnie  pel  tuo 
nome. 

Tutti  gli  sguardi  si  rivolsero  sopra  il  monaco,  che  gettò  sulle  spalle  il 
cappuccio,  e  mostrò  una  testa  di  veneranda  canizie. 

—  Vedimi  bene,  conte  —  proruppe  Nicola ,  che  i  lettori  avranno  già 
conosciuto  —  fissa  bene  in  volto  quest'uomo  che  hai  fatto  rapire,  spogliare 
e  rinchiudere  per  tre  anni  in  una  carcere  del  tuo  castello  di  Marmoro:  mira 
questo  vecchio  incanutito  ad  un  fornello  a  fondere  gli  ori  e  gli  argenti 
dalla  tua  masnada  rubati  sulla  strada  e  nelle  chiese  :  ora  domanda  a  que- 
sta gente  quali  sono  i  delitti  tuoi,  chiama  miserabile  chi  ti  accusa.  Miserabile 
tu,  tu  assassino,  tu  ladro... 

La  folla  faceva  rumore,  ed  una  voce,  quella  di  Graffiasanti,  gridò; 

—  Le  prove,  vecchio. 

—  Si,  si,  le  prove  —  confermarono  alcune  rare  voci. 

—  Tre  anni  e  più  or  sono,  un  romo  era  sparito,  e  con  lui  era  quasi 
gettato  sul  lastrico  una  famiglia ,  quell'uomo  si  chiamava  Nicola  Mestalli 
e  quello  son  io,  e  questo  è  mio  figlio  —  poggiando  la  mano  sopra  una 
spalla  d'Andrea.  —  Ebbene,  ora  vi  dirò  chi  sia  quell'uomo  che  si  chiama 
il  conte  di  Marmoro...  egli  è  Lasco  il  bandito  della  Valsassina. 

Un  uhf  prolungato  scoppiò  dietro  quelle  parole  del  vecchio  Nicola,  e 
numerose  voci  sorsero  a  gridare  :  a  Morte  a  Lasco  !  » 

—  Ora,  conte  di  Marmoro,  per  la  terza  ed  ultima  volta,  la  vostra  spada. 
I  soldati ,  assecondati  adesso  dalla    moltitudine  che  aveva  sgombrali   i 

gradini,  s'avanzarono  per  impadronirsi  del  prigioniero. 

Ma  il  conte,  vistosi  perduto,  sparò  la  pistola  a  brucia  pelo  adosso  al 
tenente,  che,  prevedendo  il  colpo,  sì  tirò  a  tempo  in  disparte,  poi  spiccò 
un  salto  e  si  cacciò  a  correre,  come  una  volpe  scappala  dalle  tagliuole , 
verso  le  montagne. 

—  Vivo  0  morto  !  —  gridò  il  tenente  ai  soldati ,  che  volarono  tosto 
sulle  traccie  dei  fuggitivo. 
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Due  soli  l'avrebbero  raggiunto  di  sicuro,  Andrea  ed  il  Pinetto:  ma  il 
primo  aveva  da  reggere  tra  le  braccia  il  padre,  svenuto  per  la  commo- 
zione della  scena  avvenuta  tra  lui  e  il  conte ,  e  1'  altro  aveva  a  lottare 
col  Graffìasanli,  che  aveva  aggavignato  pel  collo. 

—  Lasco  !  Lasco!  il  conte  di  Marmerò  Lasco  !  —  borbottò  il  pretore, 
e*  non  potè  dir  altro,  fuor  di  sé  per  quella  sorpresa. 

Saltaferro,  alla  fuga  del  conte  s'era  levato,  e  già  aveva  mossi  i  primi 
passi  per  sottrarsi  a  quel  pericolo ,  quando  il  Giroletta ,  lasciata  la  Gel- 
trude  alle  cure  del  dottor  Tossico,  corse  ad  afferrarlo  e  trattenerlo  per 
le  vesti,  gridando  : 

—  Signor  tenente,  anche  questo  è  della  masnada. 

—  Lasciami ,  miserabile  —  ruggì  d'una  voce  tremante   Saltaferro  — 

—  lasciami  pel  tuo  meglio. 

—  Signor  tenente  —  urlò  con  quanto  fiato  aveva  in  gola  il  Giroletta, 
vedendo* che  l'altro  si  cavava  una  pistola  —  correte  che  mi  scappa  di 
mano. 

Di  fatti,  per  quanto  il  nostro  piccolo  eroe  gli  sì  fosse  attaccato  forte  ai 
panni,  Saltaferro  stava  per  fuggirgli  ;  ma  gli  sbarrò  il  cammino,  in  buon 
punto,  il  tenente. 

—  Cedi  le  armi  —  gli  gridò. 

—  lo  non  le  cedo  ad  alcuno,  ma  mi  batto  -*-  rispose  con  certo  orgo- 
glio l'altro. 

—  Che  !  pretendi  tu  forse  che  un  tenente  degli  eserciti  di  Sua  Maestà 
incroci  la  spada  col  segretario  d'un  bandito  ? 

—  Ed  io  non  cederò  le  armi  che  a  questo  patto  —  insistè  Saltaferro 

—  alla  spada  dunque,  signor  tenente. 

—  Coi  briganti  non  costuma  battersi  don  Leonardo  Grimaldi. 

—  Grimaldi  !  —  ripetè  Saltaferro  —  Don  Leonardo  Grimaldi  !  —  e 
gli  occhi  allo  sciagurato  lumeggiarono  d'  un  lampo  sinistro.  —  Hai  ra- 
gione, non  posso  battermi  teco,  posso  però  morire  —  e,  appressatasi  alle 
tempia  la  pistola  —  ti  salvo  l'onore  —  mormorò  all'orecchio  del  tenente, 
e  stramazzò  col  cranio  spezzato. 

Il  giovane  ufficiale  si  chinò  sul  caduto  e,  scopertogli  il  petto  per  esa- 
minare se  ancor  respirasse,  trovogli  al  collo  un  medaglione  col  ritratto 
in  miniatura  di  una  donna. 

Ei  la  riconobbe  ;  era  sua  madre. 


CAPITOLO   XLL 
I    duo    amanti. 


Se  venisse  qualcuno  e  mi  dicesse. 
Eccoli  un  monte  rroro  e  lascia  Poppe 
Mannaggia  il  core  di  chi  lo  facesse  f 

Canti  popolari  di  Arlena. 


Or  rechiamoci  sullo  spianato  del  castello  di  Mai'inoro,  dove  s'è  sti{»alo 
un  serra-serra  di  gente,  d'  ogni  età  e  d'  ogni  paese  e  d'  ogni  sesso,  lutti 
con  un  pensiero  di  vendetta. 

Essi  vi  si  sono  recati  dal  luogo  della  festa,  con  alla  testa  il  Giroletta  che 
aveva  strimpellate  le  prime  note  d'  una  vecchia  marcia. 

Gli  veniva  al  fianco  fra  Lasagna,  con  una  filza  di  rosarj  attaccati,  come 
ornamento  al  collo. 

Anche  il  dottor  Tossico,  arieggiando  a  capo-popolo,  con  un  coltellaccio 
per  mano,  capitanava  i  più  furenti  di  quella  marmaglia. 

Sul  terreno  della  festa,  che  per  poco  non  si  mutava  in  vero  terreno 
di  battaglia,  non  erano  rimasti  che  i  cadaveri  di  Scannapane  e  di  Barba- 
riccia  e  i  due  pastori  feriti  nella  rivolta  contro  i  soldati,  insieme  ad  un 
cavallo,  colpito  mortalmente  che  scaraventava  calci  nel  petto  dell'  uno 
dei  bravi. 

Ai  morti  il  dottore  aveva  sghignazzato  sul  viso,  come  a  carogne  da 
buttarsi  al  fiume;  quanto  ai  feriti,  i  due  pastori  li  consegnò  alle  cure  del 
barbiere  d' Introbbio,  eh'  era  fra  gli  spettatori ,  e  sul  cavallo  recitò,  a 
modo  di  orazione  funebre,  un:  «  povera  bestia!  » 

Né  credano  i  miei  lettori  che  il  mondo  sia  diverso  oggidì,  che  non 
capili  di  far  quattro  passi  fuor  di  casa  e  di  vedere  scoppiar  dalle  risa  a 
un  povero  diavolo  che  scivola  sopra  una  buccia  o  il  ghiaccio  e  si  rompe 
il  naso,  e  far  esclamazioni  di  compassione  per  un  cavallo,  che  incespica 
e  stramazza. 

Ma  torniamo  alla  folla  che  si  pigia  e  schiamazza  in  domande,  che  si 
dirigono  1'  un  l'altro. 

—  Che  caso,  Santa  Vergine  Maria!  —  sclamava  una  donna.  —  Arre- 
stare il  Buon  Signore  in  nome  del  Re,  e  quei  soldati  a  cavailo  con  quel 
tenente... 

—  Che  bel  giovane  quello!  -^  notava  una  giovinetta.  —  Ha  la  faccia 
e  le  mani  che  pajono  un  giglio;  e  avete  veduto  come  portava  la  spada? 
san  Michele,  che  è  poi  un  arcangelo,  bene,  san  Michele  a  Inlrojjbio  non 
è  più  bello. 
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—  Eh  !  —  le  rispondeva  la  donna  —  in  cillà  hanno  il  bel  tempo  di 
cincinnarsi  allo  specchio  ;  noi  qui  come  ci  vestiamo  la  mattina,  andiamo 
per  istrada,  e  i  nostri  giovani  non  si  fronzolana  che  pel  di  della  sposa. 

Un  vicino,  che  udiva  quei  discorsi,  si  credette  in  diritto  di  far  anch' egli 
le  sue  osservazioni. 

—  Quel  tenente,  volete  dire  ?  io  gli  era  appresso  quando  ha  intimato, 
colla  spada  levata,  a  quel  compagno  di  Lasco,  che  mi  dicono  che  sia  il 
suo  segretario... 

—  Quello  —  gli  troncò  la  parola  in  sulle  labbra  la  donna  —  quello 
che  fu  acchiappato  dal  Giroletta? 

—  Quello  appunto,  che  poi,  per  paura  di  finir  sulla  forca,  s'è  ammaz- 
zato con  un  colpo  di  pistola. 

—  Che  morte  cattiva,  e  che  fine  da  disperato  ! 

—  Ma  il  tenente  —  seguitò  1'  uomo  —  ne  ha  fatto  levare  da  terra  il 
cadavere. 

—  Perchè  lo  ha  conosciuto  —  volle  entrarci  un  quarto. 

—  Conosciuto?  come  ve  le  hanno  date  ad  intendere  marchiane.  Volete  che 
un  tenente  degli  eserciti  di  Sua  Maestà,  spedito  qui  apposta  dal  Gover- 
natore di  Milano  per  arrestare  un  bandito,  abbia  conoscenze  con  il  se- 
gretario della  masnada  ? 

—  Io  non  cerco  questo,  soltanto  dico  che  1'  ha  conosciuto,  tanto  vero 
che  gli  ha  levato  dal  collo  una  croce  d'oro  che  portava. 

—  Una  croce  al  collo  un  bandito  !  —  sclamò  la  più  vecchia  delle  due 
donne. 

—  Sbagliate  tutti  —  saltò  a  dire  un  quinto  —  quello  che  gli  ha  levato 
dal  collo  non  era  una  croce,  ma  un  medaglione... 

—  Ohibò!  avete  visto  male. 

—  Anzi  —  prosegui  l'altro  —  dico  male  un  medaglione;  era  un  ri- 
tratto di  un  guerriero  coli' elmo  in  testa. 

—  Un  elmo  ?  —  volle  inlromettersi  un  sesto,  che  era  stato  attento  al 
discorso.  —  Un  elmo?  —  ripetè  —  era  una  cuffia. 

—  Bello!  —  sclamò  la  giovinetta  ==  deve  star  bene  un  soldato  colla 
cuffia. 

—  Se  non  mi  lasciate  parlare,  non  saprete  nulla;  dove  vai  tu,  cervellina, 
a  pescar  fuori  le  cuffie  da  metter  in  capo  ai  soldati  ? 

—  E  chi  era  dunque?  —  domandò  un  po'  sdegnosa  la  donna,  a  sentir 
attaccar  a  cattivi  titoli  la  sua  compagna. 

—  Era  una  donna,  che  il  tenente  ha  baciato  come  fosse  stata  una  reli- 
quia santa. 

—  Proprio  vero  !  —  si  mise  nel  discorso  un  settimo  personaggio.  —  Ha 
baciato  il  ritratto,  poi  se  l'è  messo  al  collo,  borbottando  una  parola  che 
nessuno  ha  potuto  intendere. 

—  Perchè  non  avete  le  orecchie  fine  come  le  mie  —  dopo  averci 
riflesso  un  poco,  azzardò  un  nuovo  ciarlone.  —  Io  l'ho  sentila  colle  mie 
orecchie  fine  —  e  si  pavoneggiava  tutto  costui  della  curiosità  messa  nel 
circolo  dei  suoi  uditori. 

—  Che  parola  ha  detto? 

—  Sentiamo  —  fu  una  domanda  generale. 
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Ma  un  vicino,  riconosciuto  il  nostro  nuovo  personaggio,  sclamò: 

—  Dategli  ascolto  ;  è  di  Varenna. 

—  Di  Varenna  o  no,  io  ho  sentito  —  gridò  risentito  il  nostro  uomo  —  e, 
siccome  la  sa  più  lunga  lui,  dategli  retta,  che  io  mi  tengo  per  me  quel 
che  m'  han  riportate  le  mie  orecchie. 

Tutti  allora  per  paura  che  scappasse  via.  senza  dir  quella  benedetta 
parola  che  teneva  sospesa  la  loro  curiosità,  lo  circondarono  e  quasi  gli 
vennero  colle  mani  al  viso  nel  pregarlo  di  parlare. 

Costui,  a  cui  slava  del  pari  a  cuore  di  buttar  fuori  quella  parola,  dopo 
essersi  fatto  un  poco  pregare,  disse  : 

—  Ecco:  io  ho  sentito,  né  più  né  manco,  queste  tre  parole:  i  Povera 
mia  sorella.  » 

—  Sua  sorella  ! 

—  Sorella  deJ  tenente! 

—  Possibile? 

—  Come  può  essere  ? 

Tutte  queste  esclamazioni  proruppero,  in  men  tempo  che  noi  le  tra- 
scriviamo. 

—  Può  essere  benissimo  —  seguitò  l'altro  a  sballare  la  sua  storia,  in- 
ventata sui  due  piedi.  —  Io  sospetto,  e  son  certo  d'indovinare,  che  il 
segretario  di  Lasco  gli  ha  uccisa  una  sorella. 

—  Sicuro. 

—  È  vero  —  confermarono  parecchie  voci. 

Cinque  minuti  dopo,  di  bocca  in  bocca,  quella  notizia  faceva  il  giro  della 
folla;  e  per  altri  cinque  minuti  non  fu  che  una  sola  maledizione  contro 
il  povero  Saltaferro. 

Ma  la  verità  la  diremo  noi  ai  lettori. 

Però  ci  conviene  tornare  un  passo  indietro. 

Noi  sappiamo  come,  per  delitto  di  falsillcazione,  don  Alfonso  Grimaldi 
fosse  stato  messo  al  bando,  e  come,  per  la  confisca  de' suoi  beni,  la  di 
lui  famiglia  precipitasse  nella  miseria. 

Abbiamo,  durante  il  racconto,  assistito  alla  lotta  della  sua  coscienza, 
turbata  sempre  dai  rimorsi.  Ma,  siccome  veramente  egli  non  era  nato 
pel  delitto  e  per  l'infamia  che  ne  consegue,  cosi  sempre  aveva  conservato 
nel  cantuccio  più  riposto  del  cuore  un  affetto  per  la  sua  famiglia,  pei  figli 
diletti,  per  l'amorosa  moglie. 

Anzi  di  questa  aveva  conservato  il  ritratto,  come  una  reliquia,  a  cui 
prestava  una  quasi  superstiziosa  venerazione.. 

A  noi  non  basta  V  animo  di  riportare  per  intero  quello  che  sofferse 
la  povera  famiglia  infamata  dal  nome  del  suo  capo,  rejetta  dalla  società, 
gettata  allo  squallore  della  miseria. 

Miseri  figli  e  più  misera  ancor  la  madre  !  a  cui  più  non  rimase  che 
ammollire  colle  lagrime  il  pane  d'  una  umiliante  elemosina. 

Costretta  a  chiedere  ospitalità  da  chi  pur  jeri  era  al  suo  servizio,  av- 
vilita a  stendere  la  mano  a  tozzolare  un  pane  che,  un  tempo,  gettava  pro- 
diga alle  mude  de'  cacciatori  della  sua  casa,  coperta  di  cenci,  colma  la  testa 
d' infamia,  per  cui  tornava  conto  nascondere  il  nome,  la  famiglia  del 
bandito  ha  patito  quanto  ha  di  più  tristo  la  più  squallida  povertà. 
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Finalmente,  un  giorno,  la  misera  madre,  abbandonali  i  figli  minori  a 
pietosa  vicina,  col  suo  primogenito  corse  a  gettarsi  a' piedi  del  suo  ge- 
nitore. 

Il  severo  vecchio,  che  delle  sue  nozze  fu  sempre  acerrimo  avversario, 
l'accolse  con  modi,  cui  un  padre  non  ha  diritto  d'usare  a  creatura  più 
colpevole,  e,  messagli  in  mano  una  moneta  d'oro,  la  licenziò  insieme  al 
suo  figliuolo. 

Allora  ella  scoppiò  in  lagrime,  in  un  ululato  di  dolore  da  intenerire 
un  sasso;  ma  il  vecchio  fu  irremovibile,  né,  per  quanto  ella  gli  andasse 
ricordando  i  suoi  anni  infantili  e  il  nome  della  madre,  si  piegasse  a  volere 
almeno  presso  di  sé,  alla  mensa  de'  servi,  il  suo  figliuolo. 

—  Io  —  le  aveva  risposto  quel  fiero  uomo,  che  di  padre  non  merita 
più  nome  —  io  non  allevo  per  casa  i  figli  dei  banditi. 
Tornata  alla  sua  soffitta,  riconfortata,  tra  le   nuove  amarezze,  dalle  ca- 
rezze de' suoi  bambini,  quella  misera  pensò  rivolgersi  a'  parenti  del  marito. 

Sul  nome  di  Grimaldi  pesava  l'infamia,  almeno  non  vi  facciano  gra- 
vare insieme  lo  squallore  e  la  fame. 

Ma  la  famiglia  de' genitori  del  marito  s'era,  in  quel  tempo,  recata  a 
Genova,  e,  mio  Dio  !  come  poteva  ella  recarvisi,  abbandonando  i  figliuoli 
a  mani  straniere? 

Pur  si  risolse,  sì  fece  coraggio,  soffocò  le  lagrime,  che  le  innondavano 
gli  occhi,  e,  col  primogenito  per  compagno,  si  gettò  sulla  strada  che  met- 
teva al  confine  del  Ducato  colla  Repubblica  di  Genova. 

I  minori  figli,  anche  questa  volta,  lasciò  alle  cure  caritatevoli  di  una 
vicina,  a  cui  aveva  lasciato  insieme  metà  della  moneta  d'oro  della  ele- 
mosina paterna. 

Camminò  un  giorno,  camminò  due  coi  piedi  nudi  nel  fango,  trascinan- 
dosi dietro  il  figlio,  che  più  non  poteva  reggere  sui  piedi  insanguinali; 
finalmente  al  terzo  di  la  coglieva  la  febbre  e  sarebbe  morta,  se  non  ne 
prendeva  compassione  il  padrone  d' un  barroccio,  che  lei  e  il  ragazzo  ri- 
coverò tra  i  sacchi  che  recava  all'ultimo  paese  sulla  strada  di  Genova. 

Cosi  parte  trasportata,  e  poi  di  nuovo  a  piedi  potè,  dopo  una  settimana, 
trascinarsi  alle  soglie  delia  dimora  de'  genitori  del  marito. 

II  vecchio  Grimaldi  era  morto  da  pochi  mesi,  v'era  però  la  vedova; 
e  le  due  donne  piansero  insieme. 

Finalmente  quella  povera  madre  aveva  trovato  un  cuore  capace  di 
dividere  la  piena  del  suo  dolore;  aveva  trovato  il  pane  pe'  suoi  bambini. 

Quante  volte  fu  dalle  due  misere  ripetuto  il  nome  di  Alfonso!  ma  lo 
sciagurato  non  le  poteva  udire. 

La  taglia  gravava  sul  suo  capo,  ed  il  suo  nome  era  sacrato  alla  berlina. 

Le  due  perdite  del  marito  e  del  figlio,  e  lo  squallore  a  cui,  per  colpa 
di  quest'  ultimo,  erano  ridotti  la  nuora  ed  i  nipoti,  persuasero  la  vedova 
Grimaldi  a  riportare  sullo  stato  milanese  la  propria  dimora. 

Chiamato  pertanto  un  notajo,  amico  del  defunto,  gli  lasciò  le  sue  carte  con 
facoltà  di  vendere  il  palazzo  a  quelle  condizioni  di  prezzo,  che  stimasse 
migliori;  ed  ella,  colla  nuora  ed  il  nipotino,  si  pose  in  viaggio  per  Milano. 

Alla  Grimaldi  giubilava  1'  anima  di  rivedere  la  sua  cara  patria,  ma 
come  ne  scorse  le  mura,  senti  pungerle  in  cuore  una    grande  angoscia  ; 
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ella  pensò  in  quel    momento,  che  suo  figlio  era  stato  bandito   da  quella 
città. 

Anzi,  oltrepassata  la  porta,  le  parve  che  ognuno  che  la  guardasse  cer- 
casse indovinare  il  suo  nome,  per  segnarla  a  dito  e  gridarle:  «  Guarda  la 
madre  del  Grimaldi  !  » 

Condotta  dalla  nuora  a'  piedi  di  una  scala  di  legno  che,  in  una  lurida 
viuzza  della  Velerà  de'  Cittadini  (1)  metteva  alla  soffitta  d'unt  miserabile 
casa,  sali  ad  abbracciare  in  un  nido  di  stracci  i  nipoti,  estenuali  dal 
digiuno  e  dalla  miseria. 

Fu  tosto  mandata  con  danaro  la  vicina  a  provvedere  stoffa  da  togliere 
vesti  più  onorevoli,  che  non  i  cenci  rattoppati  che  coprivano  que'  po- 
verini; quindi  fu  imbandita  una  mensa,  che  mai,  dopo  la  disgrazia  del 
padre,  non  avevano  potuto  più  gustare. 

In  Milano  però  la  vedova  Grimaldi  non  volle  rimanere,  perchè  le  rincre- 
sceva di  incontrare  per  via  visi  noti,  e  udir  forse  pronuncialo  il  nome 
dello  sciagurato  Alfonso. 

Si  ricordò  d'  una  vecchia  casa  di  campagna  che  ella  teneva,  da  parie 
de'suoi,  a  poche  miglia  della  città,  e  mandò  ad  arredarla.  Cosi  poteva 
ella  seppellire  nella  solitudine  il  disonore,  che  suo  figlio  aveva  accumu- 
lalo sul  capo  della  moglie  e  della  prole. 

Nella  nuova  dimora  regnò  ben  poco  la  gioja,  perchè  la  morte  vi  battè, 
dopo  tre  mesi,  alla  porta. 

Una  lenta  febbre,  attaccatasi  alla  madre  di  quella  vispa  nidiata  di  in- 
nocenti figli,  la  trascinò  nel  sepolcro. 

Povera  martire!  l'infamia  del  marito  l'aveva  precipitata  alla  miseria; 
il  dolore  l'aveva  rovesciata  nella  tomba. 

Ella,  innanzi  morire,  volle  vedere  i  suoi  figli,  volle  baciarli  tulli;  ma 
uno  ne  mancava. 

Leonardo,  il  primogenito,  era  entrato  nel  servizio  dell'  esercito,  e  non 
potè  ricevere  1'  ultimo  bacio  di  sua  madre. 

Però  l'immagine  materna  non  si  cancellò  più  dal  suo  cuore,  e  quando 
caduto,  col  capo  fracassato  dal  colpo  di  pistola,  il  segretario  di  Lasco,  vide 
pendergli  dal  collo  un  ritratto,  lo  riconobbe,  e  se  lo  recò  alle  labbra 
sclamando  :  «  Povera  mia  madre  !  » 

Ma  la  voce  grossa  e  chioccia  del  dottor  Tossico  ci  richiama  alla  mar- 
maglia, eh'  egli  conduce. 

Questa,  agitando  le  braccia  armate  di  schioppi,  coltelli,  bastoni,  che  di 
tutto  hanno  fatto  arma,  strepita  e  mugghia  best(immie  contro  il  castello, 
che,  per  quanto  gratti  le  corde  il  Giroletta,  non  crolla  mica  come  le 
mura  di  Gerico.  ' 

—  Morte  a  Lasco  !  —  è  il  grido  che  domina  su  tutte  le  voci ,  che  si 
levano  da  quella  bordaglia. 

E  insieme  alle  grida  suonano  ì  lamenti  delle  povere  donne  e  dei  ra- 
gazzi pesti,  e  soffocati  in  quel  serra-serra  di  popolo. 

Che  tumultuava  lì  tutta  quella  gente  ?  che  odio  li  inviperiva,  e  qual 
vendetta  aspettavano  contro  quelle  mura  ? 


(I)  Uno  dei  più  antichi  quartieri  della  città  di  Milano. 
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Ce  Io  dice  il  Giroletta  da  sulla  soglia  del  grande  ingresso  di  Marraoro. 

Compaesani!  —  arringa  cosi  egli  i  valligiani  —  chi  ha  avuto  occhio 

ed  orecchie  ha  veduto  ed  ha  sentito.  Finalmente  è  scoperto  il  mistero, 
che  avvolgeva  la  dimora  di  Lasco:  il  lupo  s'è  smascherato  sotto  la  lana 
dall'agnello;  il  Buon  Signore  ha  lasciata,  come  una  biscia,  la  sua  pelhì 
e  ne  è  sgusciato  fuori  Lasco. 

Morte  a  Lasco!  —  scoppiarono  parecchie  voci. 

—  Dio  non  paga  il  sabbato!  —  prosegui  il  Giroletta  —  e  il  diavolo 
fa  le  pentole  e  non  i  coperchj. 

Bravo  il  poeta  !  —  gridò  questa  volta  il  dottor  Tossico,  colpito  dal- 
l'aggiustatezza di  quei  due  proverbj. 

—  Viva  il  Giroletta  e  morte  a  Lasco  !  —  scoppiarono  nuove  grida. 
Ma  ormai  la  moltitudine,  accorsa  lassù  con  un   pensiero  di   vendetta, 

s'annojava  di  doversi  stare  quieta  come  a  predica;  ed  uno,  fattosi  innanzi 
aJ  Giroletta,  che  non  sapeva  più  dove  riappiccare  il  filo  della  sua  arringa, 

gli  gridò  : 

Ehi!  poeta  mio  bello,  che  volete  conchiudere   colle   vostre    ciarle? 

Ci    avete  forse    condotti    fin    qui    per    contar   le    pietre  e  i  mattoni  di 

Marmoro?  i      .      • 

—  Si,  sì,  che  facciamo  qui?  —  domandarono  con  grande  strepito  pa- 
recchie voci. 

11  dottor  Tossico,  che  si  vantava  d'  essere  il  capitano  legittimo  di  quella 
colonna  di  popolo,  visto  che  quel  tanghero  villano  non  la  finiva  più  colle 
querele,  pensò  bene,  con  que'  suoi  muscoli  di  ferro,  stringerselo  tra  le 
braccia  e  metterlo  a  lacere. 

Un  fragoroso  applauso  tenne  dietro  a   quell'atto  di   rigore  del  nostro 

capo-popolo.  rr      •  '  j- 

Poiché  la  fortuna  giovava  al  suo  ardimento,  il  dottor  Tossico  penso  di 
porsi  davvero  alla  direzione  di  quell'ammasso  di  forze,  e  volgerle  cosi  ad 
un  qualche  atto  che  tornasse  d'onore  alla  valle  ed  a  lui. 

Gli  brulicavano,  in  un  minuto,  più  di  dicci  o  dodici  progetti  nel  cer- 
vello; ma  uno,  il  più  gigantesco,  gli  colpi  singolarmente  la  fantasia. 

«  Audaces  —  rillesse  da  filosofo  —  fortuna  juvat  (1)!  »  e  si  portò  al 
fianco  del  Giroletta.  ., 

Poi,  girato  un  lungo  e  severo  sguardo  sulla  folla,  che  già  pendeva  dalle 
sue  labbra,  incominciò  :  ,.,.,. 

—  lo  veggo  volti  da  cui  traspare  l'ira,  io  veggo  sguardi  che  lumeggiano 
I  sinistramente  d'  odio,  e  insieme  io  veggo  più  di  cinque  o  sei  centiuaja 

di  braccia  levate  contro  le  mura  di  questo  castello. 

^  Morte  a  Lasco!  —  tuonò  il  solito  grido;  ma  l'oratore  non  vi  badò, 
e  seguitò  la  sua  arringa. 

—  Castello?  oh!  non  profaniamoli  nome  dove  un  tempo  aveva  stanza 
il  valore,  non  infamiamo  la  dimora  degli  illustri  guerrieri.  Marmoro  non 
è  più  un  castello,  ma  è  un  nido  di  vipere,  un  ricettacolo  di  ladri,  una 
caverna  d'assassini,  la  tana  d'un  lupo,  che  ha  depredata,  insanguinata 
questa  cara  valle,  e  che  ha  nome  Lasco. 

(1)  La  fortuna  ajuta  gli  av.daci. 

•  ^ ~ — 
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—  Morte  a  Lasco!  —  fece  naturalmente  coro  la  folla. 

—  Valsassinesi  —  prosegui  il  dottor  Tossico  —  questo  nido  di  vipere 
va  disperso,  questo  ricettacolo  di  ladri  va  distrutto,  questa  caverna 
d'assassini  va  esplorata,  questa  tana  di  lupo  va  messa  a  fuoco;  io  mi 
appoggio  al  vostro  coraggio,  e  chi  ne  ha  mi  segua. 

Cosi  dicendo,  il  dottore,  con  l'atto  di  Cesare  al  Rubicone,  gettò  il  suo 
coltello  dentro  il  cortile  del  castello;  ed  il  Giroletta,  che  gli  era  di  (ianco 
rudi  morinoiare  una  parola  latina  fia  i  denti. 

Forse  a\  èva  ripetuto  il  grido  del  vincitore  delle  Gallie  :  alea  jacta 
est!   (i). 

Poi,  dietro  al  coltello,  anche  il  dottore  si  slanciò  nel  cortile,  dove  tre 
volte  gridò  : 

—  Fé  no  e  fuoco  ! 

Il  Giroletta  per  secondo,  e  fra  Lasagna  per  terzo  furono  sui  passi  di 
quel  Giulio  Cesare  alla  Don  Chisciotte. 

Per  ultimo,  un'onda  immensa  di  popolo  si  precipitò  alla  porta,  e  si 
sparse  ad  allagare  il  cortile. 

I  due  bravi,  lasciati  in  quartiere  di  guardia,  erano  vilmente  fuggiti  dalla 
porta  secreta. 

Un  tremendo  urlo  di  gioja  echeggiò  sotto  le  volte  del  castello. 
In  seguilo  la  folla  si  sbrancò  in  drappelli  ad  abbattere  le  porte,  inva- 
dere le  stan/.e,  mossa  dalla  vendetta  e  dall'avidità  di  far  bottino. 

II  Giroletta,  come  pratico,  con  una  decina  di  coraggiosi  si  precipitò 
nel  quartiere,  ove  trovò  ammassale  le  armi. 

In  un  minuto  tutti  se  ne  furono  muniti,  e  le  rimanenti  furono  tra- 
sportate, nel  cortile  e  distribuite  a  chi  le  piglia  le  piglia. 

All'improvviso  un  grido  dalle  finestre  del  primo  piano  fece  rivolgere 
in  alto  tutti  gli  sguardi. 

—  Indietro!  la  testa! 

Era  il  dottor  Tossico,  che,  conoscendo  l'appartamento,  era  salito  con 
cinque  o  sei  de'  più  furibondi  e,  trovati  i  quadri  degli  antenati  di  Mar- 
moro  nel  corridojo,  si  vendicava  a  precipitarli  dalle  finestre. 

Finiti  i  quadri,  incominciavano  a  volare  abbasso  anche  le  mobiglie. 

Intanto  nel  cortile  la  folla,  che  non  aveva  persona  su  cui  far  prove 
di  valore,  si  sfogava,  co' bastoni,  colle  scuri,  i  sassi  addosso  le  cornici  e 
le  tele  e  i  cassettoni,  i  tavoli  e  le  scranne,  che  in  un  minuto  erano  ri- 
dotti in  minutissime  scheggie. 

—  Facciamo  un  falò!  —  propose  fra  Lasagna. 

—  Si,  si  —  gridarono  tutti  —  un  falò! 

Allora  due  s'avvicinarono  alla  catasta  per  appiccarvi  fuoco;  ma  furono 
trattenuti  da  altri,  che,  uscendo  dalle  stalle  con  grandi  bracciate  di  pa- 
glia e  fieno,  gridarono: 

—  Qui  e'  è  da  accender  la  fiamma  d'abbruciare  il  castello. 

Né  bastarono  i  foraggi,  che  alcuni  si  diedero  a  strappare  le  mangiatoje, 
mentre  altri  scardinavano  le  porte,  sicché,  in  meno  di  una  mezz'ora,  s'era 
formata  presso  la  porta,  che  metteva  alla  camera  delle  mude,  una   vera 


(1)  n  dardo  è  gettato! 
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pira,  la  quale,  dove  fosse  accesa  bene,  avrebbe  bastato  a  ridurre  Marmoro 
ad  un  mucchio  di  pietre. 

Fra  Lasagna,  fattosi  recare  un  lume,  già  stava  per  accostarlo  alla  ca- 
tasta rivestita  di  paglia,  quando,  collo  scalpitare  d'una  cavalcata  già  en- 
trata in  cortile,  s'udì  riiiliniazione: 

—  Largo  ai  soldati  di  Spagna! 

Era  il  tenente  col  suo  drappello  accorso,  alla  nuova  di  quell'affollamento 
di  popolo,  a  perquisire  le  stanze  del  conte  di  Marmoro.  Egli  voleva  sot- 
trarre al  saccheggio  e  alla  distruzione  le  carte  di  Lasco  e  il  suo   tesoro. 

La  folla,  all'avanzarsi  dei  cavalli,  si  divise  in  due  ale,  lasciando  libero 
il  passo  al  drappello  armato. 

Fra  Lasagna  credette  bene  di  sospendere  l'incendio,  e  si  volse  a  fare 
una  grande  riverenza  al  tenente,  che,  parsogli  il  viso  più  galantuomo  di 
quella  bordaglia,  gli  consegnò  le  briglie  del  proprio  cavallo. 

La  perquisizione  durò  due  ore.  Il  tenente  aveva  voluto  visitare,  una 
per  una,  le  camere  occupate  dal  conte  di  Marmoro,  ed  il  dottor  Tossico 
gli  servì  assai  bene  di  guida. 

Ma  di  carte  che  lo  potessero  compromettere,  non  ne  trovò  pur  un 
brandello,  solamente  potè  mettere  le  mani  sul  sacco  di  scudi,  recati  da 
Lecco,  pochi  di  prima,  da  Sallaferro. 

Come  bottino  appartenente  alla  Tesoreria  dello  Stato,  il  tenente  se  ne 
impossessò,  e  con  quel  tesoro  disceso,  montò  a  cavallo,  e  se  n'andò  verso 
Introbbio  alla  testa  del  suo  drappello. 

Non  avevano  ancora  finito  costoro  di  oltrepassare  la  porta,  cha  fra  Lasagna, 
borbottata  una  sua  preghiera  sulle  virtù  del  fuoco,  lo  appiccava  ai  quattro 
canti  della  catasta. 

Si  levò  dapprima  una  nera  colonna  di  fumo  puzzolente,  quindi  inco- 
minciò a  scoppiettare  le  fiamme. 

Allora  tuonò  un  urlo  terribile  dalla  folla ,  a  cui  rispose  un  ululato 
feroce. 

Il  Giroletta,  che  stavasi  presso  il  corridojo,  che  conduceva  alla  porta 
segreta  verso  la  montagna,  balzò  due  passi  indietro,  udendo  scuotere  e 
graffiar   furiosamente  un  uscio. 

Era  l'uscio  che  metteva  dentro  la  camera  delle  mude  dei  mastini,  i 
quali  fiutalo  l'incendio,  minacciavano  ad  uggiolamenti •  e  colle  zampe  di 
irrompere. 

La  folla  urlava  sempre,  mano  mano  che  le  fiamme  s'innalzavano,  e 
non  udiva  nulla. 

Già  il  fuoco,  investito  l'uscio  di  quella  camera,  dove  nessuno  immagi- 
nava fossero  rinserrate  le  mude,  procedeva  terrìbile  ad  avvolgere  tutto 
il  corridojo  in  un  lago  di  fiamme,  quando  di  mezzo  quella  bolgia  inco- 
minciò uno,  poi  un  secondo,  poi  un  terzo  e  via  di  seguito  tutti  i  cani 
fino  all'ultimo  a  saltar  fuori  con  un  guaito  spaventevole. 

—  La  caccia  selvatica!  —  cacciò  un  urlo  la  folla,  e  fu  un  correre,  un 
urtarsi,  un  darsi  delle  gomita  nel  petto,  un  serra-serra  infine  da  fracas- 
sarsi le  costole. 

Fra  Lasagna,  rovesciato  dal  balzo  impetuoso  del  più  grosso  dei  mastini 
addosso  il  rogo,  si  levò  colle  mani  e  il  viso  scottati,  strillando  : 
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—  Deus,  in  adjutorium  metiin  intende f  (1). 

—  La  caccia  selvatica  !  —  tornò  a  suonare  il  terribile  grido  sulla  porla 
di  Marmerò,  dove,  spaventate  anch'esse  di  quel  gran  rumor  di  gente, 
uscirono  linalmente  le  mude,  senza  pur  mordere  persona. 

Il  dottor  Tossico,  visto  ormai  bene  avviato  l'incendio,  da  quella  parte, 
si  rivolse  con  tizzoni  accesi  alla  opposta,  dove  in  meno  d'  una  mezz'  ora 
quanto  si  trovò  di  legna  per  le  stanze  fu  abbarcata  ed  accesa. 

Un  venticello,  sofliando  dalla  montagna,  si  mise  alleato  di  que'  furiosi 
ad  ajutare  l' incendio  di  Marmoro,  che,  di  lontano,  pareva  un  gigante  di 
pietra  in  mezzo  ad  una  gran  fornace. 

Il  Girolella  accompagnava  colla  chitarra  il  crepitare  delle  fiamme  e  il 
rovinio  dei  tetti:  egli  scimioltava  cosi,  senza  saperlo,  una  grande  ligura 
storica,  Nerone  che  canta  l'ecóidio  di  Troja  alle  vampe  dell'incendio  di 
Roma. 

La  folla,  paurosa  adesso  che  le  si  rovesciasse  qualche  pietra  o  trave  sul 
capo,  s'era  sbrajacata  nel  bosco,  che  circondava  lutt' intorno  il  castello. 

Quell'immenso  falò,  veduto  da  lontano,  aveva  richiamata  l'attenzione 
del  Pinetto,  che  noi  avevamo  lasciato  sul  prato  della  festa  col  Graffiasanti 
aggavignato  pel  collo. 

Egli  era  linalmente  riuscito,  dopo  una  lunga  lotta  in  cui  dovette  far 
prova  di  tutto  il  vigore  de'  muscoli,  ad  impadronirsi  delle  mani  del  bravo, 
e,  soccorso  in  quel  punto  da  suo  cugino  Andrea,  aveva  potuto  legargliele 
con  una  corda  a  grossi  e  stretti  nodi. 

Muggiva  il  Grafliasanti  in  bestemmie  orrende  e  si  provava  coi  morsi 
per  lacerare  le  ritorte,  ma  invano,  e  avvinto  così  fu  trascinato  in  coda 
al  cadavere  di  Saltaferro,  che  il  tenente  avea  fatto  pietosamente  racco- 
gliere per  trasportarlo  a  più  cristiana  sepoltura. 

Un  altro  personaggio  seguiva  il  corteggio:  era  il  pretore,  che,  soffiando 
ad  ogni  parola,  raccomandava: 

—  Si  tenga  stretto  che  ho  da  istituirgli  il  processo  :  lasciate  che  be- 
stemmi e  tiri  calci,  badate  solo  a  tenerlo  pei  due  capi  della  legatura. 

li  Graffiasanti  tentava  di  fatti  ogni  mezzo  di  potersi  liberare  e  coi  denti, 
colle  gomita,  coi  piedi  opponeva  una  forte  resistenza. 

II  pretore  intanto  ripassava,  una  per  una,  in  mtnte  le  interrogazioni 
che  farebbe  al  masnadiero,  e  godeva,  in  anticipazione,  di  fargli  scontare 
tutte  quelle  bestemmie  con  altrettanti  squassi  di  corda. 

Alle  porte  di  Primaluna  s' incontrarono  due  dei  quattro  birri  di 
Introbbio;  gli  altri,  presenti  alla  festa,  per  ordine  del  pretore  s'erano 
messi  ad  inseguire  Lasco  su  per  la  montagna. 

—  Presto  —  gridò  loro  Don  Alessio  —  qui  e'  è  da  farsi  onore  ;  ecco 
uno,  beli'  e  accalappiato  e  raffardellato  che  non  scappa  più,  uno  dei  fa- 
mosi della  banda  di  Lasco. 

I  due  birri,  chinato  il  capo  in  segno  di  rispetto  al  pretore,  squadra- 
rono biecamente  il  montanaro,  che  aveva  fatto  da  solo  quella  importante 
cattura,  e  sì  piantarono,  come  due  sentinelle,  di  fianco  al  prigioniero. 

Don  Alessio,  fattosi  dire  nome  e  cognome  dal  Pinetto,  lo  licenziò  av- 

(1)  Dio,  vieni  in  mio  ajuto! 
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viandosi,  colla  sua  corte  dei  birri,  ad  Introbbio,  e  in  coda  due  uomini  che 
recavano  sopra  una  barella  il  cadavere  di  Saltaferro. 

Il  Pinetto  allora  pensò  di  recarsi  a  casa  di  suo  cugino  Andrea,  e  affrettò 
il  passo.  Raggiunse,  e  potè  di  nuovo  riverirlo,  il  tenente  che  si  recava 
col  suo  drappello  a  Marrnoro,  quindi  si  portò  dagli  zi). 

Vi  trovò  una  frotta  di  parenti,  accorsi  tutti  a  salutare  Nicola,  che  non 
finiva  mai  di  piangere  e  di  abbracciare  la  sua  Caterina  ;  v'  era  anche 
suo  padre  Ambrogio,  e  v'erano  sua  madre  e  sua  sorella,  la  bella  Capinera. 

Ma  quello  eh'  egli  cercava,  Andrea  non  v'  era. 

Accompagnato  fino  a  casa  il  |)adrc,  dove  lo  lasciò  alla  festa  dei  parenti, 
egli  era  scomparso,  senza  che  alcuno  sapesse  indicare  a  qual  parte  si 
fosse  diretto. 

Il  Pinetto  uscì  per  cercarlo,  e  fu  allora  che  s'accorse  dell'incendio  di 
Marmoro. 

«  Fosse  lassù  !  »   pensò  egli,  e  vi  era  salito. 

S'accorse,  allo  strumento,  del  Giroletta,  e  lo  chiamò. 

—  E  qui  mio  cugino  Andrea? 

—  Non  è  salito  con  noi,  ma  è  rimasto  ad  accompagnare  suo  padre. 

—  Questo  so  anch'  io,  ma  dopo?  a  casa  sua  non  1'  ho  trovato. 

—  Allora  vi  dirò  io  dove  può  essere  andato  :  ho  sentito  che  il  signor 
Ugo  gli  ha  detto;  <  Andrea,  c'è  un  altro  mistero  da  svelare,  e  tu  mi 
devi  ajutare.  >   Chi  sa  che  non  sia  andato  a  cercar  di  lui. 

—  E  dove  trovarlo? 

—  Diamine!  A  Bajedo;  tutto  il  mondo  sa  che  il  signor  Ugo  parla  alla 
signora  Celestina. 

—  Allora,  Giroletta,  addio  !  —  e  Tcloce,  come  venne,  se  ne  andò. 
Noi  lo  precederemo  alla  Rocca. 

Ugo  era  di  fatti  presso  la  contessa  Rosalba,  alla  quale  narrava  i  fatti 
accaduti  alla  sagra  dei  pastori. 

Ella  tremava  ad  ogni  nuova  scelleratezza  che  il  giovane  gli  andava 
svelando,  e  fremeva  di  nobile  sdegno  pei  pensiero  d'esser  con  quel  ban- 
dito in  legame  di  parentela. 

La  Celestina  non  era  presente,  perchè  aveva  indovinato  al  volto  di  Ugo, 
che  egli  desiderava  con  lei  un  abboccamento  segreto. 

—  Quanti  delitti  e  quanta  infamia  !  —  sclamò  in  fine  la  signora  di 
Bajedo. 

—  Si,  ladro,  falsario,  assassino,  vile  che  ha  percosso  la  moglie,  che  l'ha 
fiitta  morire  a  oncia  a  oncia,  che  dopo  averle  negato  la  figlia  sua,  fin  il 
conforto  di  Dio  le  ha  negato... 

—  Figlia!  —  sclamò  Rosalba.  —  Di  qual  figlia  tu  parli,  se  al  conte 
di  Marmoro  non  nacque  prole  femminile  ? 

—  È  un  delitto  che  Matilde  Boldoni  ha  rivelato,  quando  scese  nel  se- 
polcro :  leggete  e  vedete  se  v'  è  infamia  peggiore  che  possa  gravare  sul 
conte  di  Marmoro,  e  se  v'  ha  nello  slesso  tempo  dispeiazione  più  cupa 
che  mi  possa  crocifiggere  l'anima. 

La  signora  di  Bajedo  prese  il  foglio,  l'aperse  e,  prima  di  leggere  quelle 
linee  tracciate  da  una  mano  tremante,  sclamò  : 

—  Quest'  è  scrittura  della  povera  Matilde. 
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—  Si,  e  l'ha  bagnala  delle  sue  lagrime.  Ella  non  ha  voluto  che  io  la 
leggessi,  flnch'  ella  beveva  aure  vitali,  e  solo  quando  il  suo  feretro  io 
eolie  mie  mani  composi  nelle  tombe  della  sua  famiglia,  solo  allora  io  ruppi 
il  suggello  nero  che  chiudeva  cotesto  suo  legalo  di  pianto.  Leggete. 

La  contessa  senlì  con\  ulsivamente  tremar  le  mani  a  stringer  (juel  foglio, 
e  i)arvele  che  una  vertigine  la  prendesse  quando  pose  gli  occhi  su  quelle 
linee  della  morta. 

Ugo,  senza  eh'  ella  se  ne  avvedesse,  col  rovescio  della  mano,  asciugava 
una  lagrima  spuntatagli  per  la  commozione. 

La  signora  di  Bajedo  lesse: 

«  Ugo! 

«  Dappresso  la  tomba  dove,  innanzi  tempo,  un  ineffabile  dolore  mi 
preci|)ila,  la  coscienza  mi  suggerisce,  prima  che  comparisca  al  tribunale  di 
Dio,  di  rivelarti  il  secreto  dell'angoscia  che  mi  uccide. 

«  Quando  tu  leggerai  questo  foglio,  a  scrivere  il  quale  mescolo  all'in- 
chiostro le  lagrime,  io  sarò  sotterra,  e  l'odio  e  la  vendetta  degli  uomini 
non  potranno  più  contro  di  me.  Tu  però,  qui  fermali,  e,  innanzi  di  pro- 
cedere, prometti  sulla  tua  anima  per  la  pace  mia,  prometti  di  eseguire 
quanto  io  invoco  da  te. 

«  Ugo,  sovente  tu  mi  hai  sentito  ricordare  il  nome  di  una  figlia...  Ugo, 
io  le  fui  madre...  era  la  mia  Maria...  il  frutto  del  mio  matrimonio  col 
conte  di  Marmoro. 

«  Io  volli  darle  il  mio  latte,  il  latte  del  mio  seno  al  frutto  delle  mie 
visceri...  ed  ero  felice!  Ma  ho  creduto  che  si  possa  esser  felici,  e  non  è 
concesso  quaggiù.  Una  notte...  Ugo,  le  lagrime  mi  velano  gli  occhi  a  scri- 
vertelo... una  notte,  mentre  la  madre  dormiva  placida  e  sognava  la  figlia 
sua,  che  si  faceva  grandicella,  sposa...  una  notte,  risvegliandosi,  non  trovò 
più  la  sua  Maria. 

«  Tu,  che  percorri  i  monti  a  caccia,  hai  mai  sentito  a  stridere  l'aquila? 
ebbene  un  grido  simile  ho  cacciato  io,  e  ho  levato  il  castello  a  rumore. 

«  Tu  immagina  il  mio  dolore,  lo  strazio,  la  disperazione  d'una  povera 
madre,  a  cui  era  stato  rapito  il  suo  bambino.  Mi  gettai  supplice  ai  piedi 
di  Dio  e  degli  uomini,  e  ripetendo  il  nome  di  Maria,  pregai  e  ripregai 
tutti  nel  castello  che  andassero  a  cercarmi  la  figlia. 

«  Ma  alcuno  non  si  mosse,  il  conte  non  volle  levar  rumore,  e  minacciò 
rinchiudermi  nelle  mie  camere,  come  una  prigioniera,  se,  più  oltre,  con 
gridi  e  piagnistei,  lo  importunassi.  Ed  io  allora  ho  soffocato  in  cuore 
l'angoscia,  ho  divorato  in  segreto  le  lagrime,  finché  una  notte,  scoperto 
il  segreto  della  vita  del  conte,  lo  affrontai  con  coraggio  a  difender  la  tua 
cacciata  dal  castello,  e  rivelandogli  quanto  io  aveva  inteso  da  lui  nel 
sogno. 

t  Tremò  il  conte,  e  pose  il  mio  segreto,  a  prezzo  della  figlia:  mi  fece 
giurare,  e  giurai;  ma,  quando  lo  richiesi  di  mantenermi  la  promessa, 
mi  respinse,  mi  percosse  nel  seno,  e  caddi  macchiando  il  suolo  col  sangue 
uscitomi  dal  petto. 
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«  Da  quel  dì  mi  cominciò  l'affannoso  respiro,  incominciò  la  tosse:  fui 

etica.  » 

Scellerato!  —  sclamò  Rosalba,  sospendendo,  per  le  lagrime  che  le 

correvano  negli  occhi,  quella  IcUura.  —  Povera  Matilde!  perchè  Dio  ha 
così  tardato  a  colpire  quel  mostro? 

Proseguite,  e  vedrete  che  non  è  ancor  qui  tutto  il  cumulo  dell'in- 
famia di  quel  ribaldo  —  rispose  Ugo,  cacciando  un  doloroso  sospiro. 

In  quel  momento,  col  cappello  in  mano,  una  terza  persona  si  avanzava 
nella  sala.  Era  Andrea. 

Ugo  lo  salutò  colla  mano,  e  mormorò  poche  parole  alla  contessa,  che 
si  volse  pure  con  un  saluto  al  nostro  montanaro. 


.  .  .  veniva  riposto  il  cadavere,  e  segretamente  dal  buon  curato  recato  a  seppellire  nel 
cimitero  di  Margno.  (Cap.  ILIL  pag.  478). 

a  Ugo  —  prosegui  nella  lettura  Rosalba  —  ora  che  t'  ho  rivelato  il 
dolore,  che,  quando  leggi  questo  foglio,  mi  avrà  già  ridotta  cadavere,  per 
queir  amore  che  a  te  e  alla  tua  fidanzata  ho  portato,  io  te  ne  prego,  scopri 
la  tomba,  dove  è  sepolta  la  mia  Maria,  e  recavi  un  fiore  e  una  lagrima. 

a  La  mia  Maria  è  morta,  me  lo  dicono  i  sogni,  e  la  vedo  che,  colle 
ali  d'un  angiolo,  mi  fa  cenno  di  chiuder  gli  occhi  al  sonno  eterno.  Ella 
è  morta,  e  anche  la  strega  di  Tailavalle...  » 

Andrea  mise  un  leggier  grido,  che  fece  rivolgere  Ugo  e  la  contessa. 

Questa  continuò  : 


Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 


Dispensa  itO. 
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t  Anche  la  strega  di  Tartavalle,  quando  fu  prigioniera  a  Marmerò, 
scesa  io  a  visitarla  nella  sua  camera,  ha  letto  sulla  mia  mano,  che  mia 
figlia  è  morta. 

«  U"o,  perdona  adesso  se  io,  con  una  parola  amareggerò  i  giorni,  che 
l'amore  doveva  infiorarti:  e  per  segno  di  perdono,  tu  e  la  Celestina,  mi 
recherete  insieme  una  corona  di  ciclamini  della  Valsassina  sulla  mia  croce 
nel  cimitero  di  Bellano. 

t  II  conte  di  Marmoro  t'ha  cacciato  come  un  ribelle  dal  suo  castello: 
e"li  aveva  ragione,  e  tu  pure  ne  hai  di  rifiutarti  senza  rimorso  a'  suoi 
voleri,  perchè  il  conte  di  Marmoro...  non  è  tuo  padre  !  > 

La  signora  di  Bajedo,  a  quella  rivelazione,  esclamò: 

—  Dio,  che  sento! 
Ugo  chinò  il  capo. 

Andrea  inarcò  le  ciglia,  e  levò  le  spalle,  trasecolato  di  quanto  udiva. 

Rosalba  continuò  la  lettura: 

€  Io  t'ho  parlato  d'una  strega,  la  Bissaga  che  hanno  abbruciata  a  Lecco: 
essa  aveva  una  figlia,  cerca  di  lei,  forse  ella  ti  potrà  rivelare  il  segreto 
della  tua  nascita.  Io  le  ho  parlato,  quando  volle  dividere  il  carcere  con 
sua  madre,  cercala,  richiedila  in  nome  della  castellana  di  Marmoro,  era 
tanto  gentile  e  buona...  > 

—  IJn  angelo,  dite  —  sclamò  Andrea  colla  voce  commossa. 
Ugo,  rivoltosi  : 

—  Tu  dunque  la  conosci? 

—  L'ho  conosciuta,  poveretta!  —  e  gli  s'empirono  gli  occhi  di  lagrime. 

—  Allora  corri,  cercala,  conducila  qui... 
Andrea  mise  un  sospiro. 

—  Che!  Andrea,  tu  sospiri,  tu  piangi? 

—  La  figlia  della  strega  è  nel  cimitero  dì  Taceno  —  rispose  l'amante 
d'Armelina. 

—  Tu  dunque  1'  hai  conosciuta?  —  lo  interrogò  Ugo. 

Andrea,  come  quei  che  provava  sollievo  ogni  qualvolta  poteva  parlare 
di  quel  suo  infelice  amore,  narrò  la  storia  della  strega  di  Tartavalle. 

La  signora  di  Bajedo  trepidava  ad  udire  la  iliade  de'  guai  della  Bissaga, 
e  le  s'  aggelava  il  sangue,  quando  Andrea  fu  al  ratto  del  fanciullo. 

Ugo,  sentendo  del  morso  della  strega  alla  mano  del  bambino,  toccò  la 
sua  destra,  e  trasali  d'un' improvvisa  commozione. 

Andrea,  come  se  Dio,  in  quel  punto,  lo  ispirasse,  visto  l'atto  di  Ugo, 
gli  strinse  la  mano,  ch'era  appunto  segnata  da  una  leggiera  cicatrice,  ed 
esclamò  : 

—  Ecco  il  segnale  del  figlio  rapito  dalla  strega! 

—  Il  mio  figlio!  —  gridò  la  contessa. 

—  Madre!  —  disse  Ugo,  e  corse  a  prendere  tra  le  braccia  la  signora 
di  Bajedo  svenuta. 

Andrea  levati  gli  occhi  al  cielo  : 

—  Armelina  —  mormorò  sommesso  —  valga  questo  in  suffragio  del- 
l' anima  della  tua  povera  madre. 


CAPITOLO    XLir. 


La    fiiao    eli    Lasco. 


Dc\  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tarile  spade,  e  al  fin  venir  si  mira; 
E  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 
Si  lascia  accanto  al  suo  Meclor  cadere. 
L.  Ariosto. 


L'indomani  di  quella  giornata,  tanto  piena  di  gioja,  pel  cuore  di  due 
donne,  una  delle  quali  il  marito  e  l'altra  il  figlio  avevano  a  un  medesimo 
punto  ricuperato,  il  castello  di  Bajedo  formicolava  di  parenti,  di  amici 
e  di  curiosi,  accorsi  a  recare  le  congratulazioni  a  donna  Rosalba  ed  al 
cavaliere  Ugo. 

11  conte  della  Valsassina,  il  Torriani,  il  Mornico  erano  stati  dei  primi 
a  presentarsi  nella  gran  sala  di  ricevimento  della  Rócca,  dove  ben  presto 
giungevano  pure  il  dottor  Tossico  e  il  Giroletta,  di  ritorno  da  Marmoro, 
ove  durava  sempre  l'incendio. 

Fra  quella  festa  però  una  persona  sola  si  rimaneva  contristata,  melan- 
conica. Celestina,  voglio  dire,  a  cui  adesso  pareva  di  non  aver  più  diritto 
all'amore  della  contessa,  poiché  questa  aveva  trovato  il  proprio  tiglio. 

Poi  ella  pensava: 

t  Chi  sono  io,  povera  trovatella,  raccolta  in  riva  al  fiume  dalla  carità 
del  Giroletta  e  alla  caritatevole  cura  di  donna  Rosalba  affidata,  chi  sono 
io,  perchè  possa  aver  diritto  all'  amore  di  lei ,  pretesa  alla  mano  del  pri- 
mogenito di  Bajedo? 

•  Ugo,  pur  jeri,  era  mio,  ora  non  più;  donna  Rosalba  mi  concedeva  a 
lui,  come  a  cugino;  come  madre,  potrà  ella  permetterlo  ancora?  > 

Cosi  ella  si  martoriava  da  sé  stessa  in  queste  amare  considerazioni,  e 
mostrava  nelle  gote  la  traccia  del  pianto. 

Ma  il  Giroletta  se  ne  accorse.  Egli  amava  la  Celestina,  la  chiamava  la 
sua  figliuola  e  le  affibbiava  cento  altri  affettuosi  titoli  con  quel  suo  accento 
gajo  e  sincero. 

—  Oibò!  piangere  oggi  —  sclamò  egli,  coltala  sola  in  un  angolo  della 
Ròcca.  —  A  meno  di  piangere  per  la  contentezza,  io  non  trovo  proprio 
una  ragione  al  mondo  d'aver  gli  occhi  rossi.  Eh!  capisco,  é  stato  un  gran 
colpo  improvviso  quello  della  signora  donna  Rosalba,  di  trovar  il  figliuolo... 
cosi  ha  finito  di  sospirare,  e  può  starsi  sicura  che  il  nome  dei  signori  di 
Bajedo  non  finirà.  E  anche  la  Celestina  ha  un  fratello... 

La  giovine  proruppe  in  uno  scoppio  di  pianto. 

—  To',  che  modo  di  consolarti,  invece  ti  fo  piangere.  Ho  detto  fratello, 


468  LASCO,    IL   CANDITO    DELLA   VALSAS-INA 

perchè  la  signora  contessa  tiene  ambedue  come  figliuoli,  però  io  inten- 
deva fratelli  fidanzali,  e  fra  jjoco  sposi...  e  allora  vedrete  che  epitalamio 
0,  se  vi  piace  meglio,  una  madrigale  per  le  nozze. 

Ma  la  giovine  non   gli  badava  e  metteva  affannosi  sospiri. 

In  quel  momento,  sovraggiunse  Ugo,  che  veniva  appunto  in  cerca  della 
Celestina,  \olendula  al  suo  lianco  in  quella  fausta  giornata. 

—  Oh  pazzcrclla  —  la  sgridò  egli  intendendo  la  scena  accaduta  ad  un  solo 
sguardo  del  Giroletta  —  si  direbbe  che  non  hai  piacere  della  gioja  che 
è  toccala  a  me  ed  a  nostra  madre.  Su  via,  Celestina,  sorridi  alla  fortuna 
che  ha  prosperato  il  castello  di  Bajedo... 

La  giovine  sospirò,  come  chi  sente  sgravarsi   l'anima  di  un'angoscia. 

—  Sorridi,  mia  Celestina,  oggi  il  tuo  Ugo  è  rientrato  nel  dominio  della 
eredità  de' suoi  avi,  e  fra  pochi  giorni  tu  sarai  contessa  di  Bajedo. 

Vinta  Celestina  a  quelle  tenere  parole  del  suo  amante,  girò  gli  occhi 
intorno  se  alcuno  la  vedesse,  e  poiché  il  Giroletta  se  n'era  andato,  gitlò, 
con  impeto  di  grande  affetto,  le  braccia  al  collo  d'Ugo. 

Ella  nascose  il  capo  nel  seno  del  giovane,  che  le  baciò  la  fronte. 

intanto  nella  sala  accadeva  una  ben  diversa  scena. 

Era  arrivato  il  pretore  d' Introbbio  a  recare,  anch' egli,  alla  contessa 
le  congratulazioni  e  prendere,  nello  stesso  tempo,  alto  della  scoperta 
del  figlio. 

Aveva  avuto  avviso  di  quel  fatto  dal  dottor  Tossico,  che  gli  prestava 
tutte  le  sue  cure  chirurgiche  nelle  fasciature  della  testa. 

—  Che  notizie  in  questo  momento,  don  Alessio?  —  gli  domandò  il 
conte  della  Valsassina. 

—  Nessuna  finora  —  rispose  il  pretore. 

—  E  i  birri  ? 

—  Due  fuori  e  non  ancora  tornati.  Si  son  messi  alla  caccia  del  bandito,  I 
e  vivo  o  morto  hanno  giurato  di  trascinarlo  al  pretorio, 

—  Uccel  di  bosco...  sapete  il  proverbio  —  disse  il  Torrianì. 

—  E  i  birri  penseranno  a  metterlo  in  gabbia. 

—  Temo  anch'  io  —  volle  tormentarlo  anche  il  Mornico  —  che  non 
l'abbiate  a  sentir «catitare. 

—  Oh  !  in  quanto  a  questo  —  sclamò  il  pretore  —  se  me  lo  portano 
in  gabbia,  li  assicuro  di  farlo  cantare  sulla  corda. 

—  Quel  signor  tenente  dove  trovasi  adesso?  —  domandò  la  signora 
di  Bajedo,  per  togliere  d'imbarazzo  il  pretore. 

—  Percorre  la  vai  di  Varrone  in  caccia  anch' egli  del  famigerato  conte, 
che  se  gli  arriva  nelle  ugne  l'ha  da  pagare. 

—  Però  uno  de'  masnadieri  fu  arrestato? 

—  S'intende,  arrestato,  ammannettato  e,  a  quest'ora,  sta  a  riflettere 
sulle  risposte  che  m'ha  da'  dare  fra  due  giorni. 

—  E  che  riuscirà  di  cotesto  masnadiero? 

—  Tre  cose  semplicissime:  esame,  tortura,  e  forcai 

—  È  un  processo  spedito  —  notò  il  Torriani  —  purché  non  scappi  di 
trappola. 

—  Scappar  chi?  —  chiese,  maravigliando  di  quel  dubbio,  il  pretore. 

—  Diamine!  il  masnadiero. 
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—  Èli,  via!  è  una  burla  a  sol  pensarlo.  Quando  un  colpevole  io  V  ho 
in  domo  pretorii  (1),  s'è  reo,  è  come  sedesse  sul  primo  gradino  del  pati- 
bolo, 0  ch'avesse  già  il  collo  nella  sega. 

Tra  questi  scherzevoli  ragionamenti,  co' quali  la  comitiva  voleva  pun- 
zecchiare lo  zelo  del  pretore,  passarono  parecchie  ore. 

La  signora  di  Bajedo,  ritiratasi,  era  andata  in  cerca  de'  suoi  due  figliuoli, 
e  li  sorprendeva  intenti  a  favellar  tra  loro  dolcemente  delle  gioje,  di  che 
presto  imene  infiori rebbe  la  loro  vita. 

Con  un  solo  abbraccio  ella  ambedue  strinse  al  seno,  ed  alla  Celestina 
disse: 

—  Fino  a  jeri  tu  non  avevi  un  nome,  col  quale  presentarti  nel  mondo, 
da  oggi  tu  puoi  contare  su  quello  di  mio  figlio. 

In  seguito,  ella  andò  a  disporre  pel  banchetto,  a  cui  aveva  convitata  la 
nobile  comitiva  de'  visitatori. 

La  folla,  stipala  nel  cortile,  aveva  incominciato  a  ritirarsi,  dopo  aver 
fatto  loro  donna  Rosalba  distribuire  alcuni  viveri,  e  com'era  costume  nelle 
grandi  solennità. 

Il  Giroletta  però  era  rimasto,  e  si  struggeva  a  narrare  ad  Andrea  il 
modo  col  quale  egli  aveva  cooperato  a  far  cadere  Saltafcrro  nelle  mani 
del  tenente. 

—  M'  è  venuto  —  diceva  egli  —  in  quel  punto  una  forza  nelle  dita,  come 
se  le  mi  fossero  divenute  di  ferro;  e  dalli,  tira,  strappa,  ha  dovuto  star  lì. 

Don  Alessio  sudava  e  sbuffava  a  spiegare  al  Torriani  e  al  Mornico  l'in- 
terrogatorio, che  contava  fare  al  masnadiero,  e  notava  tutti  gli  squassi  di 
corda  che  gli  darebbe  per  fargli  confessare  ab  ovo  tutte  le  ribalderie. 

—  Vedete  uno  che  va  a  fare  la  prima  comunione ,  che  i  preti  gli  fa 
fare  la  confessione  generale  di  tutti  i  peccati  veniali  e  mortali  di  pensieri, 
d'opere  e  di  ommissioni?  ebbene,  contate  che  al  mio  prigioniero  io  abbia 
a  fare  lo  stesso.  M'  ha  da  recitare  il  suo  confUeoi\  e  poi  sta  a  me  dargli 
l'assoluzione  col  quinto  sacramento  della  Santa  Chiesa. 

—  Ma  il  Governatore  ne  è  avvisato? 

—  Avvertito  da  me  con  istaffetta  fin  da  jeri. 

—  Cotesto  si  che  sì  chiama  zelar  la  causa  della  giustizia!  —  Io  piaggiò 
il  Mornico. 

—  E  ho  spedito  pure,  in  questa  occasione,  la  relazione  all'eccellen- 
tissimo Senato,  che  saprà  così,  contemporaneamente  con  Sua  Eccellenza, 
la  fuga  e  le  ricerche  che  si  fanno  del  capo-banda,  nonché  l'arresto  ese- 
guito e  la  detenzione  nelle  carceri  del  pretorio  d'uno  della  masnada. 

—  Una  cattura  della  massima  importanza!  —  notò  il  Torriani. 

—  Dite  piuttosto  il  filo  d'Arianna,  e  siccome  ab  uno  disce  omnes  (2), 
cosi  s'arriverà  al  fondo  di  tutte  le  birbonerie  di  quella  empia  e  sacri- 
lega banda. 

Tra  queste  ciarle  venne  l'ora  di  porsi  a  mensa. 

Ugo  e  Celestina,  i  promessi  sposi,  sedettero  a  caj)0  di  tavola,  di  fronte 
al  conte  feudatario. 

(1)  In  palazzo  del  pretorio. 

(2)  Da  tino  conoscili  tulli. 
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La  signora  di  Bajedo  si  mise  tra  il  Mornico  ed  il  Torriani;  il  dottor 
Tossico  a  fianco  del  suo  ammalato,  il  pretore;  infine  Andrea,  che  lo  si 
volle  ad  ogni  costo  degli  invitati,  prese  posto  alla  sinistra  di  Ugo. 

E  il  Girolelta?  diranno  i  lettori.  11  Giroletta,  volendo  mangiare  il  suo 
boccone  senza  soggezione  d'alcuno,  stelle  al  tavolo  di  cucina,  in  compagnia 
del  cuoco  e  dei  servitori. 

Non  era  il  banchetto  ancora  a  mezzo,  quando  arrivò  nel  cortile  da 
strada  un  uomo,  tutto  trafelato  per  la  corsa. 

Era  il  Pinetto. 

Egli  aveva  trovato  Andrea  fin  dal  di  prima,  ed  era  stalo  da  lui  man- 
dato, a  nome  della  signora  di  Bajedo,  con  una  lettera  al  tenente  di  ca- 
valleria. 

Donna  Rosalba  lo  invitava,  prima  che  ripartisse  per  Milano,  di  recarsi 
alla  Rocca,  dove  suo  figlio,  il  conte  Ugo  di  Bajedo,  desiderava  farne  la  co- 
noscenza. 

11  Girolelta  fu  il  prino  ad  accorgersi  della  presenza  d'un  forestiero 
nel  cortile,  e  corse  fuori  a  vedere  chi  fosse. 

—  To',  il  Pinetto  t  —  sclamò. 

—  Andrea,  il  pretore,  il  signor  Ugo?  —  chiese  con  una  fretta  che  fece 
trasalire  1'  altro. 

—  A  tavola  !  —  rispose  il  Giroletta.  —  Ma  diavolo  !  hai  sudato  far- 
setto, camicia  e  ossa. 

—  Dove  si  va  di  sopra,  che  non  son  pratico?  —  domandò  il  Pinetto. 

—  Vedi  in  cima  allo  scalone,  quell'  uscio  verde  —  gli  indicò  il  Girolelta. 
Il  cugino  fece  la  scala  a  quattro  gradini  per  passo.  Bussò. 

—  Avanti! 

Entrò,  col  cappello  nella  mano  destra,  e  col  dorso  della  sinistra  tergen- 
dosi i  goccioloni  di  sudore  dalla  fronte. 

Rimasero  tutti  estatici  a  quella  singolare  visita,  tranne  Andrea  che, 
leggendo  in  viso  al  cugino  qualche  grave  novità: 

—  Ohe!  Pinetto,  che  ci  rechi?  —  gli  domandò. 
Poi  subito,  rivoltosi  alla  brigata: 

—  Signori  —  disse  —  è  mio  cugino. 

11  pretore,  riconosciuto  il  coraggioso  che  aveva  fatto  prigioniero  il 
Graffiasanti,  gli  gridò: 

■—  Da  bravo  giovanotto,  contate  —  e  segnandolo  alla  comitiva  :  —  que- 
st'è  quello  appunto  ch'ha  preso  il  masnadiero  della  banda  di  Lasco,  e 
ne  ho  voluto  scrivere  a  Sua  Eccellenza  e  all'eccellentissimo  Senato  per 
un  premio,  che  è  giusto. 

Il  Pinetto  udiva  come  un  trasognato,  ma  non  parlava. 

—  Orsù  dunque  che  rechi  di  nuovo?  —  gli  domandò,  per  la  seconda 
volta,  Andrea. 

—  Introbbio  —  incominciò  il  Pinetto,  stentando  a  metter  fuori  le  triste 
parole  della  notizia  che  recava.  —  Introbbio  è  sossopra... 

—  Che!  —  fece  il  conte  feudatario. 

—  E  un  serra  serra  di  gente,   un   gran  susurro  intorno  al  pretorio... 

—  Al  pretorio?  —  sclamò  don  Alessio.  —  Che  vogliono?  che  fanno? 

—  Urlano,  bestemmiano,  chiedono  di  vedere  il  signor  pretore... 
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—  Me!  —   fece  don  Alessio  —  e  che  pi'elendon  quei  cialtroni  da  me? 

—  Dicono,  ma  perdoni,  ch'io  non  fo  che  riportare  le  loro  parole;  di- 
cono dunque  che  anche  lei  era  d'intelligenza  coi  birri... 

—  Coi  birri  a  far  che?  —  interrogò  don  Alessio,  sbarrando  due  grau- 
d' occhi. 

—  A  lasciar  fuggire  il  masnadiero  arrestato... 

—  Che!  che!  —  e  al  povero  pretore  mancava  la  voce. 

—  Perchè  —  conchiuse  il  Pinelto  —  la  carcere  è  vuota. 

—  Vuota!  —  sclamarono  tutti,  guardandosi  l'un  l'altro,  e  quindi  con- 
centrando gli  occhi  nel  pretore. 

l\Ia  costui  non  aveva  più  fiato  di  parlare,  s'era  fatto  pallido,  poi  bianco 
come  il  tovagliolino  che  soleva  tenersi  attaccato  al  collo  nel  mangiare,  e 
finì  a  rovesciarsi  col  capo  sulla  spalliera  della  seggiola. 

—  Dottore,  per  Dio!  volete  lasciarlo  morire?  —  gridò  il  conte  della 
Valsassina. 

—  Sincope!  —  sentenziò  lo  scolaro  di  Galeno. 

—  Una  buona  cacciata  di  sangue!  —  propose  il  Torriani. 

—  Un  salasso?  settembre  6  è  giorno  cattivo  per  cavar  sangue  ;  se  fosse 
il  46...  —  e  il  dottore  mise  un  sospiro  dal  rincrescimento. 

Vedendo  poi  che  il  pretore  non  risensava  e  sì  faceva  sempre  più  ia 
volto  cadaverico: 

—  Acqua!  —  gridò,  e  gliene  spruzzò  una  catinella  sulla  faccia. 

Ad  un  tratto,  don  Alessio  aperse  gli  occhi;  girò  uno  sguardo  stralunato 
sui  commensali,  e  colle  mani  s' attaccò  al  collo  del  dottore,  gridando  : 

—  C'è,  c'è!  non  mi  fugge  più! 

E,  insieme  alle  parole,  faceva  l'atto  di  chi  ha  afferrato  un  oggetto,  che 
non  vuol  più  lasciare. 

—  Don  Alessio  —  sclamava,  mezzo  soffocato  da  quella  stretta,  il  povero 
dottore  —  don  Alessio,  lasciatemi  andare  il  collo... 

—  Ah  canaglia!  —  urlò,  cogli  occhi  stralunati  sempre,  il  pretore.  — 
T'acconcerò  io  sulla  corda,  e  canterai  e  canterai  e  canterai  uccel  di 
gabbia... 

—  Ma,  don  Alessio  —  prega  vaio  il  dottore  —  se  fate  per  burla... 

Ma  il  pretore,  con  voce,  che  ormai  gli  usciva  come  un  fischio  dalle 
labbra,  con  l'ultimo  estro  d'  una  intelligenza  che  si  spegneva,  esclamò  : 

Tu  canterai 
La  rà,  la  rai, 
In  gabbia 
Di  rabbia 
Tu  canterai 
La  rà,  la  rai! 

—  È  pazzo!  —  disse  il  conte  della  Valsassina. 

Ah  !  disgraziato  !  —  sclamarono  ad  una  voce  il  Torriani  e  il  Mornico. 

—  Poveretto!  —  dissero  i  due  cugini. 

—  Dio  l'ha  tocco  nel  santo  battesimo!  —  sentenziò,  per  ultimo,  il  Gi- 
roletta. 
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Ugo  s'era  affnltato  a  condur  via  Celestina  da  quello  spettacolo  doloroso 
di  una  creatura,  a  cui  si  era  "estinto  il  lume  della  ragione. 

Ciii  stava  i)eggio  era  il  dottoro,  e  di  sotto  quelle  forche  caudine    bor- 
bottava i  versetti  del  tribolato  Giobbe: 
—  Miserevìini  mei.  miseremini  mei  sallein  los,  aniìci  mei t  (1). 

Come,  in  .^iniili  casi,  suol  succedere,  dopo  un'ultima  fortissima  stretta, 
caddero,  tuli' a  un  tratto,  le  foize  al  pretore,  che  rimase  come  corpo 
morto. 

Allora,  per  comando  del  conte  feudatario,  fu  da  Andrea  e  dal  Pinetto 
preso,  com'era  sulla  seggiola,  e  trasportato  in  una  delle  camere  della 
hòc'ca,  ove  lo  lasceremo  alle  cure  del  dottor  Tossico. 

Così  terminava  quella  giornata ,  che  aveva  avuto  un'  alba  tanto  pave- 
sata a  festa. 

Quella  notte  non  concesse  sonno  ai  due  amanti. 

Ogo  sentivasi  troppo  felice  per  poter  abbandonarsi  al  sonno,  a  que- 
st'ombra della  morte,  e  non  fece  che  pensare  al  suo  amore  e  alle  gioje 
che  gli  brillavano  attraverso  il  prisma  dell'avvenire. 

Celestina  provava,  al  contrario,  tanta  pena,  da  levarle  ogni  sonno;  le 
pareva  adesso  che  un  ostacolo  si  frapponesse  tra  il  suo  cuore  e  quello  di 
Ugo,  e  che  ella  fosse,  a  paragone  di  lui  nobile,  conte,  ricco,  indegna,  come 
quella  che  non  aveva  un  nome  da  recargli  e  una  dote. 

In  questi  pensieri  la  colse  un  leggier  sonno,  che,  appena  socchiusi  gli 
occhi,  vennero  i  più  tristi  sogni  a  turbarla.  Sognò  di  morte. 

Cattivo  sogno!  diranno  i  miei  lettori. 

Segnò  della  contessa  di  Marmoro:  Matilde,  vestita  di  bianco,  con  un 
diadema  di  luce  in  fronte,  le  faceva  cenno,  della  mano,  di  accostarsele; 
e  poi,  avutala  presso,  la  stringeva  al  seno  e  la  baciava  in  fronte. 

Quel  bacio  le  trapassava  il  cuore  con  una  trafitta  che,  invece  di  ad- 
dolorarla, la  rendeva  felice. 

Poi  le  pareva  che  Ugo  la  chiamasse,  la  prendesse  per  mano  e  la  con- 
ducesse a  una  casa;  ma  ad  un  Iato  di  quella  casa  sorgeva  un  campanile; 
era  la  chiesa. 

Nella  casa  di  Dio  s'affollava  molla  gente,  e  sull'altare  s'aspettava  da 
tutti  una  cerimonia.  Le  pareva  di  sentire  mormorare  le  voci:  «  Viva  la 
sposa!  )) 

Allora  Ugo: 

—  Vieni,  0  mia  cara  —  le  diceva  —  vieni  dal  ministro  di  Dio,  che 
ci  unirà  per  sempre!  —  e,  tenendola  per  mano,  la  conduceva  ai  piedi 
del  sacerdote. 

Ella  pronunziava  il  sì  che  rende  indissolubile  il  sacramento  davanti 
il  cielo  e  la  terra,  e  poi  levava  gli  occhi  in  viso  al  prete. 

—  Ugo,  fuggiamo!  —  gridò,  destandosi  spaventata.  —  Fuggiamo!  —  e 
colle  mani,  credendo  il  suo  amante,  s'appigliava  ai  guanciali. 

Le    era  parso    di    riconoscere    nel  viso  del  prete    la  grinta  burbera  e 
caina  di  Lasco,  il  bandito  della  Valsassina. 
Mentre  ella  così  sognava,  un  prete  entrava  davvero  nella  Rócca  di  Bajedo. 

(t)  Ahhiale  pietà  di  me,  abbiate  pietà  di  me,  almeìio  voi,  o  amici  mieti 
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Era  il  curato  di  Margno. 

II  buon  vecchio  aveva  cose  importanti  da  comunicare  alla  signora  del 
castello. 

Dopo  aver  atteso  per  alcuni  minuti  in  un  gabinetto,  comparvero  donna 
Rosalba  ed  Ugo,  da  poco  alzati  dal  letto. 

—  Oh!  chi  s'aspettava  mai  una  sì  preziosa  visita?  —  sclamò  il  gio- 
vane, come  quello  che  conosceva  più  da  vicino  il  curalo,  e,  voltosi  alla 
madre  :  —  Ti  presento  il  molto  reverendo  parroco  di  Margno. 

—  Benvenuto!  buon  di!  —  lo  salutò  tosto  donna  Rosalba. 

—  La  consolazione  è  tutta  mia  —  rispose  il  prete  —  è  tutta  mia  la 
felicità  di  averli  trovati. 

—  Ella  si  è  alzato,  signor  curato,  in  compagnia  dell'alba,  come  direbbe 
un  poeta. 

—  Imbiancava  appena  in  oriente,  ch'io  mi  mettevo  in  viaggio,  perchè 
è  una  bella  passeggiata  dalla  mia  parrocchia  a  qui;  poi  le  notizie  che  reco, 
sono  d'una  grande  importanza  per  la  felicità  di  due  persone  che,  a 
quanto  ho  inteso,  si  amano  e  forse  bramano  presto  unirsi  coi  santi  le- 
gami del  matrimonio.  Oli!  —  esclamò  poi,  guardandosi  attorno  —  manca 
un'altra  persona,  a  cui  devo  recare  le  parole  d'uno,  che  Dio  chiama  al 
suo  tribunale. 

—  Alia  mia  fidanzata  avete  a  recare  questo  messaggio?  —  chiese  Ugo. 

—  A  lei,  alla  trovatella,  e  a  voi,  suo  promesso  sposo,  io  devo  rivelare 
la  volontà  di  un  moribondo. 

In  quel  punto  s'aperse  l'uscio  del  gabinetto,  e  si  presentò,  col  fronte 
annuvolato  ancora  dai  sogni  della  notte,  la  bella   Celestina. 

—  Oh,  curato,  vedete  che  Dio  ce  l'ha  mandata!  disse  la  contessa. 
Quelle  parole  e  la  vista  del  prete  turbarono  la  giovinetta,  che  eorse  ad 

abbracciare  donna  Rosalba,  mormorando  con  accento  di  gran  passione: 

—  Oh  mamma!  —  e  chiuse  gli  occhi,  come  per  sfuggire  ad  un  fan- 
tasma che  la  perseguitava,  il  fantasma  de'  sogni  della  notte. 

Il  curato,  dopo  un  breve  silenzio  in  cui  raccolse  le  sue  memorie,  disse: 

—  I  minuti,  in  questo  momento,  sono  più  che  mai  preziosi,  perchè, 
ad  ognuno  di  essi,  può  Iddio  chiamare  un'anima  al  suo  tribunale. 

I  tre  stavano,  quasi  senza  respiro,  ad  udirlo. 

II  curato  seguitò: 

—  M'  ero  jeii  sera  appena  coricalo,  quando  una  voce  gridò,  di  sotto 
le  mie  finestre  dell'orto:  a  Signor  curato,  s'alzi  e  venga  abbasso  che  il 
Battistella  muore!  » 

«  Era  il  sagrestano,  e  quel  che  stava  male  di  morte  era  un  vecchio 
pastore,  che  dimorava  a  una  cascina  solitaria,  a  metà  quasi  la  montagna 
che  sovrasta  al  paese.  Buttai  presto  le  gambe  fuori  del  letto,  infilai  le 
brache,  il  panciotto,  il  farsetto,  e  giù,  in  quella  guisa,  a  munirmi  dell'olio 
santo. 

«  M'aspettava  abbasso  insieme  al  sagrestano  un  ragazzotlo,  ch'era  ac- 
corso dal  monte  ad  avvisare  del  pericolo,  e  mi  misi  con  loro  alla  salila. 
Oh  !  è  pur  dura  la  vita  di  un  povero  curalo,  vecchio,  acciaccoso,  su  per 
quelle  strade,  dove  non  si  fa  un  passo  senza  battere  i  piedi  in  un  sasso;  dove 
non  si  può  appoggiarsi  colle  mani  ad  un  virgulto  che  non  sia  un   agri- 
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foglio,  un  pugiiitopo,  un  roveto;  di  notte  poi,  quando  a  ogni  tratto  una 
nube  invidiosa  vela  la  luna...  oh!  è  una  vita  dura,  lo  credano  a  me. 

«  II  ragazzo  ci  precedeva  singhiozzando,  e  volgendosi  tratto  tratto,  come 
per  farci  forza  a  muovere  le  gambe:  il  sagrestano  gli  correva  appresso, 
ed  io  mi  trascinavo  loro  dietro,  appoggiato  al  bastone.  Nessuno  turbava 
il  silenzio  della  notte;  solamente  qualche  sasso,  sfuggendoci  di  sotto  ai 
passi ,  rumoreggiava  nel  precipitare  a  valanga. 

a  Cosi  camminavamo,  quando,  già  presso  alla  cascina,  ci  colpi  di  lon- 
tano un  uggiulamento,  come  d'  un  cane  che  lamenti. 

«  11  ragazzo,  che  ci  precedeva,  si  fermò  sul  passo,  spaventato,  urlando: 

a  —  Dio  mio,  la  caccia  selvatica! 

a  II  sagrestano  mi  si  strinse  ai  fianchi  mormorando: 

«  —  Signor  curato,  reciti  un  oremus,  che  si  sente  la  caccia  selvatica  1 

«  Io  li  sentiva  battere  i  denti  per  la  paura,  e,  volti  gli  occhi  in  su 
a  leggere  sul  gran  libro  de' cieli,  dove  Dio  ha  scritto  la  sua  gloria  coi 
caratteri  delle  fulgide  stelle,  pregai.  Poi  proseguimmo,  uggiulando  sempre 
il  cane,  verso  la  cascina,  e  finalmente  vi  giungemmo. 

«  L'ammalato  era  agli  estremi,  ed  ebbi  tempo  appena  di  amministrargli 
l'ultimo  sacramento  dei  vivi:  mezz'ora  dopo  era  spirato. 

«  A  me  non  rimaneva  più  nulla  a  fare  lassù,  dove  sarei  tornato  l'in- 
domani a  prendere  il  cadavere.  C  era  tempo  di  scendere,  riporsi  a  letto 
e  riposare  tranquillamente  fino  all'alba. 

«  —  Andiamo,  Lorenzo  —  dissi  al  sagrestano. 

«  —  Oh,  signor  curato!  —  gridò  egli  —  e  se  la  caccia  selvatica... 

«  —  Lorenzo,  credete  voi  di  farmi  mancare  al  mio  dovere?  sapete 
come  la  pensa  il  vostro  curato 

Non  casca  foglia, 
Che  Dio  non  voglia! 

«  Gli  convenne  seguirmi.  A  un  quarto  di  strada  credetti  di  vedermi  il 
povero  sagrestano  cadérmi  morto  dallo  spavento.  S'era  tornato  a  udire 
gli  uggiolamenti  della  bestia  notturna,  prima  lontano,  poi  d'appresso, 
poi...  anch'  io,  lo  confesso,  in  quel  punto  tremai. 

«  Un  grosso  cane,  un  fiero  mastino  che  pareva,  con  voce  di  lamento, 
gridasse:  «  aita,  aita!  »  ci  comparve,  come  sbucasse  di  sotterra,  in- 
nanzi, impedendoci  il  passo.  Due  volte  feci  per  avanzarmi,  e  due  volte 
esso  mi  si  piantò  davanti,  col  muso  levato  e  ringhioso. 

«  Accortosi  poi  che  io  mi  rassegnavo  a  fermarmi,  prese  a  fiutarmi  per 
i  piedi,  le  gambe,  le  brache;  quindi,  addentatami  una  falda  del  farsetto, 
fece  l'atto  di  volermi  trascinare  nel  bosco,  che  veste  tutta  la  montagna. 

«  Quando  io  aveva  meno  anni  e  più  vigore  fui  cacciatore  ed  ebbi 
cani,  sicché  indovinai  l'invito  dell'animale  a  seguirlo. 

«  —  Lorenzo  —  dissi  al  sagrestano  —  qualche  disgrazia  è  accaduta 
nel  bosco;  un  cristiano  forse  ha  bisogno  di  me.  Andiamo  —  e  mi  mossi 
per  seguire  il  mastino,  che  mugolò  di  gioja. 

«  Preceduto  dal  cane  e  seguito  da  Lorenzo,  che  mi  mormorava  alle 
spalle,  mi  cacciai  nel  folto  delle  piante.  Dio,  che  numerava  i  nostri  passi, 
ci  illuminava  col  più  chiaro  raggio  della  luna  in  quel  notturno  viaggio. 
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«  Dietro  un'erta  rupe,  da  dove  si  scende  ad  un  valloncello,  la  mia 
quadrupede  guida  si  fermò,  levando  il  muso  ad  odorare... 

«  —  Lorenzo  —  dissi  basso  al  sagrestano  —  siamo  vicino  ! 

«  Di  fatti  il  cane,  dopo  essere  disceso  al  valloncello,  s'  era  fermato,  né 
più  mosso,  col  muso  verso  di  noi. 

«  —  Eccoci  —  pensai  tra  me,  e,  sommesso,  mormorai  a  Lorenzo  — 
Dio  abbia  misericordia  di  tutti!  —  e  cominciai  a  discendere. 

«  Mi  colpi  l'orecchio  un  rumore,  il  mormorio  dell'acqua  senza  dubbio, 
ma...  Signore!  questo  è  il  lamento  d'un  cristiano. 

«  Mi  sento  stringere  il  cuore,  affretto  gli  ultimi  passi,  e  m' inginnoc- 
chio  col  viso  chino  sopra  un  uomo  che  si  muore. 

«  Gli  toccai  il  polso,  che  gli  ardeva  dell'  ultima  febbre  ;  gli  toccai  il 
fronte,  e  sentii  bagnarmi  la  mano. 

((  La  luna,  da  due  minuti  velata,  si  sprigionò  dalla  nube,  e  battè  sul 
viso  del  morente. 

«  —  Dio  del  cielo!  il  conte  di  Marmoro.  » 

—  Lasco!  —  sclamò  Celestina,  ricacciandosi  nelle  braccia  della  contessa. 

—  Dio  l'ha  finalmente  còlto!  —  gridò  Ugo. 

—  Imperscrutabili  sono  i  giudizj  di  Dio  —  avverti  il  curato,  poi  cosi 
prosegui:  —  Io  levai  al  cielo  gli  occhi  e  le  mani  brutte  del  sangue  di 
di  quel  disgraziato,  e  ringraziai  il  Signore  che  mi  aveva  diretti  i  passi 
a  quella  volta. 

<i  —  Lorenzo  —  dissi  al  sagrestano  —  vieni  ad  ajutarmi  colle  tue 
braccia  robuste  a  sollevare  questo  povero  uomo  e  trasportarlo  là  su  quel 
pratello  di  erbe. 

«  Stramazzato  certamente  sopra  i  sassi  e  i  rovi ,  coi  piedi  bagnati 
dall'acqua  che  nel  valloncello  scorreva,  doveva  quell'uomo  soffrire  grandi 
dolori  nella  persona. 

«  Lorenzo  s'avvicinò,  il  prese  per  le  spalle  a  sollevare,  io,  pei  piedi; 
ma,  accortosi  chi  era,  il  lasciò  cadere,  e  battere  cosi  il  capo  sul  sassoso 
greto,  sclamando: 

a  —  Lasco  il  bandito  !  signor  curato,  fuggiamo  ! 

((  Egli  era  stato  alla  sagra  dei  pastori,  e  l'aveva  riconosciuto. 

«  Il  conte  gettò  un  guaito  di  dolore  che  fé'  ululare  il  cane. 

a  —  Lorenzo,  dov'è  la  carità  del  prossimo?  —  gridai  io  —  fa  forse 
Iddio  distinzione  tra  conti  e  banditi,  tra  giusti  e  peccatori?  ovvero  non 
ha  egli  insegnato  a  noi  suoi  ministri,  a  te,  a  tutti,  di  andare  in  cerca  di 
chi  è  in  colpa  e  ridurlo  a  penitenza,  di  chi  ha  odio,  e  richiamarlo  a  ricon- 
ciliazione, di  chi  sta  per  morire  e  ricoverarlo  sotto  le  ali  del  suo  perdono? 

«  Quelle  parole  toccarono  il  cuore  di  Lorenzo,  che,  in  fondo,  l'aveva 
buono,  e  si  pose  solo,  rinvigorito  dal  pensiero  della  carità,  a  sollevare 
tra  le  sue  forti  braccia  e  trasportare  il  povero  conte  di  Marmoro. 

((  Adagiato  meglio  sulle  molli  erbette  del  piccolo  prato,  fissò  gli  occhi 
semispenti  su  me,  che  gli  era  chinato  sopra,  e  solo  allora  mi  riconobbe.  Mosse 
le  labbra,  ed  io  abbassai  l'orecchio  presso  la  sua  bocca  per  non  lasciarmi 
sfuggire  un  accento  solo  delle  sue  parole. 

((  —  Curato  —  mi  disse  con  voce  rantolosa  —  non  traditemi:  fra 
[)oco  sarò  morto. 
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«  —  La  vita  e  la  morte  sono  nelle  mani  del  Signore,  sperate. 

((  —  E  (love  cerea  la  speranza  un  disperato? 

«  —  Nella  misericordia  inliiiila  di  Dio, 

«  —  Allora,  per  questo  Dio,  fatemi  una  grazia. 

«  —  Dite. 

«  Voi  conoscete  Ugo,    che    tutti  rispettavano    por  mio  figliuolo,  io 

desidero  vederlo;  alla  Ròcca  di  Bajedo  vive  una  fanciulla,  che  Ugo  ama, 
anch'  ella  io  bramo  vedere.  » 

—  0  mamma  —  gridò  la  Celestina,  rammentando  il  sogno  —  0  mamma, 
proteggetemi  !   —  e  si  strinse  al  grembiale  della  contessa. 

—  E  quest'era  la  grazia  che  vi  chiedeva?  —  domandò  Ugo. 

—  Questa.  Io  gli  ho  promesso  di  condurvi  ambedue,  che  vi  veda,  vi 
riveli  se  qualche  cosa  v'  ha  di  segreto,  e  possa  cosi  morire  perdonato, 

«  Innanzi  di  abbandonarlo,  ho  mandato  Lorenzo  alla  cascina  del  morto 
a  provvedervi  coperte  e  pannilini  per  fasciargli  le  ferite;  e  nel  par- 
tire r  ho  lasciato  a  sorvegliarlo,  a  confortarlo  nella  speranza  del  mio 
ritorno.  » 

Qui  il  curato  di  Margno  fini. 

Durò  per  cinque  minuti  il  silenzio,  in  cui  s'udivano  i  forti  battiti  del 
cuore  di  Celestina;  lo  ruppe  ancor,  pel  primo,  il  prete. 

—  Qual  parola  devo  io  recare  a  quel  disgraziato?  vado  a  dirgli  che  muoja 
colla  maledizione  di  tutti,  ovvero  gli  volete,  col  vostro  perdono,  fargli  spe- 
rare quello  di  Dio,  dinanzi  a  cui ,  prima  che  oggi  tramonti  il  sole  alla 
valle,  sarà  comparso? 

Ugo,  mano  mano  udiva  le  sante  parole,  chinava  il  capo,  e  facevasi 
commosso. 

Alla  Celestina  cominciavano  pure  le  lagrime  a  pungerla  negli  occhi. 

—  Dunque,  figliuoli?  —  li  interrogò,  per  l'ultima  volta,  il  curato. 

—  Celestina  —  sclamò  finalmente  Ugo,  porgendo  la  mano  alla  pro- 
messa sposa  —  andiamo! 

La  giovine  tremò,  levò  gli  occhi  pietosi  in  viso  all'amante;  poi,  come 
persuasa  da  una  segreta  voce  del  cuore,  non  disse 'nulla,  ma  strinse  con 
tenerezza  e  coraggio  la  mano  offertagli  da  Ugo. 

Intanto  che  la  contessa  fa  apprestare  cavalcature,  che  risparmino  loro 
il  disagio  e  le  noje  del  viaggio  dalla  Ròcca  di  Bajedo  a  Margno,  diciamo 
brevemente  del  conte  di  Marmerò,  dal  punto  che  Io  abbiam  visto  fug- 
gire dalla  sagra  dei  pastori. 

Come  un  lupo  perseguitato  dai  guardiani  della  mandria,  egli  correva 
a  precipizio  per  la  selva,  s'inerpicava  per  le  rupi  della  montagna. 

—  Dalli!  dalli!  l'assassino,  il  ladro!  —  gli  suonava  il  grido  dei  perse- 
cutori alle  spalle,  e  gli  fischiavano  le  palle  dei  moschetti  alle  orecchie. 

In  tal  modo  per  un'ora  seguitò  la  corsa,  trafelato,  colle  vesti  e  le  mani 
lacerate  dalle  spine,  alle  quali,  nella  fuga,  s'aggrappava  come  a  tavola  di 
salvamento. 

Finalmente  i  due  birri  del  pretorio,  che  più  mettevano  grida  che  passi, 
l'avevano  perduto  di  vista,  e  già  stava  per  sedersi  sopra  una  rupe  a  ri- 
storare le  forze,  quando  una  truppa  di  villani,  armati  di  bastoni, 
muniti  di  grosse  pietre  gli  furono  sopra  per  lapidarlo  a  morte. 
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Già  un  grosso  sasso  l'aveva  colpito  nel  fianco,  un  altro  gli  tempestava 
a  sangue  il  capo;  e  sarebbe  rimasto  colà  morto  e  sepolto  sotto  una  mora 
di  pietre,  se  d'improvviso  il  suo  fido  cane  non  lo  soccorreva  coli' avven- 
tarsi sopra  i  persecutori,  azzannandoli,  mordendoli  con  la  ferocia  del  suo 
istinto  di  mastino. 

Cosi  potè  salvarsi  e  fuggire  per  un  sentiero  traverso,^  e  poi,  di  nuovo 
in  alto  per  la  montagna,  correndo  sempre,  spossato  per  il  sangue  che  gli 
colava  dalla  testa  giù  pel  viso,  e  coi  piedi  che  gli  addoloravano.  Tra  i 
castagni,  vide  un  campanile:  era  quello  della  chiesuola  di  Yegno,  un  pae- 
sello perso  sulla  china  del  monte. 

II  sole  volgeva  al  tramonto,  ed  egli  seguitava,  estenuato,  la  fuga  a 
cinquanta  passi  sotto  l'abitato.  All'imbrunire  si  ricoverava  tra  due  ca- 
taste di  legna,  abbarcate  in  vicinanza  d'  una  antica  carbonaja. 

Per  sua  fortuna,  scorreva  presso  una  fonte  d'acqua,  a  cui  solevansi, 
quando  fumava  la  fossa,  dissetare  i  carbonai.  Si  lavò  il  volto  e  le  mani 
insanguinate,  poi,  inzuppatovi  il  moccichino  di  finissima  tela  con  esso 
si  fasciò  la  ferita  della  testa.  Quella  del  fianco  gli  doleva  assai,  ma  non 
aveva  fatto  sangue. 

Incominciavano  le  tenebre  a  scendere,  allorché  un  gran  fuoco,  sul 
declivio  del  monte  opposto,  gli  colpi  la  vista.  Era  quella  la  prima  volta, 
dacché  s'era  cacciato  alla  fuga,  che  si  rivolgeva  a  guardare  verso  la 
Pioverna. 

Fissò  gli  occhi,  e  drizzò  le  orecchie  a  quella  parte;  e  gli  parve  che  il 
venticello  della  notte,  che  calava  col  suo  nero  manto  sulla  valle,  gli  portasse 
le  voci  di  una  folla  briaca  d'odio  e  di  vendetta.  E,  alla  luce  sinistra  del- 
l'incendio, gli  parve  veder  muoversi  ombre  gigantesche,  che  agitavano 
cento  braccia  nemiche:  la  coscienza  gli  rappresentava.il  Briareo  della 
giustizia  umana. 

Tenne  lungamente  gli  sguardi  fissi,  finché  il  presentimento  gli  fece  in- 
dovinare quello  ch'era  veramente,  cioè  l'incendio  di  Marmoro.  Si  morse 
le  mani  colla  disperazione  del  conte  Ugolino,  poi,  volto  al  cielo,  che  la 
nolle  andava  seminando  di  stelle,  gli  volse  un'ultima  bestemmia. 

Gol  freddo  che  gli  agghiacciava  la  pelle  e  gli  agghiadava  le  ossa,  si 
coricò  sopra  un  selvaggio  letto  dì  ginestre  e  di  felci,  col  cane  accostato- 
segli  presso  la  faccia,  che  Io  andava  lambendo.  Cosi  passò  la  notte. 

L'alba  Io  trovò  addormentato.  Il  mastino  lo  vegliava. 

Quando  si  destò,  il  sole  era  già  alto  in  oriente,  e  lo  colpi  il  suono 
d'una  campana. 

Era  il  sagrestano  della  chiesa  di  Margno,  che  suonava  la  messa  del  suo 
curato. 

Si  tolse  di  mezzo  le  due  cataste  di  legna,  e,  tutto  rotto  dalla  stanchezza, 
dal  mal  dormire  e  dai  dolori,  provò  a  rimettersi  in  cammino  per  alla 
volta  della  cima  del  monte.  Egli  sperava  aver  tanta  forza  di  ridursi  in 
salvo,  varcando  le  montagne,  sul  territorio  di  San  Marco. 

Ma  l'uomo  propone  e  Dio  dispone.  Giunto  appena  dove  incomincia  la 
vai  di  Casargo,  una  delle  quattro  in  cui  è  divisa  geograficamente  la  Val- 
sassina,  lo  colsero  i  brividi  della  febbre,  e  si  lasciò  cadere  sotto  un  noce, 
a  un  tiro  dì  schioppo  dalla  strada  maestra. 
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A  un  tratto  il  cane,  levato  il  muso  ad  odorare,  incominciò  un  sordo 
ululato,  e  insieme  fé'  prova  di  trascinare  per  gli  abiti  il  padrone. 

Questi  si  scosse  dal  letargo,  e,  in  quel  punto,  gli  parve  sentire  lo  scal- 
pitare d'una  cavalcata  di  più  persone,  che  transitavano  sulla  via  da  Margno 
a  Casargo.  Intese  anche  delle  voci,  e  gli  sembrò  che  si  nominasse  il  nome 
di  Lasco. 

Era  la  squadriglia  di  cavalleria  col  tenente,  saliti  dalla  vai  di  Pioverna 
alla  vai  di  Casargo  alla  caccia  del  bandito. 

La  paura  di  cader  vivo  nelle  mani  dei  nemici  gli  mise  in  petto  la  forza, 
che  negli  ultimi  momenti  dà  la  disperazione,  e,  mal  reggendosi  sulle 
gambe,  si  strascinò  innanzi  pel  sentiero  del  monte. 

Un'ora  e  più  durò  nella  fuga,  poi,  riapertasegli  la  ferita  del  capo,  rin- 
gagliardendo la  febbre  dove  cadde  rimase,  nel  valloncello,  ove  il  curalo 
di  Margno  Io  aveva  trovato. 

Quando  i  nostri  tre  amici  arrivarono  dove  giaceva  il  conte  di  Marmoro, 
era  già  il  sole  a  mezzo  il  suo  corso  giornaliero,  e  trovarono  il  ferito  ri- 
dotto in  fine  di  vita. 

Il  curato  lo  chiamò  più  volle,  poi  gli  mormorò  nelle  orecchie  ì  due 
nomi  di  Ugo  e  Celestina. 

Rivolse  egli  allora  gli  occhi  del  color  del  piombo  dalla  parte,  dove  gli 
parve  vedere  due  ombre,  e,  a  fior  di  labbra,  borbottò  queste  parole: 

—  Ugo,  prima  di  morire,  ascolta! 

Il  giovane  si  inginocchiò  presso  a  quell'  uomo  in  preda  all'agonia,  e  slette 
così,  con  religioso  raccoglimento,  a  ricevere  le  ultime  sue  parole. 

La  Celestina  intanto,  commossa  a  quella  scena  dolorosa,  s'era  appog- 
giata al  curato  di  Margno,  che  mentalmente  pregava  Dio,  che  usasse  mi- 
sericordia a  quella  povera  anima. 

Quali  parole  il  conte  volgesse  ad  Ugo  nissuno  intese,  perchè  era  fioca 
la  voce  del  moribondo,  e  il  giovane  gli  stava  coli' orecchio  attaccato  alle 
labbra. 

Solamente,  in  ultimo,  pareva  al  curato  udir  Ugo,  che  diceva  così  al 
conte: 

—  Per  la  salute  eterna  dell'anima  vostra... 

Allora,  movendo  la  bocca  dove  gli  errava,  per  l'ultima  volta,  un  sog- 
ghigno di  crudele  ironia ,  pronunziò  le  estreme  parole  all'  orecchio 
d'Ugo: 

—  Conte  di  Bajedo,  tu  sei  lo  sposo  della  figlia  di  Lasco! 
Cosi  spirava  il  bandito. 

All'indomani,  entro  una  povera  cassa  veniva  riposto  il  cadavere,  e  se- 
gretamente dal  buon  curato  recato  a  seppellire  nel  cimitero   di  Margno. 

Nissuno  seppe  per  un  anno  come  finisse  Lasco,  ma,  morto  poi  il  curato, 
il  sagrestano  cominciò  ad  aprirsene  con  un  amico,  e,  di  confidenza  in 
confidenza,  il  segreto  fu  sulle  bocche  di  tutti. 

Da  quel  punto  s'incominciò  a  chiamare  il  monte  col  nome  di  Bandito, 
e  gli  è  rimasto  fino  a'  dì  presenti. 

Quanto  al  castello  di  Marmoro,  fu  distrutto  dalle  fondamenta,  e  non 
rimane  più  che  il  nome  al  luogo  ove  sorgeva.  Però,  in  vicinanza  di  quelle 
rovine,  fu  dal  popolo  valsassinese,  per  consiglio  del  dottor  Tossico,  innal- 
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zata  una  gran  forca,  dove  sì  doveva  appiccare  il  bandito, con  queste  pa- 
role, a  grandi  caratteri  : 

«  Per  Lasco!  » 

Sarebbe  mai  l'etimologìa  del  paesello  quivi  presso  dì  Perlasco? 

Agli  archeologi  l'ardua  sentenza. 

Un  mese  dopo,  nella  Rócca  di  Bajedo,  si  festeggiavano,  con  splendidi 
banchetti,  in^ itati  i  più  cospicui  della  valle,  le  nozze  del  giovane  conte 
colla  Celestina. 

Ad  un  tinello,  quel  giorno,  sedevano  pure,  capo  di  mensa  il  dottor  Tos- 
sico, Andrea,  il  Pinelto  e  il  Giroietta,  che  strampalò,  in  quell'occasione, 
sonetti  ed  epitalami  da  farne  un  libro  stampato. 

II  viaggio  degli  sposi  fu  naturalmente  a  Bellano,  dove  deposero,  ba- 
gnata di  lagrime,  insieme  ad  una  preghiera,  una  corona  di  fiori  sulla 
tomba  di  Matilde  Boldoni. 

11  Giroietta,  ogni  qualvolta  poi  poteva,  o  a  Lecco,  o  sul  Bergamasco  o 
sul  Comasco  narrare  la  storia  del  bandito,  soleva  conchiudere  con  il  pro- 
verbio, che  già  gli  udimmo  sulle  labbra,  e  che  noi  riportiamo  per  morale 
del  racconto,  che,  cioè,  il  diavolo  fa  le  pentole,  ma  non  i  coperchj. 

Cosi  noi  crediamo,  bene  o  male,  di  aver  finito,  promettendo,  dove  i 
lettori  ci  siano  benigni  di  leggerci ,  di  dar  loro,  quanto  prima,  un  altro 
racconto,  cioè  la  storia  dei  figli  di  Lorenzo  Tramaglino  e  di  Lucia  Mon- 
della  che  compia  la  lacuna  dei  sessant'  anni ,  che  corrono  appunto  da 
Lasco  il  Bandito  ai  Promessi  Sposi,  per  modo  che  ritroveremo,  per  via,  i 
principali  personaggi,  che  ci  fornirono  argomento  del  presente  libro. 
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